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FAMIGLIA SANTA 

OPERA 

DEL P- GIOVANNI CORDIER 

DELLA COMPAGNIA DI GIESV. 

LIBRO PRIMO 

DIVISO m QVATTBQ PAXTl, 

Nel quale fi dimoftra,quelche appartenga à Chiunque vluc 
nello fttato Matrimoniale, & agl' Altri , che 
compongono vna Famiglia. 

< 

Tradotta dal Franzefe , nell’ Italiano . 


CON DVE INDICI, O TAVOLE, 

U Vno nel Principiacele Capitoli , e Paragrafi ; Ì altro nel Fine delle Materia 
Fqucfla accrefciuto grandemente dal Traduttore . 

CON PRIVILEGIO- 
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IN MÀCER AT A , Nella Stamperia di Giacomo Filippo Pannelli , 
£0?i LICENZA DE, SVPEKIOXJ. M. DC. LXX1V. /_ /e> 
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CLEMENS PAPA X. 

* AD FVTVRAM REI MEMORI AM 


C VM ftcHt diteci ut TìIìms lacoltts Philìpput Pannelli librorum Iwprefior in Cintiate nofira Macerateti, 
commorans nobis nuptr exponi fecit ipfe libtum infcriptum LA FAMIGLIA SANTA à ditello fili» 
lettine Corditi Pre (biute Societarie Jeftt gallico idioma tt compofttum , <5> in idioma Ualicum xttjum , 
tjpis ad publicam vtilitatem mandare intenda e , vereatur autem , ne pofiquam in lucem prodierit,alif 
qui ex alieno labore lucrum qsurunt,diRum lilrttm inipfìut lacobi Philippi pratudiastm ittrum imprimi facete** 
curent . Kos ciufdtm lacchi Philippi indemnitati proni dere , ìpfumque /peci elibus faucrtbus . O' grattjs prof equi vo- 
lente! , Ó* à quibutuis txcommunicationis, fufpentionis , ó' interdilli, aliifque Fccltfiaflicis / inttntijs , cen furie , & 
focaie aiuto , voi abbonine quauis occafiont , vtl confa latìs fi quièta quomodohbet itmodatus exifiit,ad of- 
frii »m prefemiumdumtaxat conftqntn: hamm ferii ab (oluentes , & abfelutum foro cenfintes , futplicationibus 
tims nomine nebisfuper hoc humilittr porrtRis inclinati, ride lacobo Philippe, vt decennio proximo à pumaua dicitur 
libri imprestane computando durante , dumodo tamtn,fi in Vrbe à dittilo, Filio Magifiro Sacri Palatij Apcftclici , fi 
vero extra Vrbem imprimatur , ab ordinario loci,ac Inquifitore bar etica prauitatis ibidem commcrantt prius appro - 
batta fù , ntmo tàm in Vrbe predilla , quàm inrthquo Statù Fcchfiaftico mediate , vtl immediate Nobis jubit- 
Ro dicium libtum fine fpeciali dilli Jacobi Philippi , aut ab te caufam kabentium lietntia imprimere , aut ab alio 
vtl alijs impreffum vendere , aut venahm habe*t } vtl proponete poffit, Apofiolica autieri tate tenore prafentium conce- 
dima s , Ó' indutgemns . lnhibtntes propttrea virisi fque fexm Cbriflifidtlibus preftrtìm librorum mprtfforibus , Ó' 
Bibliopoli > fub quingeutorum ducatorum auri de Camera, & atnmifitonis Ubi et um , & typo’um omnium prò vnas 
Camera no fila Apofiolica, & prò alia tidtm lacobo PÌeilippo,ac prò rtliqua ttrtijs partila, Accuf*tori,& ludici txe- 
qutmi irremiffibiliter applicanti: & eo ipfo abfq; vita deelarationi incntrend : paenis m dillo decennio durante, 
predili um libtum aut aliquam eitts parttm fine buiufmodi lietntia imprimere , aut ab alijs impreffum vendere, feu 
ytnaltm b abere, vtl proponete qttoquomodo audeantftk prafumant . Mandante t propterea diltRis Ulijs ncflris , & 
Apofiolica Sedie de Intere Legatis ,feu torum Victltgatis , aut Prefidentibus , Cubtmatoribus , Pratoribus , & alijs 
Infima Miniflris Prcumciarum , Ciuitatum , Ttrrarumjé' locorum Status noflri Ecclefiaflici prtdicli, quatta!** ti - 
dem lacobo Philippe, feti ab eo caufam habtntibus prtdiRis in pramtflts efficacie defentitnis ptafidio affiflentts quan- 
docstnqsttab eodem lac<bo Phihppo rtquifiti fattine ,pacnas pradiRas consta quofeunque tnobtditntts irremifftbili- 
ter txtjuantur . Non obftan: confiituiionibus , & ordinxtionibus ApcRelicis, ar quibufuis fiatutts , confuti udì- 

tsibus etiam tur amento ccnfir erutti otte Apofiolica , vtl quauis firmi tate alia robot atte ,prÌMiltgtjs quoque indultis > 
& liti tris Apoftohcis in conte ariumpr ami fforum quomodohbet conci fiis.confirmatis , & innouatis . Quibus omni- 
bus , C$> f»gulis itlorum tenere s praftntibus prò pietre, & fufficienter exprefits , Ó> ad ver bum infertis habtntts illis 
alias infisso robot* ptrmanfuris ad pramifforum t fieli um hac vice dumtaxat fpeàalirtr , ó> txprefie dtrogamus,ce - 
tetifqutconttarìjs quibufeunque . Volumus autem, vt prafentium tranfumptis etiam in ipfts libris imprefiu marna 
altcuiut Notatij publice fubfcriptis,& figlilo perfino in dignitate Eecltfìafiica confittiti a munitis ,eadem fidts vbi- 
qste adhibtatur ,qua ipfis prafentibus adhtberetur ,fi fire vt exibi ta vtl ofitnfa , Datum Roma apud SattRam Ma- 
riam Maiortm fub annoio Pifcarorit die XXIX Noutmbr is M.CD. I. . XXlll. Pontipkic. Ntffri 

Anno Quarto 



I. G. Slufius. 
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IL TRADVTTORE 

A CHI LEGGE. 

VEI,che per elezzione fi dilettano di trasferire i libri da vna in altra lin- 
gua, c particolarmente dalla Franzefe neHTcaliana;mertier,che richiede 
più patienza, che ingegno, nonfogliono molco gradire , etaluolta ne 
priegano i Lettori, à non curarfi di far l’ incontro con 1' originale ; ac- 
ciòche non fi auuedano delle licenze, che conuienc alTraduttor di 
prenderli negl’Idiotifmi, nelle frali concife , ne contrapofti , nelle figu- 
re , c tropi di quella lingua , la qual porca il concetto viuo , e frizzan- 
te ; là doue trasferito nella nolìra poueriifima di voci , e di corrifpondcr.ze limili à quel- 
la , riufeirebbe l’ ifteflo concetto così languido , e debole , che recarebbe più collo noia, 
che diletto a chi legge; onde taluolta bi fogna non folo dipartirli dalle parole; mi fur- 
rogare altri fenfi , e concetti meno lontani da quelli dell’ Autorc,che fia pofiibile : Tutta- 
uia Caro Lettore , le ti vemlfc tal voglia di hauer auanti l’originale nel legger* quella», 
Traduzzione , vedreiti h3uer* io vfata vna così Rcligiofa fcrupololità in tradurre , cho 
non folo non hò mutato i concetti ; mi mi fono per lo più accomodato all* illclfe parole , 
quando 1* hò trouate proprie nella nollra lingua ; nè hò riparato di feruirini taluoca di 
qualche voce Franzefe , quando hò llimato,che il concerto nc haueffe portato facilmente 
il lignificato : Mà per fauellar con la domita ingenuità ; io, che miricrouo in età molto 
granellato à paflar la mia Vita operola , e per naturalezza , e per obligo di qualche im- 
piego , ritrouandomi per milericordia di Dio , più che per propria elettone, mezzo fuo- 
ri del Mondo, godendo la quiete ; non con’ altro dilegno , che per fuggir l’ ozio , nè con»* 
altro fine , che per illruire 1* Animo , e 1* Anima mia, intraprefi la Traduzzione di quell* 
òpera vtile , erudica, e vaga per mero mio pafiatempo : Non credei d’ arriuar con la Vi- 
ta à finir* il primo libro ; tanto più, che il lauoro , particolarmente nel principio non era 
continuato, c ne lui per molti meli da occupazione molto più nccelfaria diuertito ; Sò, 
che il modo da me tenuto , e di lopra accennato nel tradurre , non è da chi voglia, c pol- 
la far cola degna, che fia efpofta alla luce; peròchc quelli che traducono à quello fine, 
aftrteti folamente a non molto dilungarli da ì fencimenti dell’ originale , portano il con- 
cetto à loro modo , & in quello che meglio porta comparir nella uortra lingua , il che li- 
come è molto più Iodeuole, è ben’ anco molto più difficile; alla cui fatica non mi hi 
darò l’ animo di efpormi, non penlando di faticare, che per conto proprio ; ed* à me que- 
llo modo fodistaceua à baflanza . Vn’ Amico me la leuò di mano per farla vedere à chi 
gl’ hauea mandato il libro, à fin di tradurlo ; e dopo d’ hauerla ritenuta qualche melo » 
fcrirte, che hauea bifogno d’ efler riueduta ; nè la rimandò prima, che fufle compita la», 
Traduzzione del primo libro ; ed elfendo io già fianco , & hauendo rilentito qualche no- 
tabil pregiudizio alla Telia dalla fouerchia applicatone, alla quale mi hà portato ia va- 
ghezza del libro, feci rifpondere, che per meballaua quel poco, che haueua fatto cor- 
rendo ; non mi dando 1* animo, di portar con nuoua fatica, & applicazione gl* occhi tan- 
to rcplicatamente fopra il fatto : Tuttauia accennandomi di voler’ in ogni maniera dar 
quell’ Embrione alle fiarope , dopo d’ hauer hauuto parola , che niuna menzione fi fareb- 
be giàmai fatta del Nome dei Traduttore , mi difpofi così alla flracca d! ripaflar più con 
gl’ occhi altrui , che con i miei fopra tutta V opera ; hò riconofciutc in erta molte imper- 
fettoni > e circa l’ elocutionc , e circa lo ftile per lo più baffo, & ineguale, c limili : Non», 

hò 



I 


fio potuto applicare ad emendar quelle di tal forte, peròche farebbe ftato di meftiero 
tornar da capo , e quali far di nuouo : Hò però atcefo per quanto mi è ftato poflìbile à. 
riparare in qualche parte il rimanente , ed anco gl’ errori di penna, non hauendo mai 
operaco con la propria,per effer Inimica dello ftomaco , donde anco fono proceduti vn* 
gran parte degl’ errori , e dell' iinperfettioni , ed hò ancora grandemente accrcfciuto 1* 
Indice delle materie , hauendo ritrouato molto fc&rfo il franzefe . Non hò voluto impe- 
dire la Stampa , col folo moctuo , che elfendo comporto qucfto libro per iftruzzionc di 
quei,che fi ritrouano nello ftato matrimoniale ; e non eifendola maggior parte di effi, 
che di mediocre intelligenza; mi parca, che poteffe efter fofficiente vnfimile abbozzo, 
intelligibile, fe non m’inganno , fino da quelli, quali non haueffero maggior cognieione, 
che di faper leggere ; cd anco per non impedire 1* vtilitd del proflimo,da cui può riccuer- 
ne qualche profitto la mia Anima infieme,ed hò lafciato correre : Però caro Lettore feu- 
fa , e compatirci , e gradifei in quel poco, che hò fattoci mo!to,che hauerci voluto poter 
fare i Gloria di Dio,& à benefizio del proflìmo , e viui felice &c. 

APPROB ATIONES. 

E X commiflìone Illuftrifs. & Reuerendifs. D, Francifci Cini Epif. 

Maceraten. Librum cuius titulus LA FAMIGLIA SANTA 
olmi à Reu. P. Ioanne Cordier Pra?sbyt. Soc. Iesu Gallico Idiomate 
compofitum,noui(Timè vero ab alio A udore erudirò, fideliterque-* 
in Italicum translatum, Ego infraferiptus vidi , & diligenter confi- 
derai; atque in eonihil àfide, nihilque àpietate difTonum inuenij 
* Imo maximum Tradudoris, & Audoris ingenium admiratus fum. 
Vnde fi placet fuprad. Illuftrifs. & Reuerendifs. D . Francifco Cino , ad 
publicam vtilitacem typis tutò mandari pofle,exiftimaui . Hac die 1 5. 
Maij 1674. 

Gafpar Lauretanus I. V. Phil. & Sacra? Theologia? Dodor 
Eccl. Cathed. Macerat. Canonicus, & Reuif. Epifcop. 
Imprimatur . 

Guidus Antonius Tomanus I. V. DM Illuftrifs. ac Reuerendifs. Z>. 
Francifci Cini Epifcopi Macerat. Vicarius Generalis . 

Bartoloma?us de Amicis Patritius Maceraten. I.V. nec non Phil. ac Sa- 
cra? Theologi? D. Sandi Oftìcij Reuifor vidit,&c. Si placet Reue- 
rendifs. P. inquif. Ancona? . 

Imprimatur . P. Dominicus Maria de Ancecchijs Sacra? Theolog. D. 

ac Vicarius Sondi Officij Maceraten: Ord. Pra?dic. 
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A GIESV. MARIA, 

E GIVSEPPE- 

• . 1 », 

LA FAMIGLIA SANTA. 

. • » 

1 quefia deboli sf ma opera à Voi ri è douuta la Dedicato* 
ria y Santisfma , (ef Adorabilisfma Famiglia , per im- 
plorarne ilV ofiro potenti s fimo patrocinio . Qucfio libro 
potrà tutto colla njo /Ira grazia, nulla fenzjt di quella ; , 
la forma } colla cjuale <~ui degnar ete di accoglierlo fruirà 
à tutto il Mondo di legge . Si prefenta à V oi , come njna 
piccola parelta , cioè à dire , come <r>na Jofca apparenza 
di lume , non per far’ emulo parallelo ànjofi ri Splendori , mà per render homag - 
gio al fuo Sole , come al fuo Sourano , e per adorare il fonte tnefaufo della fua bel - 
la luce 5 [pero non 'vi farà difaggradeuole , che le e zio f re Virtù <~ji fi cedano im- 
prese, ejfendo njojlro '-volere , che da altre '-vengano imitate . Bavero, che ab 
non f farà fenzjt imperfettione,(èfr ofeurità , molto lontane da V oi , mà porterà re- 
gi f rato nel frontefpitio, che le deferitte da lui con /’ inchiojìro , f ritrouano nella 
*-vojìra famiglia fcolpite àgraririlieuo in oro Se '-voi n vorrete rigettare tutte lc-> 
figure , e Ritratti, che non nji rapprefentino al aiiuo ; non fi ritroueran Pittori y che 
pure ardi fati col penftere , non che col pennello à dipingere la njoflra bella lma- 
gine : Le loro Idee , (gfi i loro colori far an fempre troppo grojfolaniyper ombreggia- 
re il chiarore d >r vna fola delle uoflre Virtù . T utti i sforzi di Natura , e di Gra- 
zianon faranno ‘-valeuoli àrapprefentare da '-vicino i belli tratti della V ofira 
Santità) ne quell’ Ordine Diurno, che fe diuenire <vn Paradijo la V ofira piccola 


Cafa di Nazarene . Qucflo libro non fi è più, in alto folleuato , mercè che non ha 
potuto ; e quando anco ciò fuffc flato infuo potere, non gli farebbe flato permejfo 
ftn^a temerità, di farlo in fimil materia $ e come egli non hà pretefo tanto di fagl- 
iare, per far * ammirare le V ofire Grandezze j quanto per render le njoflre Azioni 
imitabili ,fi è riconof cinto obhgato ad accomodar fi agli occhi di quei , che doueano 
leggerle , cioè à dire degli huomini , che hanno la <vijìa troppo debole, per rimira- 
re le Hjojlrc Eroiche Azioni tutte fuelate ; onde ha f limato conucneuole con qualche 
'velo, di ricoprirle • Così da quefìo fuo difetto (il quale non rimarra fenzjt profitto ) 
apprenderanno gli huomini , che le r vojlre Firtù fono di gran lunga Superiori all * 
humano potere , (gfi anco per darne loro r vna pratica cognitione molto più *vtiU~* 
taluolta , delle fubhmi Speculationi . ’Bgceuetelo dunque , Santi sfi ma famiglia , 
e donategli tali benedizioni , concai pofiafare molte F ami glie filmili alla V o- 
* fra : La Santità non hdgiàmai hauuto in terra <vn sì honoreuol foggiamo, cornea 
nella 'voftra Cafa , oue il Padre era Santo , la Madre Santa , il Figliuolo Santa 
de S ami : Degnateui d’ impetrargli, che facendo la Santità la fua dimora in tutte 
le Famiglie } ' veruna fenza molti Santi fe ne rimanga . 



DISE- 


Digilized by Google 



DISEGNO DELL’ AVT ORE • 

IO caro Lettore, giache io ti riconofco per mio Giudice, prefentandoti quella mia 
Opera, mi Temo tenuto di portar’ alla tua notizia le ragioni, che mi hanmofload 
impiegarmiui ,• à fin che meritando cenfura à caufa de Tuoi mancamenti, tu gli ne_j 
faccia men rigorosa, in riguardo de buoni motiui, che me l’ han fatta intraprendere . 
Due fono fiati i Principali.il primo, per dimoflrarc,che la Santità, la quale è la grand* 
Anima del Corpo Miftico di Giesù Chnlio , non è folamente familiare de Chiolfri, 
e de Deferti ; ma ancora delle Cafe particolari , e delle Famiglie ; e cofne non li ri- 
troua Chrifliano, che non fia parte di quello tutto , di cui il Saluatore è Capo ; così 
non tì è chi non habbia diritto di pretendere la fua parte nelle fante influenze della fua Gratia , ede_> 

^Ntrivcdiamo ne i Corpi , le cui membra, ancorché non frano tutte Occhi, e non habbiano tutte le dif- 
pofitioni,e gl* organi proportionati per Attioni illuftri j non è però , che in efTì Zia veramente parte alcu- 
na alla quale l’Anima ricufi di communicarfi , quando anco non fuffe,chc vn Piede , ò vna Mano . Ciò c 
molto più vero nelle cofe dello Spirito , oue la perfettione delle parti , non tanto dipende dall’ offitio, 
quanto dal modo di ben feruirfene : Nè io dubito punto , che Quando Giesù Chrifto giudicherà gl’ huo- 
mini nell’ vlrimo giorno del Mondo , non fia per far migliore la conditione di alcune perfone marnate , 
quali bineranno beu’ vfate le lue grazie , che di molti Religiofi imperfetti , quali obligati ad efler Santi, 

U NeJcor^na'turale vn* occhio è fempre occhio , & vn piede femprc piede ; non è già l’ifte ffo in que- 
flo Corpo morale : Vn piede puoi hauer le perfettioni dell’ occhio , e 1’ occhio può cadere, e degenerar* 
in piedeT e quando ben ciò non auucniffe , farà però femprc vero , che vn occhio guaito c men vtile di 

TD Cos i f PsIdfL è Madri ) ancorché voi non vi accolliate tutt’ il giorno all’ Altare come i Preti ,* e che 
non habbiate la medefima facilità de Religiofi di trattar con Dio ; non crediate però, che la Santità vi R 
renda imponibile : la voftra condizione non vi ritira, nc vi fepara dal Corpo di Giesù Chrifto , nè dalle 
dolci communicarioni de Tuoi fauori . Il Paradifo è cosi ben aperto per voi, come per tutti gl’Anacoreti. 

Riconoscete 
Santi 

d e V de *ìl P i ò Ò ne ceflfit o fo , r Hòcreduto , che fe io falli potuto cfter vtile ad alcuno, doucuo riuolgermi 
non folamente verfo il maggior numero ( giàchc la natura del bene è di diffonderli ) , mà ancora verfo 
quelli che ne hanno maggior bifogno; pofciache la Carirà fi porta fempre verfo la parte più inferma. 

^ Delle quattro parti, che compongono il Mondo Chrifliano , tré almeno fon quelle, che fi ritrouano im- 
pegnate nelle famiglie. Quei medefimi, che ne fono efeuti, come gl’Ecclefiaftici, e Religiofi , hanno già 

molte iftruttioni, e regole per il loro Stato. ....... r ...... 

Ouclche mi ha fatto marauigliare c , che fri tanti Scrittori , si pochi fe ne fiano trouan , quali habbia- 
no Drcfcrino le Regole alle Famiglie . Quali tutti compongono libri per l’indrizzo de Religiofi , nè vi è 
frà el’Huomini chi non ponga in non cale le Famighe,per Trattar della vua Eminente , e Regolare . 
Che fi direbbe de i Medici , che chiamati alla Cura d’vn Infermo, rutta la loro penna impie^affero i 




in riguardo del Corpo; e quello deto (la Dio mercè) non è molto infermo; e pur pare , che i rimedi; 
enfiano che per loro: Perche dunque tanti fi affaticano per vn piccolo pugno di Gemi ? Il Paradifo c 

fòrfi nifi per loro, che per gl* altri ? Non vi fon forfi altri che efli, ricomprati col Sangue di Giesù Chr/fto? 

Pare che i Scrittori habbiano fatto in quella occafione , come quei Fontanieri , quali à forza di Canali 
trasferita tutta l’acqua delle fonti in vna fola Contrada abbondannflima in ogni parte di groffi fiumi , & 
e niuno fi ritroua,che patifea di fete ; non han permeilo all’ incontro , che vn fottìi filo d’ Acqua feor- 
ra nelle gran Prouincie,ouc tutti muoiono per mancamento di quella . 

Chi duo controucrtere , che i Religiofi non fiano proueduti di buone Redole : Appena hanno vn mo- 
mento di tempo i cui non fia affegnara la fua panicolar obbedienza : tutre le loro anioni fono ripartire 
dalla marina alla fera, & hanno Superiori, à quali reftano obligatià renderne conto ; c pure non fi ritro- 
nhretro benché di poce carte , che la metà almeno non tratti de loro efcrciti; : Dei Matrimonio , c 

delle Famigli 

Veramente l . 

potettero hauer dominio foprai_ - - b 
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teffe hauer certezza della loro falute , io (offrirei con gra» tranquiiliri d’Animo , che iTorchi de Stam- 
patori non fudaffero ,che per i Monaderij; mi quando ioni* auuedo, che le Centi del Mondo Tono le 
più deboli per la virtù ; che non hanno,chi vegli per loro , nè mancano à i mcdefimi Inimici potenti ; al 
compaffione mi tocca , c vorei anche à rischio della mia Vita , poterli foccorrcre . 

I Religiofi,e gl’ Ecdefiadici dimorano ne loro Chiodri , come entro Piazze di Scurezza ; Dio Tempre 
fi troua predo di loro; non depongono giàmai l’Arqii > danno Tempre in orattonc ; il Ceiitio mai Tempre 
fopra le loro fpalle ; e pur non Tempre Tono con le palme della Vittoria sù le mani . Che fi deue dunque 
credere de Padri , e delle Madri , che è loro permeilo fare tutto ciò , che gl* aggrada ; non hanno mura 
da cuoprirfi, nè armi da difenderli ; & hanno alcretanti Traditori domeftici , quanti cactiui habiti fi 
ritrouano . 

Eccoti ( mio caro Lettore ) quclche mi hi obligato a fcriuere : Quindi facilmente potrai far giuditio , 
che douendo fauellare ad vn Popolo , quale hi più necedìtà di buoni auuertimemi, che di vanire curio- 
fi diuertimentijnon hò dimato douer condir con alcuna delicatezza il mio diTcorfo ; mi dar loro vn buo- 
nore fodotratrenimento^da poter molto imparare Tenza molto occuparuifi. Leldorie Taran frequenti , 
perche aggradeuolmente ingegnano, e la memoria oe teda maggiormente impreffa, che da ogn’ altro 
inTegnamento . # 

Per informarti pienamente del mio difegno, e porlo talmente in chiaro, che con vna fola vifta poffi 
apprenderne il contenuto , ti voglio proporre l’ ordine, che hò tenuto . Dopò d’ haucr prouaro , cr.«_» 
l’huomo non è nato per viuer Tolitario , io dò principio dalla prima di tutte le Compagnie , che è quei* 
la del Marito,c della Moglie ; dimodro la dignità della loro conditione , affinché per Ta dima , la quale 
ne douran fare , non foffrifeano in vcrun conto di far torto i quedo Sacramento , che folo è qualificato 
per grande dalla Sacra Scrittura : Quindi pado à i mezzi , per farli viuerc infieme nella dolcezza, e nell* 
pace : mi perche non fi ritroua alcuna tranquilliti nel Vitio , faccio vn ridretro compendio delle Virtù, 
che fono proprie di quedo Stato , con vn efempio angufta ; prefenrò loro l’ Alleanza del Verbo Diuino, 
e del la Natura humana,-d'onde ricauo la confermatione di quelche hò detto delle loro obligatiòni . 

Nella feconda parte confiderò il Marito, e la Moglie nella Procreatione, e nell* Educatone de Figli# 
quale è vno de fini principali del Matrimonio . Nell' introduttione dichiaro, che Iddio non hi voluto 
crear tutti el’Huomini come il primo,per non voler fare alcuna cofa contraria agl* ordini della Natuta, e 
per non Ialciar le feconde caufe oziofe : Il che non impedifce,che i Padri, e le Madri non debbano atten- 
dere, e riceuerc i figli dalla mano di Dio, il quale, quando gli ne hauri conceduti, fono i quei debitori 
dell’Amore, dell’ Iflruttionc , c dell* Alimento: Tutto ciò fi tratta vn poco lungamente , mi fenz*^, 
molte repliche . 

Cerne la terza parte è per i Figli , cosi ella fi la fua introduttione con vna queftione,che rifolue i loro 
vantaggio , cioè a dire , le fia meglio , Commandare , che Obbedire : Ella infegna l’ Amor, che deuono 
ì i loro Padri,e Madrine ne porta tutte Je mifure ; Parla del rifpetto , c dell* honore, che fono tenuti di 
predar loro ne b/fogni . Nel fine non li riguarda più con la depcndenza da i loro Genitori; mi nell’egua- 
glianza con i Fratelli^ dimofira i mezzi per ben viuere con effi . 

° L’vltimo membro della Famiglia fono i Seruidori , quali troueranno le loro Regole nella quarta par- 
te , effendo i loro oblighi relatiui . I Padroni vi troueran pur quelche loro appartienctSc ne fi l’apertu- 
ra con quedo dubbio, Donde auuenga vna ii gran diuerfita di Conditioni fri gl’ Huomini d’ vna dcfla_> 
Natura : Il che giudifica Iddio con quada varierai confola qucgl»,à cui pare di efler dati meno degl’altri 
ben proueduti . Per timore , che i Padroni non fi dimentichino , e che 1 * ignoranza del loro dato dia oc- 
cafionedi commetter molti falli, fi fanno à i medefimi vedere Ieobligationi, e le feruitù,che fono ccm- 
prefefotto quedo nomedi Padrone: Ilredantcdel libro c tutto peri Seruidori . 

Se a te parrà, che io fia lungo , rifletti, ti pricgo.chc deuo parlare i molte perfone , e quando non ha- 
ueffi da dire ,che vna fola parola a ciafcuno , ciò farebbe affai, per comporre vn giudo Volume ,comt-» 
haueuo fatto nella prima Editione del i <544. U quale c data cosi ben nccuura, che mi ha obligato nella 
prefente del 1 666 à dar fuori anco oueda feconda Parte, che ti haueuo promeffa, ed è L' ORDINE D’V- 
NA FAMIGLIA BEN REGOLATA , la quale fpero,che tu gradirai cou aiutiamo buon cuore , con 
quanto ti vicn’ oflèru &c. 
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DELLA FAMIGLIA SANTA' 

E DEGLI OBLIGHI 

DEL MARITO.’ 

E DELLA MOGLIE- 

CONTENVTI IN QVESTA PRIMA PARTE 

INTRODVTTIONE 

V H uomo efter nato per <viuer$ 
in compagnia. 

LL’ cfordio dell* Opera deuo dar comìnciàmento di 
quefta veriti , come da propolìtione la più rile- 
uante di efla , e come fondamento di tutte le mo- Tn7imuf»^~ 
raliti , che difegno ftabilire : pofciache fe l’ Huo- nitms . Muvdi 
mo non fulfc (lato creato per viucr’ in Società , io w *»*>» 
non farci molto più nel portar’ infegnamenti per u . m fP' amr * 
conuerfar con gl* Huomini , che fe prefcriueflì Ieg- £ *« 
gì alle Tigri , & alle Pantere , per formarne vna * ' ’ 
Republica; benfidiceeflerdimcftiere corregger 
la natura qualunque volta ella fi ritroua da alcun 
liabito viziofo corrotta ; giamai Huomo faggio intraprefe di combatter 
le prime inclinationi,che Dio gl’ ha donate : Come noi fiamo tenuti d crede • 
re , che la Sapienza Diuina hà im predo nelle fue opre i principi) de moti,che 
dcuono condurle al loro fine; così douiamo pcrfuaderci,chc diuerranno per- 
fetti nel feguirli , che d’ andar loro incontro farebbe vn refifterc i Dio ; 
onde fi deue inferire, chela proua diqucfta propofitione è cosìnecelfa- f!!n * 
ria al mio feopo ; che farebbe come l’ Immagine di Fidia foggetta à tutti gl* ’ * *** 

accidenti dello feudo di Mincrua , in cui era fcolpita; impercioche fe ella 
trollaile veruna cofa rimarrebbe ferma, fecadefie,il tutto andrebbe per 
Terra; màfefarà appoggiata fui fondamento della Natura; pollò ragio- 
neuolmente ripromettermi , che tutto il rimanente refterà ftabilito ; Venia- La compa- 
mo dunque alle proue . |nia è necef- 

La dolcezza della Compagnia è così naturale all* Huomo , che tutti gl’ «ria alPHuo. 
altri beni in comparatione di quello, fono vn nulla, fe non hauerà alcuno con . . 

cui polfa communicarli : Ancorché il Paradifo Terreftre fuflìe vn ricco com- f oci H 0 ™ CU nT* 
pendio di tutto il defiderabile ; farebbe però il tutto fiato liàfehte per render - 

contento il primo Huomo,fc non hauclfc hauuto vn cópagnòl^el polTederlo. »«• tptf- & 

A Non 




S.frofper. lìb, 
z. </« Vtt. cane, 

(*f. 18. 


Non e/l Unum 
Hominem effe 
felum Gtne/i 


S. Chrìfo/f . ' . 
hcm. i8,i» 
Cene/. 


2 Della Famiglia Santa 

Non fi può negare , che non Tutte nello fiato dell’ Innocenza immune da 
ogni iiccelfitd j era dente da ogni malore , non hauea timor ne di fame ne 
di fete , hauea Tempre le difefe proiur* contro la morte , nè gl’ occorrca che 
di ftcnder la mano per cogliere , e cibarli del frutto dell’ Albero della Vita 
perarriuare fiuoà gli vltimi Secoli lenza morire. Tutte le ttagioni voice 
non erano che vna fola per lui , fenza l’ ardor della State , e fenza il gelo del 
Verpo con vna perpetua Primauera che non obligaua à ricercare vetti per 
difendere dal freddo , ne à ricorrer all’ ombra per isfuggirc il caldo : il So- 
le altro che Raggi innocenti non gl’ inuiaua, i Pianeti priui allhora d* ogni 
maligna influenza , non fapean rendergli che vn puro lume accompagnato 
da vn poco di calore . 

Non hauea altra Tauola che la Terra, maverunRè fiìgiamai così ben 
feruito ; veniua da quella abbondantemente fornito non folo per contentar 
la necelfità , ma ancora per fodisfare al diletto j gl’ Augellini gli formaua- 
no vn armonia così dolce che rapiua : I viui colori de fiori , e de frutti fer- 
uiuano di delitiofo oggetto alla vifta ,i fiori nello ftillar balfamo rcndeano 
loro profumi , i frutti erano talmente dolci , e faporiti , che fupcrauano di 
gran lunga la manna . 

• Tutti quelli erano gl’ auantaggi per il corpo ; quei dell’ anima contutto 
che à noi tettino meno cogniti , erano di molto fuperiori . Le Tue Idee cosi 
pure così chiare , e penetranti , che arriuauano fino al fondo delle verità • 
Apprefe in va momento tutto quelche i Tuoi figli non fapran pii mai , che 
nel Paradifo : l’ elfenze delle cofc che fono sì nafeotte i i noftn occhi , e ve- 
late con tanti accidenti , che le celano al noftro pouero fpirito , fi rapprc- 
fentauano à lui tutte nude > e fuelatc , potea render ragione di tutto , e le 
lue rifolutionf erano così infallibili , come gl’ oracoli . * 

Ancorché polfedelfe quanto fi è detto più vantaggiofamente , che io non 
l’ho faputo deferiuere, c giamai potette etterne priuo del pottetto , che quan- 
do egli hauette voluto ; tuctauia non potea etter felice fenza hauer feco vna 
Perfona con cui potette communicar il Tuo cuore , Dio l’ha detto, chi ne puoi 
dubitare ? 

Se dunque il primo Padre degl’ Huomini in quel luogo di delitie, oue di • 
nìuna cofa poceua etter mancheuole , per non rellar miferabilc , fu prouedu- 
to d’ vn Compagno , che fi douerd credere de Tuoi figli che non han veruna 
parte in tutti quei beni , e che fi potton appellare più cotto nccetfitofi » che 
Huomini ? 

Io ritrouo due forti di motiui per cui vien l’ Huomo obligato ad amar la 
Società , 1’ vno riguarda la conferuacione della fpecie , l' altro dell’ indiui- 
duo ; Quando ben il Mondo Tutte Popolato di altrettanti Huomini , quanto 
l’ Aria fi titroua di aromi ripiena, ò di granelli la fabbia del Marc, e che 
fùfiero rifoluti à viuer folitarij fenza più curarli del matrimonio , non oc- 
correrebbe alla morte più d’vn Secolo per condurli tutti alla Tomba . 

Non accade ^cl’ Huomini come à quei piccoli Animalucci nati dalla pu- 
tredine,chc noi>u loro tnettierc,ne di Padre,ne di Madre per venire alMon- 
do . E certo c^ vquando vn incendio generale » ò qualche nuouo diluuio ha, 
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licfie fatto morire tatti i Torci , e tutte le rane » la loro fpecie non per quefté 
correrebbe alcun rifchio di perderli ; impercioche la prima mefcoianza che 
forti ite di humìdità , e di calore , li farebbe rinafcere con nuoue produttio* 
ni . Ciò non auuerrcbbc gii i gl’ huomini » peroche tutti i sforzi del Sole» • • 
e delle Stelle col foccorfo di tutte le qualità patirne , Se attiue degl’ elemen- 
ti » non farcbban vaieuoli i preparare vn corpo per I* albergo d’ vn’ Anima 
ragioncuole ; l’ vltirno degl’huomini,che morrebbe» chiuderebbe per Tempre 
la porta della vita d tutti gl’ altri . 

Se la fpecie » e la moltitudine degl’ huomini non fi può preferuar contro 
la morte fenza l’ aiuto della Compagnia, fi deue fate il medefimo giuditiodi 
tutti gl’ altri particolari , che non folamente hanno bifogno di difefa con- 
tro la morte ; ma ancora contro tutte l’ altre incomodici della vita . Quali 
malori falli diedi non hi la natura i cui l’ huomo non fi renda foggetto ? non 
fono come ipotecate i lui tutte le difgrazie? che altro farrebbe di ritirarlo 
dalla Socieci » c di gettarlo nella folitudine che di facrifìcarlo i tutte le mi- 
ferie : Si rifletta in vn Infermo atialico da vna cocentiflima febre » fe egli 
non ha medico che lo vifìti , ne Amico , che Io confoli » i che partito fi tro- 
tterà ? che fari vn Cieco fenza guida , Se vn ftorpiato fenza foccorfo? Qualun- 
que miferabili che fiano,fefi vni(cono,fi follieuano,fe fi feparano,fi perdono* 

La fauola c vn ben comune , & e {Tendo ftraordinariamente fauoreuole al * 
mio propofito non deuo lafciar di feruirmene. Ella riferifee che altre- ^ . - 
uolte torrunofamente fi rincontrarono due, che non poteano ritrouarfi i 
più inhabili al viaggio , & il dtfiderio che fcambieuolmente n’haucano era 
violento ; l’ vno priuo degl* occhi per condurli , 1* altro mancheuole di piedi 
per caminare , Ah’diceua il Cieco feio haueifi gl’ occhi! foggiungea lo 
ftorpiato , Ah fe mi fulfero reftituite le gambe ? Trattarono , e conuenaero Hemé 
in tal’ accordo , 11 Cieco die inprefto i fuoi piedi allo ftorpiato , e quelli per torium mutui 
ricompenza raccomodò do fuoi occhi . 11 Cieco fi leuò (opra il collo lo ftor. gtturutus 
piato , e caminando quegli , quelli gli moftraua il camino , I* vno dunque sentc.M.p.d* 
▼edeua, l’altro cacninaua i cosi di due Huomini totalmente inutili,fe nc fero- * r * e **' 5 ‘ 
no due, arti à viaggiare, di quello miracolo 1* gloria ne è domita alla-# 

Società . ** " • ■ • \ • 

Si rapprefentano i Noi tutti gl' huomini in qtieft’ emblema , ò in quella 
dotta Tauola , e fi come non li ritroua alcuno , che non potia predar' aiu- 
to al fuo Compagno; così non vi è chi non ne refti bifogneuole ; 1 beni Se i 
mali di quella Vita fono così faggiamente compartiti, che fc bene paia vno 
meglio proueduto degl’ altri : nulladimeno muno Huomo li ritroucri che 
dt qualche cofa non refti mancheuole , quei fono i meglio ftanti che fon* 
meno neceflìtofi , 

* La prouidenza di Dio che tatto hi fatto con ordine , hi cosi difpofto af- 
finché la ncceffiti , che è vna Commandante Imperiofa , Se i cui nulla può 
refiftere , ci legafle infieme co’ i noftri prori) incereffii , per non mai difeior- 
gherne. Noi vediamo chi hi formo vn buon corpo, che talhoraè dotato 
di vn cattino Spirito . Vna bell’ Anima hi frequentemente vn brutto alber- 
go. Tale abbonda de beni ed è mancheuol di Prudenza per fcruirfene. Co- 
lui 
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lui dotato di buoni fencimcnti non hà Tempre di che prouedere alle Tue ac- 
cettici . 1 Rè roedefimi che fono i Dei della Terra , c le care produttioni 
della buona fortuna , non fono talmente al difopra di tutti gl'huomini » che 
Ja loro condicione non poffa hauer bifogno d’ altrui ; donde io conchiudo, 
non poterli diflaccar gl’huomini dalia Compagnia fenza fare altrettanti mi- 
» . ferabili , quanti folitarij • Ir 

Più ch’à Dio jj ben f ac jj c ^ £>i 0 ^ dimora f 0 j 0 n C n* Eternità ; impcrciò che effendo M 
Solm Dtus cui forgente di tutti ibeni, lafua folitudinc non può edere di alcuna cofa~» 
d«*ftnithil&c. manc hcuole ; ritroui il tutto entro fe fletto , il di fuori non può partorirgli, 
w ne bene , ne male , ne potendo veruna cofa acquifere , cosi nulla può per- 
dere, ne può più difiderarc di quelche poflìeda , ne più poffeder di quclche 
difidera * La lua abbondanza non hi bifogno di ifcaricarfì dei fouerchio , 
ne le fue diminutioni leuano cofa alcuna alla fua douitia . 

Si dice taiuolta nella Sacra Scrittura, che la compagnia degrHuomini Co- 
no le fue delitiejciò è vn’cffetto della fua mifericordia verfo di Noi, non gii 
verun contrafegno di alcuna propria accettiti . Egli ci ama per farci fauo- 
re, ed è come le dicettì, eh’ vna bella fonte fi prende dilettto di (correr 
lungo vna Campagna infruttuosa per contribuire alla fua feconditi , ò che 
il Sole fi rallcgrafle di portarci il giorno, per ricauarci dalle tenebre. Ha- 
ucndo Iddio ereato il Mondo , non hi ciò fatto per poffederui vn Palagio , 
c quando hi creato gl’ Angeli e gl’ Huomini , non è flato affine di render 
piu augufla la fua Corte per lo gran numero de feruidori.Egii hi Tempre vn 
Palagio entro la fua diuiniti : le fue perfettioui per tutto l’ accompagnano, 
egli rendono altrettanto di gloria, quanta è capeuole di riceuere; o 
quando tutto il creato periffe ; non farebbe deteriore la fua condicione , fi 
come non la refe migliore, quando lo produfle , e come nulla hi guadagnar 
to creandolo , cosi nulla perderebbe rouìnandolo . 

Se noi talhora lo confideriamo riueflito della noflra liurea , e congiunto 
alla noflra natura , non douiamo pervaderci, che ciò fia per alcuna accer- 
titi i ma più toflo douiamo confettare , che fia flato l’ effetto d’ vn’ amorofa 
condefcendcnza l’ efferfi fatto huomo per noi , effendogli arriuata ai Cuo- 
re la noflra miferia , e che per portar rimedio i i noflri mali hi voluto io- 
caricarfene della maggior parte : guardiamoci ben Noi di fpregiare ò d'in- 
terpretare i puri fauori di Dio come i lui bifogneuoli . Egli non può riporr 
tare alcun’ auantaggio da tutti i noflri mtfcrabili trattenimenti , e noi fia* 
ino cosi poco necettarij per atcrefeimento della fua Gloria, come farrcb-; 
bono i mofciolini alla corte d* vn Rè . - 

Ancorché gl’ Angeli fianod’vna natura molto illuflre effendo i Primo- 
geniti di Dio, e per la loro medefima natura più prottìmi alle diuine qualità 
degl’ huomini , che fono i figli Cadetti ; non fi ritrouano però in cosi alto 
grado di habilicà per fe medefimi come Dio ; la Compagnia può effer loro 
Ytile , eglino l’vn l' alerò fcambieuolmentc s* illuminano , e quei che fono À 
Dio più da pretto poffono qualificarli per Maeilri in riguardo à i più lonta* 
ni i il commercio de loro penfieri cilibero , non li difeuoprono indifferente* 
mente à tutti, celano ad vno quelche ad altri communicano ; hanno etti fletti 
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die tòro Cuori la Chiaue gl’apronò, e li chiudono, i cui loro è in piacere • 

Se noi ii confidcriamo fuori dello flato della Beacicudine faremo coftretti 
ti confcflarc , ancor’ elfi poter fentir la dolcezza d* vna legicima amicitia, » 
ò la tristezza di qualche auuenimento , e la confolatione de loro fimili (a* 
rebbe agl’ itieffi defiderabile . 

Così diciamo, che compongono come vn Stato politico con la diuerfiti 
degl’ ordini, che li diftinguono , & i parlar di loro , come noi potiamo im- 
maginarceli , fe Dio li haueffe lafciati nel loro naturale fenza portarli 
piu in alto , gl* vni , e gl* altri hauerebbono hauuto il loro piccolo comer- 
cio con i loro confidenti : m i non potendo le loro necemtd effer molto 
grandi, ?iuendo in vna condìtione affai difintereffata ; la compagnia noa 
farebbe loro fiata così neceffaria come all* Huomo . 

Chi non vede , che la folitudine , e la compagnia riefee loro indifferente , 
per la conferuatione della propria fpecie , e come che il loro numero non 
può riceuer accrefcimento per la comraunicatione ; così nou può perir per 
lo diuortio . La man di Dio, che hi loro feruito di madre nella creatione,gl* 
hi impreffa cosi vigorofamente la Vita , che la morte non reca loro alcun* 
timore . 

A ciafchuno è noto , che vn Coro non appartiene all'alerone che fra diio# 
ro non vi è alcuna Parentela, nè hanno Fratelli, nè Cugini , quali obljgano 
gl’ Huomini à tante conueneuolezze , che fe non vogliono effer tenuti per 
feluaggi , è neceffario vna parte del miglior tempo confumarlo in fodisfar- , 

le . Vna tal fimpatia d’ humori , e conformiti d’inclinationi , che fi poffono Sf*#™**}*** 
chiamare 1* origine, & il legame delle piò falde amicitie , non fi ritroua fri ** 

gl’ Angeli ; però che non altra fimboleiti hanno fra di loro, che di eflcre* 

Spiriti : e fe noi douiamo credere i i Maeftri più intendenti , le loro effenze, 
ancorché fpirituali , fono così differenti , come quelle d’ vn Leone, ed’ va 
Cauallo. 

Non fi meftiere di riferir quache ii loroCreatore diftaccandoli dalla maf- 
fa',li hi efentati da tutte le neceffiti del corpo. Vn puro Spirito non è traua- 
gliato,nè dalla fame, nè dalla fete . I rigori del Verno , che i noi fanno rico- 
prir fino i i denti , non l’obligano punto i trouar robba per vefiirfi , nè pu- 
re i Martiri ponno effer loro d* alcun profitto: perche vennero al Mondo 
con tutta quella feienza di cui erano capeuolì . 

La pouera condìtione degl’ Huomini è molto inferiore i fi gran feliciti • ' 

Noi nafeiamo accompagnati dall’ignoranza, e dalla neceffita: i noftri gior- 
ni più icreni fi aflomiglian molto alla notte: i malori ci opprimonoje fe noa 
fortiremo Compagni mifericordiofi, faremo fempre miferabih; fe non fuffe, 
che t matrimoni) riparano i poco i poco alle gran rouine, che cagiona la 
morte tutte in vn colpo j gii da quattro mila anni non fi trouerebbono più , 

Huomini fopra la Terra . Non fi richiede quafi meno d’ vn fecolo per for- 
mar vn Huomo , che in vn momento fi muore . 

^ Che l’Huomo fi follieuì quanto gii fia in piacere , fi riponga fù i Troni , 
fia fatto luogotenente dì Dio nel gouerno di quefto baffo Impero ; che fi che alla 
publichi effer fratello degl 'Ange li & vn picciol Mondo : tutti quelli fpeciofi BtAjc # 

B cito- 
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tìtoli non impediranno di vedere , che egli non (la più pouero delle BefHe s 
impercióche entra inqueda Vita con vergognofe ncceflìcd , cconvnbilo* 
gno così generale ; che le fa (le priuo dì compagnia > il primo giorno delia 
fua vita, farrebbe 1* vltimo . 

Ciò fcmpre maggiormente mi conferma nella mia opinione , che l’Huo- 
s. Ambra f. IM mo lìa più amico della compagnia, che i Bruti ; e (fendo i lui più che i que- 
& 4 - necetiaria ; impercióche noi vediamo , che quelle Bellie le quali nonu 

( 4 ’ e '*' ponno mantener/i tutte fole , fono portate da vn potente illinto di viuere iti 
commune. Le Aringhe non caminano, che a grandi fchiere per timor di 
non diuenir preda de modri marini fe fodero rincontrate folinghe . 

Se le Formiche non s' atìfembraflfero per andare in bufca dei fornicato , la 
loro piccola atciuitd non potrebbe difenderle dalla fame ; ciafchuna di effe 
in particolare farebbe troppo debole per condurre vn granello di biada ne 
loro granari . Le Gru, i Storni, i Piccioni non fi fan vedere nella campagna* 
che in truppa : il gran numero de Nemici, che hanno, & il poco di refiftenza* 
che poffon fare nell’elTer forprdi, infegna loro d’ haucr bifogno di più di 
due occhi, che veglino alla loro ficurem . Dicono, che per ciò ne redine più 
magri ; mi pretendono la vita all* cfler meglio in carne . 

Tutta la beli' opera degl* Api i nulla feruirebbe fe faticalfero fepafata- 
tncnte: l’ ardor del Sole,& il caldo inaridirebbono il lor mele ; vn Tafano ne 
occiderebbe mille,fe le potelfe difunire . Donde auuiene, che la Natura , li 
qual è così penfìerofa di conferuare i fuoi parti , hi loro ifpirata vna formi 
diRepublica li ben regolata* che la fìlofofia nonfaprebbe loro de fide rar 
’ d’auantaggio , che la parola , e la ragione . 

La onde,fe io potrò dimoftrare il bifogno , che hi l'Huomo della Compì* 
gnia elfer più precifo di quelle delle Bcdie , haucrò fofficientemcnte prona- 
So , che il de fide rio, da cui l’Huomo vi è portato lia più violento . 

Io non voglio dir cofa veruna della parola , la quale è l’interprete della 
noftre neccffiti,chc porta sù la lingua le noftre allegrezze , & i noftri dolo* 
ri, che è vn’imagine fenltbile di tutte le padioni del noftro animo , & il pri- 
«no principio della conuerfatione * la quale non è data conceduta , che all* 
Huomo, come fe la natura nanhaueffe voluto altri , che lui fedamente iti 
compagnia , io mi fermo folamente ne bifogni » . * , ; , .«j 

Si ridetta in vn Huomo , Se in vna Bedia nel primo punto del loro nafet* 
m* mento, lì trafeorra tutta la loro Vita fenza arredarli , che fino alla morte » 
li faccia vn rigorofo e (fame delle loro neceflki ('parlo delle fole neceflìtd J 
perche io non intendo di comparare vnHuomoad vna Bedia nè quanto alla 
natura , nè quanto alla punti de fuoi piaceri : farrebbe dò vn difeorfo in* 
degno d* vn Huomo , & vn* intraprefa da difperato . La fua Anima immor- 
tale , in cui Dio hdimprefla la fua imagine, lefue operationi attratto » 
quell* Intelligenza , che arriua lino ai fondo dell* auuenire, ben dimoftrano* 
che 1* Huomo è d* alua tempra, che il rimanente degl* Animali , e che lo 
nodre gioie , che deriuano da quedo principio , hanno delle dolcezze ; la 
doue i piaceri delle Bellie non ponno giungere i tal fegno ; io fauelio fola- 
mente de bifogni * che noi habbiamo di ricorrere all* altrui mifericordia » 
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Che cofa è vn Huomo nel Tuo nafeimento non è, che vn ponero vaflallo, il 
quale viene à render homaggio a tutte le raiferic di quella vita, le Tue lagri- 
me , & i Tuoi vagiti fono le parole, con cui ciò confida ; le Tue debolezze» » 
che non gli permettono di reggerli in piedi; fono tefiimonij irrefragabili 
della di lui humi le foggetione ; il primo habuocon cui ir velie fono 1 lega- 
mi , fegni infallibili del fuo feruaggio . Entra in quello Mondo come in-» 
vno Spedale , donde non vfeirà già mai, che con i piedi auanti ( come fi Cuoi 
dire ) Se ricetterà qualche buon trattamento, gli (eruirà per prolungargli la 
vita , non già per dentarlo dalla Morte . 

£ certo , che vna Beftia vien* al Mondo con molto minor ncceifità ? ella è 
Cubito pronta à caminare , & à procacciarli il vieto nella prima videa dai 
ventre della Madre t fe non farà arredata fe n* andari i dirittura alle mam- 
melle di lei fenza attendere di elferui portata , ò fia Recedano , che altri gli 
le ponga nella bocca ; tutto ciò fa , purché da altri non ne fia rifofpinta ; la 
medelìma natura , che prouede di veftito le Befiie, lafcia noi tutti ignudi ; c 
tuttauia il freddo è loro men fenfibile, che à noi , 1* ifteffa imprime loro nel 
bel principio vna cognitione prattica di quelche fia per effe ò buono, ò catti* 
no: Ciò noi non apprendiamo, che dopo vn gran tempo, ccon vnacfpc- 
nenza , che non s’acquifta fe non dopo ftrauaganti errori . 

Elle vengono nel paefe della Vita tutte armate contro la morte ; non nò 
vedrete veruna , che non habbia le fue dilefe , alcune fono armate di corna » 
altre di griffi, di pongoli : tutte almeno hanno la pelle forte , e dura per refi- 
fiere al male : e quali tutte vna grand'agilità nò piedi per fuggirlo , L’ Huo- 
mo, come efpofto airingiurie,nafce fenza arme ; fe hà denti , & vnghie, non 
è affine di farli temere ; la fociecà è il folo fofiegno della fua debolezza , flc 
il manto da coprir la fua nudità, e quelche c peggio tiitti la vogliono contro 
di fui, e fino al minimo mofciolino prende 1’ arme contro di elfo, e lo punga 
fino al (angue . Gl’ Huomini medefimi l’vnTalcro fi diftruggono , e come fa 
tutte le Creature, che incefiàn temente 1 ’ a(faIifcono;mancaifero di forze bs- 
fttuoli per perderlo: elfi medefimi haufempre nelle mani vn coltello per 
ifeannarfi . Si è trottata va arce , che fi appella militare , di cui fi tien fcuol* 
nelle migliori Accademie * e qui fi infegna il modo di occiderfi ; quefi’ arte 
dimofira anco l’ordine, che fi deue tenere negl’Efercitt, acciò : colpi non va- 
dano à voto . Grhomicidi hanno la loro ricompenfa, e doppò la carnificint 
di tutta vna Natiooe , fi ergono Trionfi , c fon celebrati per vitttoriofi , e* 
quelli il Mondo chiama braui , che hau fatto dì carne bumana vn macello il 
piò crudele . 

Non fi è per ancora veduto, che le Befiie della medefima fpecie l’vne con- 
tro 1 ‘ altre fi fiano armate , Alcuni riferifeono • che i Lupi fri di loro fi man- 
giano, ma ciò non è ancora fuor di dubbio; quando ciò fia vero, non auucrri 
già mai , che in vn* efirema neceffità , & in congiuntura così violenta, che 
moiri fiano cofiretti porre in faluo le loro vite con la morte d* vn folo • 

Non è egli vero, che le nofire malarie fono molto più frequenti , e la no-' 
Ara complcffione molto meno robufia ? Quanti pochi trouarete, che faggia- 
tocncc fi diportino nel arcare i rimedi), e molto meno, che non fiano diffici- 
li à 
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li i riceuerli ? la doue ciafcuna Beftia può feruire à fe fletta di medico » e s* 
applica i veri antidoti per guarir de i malori . Alcune hanno 1* induftria di 
aprirli la vena , Altre fi purgano con vomicatorij quando fi featono ripiene* 
Tutte hanno cognitione di quei femplici , che fon propri) per i loro mali : c 
fon con tanca franchezza guidate alla ricerca per ritrouarli , che vn Speciale 
& vn buon Erbolario fi ingannaranno diece volte più tofto , che quelle vna • 
Non hanno le Beftie meftiere di altra (cuoia, che del ventre della Madre » 
nè d’ altro Maeftro , che della Natura . Quelche vna volta hanno imparato f 
anche nella loro età più graue non ponno dimenticare. Vn piccolo Rufigno* 
lo ha forze (officienti per gorgheggiare , e fard così bene la fua parte coma 
fuo Padre , e fua Madre : l’anime di quelle Befliole non fon compofte , che 
d’armonia , cantano fenz* arte, md non fenza nnfura . Vn Ceruo d* vn’ anno 
correrà così ben a trauerfo d* vna bofeaglia , come fe fi futte ràuecchiato 
nella Forefta . Vn Pefciolin di tre mefi temerà cosi poco la tempefta, come* 
vna Balena ; vengon’ tutti maeiin nel Mondo , & il primo giorno della loro 
vita è l’ vlcimo della loro (cuoia . 

• L’ Huomo per lo contrario nafee con vna generale ignoranza di tutte le# 
cofe : ne i noue meli, che dimora nel corpo della Genitrice, non credo altro» 
impari, che d dormire. La (ua anima è come vna materia atta d nceuere tue* 
te le forme fenza alcuna hauerne ; fe qualche Maeftro non gl’infegna , refte- 
rà fempre nella fua /implicitd . Quell* Huomo , che fi dice ctter di tutto ca* 
pace , non apprenderà mai veruna cola fenza 1* altrui aiuto . Non fata dot. 
tor di legge , ne medico, ne teologo, ne pur buono artefice ; morrà più toftò 
di freddo prima di farli vn habito ; tutto ciò deue imparare, ed è folo effetto 
del commercio, che noi habbiamo maeftri . Che diuerrebbe dunque vn Huo* 
mo toltale la compagnia ritrouandofi inueftito da tanti mali , e capace di si 
pochi beni ? 

* Aggiungete poi fe cosi vi è in piacere , à quel che hò detto fin qui , che V 
Huomo non può fuggir la Società fenza rinunciare alla virtù. IofofFrifco 
volentieri le lodi, con cui fi celebra la Vita folicaria : nè hò difficoltà di con* 
fclTare , che fia la Guardia fedele dell’ Innocenza , e la conuerlatione all’iti* 
contro madre di tutti i viti) ,* e che à quella fi deua la gloria d'hauer follcua- 
ti i Santi Paoli , gl’ Ilarioni , i Barlam , i Giofafac , e tanti altri Anacoreti à 
I primi luoghi del noftro calendario :e che il primo Huomo cadefl'e nel Pa- 
radilo per difetto della mala compagnia . Confetto ancora, che molti fareb- 
bono fiati meno mali frà le B;ftie , che frà gl* Huomini ; e che le maggiora 
colpe fono quelle, che fi commettono in compagnia: tuttauia reftarò ferru 
pre nel mio fentimcnto , che fe Dio ci haueilc difperfi quà , e là fra le felue 
lenza permetterci alcun commercio frà di noi, i maggiori Santi non farreb* 
bon fiati per la metà virtuofi; e fe ciò volete vedere, otteruate . 

- Che le virtù, conforme al parer degl'intendenti in tre ordini fi diuidono s 
quelle del primo ci fan dar ben con Dio, l'alcre regolano l’Huomo quanto A 
fe llctto, e l’vltime prefcriuono le regole del douere verfo il Proffimo . A tra 
ò quarro fi riducono quelle , che ingegnano le noftre obligationi con Dio • 
Vna ò due fcruono per confeguir la Pace interna, l’altre, di cui il numero, è 
~ • . . ' ~ quali • 
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quali infinito , fi impiegano tutte per il Profiìmo : tolto quefto di mezzo , le 
Virtù , che lo riguardano non haueran più ehi beneficare . Quefte bell’ op«- 
re delle nofire più fante atrioni rimarrebbono otiofe , e noi priui di poccc 
pretendere quella ricompenza , che Dio ne hd prometta . 

Io ne farei volentieri il Catalogo per dimoftrar il torto, che riceuereb- 
bongrHuomini nel diftaccarli totalmente dalla Societd, ma per timore, 
che la lunghezza non arrechi noia , io mi contentarò folamente di addurre 
le principali . Se noi non fullimo nati , chepervna Vitafeluaggia , cioèi 
dire, fe futte necettario , che i figli abbandonalo i genitori , echequefti 
dopò d’ haucr loro donata la vita , douettcro languire nella loro fenile età , 
con veruna fperanza di confolatione,fenza che i medefimi figli potettero nel- 
la morte chiuder loro gl* occhi , e dar’ à i medefimi , i loro vltimi baci ; ouc 
fard la mifcricordia , & il rifentimento degl* altrui dolori? fenoi donere- 
mo fuggire il noftro Amico per timor di douerloferuire ne i fuoi bifogni : 
Oue farri Giuftitia ? fe gl’Huomini non doueran trattare infieme j oue la li- 
beralità? fc non vi farà perfona, àcui pofTa cedere in profitto, Ouclari- 
conofeenza è la gratitudine di tutte le Virtù la più ciuile ? fe non vi farà al- 
cuno , che pofTa obligarci , oue 1* affabilità , e la cortefia negl’ incontri ? ft 
▼no all’ altro non doueràmai auuicinarfi ; oue quella Virtù, qual è 1* viti- 
ma proua d‘ vn’ Anima generofa , voglio dire la patienza ; fe non vi fard 
tnaledicenza , che la punga , ne infolenza , che la fpregi ? 

1 Romani riparauano à diftrugger Cartagine , temendo , che loro man- 
catterò i Nemici , dubitauano, che il fouerchio ripofo non indebolifie il 
coraggio, rimanendo fenz’ occafione da poter’ efercitare il valore, cchc 
cosi reftatte folo vna vana Imagine di quelche Roma era fiata . Quando noi 
non haueffimo alcuno inimico alle nofire porte , il che quali giamai auuic- 
ne , la Patienza douerebbe ricercarli fin di là dal Mare per efercitarfi : ella 
dourebbefar come quei valorofi Caualieri , i quali vedendo in pace i loro 
Faefi , fi portano à feruire le Nationi ftranierc per non rimaner oziofi : Mi 
che potrebbe ella fare , fe fufTe sbandita dalle Compagnie , che confumar fo 
fletta , e morir per fouerchio ripofo : Ciò cagionarcbbe , che i faggi tarreb- 
bono il medefimo lamento di tutta la loro Vita , come quell' Imperador fa- 
cea del giorno , eh’ era pafTato fenza beneficar’alcuno , Amci dicra perdidi ; 
che Vcilità haueremmo riportata dalle nofire Vite, fe ad alcuno non potef- 
Cero e (Ter di follieuo . 

Non mi fi dica già, che quelle Virtù Illuftri , le quali hanno relationo 
Con Dio , farebbon molto più operofe jperòche le potenze della nofira Ani. 
anafarebbon mcn diuertite : è vero, che molti minuti impieghi ci rendon 
faluolta tant’ occupati , che il noftro fpirito , il qual non fà le fue più no- 
tabili operationi , che nella tranquillità , eflendo imbarazzato in affari , 
che hanno tratto fucceffiuo , non fi può totalmente vnir con Dio. 

Io à ciò non contradico , ma domando à quei , che così difeorrono; fe^ 
jgl* Huomim , che voglion generalmente rilegar ne deferti , debbano effer 
Chriftiani , ò nò ; fe diranno di nò la loro malitia è difeouerta , ed è caduta 
loro ia marcherà dal vifo ; jmperciòche è altrettanto imponìbile ritrouar* 
* C TU* 
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vna vera virtù fuori della legge di Giestì Chrifto , che vnt veri ftella fuori 
del Cielo . Si rirrouerau moke Comete , e molte efalationi accefe , che ap- 
parirai! , come ideile agl' occhi degl’ Ignoranti i caufa , che hanno la mede- 
fi ma figura, ma non gii la ftrifa Natura, e la ftrifa bontà . Tali furon le virtù 
degl’antichi filofofi , che in altro non confifteuano , che in vana , apparenza 
di Santità. Aldjfuori appannano ftelle, ma ardeuano al didentro, come 
Yn fuoco di Cometa i Giudicate da quello di gratia quali potrebbon rifere 
Je Virtù de noftri {olicari) non incorporati i Gicsù Chrifto , 

Mi diranno , che li defiderano Chriftiani ; ma non fi auuedono, che la Io* 
ro rilpofta è contraria alia richieda , che vogliono, c non vogliono la Com- 
pagnia. Per dTerChriftiano, è nccrifario d’ clfer membro della Chiefa , la 
Chiefa lignifica Congregacione , e quelli non parlano , chedifolitudinej 
Niuno può elfcr ammelfo nella Chiefa , la quale è il Regno di Giesù Chrifto 
è la gran Accademia di tutte le Virtù , che per mezzo del Battelimo , Que- 
lla è la Porta del Santuario » Se il primo palio necelfario di muouere per (al- 
ludi , ne vi fi entra , che in compagnia . Vi fard negata 1* entrata , tutte le 
volte , che vi prefencarete folo , hauete bifogno d’ vn Amico,che vi apra 1* 
Porca di quella feconda Vita ; Vi vuol vn Padre , che vi porri à quello rina- 
feimento , e vi generi in Giesn Chrifto ; fc voi pretenderete di confenrui da 
^roi ilelfo il Battelimo, farete aitrettanto,come le il nulla volelfe alcuna cola 
produrre , ò generare , Douete hauer la medefima credenza di tutti i Sacra- 
menti, che fono i gran fonti della Sanciti , Se i canali indeficienti de menti 
del figlio di Dio* Noi domano riceuerli da ogni altra mano , che dalla no- 
ftra.L’affoluuone de peccati non può rifer pronunciata dalla bocca del Reo, 
Se il Papa medefimo, che hà le chiaui della Gratia, e del Perdono, che lega, c 
{doglie, cornei lui è in piacere , ed è il Capo vifibilc della Chiefa , deue 
dimenticarli di quelche egli è, veftir la Pcrfona di penitente , ne può rifer 
Giudice nella propria caufa ; onde per quella ragione deue prefentarfi ad 
ogn’altro Tribunale , che al fuo , e riconofcer in tal rincontro vn luperiore, 
che per altro non può hauere . Deue à quello confricare i fuoi peccati , Se 
afpettar la fentenza, nè fari efente dalle penitenze > V Eucariftia folamente 
può rifer’ amminiftrata dall’ iftelfo , che la riceue , e il potrebbe aggiungere 
il Matrimonio ancora , che non hi altra caula efficiente , ò miniftro , che 
il Marito , e la Moglie , non feruendo il Carato , che di affiliente , ò ceftù 
monio . 

Non è ciò dunque vn precipitarli in vna volontaria fcommunica , ed ia- 
ficme fottrarfi i i mezzi della noftra fallite , e rinontiare alle dolci influente 
della Grazia , 1* hauer in horror la Compagnia . Certamente quell’ è vn ri- 
tirarli da tutti i Sacramenti . 

, E finalmente noi douiamo viucr nella Chiefa , che hi per principal Sa- 
cramento la Communione,e per principal precetto la Cariti . La Solitudine 
diftrugge 1* vno , e 1* altro ,* peròche non ne permette 1* efercitio . Ella chiu- 
de la Porta i chiunque vuol venire alla fede , la qual non entra , che per |* 
vdito, cperlacommunicatione con qualche Perfona intelligente , che fi 
prenda la fatica d’iftruirci . Quella fede è la Pietra foadamcatale di tutto a 
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buon (lato della noftra Anima , ella forma in noi le prime ìmpreflìoni della 
Diuinità , cidichiara le fu e grandezze, ci fa temer la fua Giuftitia, eia 
medefi-na ci afiìcura della fua mifericordia : ella genera nel nofiro cuore la 
fperanza d’ vna refurrezzione gloriofa con tutti i diritti dell* Immortalità • 

La Carità non arde , che col fuoco di quella , e non hà altro affetto,che alle 
bellezze, le quali la fede gli difeuopre . Ella è la Maefira dell’ humiltà , ella 
gli dimoftra la ftretta dipendenza , che hanno tutte le Creature in ordine à 
Dio . Quella fede finalmente comincia tutte le buone difpoficioni d’vn’Ani- 
ma , ne l’ abandona già mai , che alla Porta del Paradifo : all’hora fi ritira 9 
perche 1* ofeurità , la quale alla fede è naturale non può foffrir così gran lu- 
me ; ma come fi è detto deue à noi venir di fuori , c per l’ altrui bocca , So 
gl’Apofioli nonfulfero venuti à predicarci il Vangelo, noi ancora farem- 
mo adoratori degli Dei di pietra , e di metallo, & i noftri Altari non ci ren- 
derebbono altri odori , che delle vittime « 

In tale fiato ci vorrebon ridurre gl’ Inimici del commercio , e della con- 
ucrfatione : vorrebbon farci dimenticar le inclinationi dell’ Huorao , per 
prender quelle di Bcllia , e vorrebbon renderci miferabili fotto pretefto di 
farci Santi . Se Dio non ci haueffe voluto in Compagnia , non ci hauerebbe 
obligati , ne con i bifogni , ne con gl* aiuti , che da quella confeguiamo . AI 
filofofo non è mancato lume per riconofcer quella verità ; à fuo dire , non 
vi è , che due forti di Pcrfone , che fi dilunghino dalla Società . Quelle , che 
han più del Diuino , che dell’ Humano , e 1’ altre , che hanno men dell’ Huo- j*t. Dmt 
mo , che della Befiia . L’Huomo farebbe vna Befiia feroce , fe non amatile , **tftr * . 
che la folitudine de più remoti Deferti per contentar il fuo humore inimico 
del Genere Humano , come fù quel Timone , di cui fauellano l’ Iltoric , o stMlùJ.it.ì 
mole’ altri Mifantropi , à i quali parea fempre di efifer troppi , quando ve- 
deano vn’ altro con loro . Sarà quafi vn Dio , fe fi ritira dal Commercio de- 
gl’ Huomini per attender maggiormente agl’ affari del Cielo , quando però 
fia in fiato d’ hauer lo Spirito Santo per Maeftro , c di approfittar con i fuoi 
fegreti infegnamenti ; l’ efpcrienza hà fatto vedere nel Chriftianefimo , che 
vna Perfona è poco affretta dalla neceffità , quando Dio fe ne vuol prende- 
re vna particoìar cura, imperdòche lafciando dà parte Enoc , & Elia , che 
fono due miracoli della legge di natura , e di grada : di che mai fon refiati 
mancheuoli i Stiliti priui di ogni neceflario prouidimento , e viueuano cosi 
contenti fù le cime delle loro colonne , come i Rè entro i loro Palagi ; Qual 
bifogno giamai è occorfo à quegl’ Anacoreti viflùti i cento , & i cento venti 
inni, la Terra ancorché fterileriden fempre qualche Vena d’acqua per 
cftingucr la fete , e qualche radice d’ erba per fodisfare alla fame . Non» 
muore di freddo entro vna Cauerna , ancorché meglio fi darebbe da predo 
ad vn buon fuoco ; così quei, che hanno eletta quefia vita , non han ciò fat- 
to per dclitia , ma per ifpiratione, la quale è altrettanto eccellente, quando 
vien da Dio , quanto pericolofa , quando vicn dal noftro capriccio , e da vn 
falfo Zelo; A quefia forte di Vita pochi fon chiamati, ne meno s’ opera d, 
vn miracolo, per prudentemente intraprenderla «... 

Si comc^dunque la vita domefiica è mcn foggetta à i pericoli » come chi 
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prende il camino per la firada maeflra , e battuta , che non fi perde » fe noi 
quando tuoi perderli , e come le noflre inclinationi i quella ci portano * « 
le recediti ci violentano ; così la natura ce n’ ha dati i primi principi; con la 
ragione , e con la parola . Conchiudiamo dunque , che la Societi è receda* 
ria all’ Huomo , e deferiamo quell' honore alla famiglia > a cui fi deue il pri- 
mato fri le compagnie tutte > ella può edere in (lato di virtù* ed hi partori- 
ti più figli al Cielo di quel che giimai habbiau fatto i Deferti . 
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LA FAMIGLIA SANTA' 

LA PRIMA PARTE 

Del Matrimonio , e delle Tue* proprietà 

CAPITOLO PJt^IMO. 

In che confida l'eJJenzjt elei Matrimonio , ed 1 a qual fina 
fea flato ijìttuito, §. i. 
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VEI , che fi fon’affaticati per render vn Huomo per- 
fetto , qon han fatto altro fin’i quell’ bora, che co- 
minciare rna Tauola , ò vn Quadro ; 1* han fornito 
di buoni auuifi per farlo ftar ben con Dio : e per 
renderlo tranquillo in fe Hello; mi non gli han da- 
ti infegnamenti dell* obligationi , che ha di ben vi- 
uere nella fua cafa . Hanno fatto come vn Pittore , 
che volendo dipinger vn volto , haudfc creduto d* 
hauerlo compito , con folo haucrgli fatti due begl* 
occhi , fenz’ aggiunger , ne la bocca , ne il mento : 
uòelfere, come efli han flimato , che vn Huomo, che pone ogni cura per 
odisfar pienamente d Dio, e per regolar le fuepaffioni, non fia capace dì 
commetter gran falli ne Tuoi domeftici affari : nulladimeno i difordini , che 
fuccedono tutto il giorno nel Mondo , dimoftrano affai bene, che gl’Huomi- 
ni non reftano fofficientementc inlhutti in tal materia ; c che vi è vna graii 
differenza fri vn Huomo da bene, 8c vn buon Padre di famiglia. Talfcm- 
bra vn Angelo nella Chiefa , che fari vn Diauolo nella fua cafa • Io vorrei , 
che quelle dotte penne , le quali han faputo rinuenire cosi belle regole per 
condurre gl’ Huomini i Dio , fi fuffero abbafTati fino i regolar i doueri par- 
ticolari fra Huomo, & Huomo, del Marito alla fua Moglie, della moglie 
al Marito , del Padre i i figli , e de figli al Padre , del Padrone i i Serui, dea 
Serui al Padrone; la loro fatica non farebbe riufeita inutile; impercioche 
la maggior parte della noflra vita fi pafTa in quella prattica , la quale è al- 
trettanto difficile , quanto familiare : mi gii che la viuaciti del loro Spi- 
rito li hi fatti altamente volare, io mi prouerò di moflrarne alcune Idee nc 
«ni (limerò mal’ auuenturofo d’ imprender’ vn’Opcra,che altri hanno riget- 
tata . Per quella ragione, come la cognitione d’vn flato è totalmente neccf- 
(ana per difeuoprirne le obligationi cominciarò il mio piccol difegno dalla 
dichiaratone della Natura del Matrimonio , edeilefue propieci; donde 
«li porterò agl' oblighi delle Perfone maritate > & i i mezzi per adempirli • 
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Il Matrimonio è il primo vincolo della vita cotnmune, il fondamento, Sdì 
primo appoggio di tutto il commercio dcgl’Huomini, è la forgentc di tutte 
raIicanze,con cui forma le famiglie , le famiglie fan le Città, c le Città i Re- 
'Atnndite ni gni.Tatti gPhaomini io deuono riconofccre come la pietra d'onde fono vfci- 
fxtram vnit ti . Quello è vn contratto altrettanto antico , quanto il Mondo , non hà hao- 
txcifi tftis i/A. uto aitr’ autore, eh? Dio . Li Gnoftici, che fono flati i più infami eretici, che 
tap jfrtn ’ Ub ‘ 1 In ^ €rno labbia giamai prodotti , l' hanno hauuto in cosi grande horrore » 
* 4 » c j ìc j, a bbor tuano come cofa peflìma : mi la loro erefia è fiata come vna te- 
nue nebbia , che il Sole diflipa tantofto , che fla arriuato fopra 1* Horizon» 
te . Quando fi è letto nella Gcnefl , che Dio hauea congiunti in matrimonio 
Adamo , & Eua , con le fae proprie mani : c che fi è veduto nell’ Euangelio , 
che Gicsù Chrifto hauea con la fua prefenza honorato il Matrimonio , gl* 
Huomini abbandonata la menfogna han riconofciuta la verità , quegl' Ere- 
tici non haueano queft’ abborrimento peri’ honor, in cui haueffero, òpcr 
affetto , che portafiero alla caflicà : mi più toflo per goder di quella liberti» 
che potefie loro permettere altrettante temine di quante fi poteflèro abufa- 
re . Ciò fi è ben riconofciuto da i loro procedimenti in tal maniera , che la 
confufione, e la vergogna, che penfauano di far cadere fopra vn contratto 
fi iegttimo , è ritornata loro fui vifo ; ne ad altro hà feruito , che per meglio 
Ctrìnth. i. 7 . conofeere la loro impurità . Se T Apofiolo confcglia di viuerc in conti- 
nenza , ciò non fà in difpreggio del Matrimonio, che non può eflere condan- 
nato, che da Perfone maligne ; e che non hanno i douuti fentimenti delle 
opere di Dìo : mà fidamente per infcgnarci non efferui 1* obligatione ; e che 
fi può lecitamente non afiringerfi in matrimonio , per hauer lo fpirito piu 
Ubero , e meno impedito per vnirfi con Dio . 

Era neceflario , che quello grande Economo del Mondo non operafle di- 
uerfamente , fe non volca veder ben toflo la fua cafa priua de Figli : io sò 
ben , che haucrebbe potuto riparar le rouine della morte , con nuoue crea- 
tioni ; mà non fi deue feruire di mezzi Araordinarij , che quando degl’ ordi- 
nari) fi refla mancheuoie . Già che dunque la fpecie degl' Huomini è natu- 
ralmente feconda ; e che con le fue proprie forze fi potea foftenere , Dio noa 
douea torgli vna gloriaci cui era capace per mezzo del Matrimonio , quale 
è vn legame indifTolubile fri il Marito , e la Moglie , e frà 1* vna , e l’altro • 
Quella vnione è fiata iflicuita per congiungere le due Potenze della genera» 
tione attiua , e pafliua , è ridurle all* vniti , quale è il principio di tutte le 
cole , fopra diche fi deue riflettere , che negl'Animali non auuiene come nel- 
ìAutam admu- le piante, che portano quelle Potenze vnite nella loro Anima vegetatiua, 
tu a palmi ne han bilogno , che 1 * vn all* altra fi approdimi per generar i loro frutti • 

d^o . Qualfiuoglia albero ci è infieme Padre , e Madre , fe però non fi douefle fotì 

cccettuar la Palma , in cui han ritrouata la differenza di mafehio , c femina, 
i. ii.cap. / cos * vogliono » che frà di loro vi fia qualche fpecie di maritaggio , c che al» 
trimente non produrrebbe frutti . 

AmpbiUch.it» - Mà fe ci riuolgeremo à riguardare negl* altri fini , per cui Dio 1* hà infti- 
"9 in tuito, noi lo giudicheremo altrettanto Santo quanto legitimo. Come ìsu, 
vernini . Gloria del Paradifo , & il vedere Iddio c cosi proprio degl’ Huomini , come 

degli 
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degli Angeli , douea efler vna particolar cura di quella celeftc Prouidenza , 
che il tutto gouerna , di far nafeer gl’ Huomini , per farli partecipi di quel- 
la medefima feliciti , che gl’ Angeli cominciarono a goder dopò la creato- 
ne del Cielo , ouenoi non entraremo , che in qualità di Cadetti , cflendo 
gl’ Angeli i noftri Primogeniti ; ma vi entraremo fempre come figli , elTen- 
dofiDio compiaciuto di appellarli noftro Padre. Vedete dunque ò Mari- 
tati qual debba effere la Santità del voflro matrimonio iftituito , per parto- 
rir Figli à Dio , Compagni a gl’ Angeli , e fratelli à Giesù Chrifto ; Voi do- 
uctc generar gl' Eredi del Paradifo , e compir il Numero de ben’ auucntura- 
ti , e de Predeilinati . Eccoui l’ alto fine del Matrimonio • 

Eccouene anco degl’altri , che fon buoni , ancorché in perfettione non fi 
accollino» che ben lungi à i lopradetti . Seruiteui voi del Matrimonio corno 
d’ vn rimedio contro il peccato ; e come dice 1* Apoftolo , c meglio mari- It Ctr.j', 
tarli, che bruciare; cioè à dire efler necefiario , che ciafcheduno riconofca 
la fua debolezza ; c quei» che vedranno l’ cccefliuo calor del loro tempera- 
mento poter apportar’ continui contraili con pericolo di perderli , non dc- 
uono ollinarfi per viuer vergini : ma più follo preuedendo le Tcmpelle ed* 
ì marofi » che gli vengon’ all’ incontro; li ritirino di buon bora nel Porto 
del Matrimonio . Alcuni li maritano per isfuggir la folitudine » e per alficu- 
rarfi vn fedcl foccorfo in tutte l’ occorrenze : Ciò iu il principal motiuo del 
più bel Matrimonio» cheli fiagiamai veduto nella legge di gratiafràla 
Santilfima Vergine » e San Giufeppe : impercioche il figlio » che n’è fortito , 
non deue efler riguardato , come vn’ effetto della loro alleanza , mi come 
tu' Opera dello Spirito Santo . Dio volle legarli infieme per porre in licuro 
l’ honor della Vergine , & acciòche hauefle fempre vn’ Huomo à fua difpo- 
iitionc , che la feguifle ne fuoi viaggi ; è ciò riufeì felicemente » e per la Ma- 
dre del Sai uatore , che in tutte le fue necefiìtà hebbe quell’ appoggio, e per ^ . 

San Giufeppe » che con tal mezzo fù felicitato con la compagnia di lei » c dì j 

fuo figlio » piena di grafie . 

Non vi applicate dunque à quelli baffi fini, che hanno men dcll’Huomo , 
che della Bellia . Non vi maritate già per il piacere, che voi ne fperiate , 
neper la Beltà della Perfona, che vi richiede, neper le ricchezze, che 
à voi ne deuono peruenire , almeno non conlìderate quelle cofe , come 
voflro principal fine ; Proponetemene alcuno migliore ; fate che la purità 
delle vollre intentioni, oblighino Dioà benedir’ il voflro matrimonio, 

& acciò che non tratti voi , come i primi fette Mariti di Sara figlia di Ra- 
gucl. Quello calligo fù così crudele , che fino al prefente giorno, recaL» 
fpauento à chiunque lo legge. Dio permife ad Afmodeo di llrangolarli tutti 
la prima notte delle loro Nozze . Non trattate, ne concludete matrimonio, 
ne vi feruite delle licenze , che l’accompagnano, fc non ad efempio del Gio- r "* tM t' 
liane Tobia , che niuna cofa in quello propofito volle intraprendere, prima 
d’ heuer fpefi tre giorni in Orationi . Mia Donna , difle alla fua Spofa , Noi 
fiamo figli de i Santi, & habbiamo l’ honor di defeendere da i più Santi Huo- 
mini,che fiano flati fopra la Terra : la onde il noftro maritaggio non deue 
cflfcr limile à i communii i che ci fornirebbe la lauta Vita, che han menata i 

noftri 
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«offerì Parenti ? & che i buoni efempi , che ci han lafciati , fe le noftre attie- 
ni non haueranno per noftro fine Iddio * e fe prenderemo maggior cura di 
fodisfarc le noftre paffioni , che di piacere i Dio ? Quando non foifimo fe 
non Huomini , douerebbon’ ettcr molto diuerfi i noftn Matrimonij da quel- 
li delie Bcdie ; noi damo più , che Huomini , cttendofi Dio compiaciuto di 
arroterei nel numero de Tuoi Amici : Operiamo dunque , e come Huomini » 
e come Amici di Dio , e fperiamo , che così il Cielo ci farà fauoreuole . Ri- 
corriamo dunque ali’ Òratione , e fupplichiamo Dio , il quale è l' Autore di 
tutti i Matrimoni), che lì degni darci quel lume , con cui ha illuminati i no- 
ftri Padri, acciò non douiamo far'aicuna cofa contraria alla virtù .* nel raen- 
tre , che dimorauano in oratione ì I* Angelo Raffaelle rilegò Afmodeo nel 
Deferto del fuperiore Egitto: cioè d dire gli leuò il potere di nuocere i que- 
fti nuoui Spofi . Ragucl Padre di Sara pattò la notte in grandi inquientudi- 
ni , temeua , e deùderaua eftremamente la venuta del giorno , per l’appren* 
fione in cui ftaua , che quello fuo ottauo Genero , da lui amato più di tutti 
gl' altri à caufa della parentela, che hauea feco , non futte flato così mal’ au- 
uenturofo come gl' altri , e lo defideraua per afficurarfi della fua vita, che 
tuttala notte hauea di cuore raccommandata à Dio. Volle preuenir il 
giorno, e cornei timori fono Tempre maggiori delle fperanze , hauea gii 
preparata vna fotta per feppelliruelo,à fin che il cafo fotte fegreto,ne potè tic 
cttcr* acculato di Parricidio . E imponìbile à ridire il fuo contento, quando 
widdcil fuo Genero viuo : Non Teppe far’ altro quel buon Huomo , cheri- 
iiolgere gl’ occhi al Cielo , e render humililfime grazie i Dio,che fi fotte de- 
gnato di arredar quella maledittione , che folea cader fopra fua figlia , ca- 
gione della morte de Tuoi Mariti • Ancorché Dio non tenga Tempre arma- 
te le Tue fante mani , e che i Tuoi cadighi non lìano così frequenti , come i 
nodri peccati; nulladimcnocgli taluoka puoifee per far noi faggi all'al- 
trui fpefe • 


Che il Matrimonio de Chrijìiani e fuperiòrt 
àgi* altri §. 2. 
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ARE , che Dio in quedo càfo habbia volato fare quel che 
foole vn Padre , che hà molti figli , à cui prouede il neccf- 
fario conforme al loro dato ; nulladimeno con vna certa 
riferua ritiene appretto di fe quello , in che vuol vantag- 
giare il fuo piccolo Cadetto per quando farà in età di ac- 
cafarfi. Turni Matrimonij fono Opere di Dio, egli è» 
che ratifica il confenfo delle Parti , egli fofcriue il con- 
tratto , e Io conchiude nel Cielo nel medefimo tempo , che lì dipula nella^# 
Terra . Di più non vi aifide giamai con le mani vote ; egli fà il primo Re- 
galo à i nuoui Spoli . Egli accafò il fuo figlio Primogenito nel Paradifo 
ITerredre* egli diede vna Dote conucneuole al fuo dato , lo fornì di tutte 
le grazie , c fauori nccettari) per arriuar ad vn felice fine dei fuo matrimo- 
nio : 
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nio : ma cflendo diuenuto vn cattino figlio per voler eflere vn buon mari- 
to , Dio lo difcacciò dalla Tua Cafa , lo priuò di quegl’ auantaggi , che gl* 
hauea donaci , lardandogli (blamente la Tua Iegicima . Gl’ altri furron am- 
mogliati conforme arriuauano all’ Età , e loro diede meno del primo , & 
andò Tempre così di Secolo in Secolo fino à tanto, che venne il tempo dei Term. Uh. il 
Cadetto , à cui fe maggiori fauori , che à tutti gl* altri Tuoi Fratelli ; Il Prù in Gent/. cnp» 
mogenito fù Adamo , che Dio creò, e congiunfe in matrimonio nello fta- i9*i» 

Co dell’ Innocenza , i figli minori furono i Patriarchi , i quali promife De- 
fccndenza così numerofa , come l’Arena del Mare. Non diè loro quegl* 
auantaggi , che hauea dati ad Adamo , cflcndo minore il loro Stato , e con- 
ditione , ne facca loro di bifogno di cosi gran’ appannaggio . Quello picco! 

Cadetto à fauor di cui , Dio moftraua così gran propensione , è il Popolo 
Chrittiano , al quale profufe i Tuoi Tefori per ben maritarlo , ed è quelche 
io deuo prouare . 

Non ci parla più Dio dello Stato dell* Innocenza , di cui retta in noi va 
fommo difpiacerc nel Cuore , d’eflerne decaduti ; ma le Bellezze di quello 
flato , che ci propone talmente rapifeono , che fan nafeere in noi vn gran 
defiderio di poffederle , à caufa che egli ce le fi vedere come vn Bene per- 
duto , per la mala condotta del noftro Padre ; noi facciamo come quei figli 
nati di buona Cafa , che pafeiutifi vn gran tempo di vane fperanze , altro 
loro non rimane , che belli Titoli , quali però in veruna maniera folleuano 
le loro neceflità . Noi ce la prenderemmo volentieri contro chi n’ è fiata la 
cagione, c le non fufle il rifpetto , che ne foggerifee la Natura verfoilno^ 
ftro primo Padre , non farebbe rettato efente dall’ ingiurie , hauendo à co» 
sì mal termine ridotte le nottre fortune . Tutto era auantaggiofo all’ Huo- 
mo in quello Stato , ma principalmente il Contratto del matrimonio , à cui 
Dio hauea donata così larga benedittione , che non farebbe flato giamai 
difhonorato con fteriliti , ne contaminato con Adulterio, nehauerebbe* 
mai dato alla Vita alcun Reprobo • Noi non faremmo flati macchiati eoa 
l’ Infame Marcha del peccato originale fino nel Ventre di noflra Madre , c* 
nel medefimo tempo , che fufle flato alcuno conceputo , lì poteua dire . Ec- 
co là vn’Innocente, può eflerui alcuna cofa più vergognofa nel matrimonio s 
che l’ Infedeltà de Coniugi ? ne pur di ciò fi farrebbe , mai vdito parlare , 

I difordini della Parte inferiore farrebbon flati così regolatamente agge- 
ttati , che già mai hauerebbe follecitata la Ragione al male ; non fi farrebbe 
' trouata fterilità , perche i Corpi farebbono flati così ben’ organizzati , egl* 
humori in tal proportene gl’ vni con gl’altri , che il numero de figli farreb- 
be flato , ò grande , ò piccolo , come haueffe ciafcheduno voluto . 

Il Mondo non hà già mai veduto , che vn quali momentaneo comincia- 
mento d’ vn fi fortunato matrimonio . I noflri primi Parenti , à cui Dio ne 
hauea conceduta la gratia , non feppero ben’ vfarla , e come tutte le loro 
attioni erano fatali alla loro Poflerità , hauendo perduto quello flato , n* 
è arriuata la perdita à tutti i loro Defcendenti . Se di prefente auuiene tal- 
uolta , che i Matrimoni; fiano Santi , che la tterilità fia sbandita , che la fe- 
deltà retti intiera , che i figli fiano tutti nati per il Cielo , quelli fauori fono 
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cosi poco ordinàri j , che niunpuò pretender d’hauerui il diritto. Quàlfù 
ildifpiaccre di Adamo, &Eua di veder, che il peccato hauefle talmente 
peruertito il loro Matrimonio , che il primo figlio dato alla luce , fufl'e vn 
Reprobo ? Quelli fù Caino il primo homicida di tutti gl* Huomini ,il pri- 
mo Empio , il primo Dannato . 

Se vi è fiato qualche altro Matrimonio confiderabile fri i figli di Dio , è 
quello degli Antichi Patriarchi, come di Abramo , di Ilac , di Giacob , e di 
tutti quei Grand’ Huomini, a cui Dio hauea dato parola di douer’eflcr Padri 
di Tuo figliomon lì può negare, che i lauori conceduti à quelli non lìano fiati 
molto priuilegiati , fù vna grazia molto particolare, che Dio lì volcfle obli- 
gare di prender cura d conferuare il loro lignaggio , e non permettere , che 
la morte, òlailerilici, cherouinale migliori famiglie , hauefic alcuna.» 
portanza in pregiuditio della parola , che Dio hauea loro data , che la-» 
{chiatta di elfi non fi larrebbe mai efiinta , finche non ne fulfe fortito il Sal- 
uator del Mondo . Quelli matrimoni j però non haueano gii i Priuilcgi dello 
fiato dell’ Innocenza : impercioche le bene io generale il Sangue d’ Abramo 
non douea mancare , ne il primo Ramo douea efiinguerfi ; non refiò però » 
che molt’ altri Rami non rimanertero fterili , e fenza frutti di Pofterita . Vi 
furono ammerti gPAdulteri,& i loro figli non fi ritrouano tutti in Paradifo • 
Quelli fono fiati i più fortunatiMatrimonij,chc fi fiano veduti fra gl’Huomi- 
ni.Si può ben dire che quei de Chrifiiaui non folamente non cedano d quelli 
in cola veruna , ma che di molto li formontino . E certo primieramente, 
che niun Chriftiano fi pnò dar vanto di douer’ e (Ter Padre del Media , ne di 
prometterli dal Tuo Matrimonio poter nafeer Giesù Chrifto : è ciò gid fuc- 
ceduto , c come Dio non hauea altri , che vn figlio da donarci , gl’ Huomini 
non deuono afpettar , che vn Saluadore . Sarrebbe poi vna menfogna in^ 
voler’ affienrare , che tutti i matrimoni) della legge di Grada fiano efenti 
dalla malcdittione ; ve ne fono di quei prilli di prole , altri lenza fedeltà , 
altri i di coi figli non fon faggi , ma non ve n’ e alcuno , che rifpetto a* fon, 
damento & all’ origine non debba preferirli , ò a quello di Adamo, ò de Pa- 
triarchi. Se Giesù Chrifto è fiato promelfo , come vn frutto della genera- 
tone , ò parentela del Popolo di Dio , ciò è fiato per vfo del Popolo Chri- 
ftiano . Abramo , Ifac , Giacob , fon fiati i Gran Padri del Media ; ma chi 
(e ne douea approfittare ? I Padri piantano taluolta gl’ Alberi , de cui frutti 
non arriuano à goderne , che i figli ; è ben vero , che i Meriti del Figlio di 
Dio fono fiati partecipati d tutte l’ Etd , e quei , che fon viuuti auanti di 
lui , fi fon feruiti di quello Teforo , che era la ranzonc per lo rifeatto di 
tutti gl’ Huomini: uulladimeno le parti non fon fiate eguali per tutte le per- 
fone . Quei , che fon venuti dopo di lui , hanno riccuute quelle Grazie , che 
non fon fiate concedute agl* altri . 

Iddio, che n* c fiato il Gran Diftributore , hd trattato molto più fcarfa- 
mente quei de primi Secoli , che noi . Si potrebbe dire eh’ egli hd fatto co- 
me vn mercadante , quale vuol’ impreftar danari ma lo fa à mifura , con- 
forme alle perfone , che gli ne richiedono ; vengono alcuni fcaduti da loro 
Beni , gl’ altri non l’ hanno, che in fperanza • Imprefta con più ficurezza d i 
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primi , che i i fecondi . I Patriarchi fono flati haunti in confideratione coi 
me figli ripieni di gran pretenderli > ma che ancora non haucano cofa alcu- 
na acquiftata . 1 Chriftiam fi fon prefencari , come quei figli , che portano 
il loro Hauere hi le mani ; cosi Dio fi è fidato di quelli in altra maggior 
fomma , che di quei dell’ antica legge . Non è già in quello , in cui io pre- 
tenda, che confidano i Priuilegi ad efli concednti i dirò fidamente , che il 
loro Matrimonio è vn Sacramento , cioè à dire , che il Conforte , c la Con- 
forte fon legati , e conginnti col Sangue di Giesù Chriflo il qual’è come vn# 
Sorgente delle Grazie,ch« addolcifce tutte le amarezze, è vn Sacro Arfenalc» 
donde fi cauano le Armi per combatter la violenza delle Paffioni,e le Ribel- 
lioni della Carne» il matrimonio è vn adorabi! rapprefentatione non piò dcl- 
f Amor terreflre, mà di qucll’amor Celefle,che hi congiunto il Diuin Verbo 
con la noftra Natura, donde auuien , che l’Apoflolo ferina, che quello Sacra- 
mento è grande in Giesù, Chrillo,c nella lua Chiefa; egli è grande i compa. 
ratione di quello degPantichi Padri, quali non haueano,che in figura, cièche 
noi realmente poffediamo . Il loro matrimonio obligaua i Mariti à non co- 
nofcerc , che vna Donna , e quella vn fo! Marito , ma non daua grazia df 
moderar gl’ incendili della Carne , c di foggettarla à qaefta legge : così noi 
vediamo , che i più Santi fra di loro fe ne fecero difpenfare , come cofaL# 
troppo rigorofa per la loro debolezza, e troppo fublime per laperfettiono 
di quei tempi , erano quelli molto lungi dalla purità de noflri giorni » cho 
camina al pari con gl’ Angeli ; Egli è Grande in comparadone dello Stato 
dell’ Innocenza , in cui il matrimonio non era , che vn contratto ciuile . Gl* 
auantaggi , che Dio gli donaua , non unto veniuano dalla natura di que- 
llo contratto , che non era Sacramento , che dalla Giulìitia Originale , che 
rccaua vna generai Benedittione fopra tutte le attioni d’ Adamo . Noi l* 
habbiamo ben veduto ne Cuoi fanelli effetti : imperciòche quello matrimo- 
nio , che era flato contrattato , c fcipulato alla prefenza di Dio , fU degra- 
dato nel fuo primo frutto, hauendo prodotto il Parricida Caino. Egli è 
grande in qualità di Sacramento , pofeia che la Graziale conferifce, non è 
riflretta ad vn piccol numero di effetti , come quei della Crefima , dell’ Or- 
dine, e deil’eftrcma Vntione, ma ella fi dillendc à tutte le cure d* va^ 
buon Padre , e di vna buona Madre di famiglia » ne produce i fuoi efictti 
tutti in vna volta ; opera tinto tempo, quanto le Pedone fon viue , e può ef- 
fere, ne (limerei dir malamente, feamcuraflì, cheprouede anco d’aiuti 
per viuer calvamente fino nello Stato vedouile ; è grande ancora à ctufa de- 
gl’ alti mifteri; , che ci rapprefenta . 

Queflo Nome di Grande non fi dà così indifferentemente à tutti i Sacra- 
menti , imperciòche di fette quattro foli Io portano > & à quelli per ragioni 
molto differenti : il Battefimo è chiamato Grande per ragione del nobil ef- 
fetto , che produce nell’Anima del nouello Chriftiano , egli (cancella il pec- 
cato originale, erutti gl' attuali, quanto alla colpa , & alla pena; il Sa- 
cramento delia Confermatione hà meritato il nome di Grande per la quag- 
liti della pedona , che lo conferifc , quale deue effere vn Vefcouo . Il Sacra- 
mento dell’ Eucariftia è ancora appellato Grande àcaufa di quello contie^ 

nc. 
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•e , che e il vero Corpo » 8c il vero Sangue di Giesù Chriflo , e finalmente 
il Sacramento del Matrimonio è honorato col nome dì Grande per e (Ter fi- 
gnificatiuo di tre grandi > & illuftri Alleanze , di Dio con gl’ Huomini ; la 
prima fi fà con la grazia* per mezzo di cui Iddio prende le noflr’ Anime per 
lue Spofe : la feconda fi fà per Amore fra Giesù Chriflo » e la fua Chiefa ? 14 
terza per l’ Vnione Ipoflatica del Verbo Diuino con la noftra Humaniti 
nella pedona d* vn Huomo , e Dio . 

O Sacro Matrimonio ! ò Sacramento mifteriofo, che non fei cosi rifpetta- 
to dagl* Huomini come fei pretiofo nel cofpettodi Dio, che non fon cono* 
feiuti i tuoi meriti , che quei i quali ti fi auuicinano non riflettono alla tua 
«Ugniti , che non depurano i loro affetti , che non depongono le Scarpe co- 
me Mofe per accollarti à te con riuerenza , che non confederano , che il lee. 

EW.], tonuttiale è vna Terra Santa la qual non puòefTer contaminata lenza far 
torto i quelle tre vnioni adorabili di Dio con noi, di Giesù Chriflo con la 
fua Chiefa, e della noflra Immanità con la feconda pedona della Sautitiìma» 
Augufliflìma Triniti • 

ftr qual ragione il Matrimonio Jia indi filabile 0 

§. 3 . 
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Iferifcono 1* Iflorie del Nodo Gordiano , quale era ti tiretti* 
mente legato, che non ti trouaua modo alcuno per difcior- 
lo ; onde AldTandro il Grande lo recife con la fpada , non 
potendo in altra maniera romperlo . Quello del Matrimo- 
nio è flato annodato , e ritiretto da fi buone mani » che 
non ti ritroua in Terra i cui tia in poter di slegarlo , e fa- 
rebbe (acrilcgto d’ attentarlo ; Giesù Chriflo ifleffo hi 
ciò proibito, e quantunque habbia lafciata la potetii alla fua Chiefa di 
UUtt. 14 , afloluere i Rei , e di perdonar loro i peccati ; non hi però giamai per- 
meilo allamedefima di feparar quei , che Dio hi congiunti , e fé la morte 9 
che finifee il tutto > cornea Dio piace , tal nodo non recidere , non fe ne 
cederebbe gii mai il fine . 

San Tomafo ne fi vn eccellente difeorfo per dimotirare , che anco ne ter- 
mini della medefìma Natura il matrimonio degl’Huomini non può eflero* 
difciolto : impcrcioche fe bene , come egli fcriue , la produzione d’ vil. 
fuo fomigliantc tia commune i tutti gli animali , e che vn Cauallo generi 
vn Cauallo , & vn Huomo vn’ altro Huomo ; non perciò fi deue dire , che lo 
Alleanze , ò Parentele , che ti praticano fra gl' Huomini , non debbano ha- 
uer’ altra contianza, ò fermezza di quella delle Beftie . La Natura, che è vna 
Madre penfierofa , e Vigilante non ti contenta d’ hauer folamente cura > c* 
riguardo alla produttionc delle fue Opere ; ma riguarda ancora fino alla-* 
Conferuationc di effe , procurando loro quei mezzi , che fon conueneuoli i 
ciafeheduna in particolare . 

Cosi vediamo, che con vna occulta prouidenza ella influifee maggiori 

tene- 
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tenerezze alle madri per i figli, che fono i più neceifito(ì,e che fri i Genito^ 
ri fi ritroua più , ò meno follecitudinc , conforme fono maggiori , ò minori 
i hifogni de loro parti, quella non ha ^abilito lungo commercio fra i mede* 
fimi; Sci figli di quelli Animali, che irtcontinencc nati, fono habilii cer- 
car , c prendere per fe defili il cibo , e l’ alimento , come auuiene i i polli , 
ò à gl’ altri , che pofTon conferuarfi col loto foccorlo delle madri , il che fi 
Vede negl* Animali domefiici, i quali non per altro fine fivnifcono, che 
per la fola Gcneratione, hauendo la madrcdichc nodrire i figli fenza l’af- 
fiftenza del Padre. Che fe la debolezza de loro parti non può condurli d 
perfezione fenza 1’ afiìdenza dell’ vno , e dell’ altra , la Natura li vnifee , e 
li arreda infieme tanto tempo , quanto fia necefiario per lo mantenimento , 
c conferuatione de i loro Pargoletti ; tal volta più , tal volta meno ; l’ efpc- 
rienza ce lo dimodra ne i Colombi , nelle Paflare , ne Rufignuoli , & in al- 
cuni altri, i di cui Genitori non fi feparano , finche i figli non fiano in da- 
to da poterli da loro medefimi conferuare , rimanendo per confortarli col 
loro calore 1’ vno appreffo 1* altro , ò vero mentre vno fi rimane cò i figli 
nel Nido , l’ altro vi à procacciar loro il cibo : E quedo dunque come viu 
Decreto della Natura, che il mafehio , e la femina debbano dimorare in- 
fieme tanto tempo , quanto ne richieda la neceflità de loro figli . 

Ma trattandoli degl’ Huomini , è pur troppo vero , che i loro figli fono in 
dato di maggior necelfità di tutti gl’ Animali , la qual non meno dura , che 
la loro Vita : pofciache gl’ altri alla fine d’ vn mele han già il medefimo in- 
tendimento, chei loro Padri, e Madri, fono quali altretanto valeuolii 
difenderli , ò almeno altretanto indudrioli per nnuenir ciò , che lia loro in 
bilogno . Ma gl’ Huomini redano ignoranti di tutto , fino ad vn lungo cor- 
io d* anni , dopò grandi fpefe, dopo fatiche, le quali ad ogn’altro , che ad vn 
Padre, & ad vna Madre riufcirebbono infoffribili , fono così poco habili à 
difenderli da chi di fuori li alfalifca , che da fe delfì li rouinano, fe altri non 
li (occorra : ed ancorché paia , che la cura , e diligenza del Padre , ò della-# 
Madre potette etter badeuole fenza l’ impegno d’ ambidue : nuiladimeno fe 
noi haueremo riguardo à quelche communemente fuol’ auuenire, vedremo , 
non efier fofficiente 1’ vn’ fenza l’ altro . Noi liamo foggetti à tanti Acciden- 
ti , la morte , che tien fempre l’ Arco tefo fà così granfirage , che fe gl’ In- 
fanti non hauelfero l’ aiuto del Padre , c della Madre , noi non vedremmo 
altri nel mondo , che Orfani . 

In oltre l’ Huomo non viene al Mondo folamente per viuere , ma ancora 
per colriuare la virtù , e per renderli habile à meritar il Cielo ; il che riefee 
così difficile , che quando ciafcheduno h suede dieci Macflri , non farebbon 
già mai di foucrchio . Finalmente quello Santo Dottor conchiude , che te- 
nendoci ancora entro gl’ ordini della Natura , il maritaggio del Huomo , c 
della Donna , deue edere indifolubile : peròche i figli , che ne nafeono, non 
ponnoallcuarfi fenza la loro cura. Certamente Dio hauerebbe malamente 
proueduto à i bifogni de figlioletti de gl’ Huomini , fe facendoli nafeer fri 
maggiori necellità di tutti gl’ Animali , hauefle mancato di dar loro anche 
più potente foccorfo • 

F Se noi 




Djgitized by Google 


tre le/. ^6. 


fitti. $.itU 
Up. 


1 % 


Della Famìglia Santa 


Se noi ia tal materia ricorreremo alla politica, da quelli ne ritrarremo 
le medtfime conclusioni, che dalla Natura i quella per lo meno vi hi altret- 
tanto iutcrcdefimpercioche fe tulle permeilo di paflar da vn matrimonio all* 
altro , e di eder così frequente in cambiar le mogli , come gl’habiti ; in qual 
maniera fi potrebbe conleruar la pace fri le famiglie , che tante volte , ri- 
marrebbono dishonorate, quante hauerebbe alcuno ripudiate le loro paren- 
ti • Non (arrebbe ciò vn aprir la Porta agl’ Homicidij , i gl’ Adulteri) , & i 
tutte le forti d’infamie ? Che farrebbe de figli deguirebon il Padre, ò ia Madre 
qual forma fi vfarebbe nelle diuifieni? a chi peruerrebbono i Beni?potrà mai 
verifimilmencecrederfi,cheìtìglididodtci, ò quindici matrimoni) , fiano 
pet poter giamai diuidcre il Retaggio del loro Padre fenza por marno alla 
fpada vedendoli giornalmente , che i fratelli dello Redo Padre , e Madre con 
gran difficolti vengono alia diuifionc fenza venire alle mani. Ciò non far- 
rebbe, che incitamento, e foilecita rione al peccato, fe tantofto, cho 
vn Huomo hauefie podi gl’ occhi fopra vna femina , che i lui piacede , fi 
portale à richiederla, i rapirla, 8t i rcnderfene per violenza Padrone:tal’ vno 
hauerebbe vna Donna la mattina , che non farrebbe feco la fera .* tutti i gra- 
di di affiniti , e di coafaguiniti farebbono perucrtiti, & il matrimonio, che 
deue edere l’origine delle più lìnccrc amicme > diuerrebbe vna Semenza di 
Odi), e di Querele. 

La Donna è fiata data all' Huomo , e l’ Huomo alla Donna , come vii* 
fcambicuole fofiegno contro tutte le difgratie di quefia vita , Se porri la- 
feiarfi , & abbandonarli , al piacere d’ vn di effi , che rimarti all' altro , che 
à dar la faccia in terra , e cadere nel precepitio ? quindi auuiene , che tutte 
le Nadoni vfarono tante cerimonie nel Contratto del matrimonio , non per 
altra ragione,che i fine d* imprimere ne i Contrahenti eder quello vn Sacro 
nodo, che non poteaeder rotto i pofciache gli Dei vi hanno polla la ma- 
no . A pena fi trouerà vna fola Citti fri gl’ Antichi , la qual non habbia 
creduto, che quello Contratto fidouede fiipulare auanti gl' altari, e che 
in edo non habbia riconofciuto alcuna cofa di Diurno . 

Per quefia medefima ragione non fi è trouato Paefe , che habbia voluto 
riccuere, ne porre in pratdea la Republica di Platone : Queft'Huomo , i cui 
fi prefiaua così volentieri l’ orecchio , quando parlaua , come farrebbe fia- 
to fatto all'ifteda Sapienza , fe quella G fude renduta feniibile i gl’Huomini, 
c fiato fi sfortunato i comporre vn Idea del Gouerno d' vna Citti , che an- 
che quei , che adorauano tutti i fuoi penlieri , e che fparli per le quatrro 
parti della Terra per tutto fi han guadagnato il nome di Saggiituttauia noo 
han potuto gì amai pervadere ad vna fola Bicocca di viuer fotto le fue leg- 
gi .Tutte le Fue regole , & ordini rimangono ancora fopra le Carte per non 
hiucr ricontrato , ne pure vn Villaggio, che l’habbia filmati degni d'ap- 
preuationc . 

Fri l’ altre Regole della Repnblica di Platone vna ve n’era, con cui ordì» 
nana, che tutto l'hauere farebbe flato comune,donde fi farebbe proueduto i 
i particolari , conforme al loro bifogno,c che per ciò gl’ Huomini farrebon 
\ mariti di tutte le Donne, c quefie,fpofc di tutti gl'Huomini,fcnza hauer più 
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riguardo all* vna » che all’altra , folo quanto , chi verfo alcuna hàuefTe deli* 
inciinatione j il che è panico cofa cosi ftrana , e così contraria al publico 
bene, che niun’ (lato hi voluto foggettaruifi . I Goucrnatori delle Città non 
han creduto poter porre alcun’ ordine in vn Popolo , che non hauetfe matri- 
moni) certi . 

Quando np la Natura , nè la Politica ci haueflero infegnato , che i matri- 
moni) per efl'er buoni, deuono eiVcr indiflolubili ; il comandamento di Giesò 
diritto dourebbe efferc fofficieacc a tutti quei , che fperano douer ritrouar 
la loro falutc nel merito del fuo fangue . Non appartiene à lui di dare à noi 
le Regole, e di obligarci al Tuo volere ? Stimate voi,che la fapienza pofla al- 
cuna cofa malamente ordinare , ò che la fantità debba dar leggi , che non* 
fi ano conforme al Giulio ? Se vn prcncipe ha facoltà di ftabilire le forme * 
)c quali vuol , che fi ofleruino uè contratti , con pena di nullità ; s’ egli può 
far foffiftere vna Vendita , che noi vorremmo difdire . Per qual ragione non 
farà permeilo à Dio , che hà tutti i giudi titoli di iouranità fopra gl’ Huo- 
mini , che i Rè più legicimi potfan pretendere fopra i loro Sudditi , di po- 
ter’ ordinare , che il Confenfo vna volta predato al Contratto del matrimo- 
nio , da irrenocabìle , di cui d conferua la minuta nel Cielo , che non d può 
rompere fenza far’ offefa i quella grande Alleanza di Giesù diritto con la 
fua Chiefa , à cui egli non d è per vn tempo , ma per fempre donato - Non 
c più permeilo ad vn Marito di lafciac la moglie , di quelche da ad vn’ Ani- 
ma di Jafciar il corpo . 

Cioè così indubitato fra i Chridiani , che non tì ritroua altra caufa ra- 
gioneuole da difciorre i matrimoni) , che la morte . La derilità , la qual pa- 
re , che l’ ailalifca direttamente , e l’ oppugni dn dentro la metropoli del 
fuo dato , cioè il difetto della Generatione de figli , è fempre data riputata 
per cagione troppo debole in qualunque forte di perfone,per ottenere il di- 
fcioglimento . 

Quella legge è indifpenfabile anche per le Tede coronate . Enrico II. Rè 
de Romani , e di poi Imperadore era ammogliato con Berta figlia di vnu 
Marchefe Italiano , con cui era viuuco mole’ anni fenza alcun frutto del ma- 
trimonio . Ciò le cagionaua vn gran difpiacere;onde prefa rifolutione di la- 
rdarla per prenderne vn’ altra : Ne richiefe di Condglio primieramente 1* 
Arciuefcouo di Magonza , il qual con gran promette ridotte al fuo partito , 
& hauendo fatto radunare i Staci, propofe loro , che egli non volea defrau- 
dar i Tuoi Sudditi , ne viuer più lungamente con diffimulationc in vn Matri- 
monio , che non pocea foflidere . Si efprdTc , che egli non hauea alcuna oc- 
cafioncda incolparla Reina, la quale acteftauaeffer vnaVirtuofa Pren- 
cipeffa ; Mà che ttimaua dfer tenuto di far loro faperc , che ella era impo- 
tente, inproua di quelche alferiua , che fi farrebbe ricrouaca così intiera 
nel fuo Corpo , come era quando egli la fpofò . 

Ciafcuno fi auuidde de difegni del Rè , à cui la Reina non piacea à caufa 
della fua derilità : l’Arciuefcouo già guadagnato da Sua Maefta, approuaua 
tutte le propode del fuo Prcncipe ; il che recò lommo difpiacerc à tutta 1’ 
Àflcmblea , la qual pregò iJ Rè a douer congregar fri qualche tempo vn Si- 

nodo 
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nodo per trattar dì quefta materia : nel mentre i medesimi ne fecero àrriuàr 
l’auuifo al Papa , i fine che come Vicario di Giesù Chrifto difendette le fuc 
ragioni , e non permctteffe , che futte innouata cofa alcuna contro il tenore 
•della fua legge . Il tempo del Sinodo fù riabilito la Settimana dopò la tetta 
di San Michele , & il luogo i Magonza , oue ettendofi incaminato il Rè, gli 
fu riferito eiTer arriuato vn legato del Papa, per conofcer quefta caufa ; dal 
cui auuifo retto il Rè talmente ftordito , che volea ritornar indietro , e Ji- 
centiareil Sinodo. Il fuoConfeglio lo ritenne rapprefentandogli , chei 
Prencipi d’ Alemagna prenderebbono il fuo ritorno , come vn affronto fatto 
loro in hauerii mandati i chiamare , e di poi non voler trouarfi con eli! ; 
{pedi dunque vn Corriere i Magonza , con ordine i quei , che vi erano ar- 
mati di trasferirli à Francfort . I Congregati quali erano in gran numero , 
c Perfone feelte fri le più principali partirono da Magonza , e fi portarono 
i Francfort . 

* Fri gl* altri Pietro Damiano , huomo venerabile , tanto per la fua Eti , 
quanto per la fua Virtù , fi prefentò al Rè in qualiti di Legato Apoftolico » 

• pregò Sua Maefti per parte del Papa fuo Signore di non voler far’ vn fimil 
torto alla Chiefa , ne di attentar quelche giamai era fiato farro nel Chtift la- 
nefimo,da non poterne riportar, che biafimo,e dare vn pemiciofiflimo efem- 
pio à chi farrebbe venuto dopò di lui . Che nel rimanente fe oftmato , fi luf- 
fe inoltrato in quefta pretenfione , che egli era venuto armalo per isfoderar 
quando fufle flato neceffario le armi , c cenfure EcClefìaftiche , per fulmina- 
narle (opra il fuo Capo più tofto , che foffrirc , fufle fatto tal difhonore al- 
la legge di Giesù Chrifto, e che non fperatte di effer mai confecrato Impe. 
radore , fe fi fufle portato ad vn tal misfatto . Le parole del Legato furono 
fecondate da t (entimemi de Prencipi , che erano prefenti , quali tutti dif- 
fcro, che il Papa hauca ragione , e che il Rè farrebbe torto ife fletto di 
macchiarla fua vita con vn Delitto così laido . Enrico con qualche' diffi- 
colti mutò parere , richiamò la Reina , i cui hauea dato congedo , Iddio 
volle ricompenfar la fua obbedienza , e la foggettione , che hauea dimo- 
ftrata verfo la Chiefa .* però che poco dopò la fua Conforte gli partorì va 
bel figlio , che fù come fuo Padre chiamato Enrico : fù quefti vn frutto del- 
la fua fedelti , & vn autentico del Cielo per far riconofcer i gl* Huomini » 
che non fenza gran Ragione , Iddio hi determinato 1* indiffolubiliti del 
Matrimonio. 

Altrettanto è flato Dio liberale nel far grazie, e benefitij per conferuar 
V vnionc del Matrimonio, quanto rigorofo in efercitar i caftighi , e le pene 
per punir chi hi voluto romper quefto Sacro Nodo . La fede non hi abban- 
donata 1* Inghilterra , che per non vedere gl* inceftuofi matrimoni; d’ Enri- 
co Vili, che ripudiò la Reina Caterina fua Conforte , per ifpofar Anna Bo- 
Jcna . Qual Vendetta di Dio d’hauer data in preda all* Ercfia vn Regno cosi 
Cattolico 1 fc ì caftighi fpirituali , che fon quei di cui maggiormente fide- 
ue temere, non fono così frequenti; eccouene vno corporale, che accodi-, 
. pagna beo fouente l’ ifteffo peccato . Saranno gii 310 . anni, che i Delfo vn 
ut, . . '•"• ( Qj ouàac fpofò fucceffiuamentc due Donne, la prima» che abbandonò fà 
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chiamata Gelcruda, la feconda non è nominata; Geltruda haòuta noti- 
eia , che fuo Marito trattaua d’ accafarfi con vn’ altra , dopò d’ hauer da- 
ta i lei la fede matrimoniale , gli fè dir fecretatnente , che egli non potea 
legitimamente contrarre con* va’ altra , mentre fi era gii per matrimonio 
legato con lei : maeffendo il Marito paffaco auanci nel fecondo matrimo- 
nio , e vedendo Geltruda clfcr gii V altra Donna con lui , fi rinchiufc in vii 
Monafiero per ritrouar quiui quella fedelti, che non hauea potuta rinueni<- 
re nel marito; l’ altra diuenuta grauida , affalita da dolori grandmimi del 
Parto , non hi rimedio , che punto la follieui , raddoppiano le violenze dd 
male , non si i qual altro Santo riuolgerfi , che i Geltruda , la quale quan- 
do pregaua Dio , che fi degnaife di ritirar la fua mano , che hauea (òpra 
quella pouera sfortunata , partoriua fenza dolore ; ma auanti le orationi di 
lei , la Partoriente patiua angofee mortali , & infoffribili . Pare che rido- 
na accenni, ciò effer’ auuenuto qualunque volta quella Donna fi ritrouò in 
fiato di Partoriente . Quando bene Dio non hauelTe fatta così rigorofa 
Giuftitia , non fi può però dubitare , che non habbia difapprouaco quello 
fecondo matrimonio ; è anco ben noto , che le fue parole portano feco la 
prohibitione (otto pena dell’eterna dannationc,che Huomo non fepari quei, 
che Dio hi congiunti . 

Qualche fi debba fare auanti di maritarfi é 
§• 4 * 

» 

Ppartiene alla Prudenza £ guardarci dagl' errori , & i ino- 
ltrarci imodi per dilungarcene; ma il fuo lume è molto 
piccolo per guidarci fri tante ofeuriti , e la fua mano 
troppo debole per ritirarci da tutti i precipiti) . Non è,chc 
alle grand’ Anime , i cui fi fia pienamente communicata , 
e che caminino con ficurezza;le altre fi ritrouan fempre in 
periglio . Vorrei almeno , che quella fi fùfle refa più fami- 
liare i tutti gl’ Huomini per gl’ afiari principali , in cui i falli non fi ponno 
riparar,comc nel matrimonio. Quella ci fi preparar i tutte le cofe auanti d* 
intraprenderle, fuori di quelle , nelle quali gl’Huomini reftano più frequen- 
temente ingannati . Qualunque mefiiere hi le fue Regole , e richiede il fuo 
tempo per apprenderle . I Configlieri deuono hauer praticato i Tribunali in 
qualiti d’ Auuocati , vn Giouane non fi prefenteri per richieder l’ offitio di 
Procuratore , che prima non fia fiato Scriuano focto qualche buon Mafiro 
d’ Atti . Da niuno fi pretenderi la laurea di Dottore , che prima non fia 
pacato per Y eflarne di tutu la Teologia . La Religione hi il fuo Nouitia- 
to, ifin di prendere la cognitione delle Regole del fuolftituto i chi vuol 
feguirla, prima d’ impegoaruifi dentro . Non vi è, che il Matrimonio , oue* 
altri vi fi porti alla cieca , e più tofto vi fi precipiti , che vi fi conduca , « 
pure non vi è Stato , oue fi rincontrino obligationi più ftrettc , e fia più fog- 
getto al pentimento : Non è cofa degna di lagrime, eh* quello contratto ,ùl 
r . . s G qual 
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2 u*l non fi può rompere , che con la morte , ordinariamente non fi condu- 
a, che per patitone ì La Prudenza vi hà così poca parte , che fi può dire -, 
che la fortuna , ò il calo operi tutto . Quindi auu iene > chela patitone, la 
qual non dura , che poco tempo , quando di quella fia moderata la violcn- 
za ; ailhora fi riconofce 1* errore , ma troppo tardi , efiendo lenza rimedio . 
Per quella ragione hò compollo quello piccol difcorlo per impedir d' impe- 
gnarli nel matrimonio alia balorda , e di non legaruifi , che con prudenza • 
Il primo auuifo , che io debba dare alle perlone , che lono ancora in Ha* 
to libero , Ór in età da poterli accalare , è di non far cola veruna prima di 
haucrne preio il Configlio da Dio , da cui douiamo dipendere in tutte le 
nollre anioni : la lua volonti deue efiere la Regola di tutti i noltri defide 
ri) • Eflendoui nel Chriflianefimo due fiati , l’ vno di continenza , 1* altro di 
matrimonio , le vorremo fare vna buona eleetionc , ciò non deue efiere , che 
al chiarore di quella efienza lourana , nè alcuna cola , fi hi da delibera- 
re , lenza eh’ à noi rilplenda il Tuo lume . Se noi (limiamo > che vn figlio 
manchi al luo douere nel trattar Parentela , lenza richiederne il lentimento 
di luo Padre > il qual fuol taluolta farne rifentimenri così v»ui , che lo dishe- 
redita , e lo priua delta lua luccefiione : fi può credere , che Iddio , il quale 
hi fatto à gl’ Huomini quello fauore di confefiarii per Tuoi figli » non fia_» 
per offenderli contro coloro , che non fi laran curati di deferire , e di fea- 
tirne la lua volonti. E fi potri porre ragioncuolmente in dubbio, che doppo 
vn difpregio così precifo della lua bonti , non fia per ritirar la mano delle 
lue grazie . Voi volete viuer nel Matrimonio , e chi vi dari forza per den- 
tami da tutti i difgufii , e per fofienerne tutti i peli , fe Dio non vi vorrà in 
tale fiato? Riuolgeteui dunque à lui con rifolutione di non elegger alcune 
cola » che à luo piacere , nè portami da vna parte , nè dall’ altra , le Sua_» 
Diuina Maefii non ve ci muoua . Coafcfiateui , e Communicateui piu d'vna 
volta i quell* intentione , offeritegli quelle , ò limiti preghiere . 

Mio Dio , e mio Sourano Signore . Voi liete il primo principio , e 1* viet- 
ino fine di tutti gl* Huomini , che da voi lono vlciti , & à voi deuono ritor- 
nare : mofiratemi il Camino, qual vorrete, che io prenda per far quello for- 
tunato ritorno . Voi liete il Padrone della mia Vita , & i voftro volere do- 
oete difporne , & io dcuo fegutr i voftri ordini . Voi mi fate 1* honor d’ effer 
mio Padre, & io prendo ardimento di denominarmi voftro figlio ; vi fuppli- 
co dunque io qualità di figlio, diSeruo, di Suddito, à degnami di riue- 
iarmi qual fiato io mi debba prendere , che fia conforme al vofiro Santa 
volere , ò coniugale , ò continente . Santo Spirito d* intelligenza illumina- 
temi col vofiro lume l’ Intelletto ; parlate al mio cuore , & à lui fate palefi i 
voftri voleri; vi fupplic© del voftro aiuto , per far’ vn’ elettione così accer- 
tata , che debba rtfulcare à voftra gloria • 8c à me dia fperanza della mia 
Salute. Eie Dio non virifpoade affai chiaro, confcriteui davn Huomo 
faggio* come potrebbe efiere il voftro Confeflòre , fategli cfprefiìone de i 
xnouimenti del vofiro Animo , e quietateui à tutto quello , che egli fard per 
dirui , perfuadendoui , che Dio vi fauelli per la bocca di lui , e che farà pifi 
i tofio vn miracolo * prima di lafcianii ingannare, . . 

Quando 
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Quando , ò per ifpiratione di Dio , ò per confeglio d* vno de Tuoi più et-' Bonus , & 
ri amici hauerere prefa rifolutione di maritami : attendete da Dio quella-* torniti* d**t*r 
parte , che à voi fari la più propria .* cioè à dire credete fermamente , che * r”'™*** > 
quella prouidenza , quale il tutto gouerna vi prefenteri la perfona , che voi À ttm °" Xt l ”°* "I 
douctc volere • Salomone di ciò ne accerta , quando fcriue , che la buona dtm frtutrk. 
Moglie è dono di Dio , & e (Tendo vno de fegni della noftra predeftinationc 
di douer viuere con vna perfona , che ci porti i far bene , bifogna fperar , 
che Iddio , il qual tiene fempre 1* occhio aperto fopra i fuoi Eletti , operi 
talmente in tutto quello, che ad effi appartiene, che finalmente ne riporti- 
no quelche loro bifogna . 

I Pagani non concludeuano mai i loro Matrimoni; , che dopò molte fu- 

K erfiitioni , le quali vfauano per ifcuoprire , fe quelche trattauano , farcb- 
e fiato loro fauoreuole , ò pregiuditiale . Andauano inueftigando le felici- 
ti , ò l’ infelicità del loro matrimonio fin dentro 1* inteftina delle Beili* , 
che i quell’ efietto facrificauano ; & ancorché Paufania habbia ferita 
vna fauola nel riferire , che in vn Tempio della Grecia fi ritrouaua vn spec- 
chio mifieriofo , in cui appariua il volto di quella, che fi douea amare : aul- 
ladimeno poffo appoggiare il mio confeglio al commun fentimento di quel 
paefe , che a Dio appartiene di porre in mano la Donna, con cui il Chriitia» 
no fi debba in matrimonio vnire . 

Abramo non vuol’ altra Moglie per Ifac di quella , che Iddio hauerebbe ctutf, 141 
dimofirata ad Eliezer . Quello ledei Seruidore hauea ordine di trattar le* 
nozze del figlio del luo Padrone , à conditone però di non prendere altra 
Donna , di quella , che Dio fi fufie degnato riuelargli ; Dio Hello faglian- 
dogli , e dormendogli le qualità della Donzella i fine che non potelfe erra- 
re , così dilfe ad Eliezer ; la prima , che incontrandola , vi offerifea l’ acqua 
per voi , e per i vofiri Animali , deue elfer la Conforte d’ Ifac : con quelli ri- 
feontri Eliezer poitofi in campagna , la fete l’ obligò à domandar da bere à 
Rebecca , che in quel punto fi trouaua predo vn Pozzo , da cui cauando 1* 
acqua , ne diè all’ adetato , & i fuoi Animali quanta ne volle . Ciò veduto 
Eliezer , efprede la fua commiflìone, i Parenti confentono , Rebecca ve fi ac- 
corda , ed eccoui vn Matrimonio , donde per fucceffione de tempi douea 
nafeere Giesù Chrifto . 

Quella confidenza, che Dio fi voglia prendere vna particolar cura del 
matrimonio de fuoi Serui , deue edere nel cuore cosi indubitata , come fo 
tutte le diligenze degl’ Huomini in tal materia fuflfero inutili ; tuttauia ciò 
non ofiante , è necedario di affaticarli per far vn buon Matrimonio con*# 
tanta alfiduiti , e diligenza , come fe Dio non douede operare cofa veruna , 
il qual niente farà fenzi noi , ne noi lenza di lui . Se Eliezer fulfe rimallo 
incafa, Ifac non hauerebbe confeguita Rebecca per Con forte , ancorché 
Dio gli l’ hauede deftinata ; e fe Dio non l’hauelfe eletta ; poteua Eliezer gi- 
rar tutta Ja Terra , che non l’ hauerebbe giamai rincontrata . Ripofatcui 
dunque, c confìdateui fopra quella ficurezza, che Iddio, il quale è il mi- 
glior Padre del Mondo , perda fedamente d’ accafarui ; ma non douete voi 
talmente affidami , che non poniate le mani all’ opera , e che non facciate. 
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vna matura tifleflione fopra la Perfotia , che voi (limate i proposto , « di 
j Hupilts.viif. vodro genio , Pefate tutte le buone qualità, quella (i ritroua hauerc da Dio, 
■**1“' vtt * e dalla natura , con giudo pefo ciafchcduna : preferite quelle dell’ Animo à 
quelle del Corpo, gidchequcdcifcadono, e mancano rutto il giorno, la 
doue quelle con gratini fi accrcfcono : Si deue però fare «letcione d’ vn buon 
humore , c d’ vn bel naturale . 

Guardateui da certi Spiriti tetri , & alteri , de quali fi può formar con- 
cetto, che debbano edere , come quelle Nuuole di State , dalle quali non 
può attenderfi , che tempeda , e ben fouente folgori , e tuoni . Suol dirli , 
che la beiti del Corpo fia inditio della bontà dell’ Animo ; ma non e (Tendo 
ciò fegno infallibile , non è conueneuole , che gli deferiate tanto , che po- 
tiate rimanere ingannato ; Voi non farede dima della prudenza di colui , 
il quale veduta vna Naue indorata , vi fi imbarcale fopra con la per fona , 
e con l' Haucre , fenza far’ altra ricerca , fe polfa condurlo con ficurczza ai 
Porto : procurate di non cader’ in quegl’ errori , che voi biafimarede di ve- 
derli in vn vodro vicino ; ne crediate tanto i vodri occhi , che non ricor- 
riateanco per confeglio alle vodre orecchie. Inucdigate, fe quello , che i 
voi par bello , poffa e (Ter di due facete . , 

Alcuni nel voler troppo alto folleuarfi , e prendere vna Donna fuperiorc 
alla loro condicione , quali giamai accertano ; in vece di vna moglie crema- 
no vna Reina, & in luogo di marito vn piccol Tiranno . Contentateui d'vna 
condicione eguale alla vodra , niuno mai vjdde frutto di porro innedato 
nella Noce , e fi come le ricchezze non deuono (pregiarli , così non deuono 
molto dimarfi, fono cangianti, & infedeli i chi le pofliede : non vi curate 
di accafarui con famiglie abbondanti di . ricchezze di mal’acquido. Non 
anefehiate i fudori d’ vn Huomo honoraro , come era vodro Padre , co! 
Sangue de Poueri . Perfoadeceui finalmente > che con tutta la vodra pru- 
denza non hauerete fatto poco , fe non vi farete ingannato , che per metà . 
IJj Jjj.'fjrirj * San Vincenzo Ferrcrio riferifee d’ vn matrimonio , comedi cofaauue- 
ni, nuta al fuo tempo , quale è altretanto curiofa , quanto propria per confer- 

mar quelche diceuo . Hauea vn Giouane fpofata vna Donna, la quale gli 
parea, chefufie di giuda datura per quello gli ne dimodraua l’apparen- 
za : Redò poi veramente derdito , quando la vidde la della fera delle noz- 
ze, mancata in vn momento per metà . Dubitò da principio , che gli fufle^ 
fiata cambiata ; tuttauia ritornato vnpocoinfe, e riflettendo nelVifodi 
lei , fi auuidde elfcr l’ ideila , ma non fi era auueduco delia malitia ; onde co. 
sì parlò alla fua Spofa ,* mia Amica , che hauete voi facto dell’ altra mcci 
.della vodra perfona? Ella non rifpofe, che con modrargli le fue pianelle, 
ò più todo i Tuoi Trampani , che pur* all’hora fi era cauati , i quali non eraa 
mea’ alci di vna Bafe di colonna • Se il vodro occhio , che è il più viuo , & il 
meno (oggetto i gl' errori fri tutti i vodri fentimenti , è capace di fig-sn 
fallo in vna cofa edrinfeca ; che fari nell’ altre le più nafeode, e non cipo- 
lle alla vodra vida ? Si trouano pochi , che per ordinario non promettano 
molto più di quello , che vogliono adempire . Ciafchcdun fi fi ricco , quan- 
do hi vn figlio* 9 vna figlia da maritare; valutai Tuoi beni moltooltrei 

confini 


Digitized by Google 


Del P. Gìouanni Cordier. Parte I. 2* 

confini del douere , fe non può celare i Tuoi debiti, ne diminnifce la Comma • 
Alcuni mandano i figli lontano , affine che non fi vedano , quando fon nu- 
merosi . Hò conofciuto vn Huomo di qualità tanto artifitiofo , che per na- 
sconder la numerosità della fua Prole , la mandaua qui , e li talmente dif- 
perfa, che quei pochi figli, che ritenea in Cafa ne pur fapeuano d* hauer fra- 
telli . Il vifo } che voi vedrete, v’ingannerà, non farete fiato maritato tre gior- 
ni , che vi accorgerete cfler* vn* altro ; vi bifogneri di confeflarc , che il co- 
lor della faccia fia Smarrito, e che i tratti della Gentilezza Cullerò tolti à 
credito • Mi i groffi errori fi commettono nell* humore , e nel cattiuo natu- 
rale ; peròche quelli occulti difetti così facilmente fi ricuoprono , che i piu 
Vafri vi fon colti . 

Duecofe molto conferifcono i quello inganno, lavofira palfione, la 
qual non vi rapprefenta , che il bene nella Perfona , che voi amate , e l’arti- 
fitio delPifielfa, quale fi ingegna di far’apparire quelche veramente non hi • 
Se voi volete gouernarui prudentemente , ricorrete ad alcun vofiro Ami- 
co in cui confidiate, come ia voi medefimo ; fatelo Giudice della vofira cau- 
ta , e rimetteteui totalmente i lui , il quale elfendo fenza palfione , i luoi 
Sentimenti faranno ancora più ragioneuoli , che i vofiri , e come non hi oc- 
casione di compiacer ad altrui , tratterà 1* affare con più franchezza , e eoa 
meno arte . Ouero conferite con elfo tutto il bene , & il male , che haucre- 
te riconofciuto in quel (oggetto, e contentatali d'attender più il parer 
dell’ Amico , che il vofiro . Non fò fe mi adulo in tal mio penfiere .* impcr- 
ciòche mi perfuado , che fe quello mio parere , qualunque fi fia , fulfc fegul- 
to , i matrimoni; farrebbono pieni di tratiquillici , & efenti da i difgufti , 
ne fi vedrebbono tante perfone mal maritate , e con tanta poca intelli- 
genza io ?no gito di Vita , che dotterebbe efier tutto Pace , e tutto dimore • 
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Della fedeltà Congiugale 

C AP ITOLO SECONDO. 

Che i Maritati fono ohligati ad ofleruarfi l njn l’ altro la Fede . 

§. 1. 


LCVNI filofofi han creduto» che gl’ elementi 
hauefl'ero vna grand’ Anima fparla fri di loro» 
che li teneffe vniti » e li preferuaflfe dalla corrue- 
tione » ne più » ne meno di quelche foglia far la no- 
(Ir’ Anima nel difendere il noAro corpo dalla pu- 
tredine; eglino affermano» che i Trcmuoci» e* 
quelle gran fcoOe , che fan tremare il Mondo » non 
iutiero, che malarie, c conuulcioni di quello fi 
vado Animale . Quell’Anima, altro non puòef- 
fere » che la fedeltà , che Dio hi inferita negl’ Ele- 
menti di non donerfi giamai feparare , hà obligato quelli gran Corpi à dar- 
li Y vn l’altro la mano » & à non mancar punto all'alleanza promeffa. Il 
Mondo intanto Hi in ripofo, inquanto è ben quella fedeltà olferuata, 1* 
iileffo fi può dir de Regni,che la fedeltà li mantiene ; quella è come l’Anima» 
che li conferua, quindi deriuano la fanità, & i malori : peròchc , fe i Sudditi 
tradirono il loro Prencipe , ò il Prencipe abbandona i fuoi Sudditi , il tut- 
to andrà indifordine, & in vece di far vn corpo di flato così fermo , che* 
non potia effer foggetto per alcuna violenza i crollare ; fard più toflo vna_* 
malia confùfa di molte parti ribelli ; la famiglia non è , che vn piccol Re* 
gno, ò più tollo vn piccol Mondo ; Gl’elementi, che lo compongono , fo- 
no il marito , e la moglie , la legge fondamentale » con cui deue confcruarfi» 
c la fedeltà; per quella ragione l’hòripofla la prima fri quelli capitoli, 
eflendo quella la prima obligatione, che nafea dal matrimonio ; quella è fil- 
mato il primo effetto di tutti i contratti » e particolarmente di quello lì fti- 
pula fra moglie , e marito ; fe quella mancaffe » non fi potrebbe aipettar me- 
no difordine in vna famigla , di quello auuerrebbe nel Mondo per la re- 
uolutione generale di tutti gl’ Elementi» òin vno fiato per vna perfidia 
cfecrabile de fudditi contro il loro Prencipe . Non fi può ritrouar guerra 
ciuile la più crudele , delle querele , che palfano fra marito , e moglie* » 
Quando da alcun di elfi vien rotta la fede coniugale; ma quando èbenof- 
ternata in vna Cafa,fi.può fperar,che quella vi apporterà altrettanto di feli- 
cità , quanto ne cagiona in tutto il Mondo . 

Il Marito dunque , e la moglie fi perfuadano, che dopò il giorno dd ma- 
trimonio hanno giurato l’vn’ all’ altro fedeltà, e che fenza tradir la loro 
Anima > c la loro fa|utc non pofibn venir meno della loro promeffa, di cui 
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Dio c interuenuto > come teftimonìo nel tempo delle loro nozze , cd egli 
nc farà il Vendicatore , fe giamai farà violata . Sappiamo , che dopo data 
quella parola , i Corpi de Coniugi non fono più loro , ma quello del marito 
è delia moglie, & il Corpo di quella appartiene al marito ; che li fono priua- 
ti di quello loro diritroper vna permutatione irreuocabile , e per vna_» 
fcambieuol donatione autorizzata per legge diuina ,& humana ; in tal ma- 
niera, che non è più pcrmeflo al marito difporre del fuo Corpo , che del da- Dth * nt f ,hi cs - 
naro del fuo Vicino , cioè à dire fenza far torto alla fua Donna , c fenza rem 
derfì colpcuole d’ vna grandilfima lngiullitia : donde Santo Agollino pren- ftrmtuttm. 
de motiuo d’ auuertir tutti i Maritati di non creder , che il Matrimonio fia D ' Au i u fl- 
vn flato di libertà , ma più tollo vn feruaggio , che lega l’ vno all’altro rcci- htno 
procamente , & obliga il marito di non douer, ne pur penfare ad altra Doni cat> ' ‘ 
na , che alla fua ; Se alla Donna , à non voler’ altra cofa di quello piacerà à 
fuo marito, entro i termini dell’ Honeflà coniugale . 

I Romani pare, che hauelfero qualche cognitione di quella Verità : po- 
fciache trattauano il matrimonio , come lì farrebbe di vn Contratto di 
compra , e di Vendita : li Marito compraua la fua Donna , e la Donna il compì» : 
fuo Marito nella mcdelìma maniera , che lì farrebbe d* va Seruo . Il che*» 
non era folamente vn parti colar collume de i Romani , che ciò non lì fufle 
molto prima praticato frà gl* antichi figli di Dio . Giacob comprò Racche- GtJU , 
le col leruigio di 14. Anni » Dauid Miccholle con zoo. preputij de filillei . Rtg , ", j. * 
Ofea con quindici pezzi d’ argento , e con duemifure, e mezza d’orzo. o/<* ih 
Giesù Chrifto l’ Efemplare , & il Maellro degli Spolì fedeli , hà comprata Alior - 
la fua Chiefacoi prezzo del fuo fan guc: e già che fono in queflo punto , io 
vi prego ò Maritati dì riflettere alla fedeltà di Giesù Chillo verfolafua*# 

Chicfa, fe egli giamai lì fiafeparato da quella, icui haueua impegnata la 
fua fede?e voi Donne prendete efempio dalla fedeltà della Chiefa verfo Gie- 
sù Chrifto, fe quella giamai lllìa riuolta ad altri Amori , che à quello del 
celelle fuoSpofo? la fedeltà del volito matrimonio deue eflcrc grande , 
inuiolabiie , etiendo vna Copia di quella di Giesù Chrifto col la fua Chiefa • 

Quella fedeltà deue effer’ altrettanto pretiofa nel matrimonio , quanto 
che Dio gli dona vna particolar gratia per conferuarla , talmente , che non 
fe gli può far torto fenza difpregio del Sacramento . E per bene efplicarrai 
in quella materia , lì deue prefupporre vna verità fondamentale nella Chie- 
fa di Dio , che tutti t Sacramenti » che ci hà lafciati Giesù Chrifto » fono co* S. Th. j.p. 
me Sacri Canali, che conducono, e verfano fopra di noi i meriti del luo San- 4r * *• 
gue , c che operano nell’ Anime ben difpofte molti buoni effetti, impcrciò- 
che , oltre la grazia Santificante , operatone commune à tutti , ci danno 
ancora particolari aiuti per conseguir felicemente il fine , per cui egli 1* hà 
iftituitoCosì ilBattclimo nonfolo Scancella il pecccatocon l’ infusone* 
della grazia : ma di più obliga Dio di prouederci d’ illuftrationi , e di San- 
ti mouimcnti interni , che lono ncceflarij per viuer conforme alla qualità di 
Chtiftiano . La Penitenza , oltre la rcmilfione de peccati paflati , ci da for- 
za ancora per preferuarci da effi nell’ aouenire , ò lia , che quella ci riamo, 
ua gl' Oggetti , che ci fan cadere , ò vero , che indebolita il loro poter# 
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fopra i noftri Spiriti , ò fia , che ella ci conceda maggior vigore per refifte- 
re. 11 Sacramento dell’ ordine, non Solamente imprime il Carattere nell* 
Anima del Prete , ma gli facilita ancora il Camino per arriuare alia più al- 
ta perfettionc , che Dio habòia preferitta nella fua Chiefa . Dio deuc cosi 
fare , deue prouederci delle fue grazie à proporcionc della grandezza delle 
noftre necedìtà . Il Papa non crearebbe vn Cardinale , ne il Ré vn Marc- 
hiai di Francia,fenza augnargli vna ragioneuol rendita per mantenere ho- 
noratamentc j! Suo fiato . Noi faremmo gran torto al Sacramento del ma- 
trimonio, fe non faceflìmo la medefima Stima di erto , comedi tutti gl’ al- 
tri , & effendo le fue obligationi molte , così fi deue credere , che 1 Suoi 
aiuti fiano efficaci ; peròche oltre la grazia habituale , che conferisce , egli 
c vna Sorgente degl* attuali Soccorfi, cioè à dire di tutti i buoni penfien , 
di tutti i Santi deSÌderij , che pafiano per l' Animo delle Perfone coniugato , 
per portarle à compir fedelmente i douen della loro conditionc , c del 
loro fiato . 

Se vn Huomo haucrà fortuna di viuer in Pace con la fua moglie , d’ alle- 
ttar bene i Suoi figli , e di guidar Saggiamente la fua piccola famiglia ; non 
atribuifca qu efia gloria à fe fiefib, come principal’ Operatore ; ma riguar- 
di Iddio come prima Caufa di tutto quel bene , che fi ritroua nella Sua Ca- 
fa , e Supplichi il medefimo , acciò gli conceda vna Special grazia per fargli 
offeruar ladouuta fedeltà, il che è vn Autentico , che Dio haparticolar 
cura della conSeruatione , ò mantenimento di quefia Virtù . 

Iddio non fi contenta Solamente di portar le Perfone maritate con gra- 
zie Segrete all’ olferuanza di quefia prima Legge del Matrimonio ; ma tal- 
uolta vi concorre con cofc Straordinarie , & opera miracoli euidenti per 
farne formar maggior concetto , eriputatione nel noftro Animo . figli di- 
mofira efferle aggradeuole , peròche impiega tutta la fua potenza per pro- 
teggerla. Vnode belli matrimoni), che habbia la Chiefa giamai veduti Sii 
quello dell’ Imperador Enrico , e di Santa Cunegunde Sue cara SpoSa . Si 
può dire, chela purità non mai trionfò più gloriofamente , che in quefia 
marit aggio ; in tal maniera , che videro infieme tutto il tempo , che duro » 
come due Angeli , e come Fratello , e Sorella . Con tutto , che haut fiero da 
lafciar* in retaggio grandi fiati à i figli , che fuficro Sortici dal loro Coniu- 
gio , eglino fiimaron meglio confecrar i loro corpi à Dio con perpetua Ca« 
fiità , che di goder il piacere , che rendea lecito il Sacramento ; Ciò fù ve- 
ramente vn raro efempio , & vn effetto della grazia del Cielo , che Prencipi 
fi poderofi nel più bel fiore degl’ anni fi fiano potuti moderare à tal Segno 
di non arder anche in mezzo le fiamme ; l’ inferno ne Sentì altrettanto dif- 
gufio, quanto al Cielo ne rifui tò gloria, così il Demonio non fi contentò 
di lafciar Scorrer tutta la loro Vita Senza dirizzar contro di efii vna Batteria 
drouina, da buttar à terra quefia bella Vnionc, eSarrebbe auuenuco Se 
Dio non vi haueffe tenuto Sopra la Sua Santa mano. Tentò 1’ Imperadore_, 
Enrico , e Seminò nell’ Animo di lui falfi fofpetti contro 1* Imperatrice Sua 
Conforte , e s’ ingegnò di fargli credere , che quella hauea dell’ Amore più - 
per altri , che per lui . Ciò pcrmiSe Dio benedetto > acciòche maggiormente ' 
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rifuceffc la Virtù di Santa Cunegunde , e per dimoftrar al Mondo, che# 
egli era il Protettore della fede coniugale . Enrico fi difefe al potàbile per 
non dar ricetto nel luo Cuore d così torbido penfiere , contro vna Donna , 
di cui non hauea mai vedute > che attioni di rara Virtù ; tuttauia accorgen- 
dofi , che quello fofpetto prendea Tempre maggior vigore nel fuo Animo » 
ferilolutione di fcoprirlo allafua Santa Spola; in tal maniera però, che 
potelfe auuedcrfi, che fe bene era in qualche dubbio, non l’hauca però molto 
creduto . E pur troppo facile à giudicare , quanto fallerò fenfibili quelle pa- 
role ad vna PrencipelTa delle prime famiglie di Alemagna > cioè i diro » 
vfeita da i Conti Palatini del Reno ; ad vna Dama , che hauea indotta it 
fuo Conforte adamar la Caditi ; ad vna Vergine , che era ancora cosi in- 
tiera , & inuiolata dopò tanti anni del fuo Matrimonio , come quando quel- 
la venne al Mondo . Bentofto riconobbe donde veniua quella calunnia ; o 
da qual mano fuffe fiata artifitiofamente formata ; onde tutta bagnata di 
lagrime, firiuolfe verfoNoftro Signore, everfola fua Santa Madre , i a_# 
quale con tutto , che fufie 1* ifiefia putiti , era pur fiata , foggetta ad vn fi- 
rmi fofpetto , e la pregò di voler prendere la protettone della fua Caufa > e 
difenderla contro tutti gli sforzi dell* Inferno , e così efclamaua ; Giesù , c# 
Maria, Voi che fietei dolci Oggetti de miei Amori, hòiodaeffer ripu- 
tata vna Donna i mio marito Infedele ? Voi fapete la mia Innocenza , non 
permettete dunque , vi fupplico , che la menfogna redi fuperiote alla Veri- 
tà; io non bò doue poter altroue ricorrere , che à Voi , Voi potete giufti- 
ficarmi,fe vi degnarete di volere;abbandonarete voi vn’ Anima afflitta lenza 
foccorrerla ? Senti vna voce , che così parlò 1 Non temer punto ò Vergine# 
pura , Maria Vergine ti preferuerà . Redo la Santa talmente animata da 
quelle parole, che richiefe alPImperadore , e fi offerì di paflar per tutto 
le proue, che fufiero à Sua Maeftd in piacere per giufiificatione della fua in- 
nocenza , il che ridondò talmente à fuo fauore , che il Tefiimonio , che Dio 
volle rendere dell’ integriti di lei , gli cagionò più d’ honore , di quelche# 
hauefie potuto lamalitia dell’Inferno recargli d’infamia. Ella carni nói 
piè nudi quindici palli fopra vna ladra di ferro infocata fenz’alcuna lefione. 
Ciò veduto dall’ Imperadore , fen corfe alla volta di lei , Mia Signora , & 
Amica , gli diffe , yì chiedo perdono, riconofco il torco in hauere hauuta di 
voi Sini lira opinione , e (pero , che Dio mi dari la grazia di poterne far la 
Penitenza , Sua Maeftà la riguardò , poi Tempre in aunenire , come vna ca- 
lla Colombina , che Dio hauea liberata dagl’ artigli del Demonio, e refe# 
«toppo Tempre alla Tua Santa Conforce tali honori , che 1’ humiltà di lei non 
potea (offrire. Cunegunde fù talmente forprefa da vn tanto fauore , fatto- 
gli dal fuo Dio , che quindi prefe occcafione di donarli totalmente d lui • 
Si potea desiderar’ efempio più Illufire , che delle prime Tefte del Mondo ? 
Si potea veder vn più nobil miracolo , nell* operare , che la Caditi , la qual 
fiera conferuata nel fuoco della Giouentù, davo’ altro fuoco non riieo, 
riffe alcun danno ? la fedeltà coniugale potea riportar più gloriola Vitto; 
ria , che di caminar fopra il fuoco lenza punto bruciarli ? 

s . .-J * m t \ 
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Alcuni mezzi per conferuar la fedeltà Coniugale. 

% 2 . 

Molto difficile , come ben dicci vn Antico , di faueilar* a! 
Ventre , non hauendo orecchie > cioè i dire , che le belle 
ragioni della filofofia, nonfcruon punto per fodisfare al- 
la fame, qua le è vna fu ria arrabbiata , che non hi Orec- 
chie per afcoltarni : l’ ideilo potrebbe dirli di tutte le PaL 
. doni , quando fon violente , fi può ben gridare , che non s* 
intende quelche altri fi dica : Md ciò maggiormente fi ve- 
s*i h erit ap- nel piacer brutale : imperciò che fc bene l' Huomo è naturalmente 
pttitus tutis (oggetto alla Ragione, che Dio gl’ hi donata , come fui Gouernatrico s 
Gì»*/. ì 4. quella pafiìone crai volta fi furiosa in quei , che non fi fono mai prefo al- 
cun penfiero di domarla , che tutte le più belli confiderationi che fi po- 
trebbono i qutfto fine addurre , non haueran giamai verun’ effetto : è la_* 
medefima, come vna Beiti a feroce , che rotta la fua catena , cerca per tutto 
la fua liberti . Nulladimeno , come che le paffioni per furiofe » che fiano , 
reftano fempre con qualche timore della Ragione , e che non poflono vf ci- 
ré ne pur ad attioni difconueneuoli fenza il di lei confentimento ; io porte, 
rò alcune rifleflìoni , che potran ritener quella Beftia , ne gli permetteran- 
no d’ vfeir’ al di fuori . Saranno le medefime affai vaieuoli per impedir il 
peccato, anche nell' interno; purché altri i tempo, e luogo opportuna- 
mente fe ne ferua . 

Il primo auuertimenco , che io deuo dare per tener quella (uria i freno » 
Circa Vemnm riguarda quei , che per ancora non fi ritrouano in dato di matrimonio ; io 
prò virili en. CO nfeglio quedi i viuer così cadi , che portino feco anche in modra il can- 
^ ore della * oro ® però molto da temere , che quell’ Anime , le quali 

tjft oppormi- fi fon refe fchiauede loro piaceri, non fiano cosi facilmente per vfeir dai 
pus. can. 37- loro fcruaggio . li Peccato carnale è vn Padrone imperiofo , che ritiene I 
fuoiferui nella fchiauitudinc con tanta drettezza; che in veruna maniera 
tuoi loro permettere , che poflano goder della liberti de i figli di Dio . In 
Oltre fi come i primi oggetti fanno ne nodri cuori grand* impreffione , cosi 
infogna credere > che i primi Amori non fi edinguano fenza gran fatica • 
Son quedi , come vn Cane frappato , che fi tira dietro attaccata la fua cate- 
na > per la quale qualunque volta fi vorri , fi porri ripigliare ; e con tutto » 
che l’ Adulterio fia vn modro di peccato molto più deforme della fempiica 
fornicationc : tuttauia non poffo perfuadermi , che colui il quale non hi 
hauuto alcun riguardo , ò timore d’arrifchiar il fuo honore , e di perder la 
fua Anima per vn peccato con Donna libera : pofla mai hauer dell’ Adulte- 
rio l’ horrore » che donerebbe ; di che fi ritroua maggior rincontro fri lo 
Donne > che fri grHuomini , in tal maniera, che il matrimonio cuopre i lo- 
ro falli , non gii li feufa . 

Il fecondo rimedio i di non fermar mai la villa fopra vna Perfona di cui 
; non 
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non fi pofia goder lenza peccato ; la fedeltà perfetta fi difende fino à gl’ oc. Intuir i non li- 
chi , e fino alla lingua . Si fuol dire , che gl'Adulteri fon limili à quelle La- «* »«» W- 

mie, òLarue, che deferiue Fi loftrato in Appollonio, quali non hanno oc- c ‘ t £>” cu P i f ctrt 
chi , che nell’vfcir di Cala , ammirano tutte le bellezze ftranierc , e fon eie- n sr'i. * 1 
che per riconofccril Bello, che poffiedono . Quello Spirito d’impurità» 
chelitrauaglia , rapprefenta vantaggiofo tutto quelche non fi ritroua in_ §h*i^uid do- 
loro potere , & isfigura laidamente quelle perfone , che fon tenuti ad ama- 
re. Io nonhò mai letto, che alcun legislatore habbia meglio puniti gi’^ r *’ 
Adulteri , che Scleuco , egli non facca loro troncar la Teda » come neli’Ik). voi. Max. IH. 
ladiTencdo, oue gl’ Adulteri non poteano fcampar la morte ; non li Ara- e.cup.v. 
feinaua à coda d’ Alino , come vfauano i Pifidi , non facea loro tagliarii na- 
fo , come fi coftumaua in Egitto , ma comandaua fi cauafiero loro gl’ occhi ; 
additando efler necefiario applicar’ il rimedio alla radice del male, e che 
come il . peccato hauea hauuta origine da gl’ occhi , quelli doueano i primi 
effer puniti ; Niuno mi darà mai a credere , che vn Huomo il qual non può dCcnoph.lib. g. 
tener’ i fieno i luoi occhi , pofla clfer Padrone del fuo Cuore . Quelli fono i Cyro ^ 
primi butta fuoco , quellifonoi primi Traditori , chcdan ricetto in Cafa 
all’ Inimico . Fù ben Ciro di quello fentimento , allhora che ricusò di veder 
quella Bella Scbiaua , che la Vittoria del Regno d’ Armenia gl’ hauea po- 
lla nelle mani , era quella la Conforte del Rè Tigrane , la qual veniua pre- 
giata , come vn miracolo di Bellezza , i fuoi Officiali gli l’ hauean condot- 
ta , ne volle foftrir , che quella veniiTe i riuerirlo ; gli diceano. Signore voi 
vedrete vna cofa molto bella , anzi per quella ragione , rifpofe , Non vo- 
glio vederla • Potea auuenire , che tutti i fuoi lauri tufferò marciti , ò 
le Palme delle fue Vittorie gli fuffero dalle mani cadute alla villa di tal 
Donna . 

Il terzo modo da fottrarfi al perìcolo dell’ Adulterio è di non feguir l’ec. Aiultt* tft in 
ceffo della fua Paffione ne piaceri , che il matrimonio fà leciti . Siilo legua- 
cedi Pitagora hi detto vna cofa in tal propofico, che San Girolamo ha cusama torar - 
raccolta , come vna gemma prctiola , e come vn’ auuifo falutarifiìmo per difiors. Micron. 
le perfone congiunte in matrimonio : cioè à dire , che il marito , c la mo- c . i.in *x*uh. 
glie fi poffono amar iniieme d’ vn Amor d’ Adulterio , non folo quando ri- 
uolgono il penfiere ad altri , che al fuo marito , & alla foa Donna ; impec. 
cioche è certo , che quello pentimento è cosi brutto , come lo feffo delit- 
to ; ma ancora quando non fi regolano con vna certa conueneuole mode- 
ratione nell’ vfo di quelche loro è permeilo . Santo Agollino non nc dice ** 

meno , quando afferifee , poterli alcuno così bene inebriarli col vino dePa-* * lutrJ * 
fua Cantina , che con quello del fuo vicino , & anche più , foggiungcndo , v/ut contr* an- 
che li brutalità può arriuar àtal difordine frà le perfone maritate , che il tw*m extern- 
peccaco del marito con la fua moglie fia piùabbommeuole auanu Dio , che 
le fuffe comaicflo con vna llraniera . Io non dico d’ auantaggio volendone# ^^,7. Aut. 
dirmenodi lui . c. ii. de b»n. 

Giache dunque il più breue camino per trattenerli dalle cofe illecite , è eoniug. 
di moderarli in quelle , che fon permeffe ; quei , che non vorranno arriuarc 
all’Adulttrio > ne pur col penfiere, fieguano il confegho di quello gran Dot - c ^' * # * 
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torc , di non feruirfi di tutta la licenza , che il matrimonio loro concede , c 
di tempo in tempo viuer talhora da Angeli , e non femprc da Beftie ; al me- 
no quando la lor patitone non fari piu cosi violenta , quando haueraono 
vn numero de figli , quando faranno in vn ed , che pollano ritirarfene , non 
attendendo , che gl’ anni cadenti li renda inhabili i quel piacere , che la lo- 
ro elettione hauerebbe qualificata per virtù : che fi efortino fcambieuol. 
mente i render la loro Vecchiaia ben pura , & i dar gid principio à quella 
beila vita , che fperano di goder nel Cielo , oue non fi praticano altre noz* 
xc , che quelle deli* Anima con Dio . 

lo non li prego gid di ofieruare vna perpetua cattiti , ad efempio di mol- 
ti , come Marciano , e Santa Pulcheria fua moglie * come Sant’ Arnoldo , e 
Stamberga Nipote del Rè Clodoueo : come Odoardo III. Rè d’ Inghilterra , 
&£gitta fua Conforte, Valeriano, e Santa Cecilia fua Spofa , che fono 
vfeiti dal matrimonio altrecanto puri, come quando vi entrarono . Io non 
richiedo, che dopò qualche anno debbano fepararfi per farli Religiofi , co- 
me San Faraone Vefcouo di Meos , e la fua Santa Donna .* come Santo An- 
dronico , e Santa Atanafia , i quali primieramente fi ritirarono dalla Uctd 
per dimorar nel Deferto , oue dopò d’ haucr viuuto infieme fotto vna me- 
defirna Cappanna lo fpatio di dodici anni , prefero l’ vno dall* altro conge- 
do per mai più riuederii . E chi l’ impedirebbe di feguir l’efcmpio dell’ Im- 
pcr&dor ifac Comneno , il qual dopò d’ hauer veduto vn frutto del fuo ma- 
trimonio , $’ accordò con l’ Imperatrice di viuer in continenza , finche Dio 
fi fiilfe compiaciuto di confcruarglilo? Chi 1* impedirebbe di portar qualche 
rifpetto alli più Santi tempi dell’ Anno, in cui fiamo inuitati ad approffimar- 
fi più da vicino i Dio . E pur noto , che il medefimo Dio non voleua parla- 
re al fuo Popolo , che dopò d* eflerfi trattenuto tré giorni da i doueri dei ma- 
trimonio? Chi 1* impedirebbe di viuere entro il medefimo contegno , che 
vifie quel gran Senatore diVenetia Luigi de Caualli con la fua Spofa , che 
non vlarono giamai altra libertà di quella, che era loro precifamente ne- 
ceffaria per hauer figli ? 

Chi T impedirebbe finalmente, per non dispiacere à Dio di viuer nel 
matrimonio, come nello (lato dell’ innocenza, oue fi farebbe il tutto prat- 
icato con tanta modeftia , che il luogo più Santo del Mondo non ne fareb- 
be punto reftato oftefo ? perche condefcendere ad vna paflìone , che taluolta 
degenera in brutalità ? perche apportar volontariamente il difordine in va 
commercio , che non è honefto,fe non à caufa , che Dio l’ hi permeilo ? per-' 
che delettarfi da Beftie , per generar Huomini ? 

Mi rettano ancora due potenti motiui , che fono la bruttezza dell* Adul- 
rio , & i più Illuftri Efempi della fedelci matrimoniale , ma per non effet 
coftrctto ad accorciarli molto , daremo i ciafcheduno di elfi vn paragrafo 
d parte. 
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Della Deformità del Peccato dell’ Adulterio 

§. h 

O non intraprendo gii di farai comparir quello ftioflrò 
nella l'uà naturai forma » non credendo , che il Demonio , 
il quale , da i noftri Pittori non fi rinuengono colori i ba. 
(lanzaneri, ne figure affai horribili per dipingerlo , fia.» 
più brutto di quello ; ^fognerebbe hauer temprata la mia 
penna , & immerfa nell’ acque della (ligia Palude dell’ In- 
ferno, per farne apparire vnfolo abbozzo» c dipingenti 
alla groffa la lineatura d'vn Vifaggio il più bieco, il più horrendo, efpa- 
uenteuole , che fi poffa ritrouare nella natura . Voi vi contentarete , fe co- 
sì vi farà in piacere , che io vi difegni vn ombra della fua laidezza ; confef- 
fo , che fe volefii far da vantaggio non faprci venirne à fine . 

Si come hà fcritto Platone , che la bellezza della Virtù hà vn’incanto cosi 
efficace , che chi la vedeffe , non potrebbe da veruna cofa effer diflolto dal* 
P amarla ; nella medefima maniera fi deue credere , che il Vizio habbia^ 
vna fi fchifofa deformità , che fe fi poteffe render fenfibile , non fi ritroua- 
rebbe chi non P odiaffe : e fe ciò è vero di tutti i Vitij , che fi deue credere 
dell’ Adulterio , che contiene in fe la deformità di tutti i peccati ? Dio non 
lia nome peggiore per qualificar’ vn Anima perduta , che con appellarla., 
Adultera . Qualunque graue fallo , che quella habbia commeffo , ancorché 
fiiffe d' Idolatria , ciò non gli farà rimprouerato , che con quello infame 
nome . Quando Dio i’hauerà chiamata Adultera , hauerà detto quanto fi 
uò dire : imperciòche come l’ Adulterio toglie la fua parte à chi doureb- 
e, cioè à direi’ Amor , e la fedeltà per accarezzar’ vn’ altro ; così l’Huo- 
moperfo peccato, fi fepara dalfuoDio, quale è obligato ad amar, co- 
me fuo fommo bene per riuolger l’ affetto verio vna cattiua Creatura ; qual 
dunque dourà effer la deformità di quello Vizio , da cui prendono ia lai- 
dezza tutti gl’ altri ? 

• Parlando Giob del medefimo peccato , par che fi faccia fcrupolo di no- 
minarlo , e che tema d’ imbrattar’! fuoi ferirci con vna parola così efecra- 
bile ; il nome però, con cui lo qualifica è più di tutto quelche fi poteffe di- 
re » lo chiama Nefas , come chi diceffe Vna cofa illecita , ò l’ ifleffa mali- 
eia : in tal maniera , che comparandolo à gl* altri peccati , la fua malitia ne 
riporterà fempre il vantaggio , e formonterà tutti gl’ altri . E ben noto 
quelche fia il ladroneccio, e quanto fia danneuole al viuer commune degl’ 
Huomini , non fi richiede , che riguardar la forca per riconofcer , che fia vn 
Delitto meriteuole della morte ; nulladimcno quando Salomone lo pone.» 
all* incontro dell’ Adulterio , parla di quello come d’ vn piccol peccato . 
Non è già vn gran fallo , (e alcuno hà rubbato , la fame puoi haueruclo co- 
rretto , mà l’ Adulterio è vn fuoco , che tutto confuma , e però , commette 
yn peccato , che gli cofterà la Vita ; cd cccouene lajRagione i 21 latrocinio , 

K le de- 



Gtnttatìó 
la j & Adul- 
tera Matt . l6. 


tloen. Ntfat 
*fl > iniqui- 
tà! maxi ma 
leb 3 1 . 1 1 . 


Non paniti 
tjl culpa curo 
quii furatus 
fuetti ©>r. Qui 
atittm Aiulttr 
tft&c. Prone • 
rb.e.t. 


ss 


Della Famiglia Santa l 


JtoM. 4i, in 
lobati. 


Piogena in 
tius Vita . 


le detrattioni » r ingiurie non pregiudicano , che i i benijefterni ; la douo 
r Adulterio offende la perfona , non la perdona » ne alli 'beni , ne all* ho- 
nore . San Giouanni Chrifoftotno prendendone 1* occasione dalle fopra- 
dette parole del Sauio allhora , che f i comparatione dell* Adulterio con gl* 
altri Vitij ancora più enormi de! furto , come con 1* Idolatria * di cui non 
firitroua il maggiore; riconofce finalmente qualche maiitia piùhorribile 
infamilo , che in quella , pofcia San Paolo confegliando ad vn marito Chri-^ 
ftiano di coabitar con la fua Donna , ancorché Pagana , è molto verifimile , 
che non 1* hauerebbe confegliato i viuer infieme con vn* Adultera , peròche 
almeno da quella gli permette il fepararfene . Non ripara d’ aderire d* efTer 
maggiore dell* Homicidio , in quanto 1* Adulterio gl' è frequentemente Pa- 
dre/ E certo, che di molti Homìcidij, Dio fe n’ è inoltrato men’offelo, 
che di alcuni Adulteri; , e de loro difonelli piaceri . Talete Milclìo dalia 
pagana fìlofofia connumerato frai fette Sauij della Grecia , clfendo vn gior- 
no richielto da vn Adultero , fe egli potea negar i! fuo delitto con vn falfo 
giuramento , rifpofe , che il peccato , quale hauea fatco,era molto più gran- 
de di quelchc volea fare- Non è , che lo Spergiuro, con cui altri ardifee di 
voler* obligar Iddio , che è la prima vcriti i niegare il vero , & ad autoriz- 
zare il falfo , non (la di Aia Natura maggior peccato dell' Adulterio , col 
quale non lì fi torto , che ad vn Huomo , ò ad vna Donna , che non è gran 
cofa rifpetco i Dio; ma fe noi haueremo riguardo alle confeguenze , & ài 
mali effetti ; 1* Adulterio è cagione di molti maggiori difordini , che lo 
fpergiuro. Bartolo fcriue , che dopò il delitto di lefa macfti , non ricono- 
fce Reato più degno di calligo dell’ Adulterio . Eufronio apprelTo Stobco 
non ne accettua ne pur* vno , talmente che conforme i fuoi fentimenti bi- 
sogna confeffare , che 1* illelfo pollo ritiene 1* Adulterio fri i delitti ; che* 
Lucifero fri i Dianoli . 

Tuttociònon è ancora i baftanza per far riconoscerla deformiti dell* 
Adulterio: è troppo poco il dire, chelia il più moflruofodi tutti i viti; ^ 
Quella parola Nefas , di cui Giob lì fcrue per diferiuer 1* Adulterio vuol dir 
alcuna cofa di più , & i mio parere vuol dimoflrare , che elfo foto hi più di 
- inalidì, che tutti gl' altri vitij infieme . Qua) farebbe la deformiti d’vnr 
Tolto, fe fufiero in eflo radunate tutte le bruttezze , e tutte le male gride , 
che fiano giamai fiate vedute in tutd i Volti? che hauelfe le imperfettioni dì 
tutti i peffimi occhi , la fpropordone di tutd i nafi , tanto nella forma,quan- 
to nel colore , la digrada di tutte le bocche Aorte, bauofe, puzzolente, dee. 
Eccouì la più propda interpretatione , che fi polfa dare i quella parola di 
Giob Nefas . l’Adulterio è vn mofiro del peccaro comporto di tutte le figu- 
ra molinole , che habbiano giamai dishouorata la Natura . 

, finche altri non penfi hauer’ io detto tutto quello in aria , e fenza fon* 
damento, mirifoluo i farne qui vn poco di minuta proua • La fornicatione è 
vn peccato , & in confeguenza vn mofiro ( elfendo tutti i peccati moliti del- 
la noftra votomi , come i mofiri non fon , che peccati della Natura ) la for- 
nicadoneè vn mofiro così infame , che alfomiglia più alfa Beftia, che all* 
Huomo ; non hi veruna deformiti » che non fi troui nell’Adulterio , qua-’ 
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lunqué figura fiorribile , che voi gli darete , ò fia d’ vn Stallone fnoriofo ne 
fuoi Amori , ò di vn Porco entro al fuo Ietto , farà propria dell’Adulterio . 

Il furto è vii peccato d’ ingiuftitia , che fi deferiue con le mani d'Arpia , con 
gl’ occhi , e gola di Drago ; quell’ illeffa deformici fi ritroua pur nell’Adul- 
terio con tante altre , che i pena quelle apparirono; Qual danno ritolta 
maggiore di tagliar la boria, ò di rapir la fua Donna al Vicino ? quale di 
quelle due gli fari la più cara . Il Sacrilegio è vn piccol folletto , che tutto 
profana , corrompe le tote più Sante , fen vi i piantar la fua infamia fin# 

(opra gl’ Altari . Noi non {limiamo nella Chiefa alcuna cofa più Sacra , che 

i Sacramenti , niuno può toccarli fenza Sacrilegio , che cola dunque dire* 

mo d’ vn matrimonio violato . Voi fiete flati infieme legati col Sangue di 

Ciesù Chrtflo , e voi ve ne difiaccace $ la voilra Alleanza è (lata fondata 

fopra il matrimonio di Giesù Chrifto con la fua Chiefa , e voi lo difonora- 

te ? 1* Infedeltà , & il mancamento di parola non è fedamente vna fpecie di 

menfogna » ma ancora di fpergiuro . A che manca vn Adultero ? Ad vna-. 

promdfa la più folenne , che fi poffa far frà Chrifliani ; quella è fatta alla-# 

prefenza di Dio , vien giurata auanti gl’ Altari , ed è fegnata col fangne di TurpimÀintm , 

Giesù Chrifto . Si potrebbe andar’ ancora più auanti ; ma altri ne farà me- &ign»miniam 

gho di me la ricerca • A me pare affai , che quella Verità fia vna di quelle# tan v*g at fin, 

da Dio riuelate i Salomone ; l’ Adulterio , die’ egli , fi vn cumulo di vergo- 

gna , e d’ infamia per fe , egli fi carica di tanti dishonori , e di tanti delitti » tHf tvm * 6 [ " 

che 1* Adultero non croueri mai acqua fofHciente per lauarfi . 

Si deue anco riflettere , che la Giuilicia degl’ Huomini non hi decretati 
fuppiicij ig nominiofi , che i quello delitto ; gl’ altri hanno ben qualche ver- 
gogna , ma nel dolore confifle la principa! delle loro pene : la doue quando 
fi tratta di punire vn Adultero vi è fempre altrettanto , ò più d’ infamia > 
che di rigore . I Pifidi faceuano montare ì’ Huomo , ò la Donna Adul- 
tera fopra va Somiere , ma al rouefeio , & in quella maniera , lo faceuano 
molte volte girar per la Città . Quei della Città di Cortina in Candia coro- 
lituano la Telia dell’ Adultero con Corona di lana , come fe voleffero dire , «r. hifi ’ 
Beco T effeminato più habile à filare ad vna Conocchia * che à gouernar la 
fua Cafa . * In Egitto come habbiamo detto » tagliauano à gì’ Adulteri il Na- 
fo , come à perfone fenza prudenza , che non farrebbon giamai Hate atte d 
porre il nato ne buoni affari . Molte Nationi li dichiarauano inhabili à tutti 
t carichi publid , altri li condannauano à douer Ilare alla Porta de Tem- 
pi , & à riceuere de i motti Spiaceuoli da quei , che entrauano • Alcuni li 
facean bruciar viui , {limando , che vn peccato cosi enorme non poteffe 
effer purgato , che col fuoco . AI certo tutti i Popoli d’ accordo hanno hau- 
tito lempre in particolar difpregio i figli nati d’ Adulterio , i i quali quefta 
nota rella fempre , finche dura loro la vita . II corfo di molt’ anni fcancelfa 
tutte 1* altre macchie > quella però paffa dal Padre à i figli , c fi dirama co- 
me vn Carattere villano oltre la terza , e quarta gcneratione . Si dimentica 
alla lunga d’ vn latrocinio , non fi parla > che per vn tempo d’ vn fpergiuro » 
non è dishonore almeno in Francia al figlio d’ effer nato di vn Padre Hero-; 
tico ; ma la macchia d’ effer Ballardo non fi perde giamai- Q 
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Ne mi fi dici, che vn peccato d’ Adulterio pofla efler fegreto, e che gl* 
Huomini non ne haueran noticia: imperciòche oltre I* eflcr molto difficile 
di portar carboni ardenti nel Ceno , fenza che ne apparifea il color di fuoco 
nel Volto , le mura ftefle parleranno , per accufar quell’ infedeltà , ancor 
che gl’ Huomini taceffero , finche non ne haueranno cognitione* Dio fre- 
quentemente lo publica con vna voce di tuono , e di vendetta , e lo fd ap- 
parire al cofpettodi tutto il Mondo per la Giuftitia efemplare , che ne hi 
Catta , li forprcnde all* improuifo , e quando meno Io penfano , e fi credono 
di ftar più ficuri , e fi loro fentir il pelo della fua mano . Così difle à Dauid , 
t r efeguì con altretanto di rigore , quanto di minaccie . Ecco come gli fa- 
nello? Turi credi ben d’hauer celato il tuo Adulterio, ritirandoti daIJa_» 
Vifta degl’ Huomini , non la paflerai come tù penfi , Io farò che tutti i tuoi 
Sudditi conofcano la tua infamia , Io la porterò alla luce per lo caftigo fpa- 
uenteuole, al qual dourai foggiacere. Alcuni anni dopò tali minaccio» 
Abfalon fù il’ Efecutor della Giaftkiadi Dio : fi ribellò contro fuo Padre, 
& hebbe inceli uofo commercio con dieci donne di luì . 

Se Dio , che così fi equen temente è fiato con Y Armi alla mano per cafti- 
gar gl’ Adulteri , e colmarli d’ ignominia , publicando il loro peccato : per- 
mette taluolta per fuoi fegreti Guiditi j 1 che alcuno fcampi fenz’ e fiere 
conofciuto; non è per quefiola fua laidezza minore , ne piu, ne meno d* 
vn mofiro , che non lafcia mai d’ efler mofiro , ancorché non camini , che di 
notte : può eiTcre , che Dio afpetti per far maggior colpo, ò che fiimi le pene 
di quella vita efler troppo dolci per vn peccato , che merita tutti i rigori 
dell* Inferno . E per mofirar , che quando P Adulterio non vfeifle ad altra-, 
notitia , che de complici , farrebbe fempre mofiruofo : non fard vero , che 
fard fempre ingiufio ? che fard fempre contro il rifpetto douuto al Sacra- 
mento , che fard fempre palcfc d Dio , della cui vifta noi douiamo più te- 
mere , che di tutti gl’ Huomini del Mondo? il figlio , che ne nafeerd non fa- 
rd fempre illegitimo ; e non fard eflò come fuo Padre ladro ? prendendo la 
fua parte in vn* hereditd , nella quale non può hauere veruna ragione , frau- 
dando gl’ Heredi leghimi della patema Succeflionc ? V Adulterio obliga va 
marito ad alimentare , &alleuare i figli del più crudele Inimico , che hab- 
bia Copra la Terra . 

O che fia cognito , ò nò : il marito Adultero , non refta per quello d’ efler 
(erettamente obligato al mantenimento del Baftardo , e di riparar d fue Spe- 
fe il danno , che cagiona d gl’ altri , entrando d parte con quefii , come chi 
aprifle la porta del fuo vicino per farui entrar di notte vn ladro: Perquel- 
che tocca alla Donna adultera , non refta obligata à publicar la fua Vergo- 
gna per impedir la perdita , che gli eredi leghimi incorreranno per la fup- 
pofitione del fuo baftardo , deue però procurar con tutti i mezzi poffibili à 
leuarlidi danno con diminuir le fpefe della fua bocca , de fuoi habiti , de* 
fuoi paflatempi , per rifiorarli del torto , che hà loro fatto ; di lauorare , fe 
ella fia di conditioue da poterlo fare , & d guadagnar col fuo lauoro queL 
che ella hi robbato per i fuoi piaceri.* d riconofcer i fuoi figli legitimi de be- 
ffi, che fono à fua particolar difpofltione, chei Giurcconfulri chiamano 
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Pirafrenali , à perfuader dolcemente il figlio del Tuo peccato d’ entrar’in vii 
Chjoftro , per non toccar’ vn herediti , in cui non può hauer parte , che co- 
me ladro. Quelle obligacioni hanno origine dalla natura dell’Adulterio, i 
cui fono infeparabilmente congiunte , & ancor che fi commetta fra le te- 
nebre dell’ Egitto , fieguono Tempre l’ Adultero ouunque vada fenza mai 
abbandonarlo. 

A me pare , che niuna cofa refti da defiderare per prouare la bruttezza 
dell’Adulterio , che ottener da Dio caftighi limili i quelche altreuolte die- 
de ad vn miferabile huomo , che fi era lafciaco cader’ in quello maledetto 
peccato . Quei , che non hanno molto fpirito per riconofcerne la deformi- 
ti per mezzo delia ragione , la vedranno al meno con gl’ occhi ; io non ri- 
trouo alcuna cofa in quell’ Illoria , che non fia degna di credenza . l’Autore T ^ omt catùU 
c buono , nè riferifee 1’’ imponibile , e mentre noi fiamo accertati , che Ia_» prat.ìn. *. d$ 
bruttezza de Demoni), i quali i nollri Pittori dipingonocon vnacoda di vniutrfo c.f. 
Serpente , con piedi di Griffo , con ali di Pipiftrello, e con grugno di Porco, 
con occhi di Balilifco , con vna infiniti di forme mollruofe ; ciò non auuie- 
nc , che dal loro peccato ; fe vn fol peccato hi potuto tanto disfigurare vna 
finobil Natura, di cui non fi puòefprimcrla difgratia, che con quello lì 
ritroua di più h orribile fri le Bcftic , fi può dubitare , che l’ Adulterio qua- 
le è vno de Vitij il più infame non laccia , il medefimo effetto nello fpirito d* 
vn Huomo . Quello difgratiato elfendofi la notte partito nafcofamence dalla Pr ,f„i 
Cafa per andar i trouarfi con vna fua vicina ; Hauendo commeflò il pecca- reniugtj Deus 
to , per far meno rumore , tornò a falir dalla fenellra donde era difeefo, fua «'*'/ 
moglie vedutolo allhora che rientraua per la fenellra ( elfendo vn chiaro la- nullui ***??'_ 
me di luna,) fi feontrafatto , e fpauentcuole fenza faper chi fi fulfe , comin- v l"Zt*rititue~ 
ciò ad alzar lellrida, &i gridare con quanta voce feppe cauar fuori , AI tur (nuat ex- 
Diauolo , al Diauolo : accorfcro quei di Cafa ; ma anch’ effi collretti a voi- «ubi*s:im«Jìnt 
tar le fpalle , & a fuggire , parendo pure a loro d* hauer veduto il Diauolo . 

Quell’ huomo , che tuttauia ritenea la ragione fotto vn vifaggio di Moftro , Amblof^dt 
dubitò Cubito , che tal trasformatone fuflè la vendetta di Dio , che facea_j Abraham c. ». 
apparire il fuo peccato al di fuori, e (limò di non poter far meglio, che di 
reftar nafcollo , c chiufo fino al feguente mattino . A pena fatto giorno , fi 
leua , e fe ne vi a dirittura alla Chiefa , pervadendoli , che così toflo il fuo 
peccato gli farebbe fiato perdonato dopò fatta vna buona, e Santa Confezi- 
one Dio ancora hauerebbe ritirata la mano con la fua vendetta fopra di 
lui. Non andò però cosi a buon hora , chele mandre degl’ Animali non 
vfcilfero gii da i loro |lloggiamenti per andar’ a pafeere in Campagna,* così 
tolto che le Vacche lo viddero , ciafcuna procurò di Tatuarli con la fuga , 
chi da vna parte, chi dall’altra : I Pallori , che vollero chiarirli , chi ponca in 
fuga le loro Beftie , ne hebbero la medema apprenfione : per fortuna il Cu- 
rato fiaua recitando l’ Hore Canoniche fotto il portico della Chiefa , i! qual 
non fi portò più arditamente degl’ altri fubbito che lo vidde cominciò da 
principio a fegnarfi con la Croce , poi fuggì nella Chiefa fi rollo che puotè , 

Chiudendo la porta, vi appoggiò le fpalle , difendendoli da colui , come le# 

Tulle fiato vn Demonio dell’ Inferno ; egli non vfò alla Porta veruna violcn- 
■ . - . L zi , ma 
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*a jmaproftratofiin terra alianti lamedcfima Portalo pregàut con le la- 
grimo agl’ occhi ad hauer pietà di lui » aflìcurandolo , che egli non era qual 
appariua , che quello vedea di mullruofo nella Tua figura , era vn offerto del- 
la Giufticia Diuina , che lo puniua d‘ vn Adulterio , che hauea difgratiata- 
m^ntc commcffo la notte jwflata : che nel rimanente era pronto à farne tal 
* penitenza , quale i lui fuUe piaciuta > rimettendoli poi nella volontà di Dio 
di quelche fulfe rettatoferuitodifporredi lui . Finalmente il Curato apre , 
\ quel r Huomo fi confetta , il peccato non fu così tofto lauato con le fue lagri- 
me , che Dio uè arreco la pena , e gii rettimi la prima faccia , e figura &c. 

Alcuni JEfcmpi di rara fedeltà . 

§ . 4 * 

ER non lafciar* auanti ginocchi de miei Lettor» vn oggetto 
così fpiaceuole , voglio far loro veder qui regiftrate alcu- 
ne attioni veramente eroiche d’voa perfetta fedeltà ap- 
pariranno aicretanto più belle,quanto è più brutto l’Adul- 
terio ; Fefempio è fempre vtilc d‘ aggiungerlo àgl’infc- 
gnamenti : è vna legge » che parla , à cui fi obedifee volen- 
tieri , perche fà quelche dice . Se io porterò molto mag- 
gior numero di generofe attieni delle Mogli in quella materia , che de Ma- 
riti ; non è però , che non Rimi la loro gloria eguale , come I’ obligatione é 
comune : ma è anco la ragione ; peròche gl’ Huomini non corrono ordina- 
riamente i medefimi pericoli > nc fon foggecti alle violenze , che p offon rice- 
uer le Donae : ne addurrò però dell* vn , c 1* altro felfo ; e quando dimoftre- 
rò i cattigli! , ne quali i Prcncipi hanno condennati gl’ Adulteri » fi vedrà nel 
medefimo tempo V autentico del loroamore verfo la fedeltà . 

Si deue talmente amar quella Virtù , che più collo conuiene rilotuerfi di 
perder la Vita » che di far à quella veruna ofiefa . Iotrouodue Mariti della 
più alta qualità del Mondo, di cui la Vita douea effer così prctiofa, come la 
loro Corona, che ambidue dettero più rollo la morte, che l’ Infedeltà; 
Non deuono ettere 1* vn dall* altro diuifi , eflendo entrambi morti per difefa 
della medefima Virtù ; l’vno fiì Collantino Monomaco , e 1* altro 1‘ Impera- 
dorelfac Comneno, Zonara tratta del primo , Cedrenodefcriue quelche 
riguarda il fecondo ; 1* vn » e 1* altro in diuerfi tempi , & in diuerle fpeditio- 
ni di Guerre , e ricrouandofi lontani dal loro Paele , caddero infermi mor- 
talmente : Effendofi arriuato à conofcer il loro malofb , giudicarono i Me- 
dici , che non vi era altro modo da preferuarli dalla morte , che facendo lo- 
ro veder qualche Donna i ciafcuno hauea la lua , ma molto lungi ; il mal li 
aggraua in tal maniera , che bifogna morire , ò vero obedir* à i Medici . £ 
Cortegiani , che non hanno altri Idoli de loro Prencipi , li {congiurano i. 
non voler perdere vn Imperio per troppo oftinarfi contro vn rimedio , che 
la necelficd gl* obliga di praticare f così quei parlauano lenza molto cu- 
rati» del parer de Calali ) Quelli valorofi Prencipi , che riconofceuano la-* 

digai- 
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dignità , alla quale era flato folleuato il Matrimonio per l’ Alleanza di Gie- 
sù Chrido con la Tua Chiefa , facendo più conto della loro Cofcicnza , che 
di tutte le vane fperanze del Mondo , riguardarono la morte con altretanta 
tranquillità d’animo, con quanta fedeltà guardauanoil douereverfo lo 
loro Donne . Dio vuole , diceua vno di effi , che io muoia, io pur lo voglio , 
riconofco la fua diuina , e precifa volontà , hauendomi inuiato vn malore , 
di cui mi hi proibito il rimedio . Io sò che amarei molto , fe vn de miei fud- 
deti mi obedille anche quando douelfe perder la Vita : perche dunque non 
renderò la medefima obedienza al mio Iddio? E quanto fono io folleuato fo- 
pra gl’ altri Huomini, che Dio molto più non Ha à me fuperiore , Può edere 
facilmente,che ncH’Ifloric lì troui delle Donne qualche cofa di maggior’ ap. 
parenza, ma non sò fe di maggior Virtù . Il coraggio prende vigore à ribat- 
ter la violenza, & il defiderio di riportar la Vittoria contro vn Inimico di 
forze ftraordinarie, la doue è di minor vantaggio, quando la Virtù deue ci- 
mentarli tutta fola, ne hà perfona, che gl’ affida alla pugna. Ciò non da det- 
to per derogar in veruna maniera all’ honor delle Donne , ma folo per por- 
re maggiormente alla luce la Virtù degl’ Huomini • 

Sufanna dourebbe marchiar alla Teda di tutte le Donne fedeli ; non de 
mai veduta Codanza pari alla fua : ma clfendo data deferitta la fua Idoria 
dal miglior Scrittore del Mondo , non hò ardir ne pur di toccarla ; E molto T)4nit!t 
meglio vederla, nel fuo fonte, che di trattarla qui troppo leggiermente 9 
però palio all' altre . 

Si ritrouò vna Donna Chridiana nel tempo dell' Imperadorc Maflcntio , 
di cui il Cielo d hà riferuato il nome , la fua Patria fù Roma ; Dio non do- .. 

uea proueder minor Treatro ad vna d nobil Virtù : Il Tiranno , che non Hifl.ÈuUf! 
nodriua tant’ odio contro Giesù Chrido , quanto amor verfo queda Bella , 
minacciò di farla morir come Chridiana , nèciòfè, che per ifpauentarla , 
c per poterla far più facilmente condefcendere alle fue voglie; gl’inuiaua 
fottomano Perfone fedeli , che la follecitauano di ammetter à quelche Vi- 
dea l' Imperadore , con che ella potrebbe addolcirlo , & ottener da lui di 
poter viuer nella fede di Giesù Chrido .* ma queda Donna , la qual non vo- 
lea tradir , nè il fuo Dio , nè il fuo Marito , non fece mai alcuna rifpoda , 
che fu(fc loro aggradeuole ; I fuoi rifiuti erano Saette di fuoco al cuore di 
Mafientio , che altrettanto più violentemente ardeua , quanto l’ altra gela- 
ua , nè qui fi trattenne qued’ affare . Fè l’ Imperadore arredar prigione fuo 
Marito , à cui inuiò i fui Vfcieri della Carcere , che gli riferirono , non ef- 
ferui altri , che potefTe trattar la libertà di lui , che fua Moglie , alla quale 
facelfe intendere , che fe gli redaua] ancora qualche amor per lui , douelfe 
render contento l’ Imperadore, e lo faccia, piutodo che può vfcirdalla_# 
prigionie , e fe ella non vuol’ à ciò confentire , fi difponga al meno à per- 
mettere, ched faccia per forza. Io credo, che il timore codringelfc fuo 
Marito, òàdire, ò à fcriuer di ciò alla Moglie • Eccouila pouera Donna 
polla in pericolofo cimento . Gl’ Vfcieri dauan afpettandola alla Porta del- 
la Cafa per prenderla nell’ vfeire , la follecitano à feguirli , ella non veden- 
do , come poter procurar lo fcampo dalle loro mani , li prega à concedergli 

vn fol 
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▼nfol quarto d’hora per abbigliarli , come gl* fù conceduto, celebrandfc 
quei già il Trionfo , flimando edere affai da preffo alla Vittoria , fc n’ entra 
nella fua Camera , protetta gcnufleifa auanti à Dio di non volerli lordaro 
con fi enorme peccato , e di non voler lafciar efempio d’ vn fcandolo fi ver- 
gognofo à i nuoui Chriftiani , di di mano ad vn coltello , e feritali nel Cuo- 
re cade fopra vn lago del fuo fangue , come Vittima Innocente Sacrificata 
fopra l’ Altare della fedeltà coniugale . Quei Corui villani, chercftauanó 
alla guardia per forprender quella pouera Colomba, moriuano d’impa- 
tienza, non vedendola comparire , il tempo, che vanamente confumaua- 
no, recaualoro infinito difpiaccre : tuttauiail rifpetto d’hauergli impe- 
gnatala loro parola, non permettcua di affrettarla; hauerebbon creduto 
di offenderla , fe haueffero ardito di porre vn fol piede nella fua Camera , 
cdigiuffar 1’ affare per molto fol iecitar Io t Mi finalmente la loro Parien- 
za fi ritrouò troppo corta per afpeflar , clic ella vfeifie , c picchiando vtio 
di etti alla Porca della Camera ; Eh Madama, gli dille, hauete ancora fini- 
to d’ abbigliami? ne fentendo rifpotta , fe n'entra, e vede quel fanello 
fpettacolo d’ vna Donna , che hauea ancora il Coltello nel petto , c che ren- 
dea per la bocca gl' vltimi gorgogli del fuo fangue , alzò le mani al Cielo , 
chiamando i Tuoi Compagni , che non fapeano quelche doueffero maggior- 
mente ammirare, òla loromalitia, ò la fedeltà delle Donne Chriftiane ; 
c per qualche tempo non feppero parlare , che con gl* occhi . Quell’ ogget- 
to confufc loro talmente il cuore , che fe ne ritornarono più confufi di quel* 
che fuffero venuti ri foluti . 

Quell’ Iftoria contiene alcuna cofa , oltre quello , che è comunemente 
permetto . 1 Teologi non approuano quelli crudeli homicidij , per difender, 
fi da vna violenza . I medefimi infognano , eh’ vna Donna , à cui altri voglia 
leuar l’ honore , può ricorrere all’ Armi , & ammazzare il fuo Nemico , che 
quella può foffrir la morte più tolto , clic confentire al fuo dishonore , ma 
non fcufanochi s’ammazza, & è homicida di fe fteffa : imperciòche qua- 
lunque buona intcntione , che poffa hauere , farà fempre colpeuole di per- 
dere vna Vita fopra la quale non hà alcuno diritto : tuttauia foggiungono 
i medefimi Teologi efferui alcuni cali priuilegiati , in cui l’ Impulfo dello 
Spirito Santo è taluolca così impetuofo , che ci difpenfa dalle leggi ordi- 
narie, c ci perdona la noflra morte. Così medefimamente giuftificano l’eroi- 
che actioni d’ alcuni Santi , che fi fon gettati fponcaneamente nel fuoco , c J 
tant’ altre fante Donzelle, che hanno hauutomcno paura della morto, 
che della perdita della purità . Quella Dama , di cui hò di fopra fauellato, 
merita ben di cttere preferita alla Lucretia de Pagani , qual non hebbe ani- 
mofità, che dopò d’ haucr tutto perduto , e deuceffer giudicata da noi col 
medefimofauore , epriuilegio, col quale la Chiefa honora tutte lefopra- 
dette fante Donzelle : già che per la medefima cagione quella fi è data la-* 
morte . 

Bim. Stabile- La Città di Padoua reputa fino à quello giorno à fua gloria d’ effer fiata 
W- la madre d’vna Dama d’ honore , nomata Bianca Rotta, fpofa di Gio: 

f 4 * 4 *’ * f>n9 Battifta della Porta ; la fua Virtù mi fa credere, che il candore della fua - 
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Innocenza gli delfe il Nome , & il Vermiglio della Tua modelli! il Cogno^ 
me : quella in cucce le cofe era donna , fuori , che al peccato, & al disho- 
nore la disgrazia de cempi , che correua , publicò la fua Virtù . Azzolino , 
qual non hauea altra mira , che di renderli padrone di tutto quelche potè- 
uà , li portò vn giorno all’ Aflfedio di Balfano , piccola Terra del Teritorio 
di Padoua , oue faceua foggiorno , e dimora /a noftra Bianca . Diedero i 
Terrazzani di mano all’ Armi per difenderli, Gio: Battida della Porta era 
in guardia di quella della Terra , all’ incontro della quale era indrizzata^ 
iapiù gagliarda batteria j la fua Donna-, chellimaua tutto perdere , per. 
dendo il Marito , gl* era Tempre à lato armata , da capo à piedi , come lui t 
fecero gl’ Inimici vn li violento sforzo, che ammazzarono il Porta, è lì re- 
fero padroni della Terra . Bianca fù fatta prigioniera con la Spada alla-* 
mano , e condotta al Tiranno , la fua beiti congiunta col valore la fece ac- 
coglier da Asolino con più carezze di quelche hauerebbe deliderato , la-» 
colma di mille elogi) , tanto fopra la fua virtù nell’ Armi , quanto fopra la 
bellezza del fuo vifo, dicea, che le Amazzone al pari di lei non erano di 
verun pregio. Quella Dama loflaua afcoltando, màconvna certa cera» 
che ben dimoflraua non effer donna da commetter’ vna viltà ; e che fe non 
hauea hauuto timor della morte per ditefa della Patria , ne hauerebbe* 
hauuca molto meno per conferuar l’honore . Il Tiranno tuctauia perfideua ; 
e vedendo , che le fue ciancie gli riufeiuan troppo deboli per vinccr’vn cuo- 
re di diamante , vedendolo ella rifoluto alla violenza , lo prega , à conten- 
tarli di non voler’attentar alcuna cofa controla fua perfona,e cercando mo- 
do pervfcirgli dalle mani, nè vedendo alcuna cofa fauoreuole al fuo penderò; 
cfTendo la Porta guardata da Soldati con l’ armi alla mano , non riguarda * 
che vna fcnellra , la qual gli dia fperanza della fua libertà ; mà è di tal’ al- 
tezza , che non può penfarui , fenza douer morire ; vi li accolla , e fenza di- 
mora vi lì getta rifoiutamente à baffo ; Corrono fubbito , la ritrouano più 
morta, che vjua perla fua caduta, la portano fopra vn letto , prendono 
cura delie fue ferite , e procurano con tutti i mezzi d’ arredargli la vita • 
che volea partire . Quella à pena li fù vn poco rihauuta , che quel Tiranno 
villano ritorna à follecitarla; le ferite gl’ hauean tolta la forza , non già il 
coraggio di dirgli, che non farrebbe mai quello fallo ; la violenza la gua- 
dagnò; furon tanti i Seruidori à tenerla, che il Tiranno hebbcpocer di 
sfogar la fua dishoneila rabbia . Dopò quello tempo li può dir , che quella 
non fulfe più viua : nulladimeno effendo molto accorta , fapeua così bene* 
diifimulare il fuo dolore , che difficilmente altri fe ne farrebbe potuto au- 
Oedere . Richiefe per fua confolatione , che gli fulfe aperta la Tomba di fuo 
Marito per riuederlo ancora vna volta ; parue la domanda così giuda , che 
non gli fù negata , ne fù così todo aperta , che con vn gran grido dille mio 
pouero Marito , ecco , che vi degno , c fi gettò fopra di lui con tant’impeto, 
chela pietra della Tomba cadutagli à dodo redò morta fopra il corpo di 
fuo Marito. Si potrebbe dire , che Iddio non per altro hauelfe permelfo, 
che fulfe prefa quella Terra, che per far vedere al Mondo così bell’ efetn- 
pio di fedeltà , il qual farrebbe edremamente lodeuole , fe queda Donni 
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non fi fufle inoltrata fino all* eccetto . 

Kittph. C0I. l. AI tempo d’ Alarico , fi ritrouò vua Giouane Romana fatta prigionieri 
13. h.JI.ZccL ad facco di Roma da vn fuo Capitano , la quale (limò meglio abbando* 
narla fua vita, che il fuohonore. Queft’huomo con la Spada allamaoo 
gli ditte , che bifognaua obbedire » ò morire » e quella diftefe il collo , per 
riceuer la morte : l’ altro hebbe canta crudeltà » che gli tirò rn fendente^ » 
, mi come era accompagnato dall’ amore , la ferita non riufeì mortale : il 
fuo Sangue» chefcorreua da ogni parte non gl* indebolì il coraggio ; mi 
iJ Capitano vedendo da vntal atto ctter fuori d’ogai fperanza di poter’ ot- 
tenere quelche bramane , Iddio gli riuolfe il cuore » e d’inimico diuenna 
procettor della fui Calli ti , e condottola nella Chiefa di San Pietro » la 
confegnò a chi ficura » & intiera la potette refiituire à fuo Marito • 

Non concediamo alle Donne tutta la gloria di quella virtù: meritando 
Uff. immetti, gl’ Huomini d’ hauerui la lor parte . Maria figlia del Rè d’ Aragona , con- 
ivi*'*» ». t. forte d* Othooe Tetto » ritrouandofi à Modena in Italia s’ innamorò d’ viu 

Giouane Conte » il quale fù altrettanto ardito di negare , quanto quella 
impudente i richiedere. Quello rifiuto la pofe in tal rabbia , cheprefcri- 
folucionedi farlo morire* Seppe fi ben mafeherar quello fatto appreflol* 
Imperadore , che lo perfuale etter fiata dal Conce richiefia del fuo honore • 
Othone Io crede , collo rifolue di vendicarfcne > là venire il Conte » lo di- 
chiara Reo » e fenz’ altra forma di procedo » lo condanna à perder la Tefia • 
Conducendofi alla morte » s’ incontrò con la moglie gli r ifcri il fatto come 
era pattato , che l’ Imperatrice l’ hauea dishonefiamence follecitato ; il fuo 
rifiuto » e non altro cfler fiato il Aio delitto , la prega » che non vedendo 
rimedio alla lua vita » almeno tenti di porre in faluo il fuo honore dopò la 
morte ; così gli tà tagliata la Tefia * Dopo alcuni giorni rittouandofi 1 * 
Imperadore i federe nel fuo Tribunale di Giufticiaper afcoltar i iuoi lud* 
diti » per render ragiooe » e giudicar le loro caufe » conforme alle leggi ; vi 
compirne la Contetta portando la Tefia di fuo marito inuolca nella Veflo ! 
cdoppò fatta vna profonda riucrenza all’ Imperadore » gli chiede licenza 
di poter dir’ vna parola , e daragline la perroiflìone » Sacra Maefii ditte-» • 
Dcfidrarei fapene . qual pena fia ordinata dalle leggi ad vn huomo » che hi 
tolta ingiufiamente la Vita ad vn altro? Ochon rifpolc » la Morte : Voftra 
Maefià dunque foggiunfefia Giudice contro fe fletto» condannandoli a Ha 
morte » hauendo fatto morir mio Marito > e cauando fuori la Tefia di lui 
dalla Vette » ecco la Tefia , che d’ ordine di Voftra Maefià è fiata troncata l 
c non hauendo alcun Tcftimonio per prouar 1 * Innocenza di lui » mi offerifeo 
à farlo » con prender’ » e tener’ vn ferro infocato nelle mani » l’ Imperador 
confente: prefe dunque la Donna vna^aftra di ferro rouente nelle mani# 
lenza punto bruciarli • Vedendoli l’ Imperador condannato di fua propria 
bocca non fapea » che dire» fè morir l’ Imperatrice » e ricomperò la propria^» 
Vita con quattro Cadetti » che donò alia Vedoua . 

Maometto fecondo Imperador de Turchi» querelatoli ficco vnode fuoi 
4 Sudditi » che il figlio di lui hauette sforzato la fua moglie » lo fe chiamare » 
c confettato il defitto dopò quattro giorni commandò » che fufle ftrangota-, 
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to ; dal che fi può fcorgere non trouarfi nel Mondo gente così barbara , di 
cui non fia portato ognidouuco rifpctto alla fedeltà coniugale, e che il 
peccato dell’ Adulterio , eSTendo fi oltraggioso alla Natura anche da quegl* 
iftefiì , che non adora Gicsù Chrjfto non fia punito fino colla morte de prò* 
prij figli . Sarà dunque credibile , che Maometto iSteflo haucflc ardito di 
manometter la Donna altrui, mentre per tal delitto hà fatta Ieuar la Vita al 
più profiimo del fuo Sangue , & all’Hcredc della fua Corona ? Quanta con- 
fusione da quell' efempio dourebbe riSultarc à i ChriSliani , quali taluolta li 
vedono hauer meno di Religione de Turchi, c meno di fedeltà , che i Di- 
fccpoli dell’ Alcorano &c. 

Dell’Amor Coniugale 

CAPITOLO TE \ZO 

Il Marito dette amar la fua Moglie , e la Moglie il fuo Marite i 

§. i. 

ON contenta già mai i Rabini , nè può fodisfarli il h»ln 
creder la verità tutta nuda , quando non fia à loro »» yfo; 
piacere riueSlita; hanno inuentata vna fauolctta rf” 
graciofa , e con tutto che habbia della maniera de- 
gl’ Antichi, non refta però di non eSfer molto à 
proposito alla materia , che voglio trattare . Ade- 
riscono quelli , e vogliono li creda , che Iddio cre- 
ando Adamo , & Eua nel Paradifo TcrreSlrc , non 
li formò vn' doppò 1* altra , ma 1* vno , e l’ altra in- 
fime : erano , come dicono efil , vna loia perfona 
compofta di due parti differenti di feSTo , à cui poteua conucnire il nome di 
Androgena . Adamo ne facea vna metà , l' altra, Eua, attaccati infieme per- 
le Colle , come farrebbe la mano al braccio . Non era , che vn fol corpo , 
del quale Adamo, &Eua erano le membra; da quello fi può raccòrrò 
quanto frà di loro s' amaSTero , che Dio poi li feparò , e li dillaccò con obli- 
go d' amarli come prima : cambiò folamentc l’ amor di Natura , c di necef- 
fità , in vn' altro di libertà , e di merito . 

Non fa di meSliere di fognar fauole per dimoftrare , che Dio hà voluto 
{labi lire l’amor coniugale, nel modo, cheli compiacque di tenere nella , 
Creatione del primo Huomo, e della prima Donna, hà fofficientcmentc C ' M /*** 
efpreSTe le lue iotcntioni . Tutte le circoltanze di quell' opera fpirano amo- 
re . Adamo fù creato il primo ; mà non fù lafciato gran tempo lenza la_* 

Compagna , Iddio la creò di lua propria mano , non già del fango , come il 
marito, ma ne prete la materia dal Collato di Adamo nella parte finillra , 
oue refiede la maggior parte del cuore « quella non fù piu tolto finita di 

crea- 

* 
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creare , che Iddio la prefentò ad Adamo , dicendogli ; Eccoui l' oggetto , il 
quale voglio , che amiate più d’ ogn' altra cofa dopò di me , per cui voi do- 
uerete hauerc !e mede fime tenerezze d’ affatto , che per le vifeere piti vicina 
al voftro cuore : quella è fola, acciò il voftro amore non fia alrroue diuerti- 
to: nonl’hò voluta formar dalla voftra Tcfta , comeperfona, che vi do- 
ueffe comandare , nc dal voftro piede, come fc vi douefte feruire ; ma dal- 
la voftra cofta , come vna Compagna limile d voi: Ed’infomma formata dal 
voftro corpo, per additarci , che voi non potete di fpenfarui d’ amarla.*, 
lenza odiar voi Ite ffo : Amatela dunque , e per mio amore, cper il vottro 
bene : quefta medefima lettione , che io faccio d voi fatela voi à voltri 
figli, equelche di prefented voi comando, fia inauenire vna legge inuio- 
labile à tutta la voftra Portenti . 

Se Dio'con Adamo non haueffe trattato in qnefta forma , e fe non gl’ ha- 
uefl'e accefo il cuore col fuoco dell’ amor Coniugale, nonhauerebbe mai 
più dopò il peccato voluto veder Eua : il difpiacere , che hauerebbe fentico 
nel fouuenirgli, che alla follecitatione di cortei era decaduto da i fauori 
del Ciclo , ne hauerebbe conceputo vn fi grand’ horrorc , che non l’ haufc» 
rtbbe potuta fcffnrene rimirare, che come vn tizzone dell' Inferno , eco- 
mela caufa abomineuole della fui maledittions . Iddio preuedendo la dis- 
grada, in cui la fua Moglie l’ hauerebbe fatto cadere rechefe nonhautftc 
preuenuto col rimedio; nonfarrebbe giamai finito l’odio, chela ricor- 
danza della fua disgrada gl’ hauerebbe cagionato ; l’ impegnò fi fattamen- 
te ad amarla , che per qualunque cofa , la qual doppò tulle auutnuca ; non 
haueffe potuto odiarla . 

• Quando noi non riflettefiimo con i penfieri , che alle fole opere della Na- 
tura , non potremmo ignorare , che il Sole non è più accertano nel Mondo 
di quclche fia l’amore nel Matrimonio, dal cui Aftro domeftico dipen- 
dono , e deriuano tutte le buone influenze de Coniugi ; egli è , che diac- 
ciata la nocte , e dilfipate le tenebre apporta il chiaro giorno , e fa nafeer la 
gioia , ed è il Padre di tutti i loro contenti , ed è caufa dell’ iftefta bellezza » 
lenza di lui non regnano , che fofpetti , e diffidenze , quali fono peggiori d T 
vn’ odio palefe , non vi è che amarezze , horribili confufioni , & vna meda 
fterilitd . Per quefta ragione il Filofofo non riconofce amore più legitimo , 
ne più eccellente di quello del Marito verfo la Moglie , & afferifce effer^ 
ogn’ altro d quello inferiore . E però vero, chea ben confiderare 1’ amor 
Coniugale deue ftimarfi, come la prima mifura dell' Amicitia naturale-» 
di maniera che camina col pari coll’ amor di fe medefimo , come appunto 
dice l’ Apoftolo; Chiamala fna Moglie ama fcftefto. Do nde fanjTomafo 
ne inferisce molto d propofito , che il Marito non può odiar la fua Donna 
fenza commettere vn peccato contro natura della medefima fpecie, che-* 
farebbe 1* odio di fe ftefto , quale è il più efecrabile doppo quello di Dio , c 
non è proprio , che d i difperati . Tancofto , che Adamo vidde la fua Don- 
na , proteftò di douerla amar con quell’ amore , e nfucgliato da quel mifte- 
riofo Tonno , cagionatogli da Dio quando , gli leuò la Corta , hauuta noti- 
ti» per diurna riuclatione cfter quella , che fe gli prefcnuua auanci l’iftcffa * 


i 
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«he Dio gli daua per ifpofa , gridò con quelle voci , che riferifee il fiero 
Scrittore Hoc mote os ex ojjibus meis , & caro de carne mea . Ne altro volta di. 
re Adamo , fapendo io con certezza , che quella Donna è vna parte di ma 
Hello, giuro al Cielo , che hauerò Tempre per lei il medefimo amore, che per 
me , hauerò cura , penlìero , c gelofia della Tua finità , come della mia ; va* 
gliarò con diligenza alia fua conferuarione , e mi farà così cara come la pro^ 
pria vita . 

La Chiefa guidata dallo Spirito Santo nel Rito delle fue cerimonie * che 
oflerua nel Matrimonio, ci dimoflra in effetto quel, che hò io detto con le pa- 
role . Quella ordina al Curato di benedir vn’ Anello d’ oro , che fi prefenta 
prima al Marito, il qual riceuendolo pare , che entro vi rinchiuda ilfuo 
cuore , e che con quell’ atto gli proibifca di riuolgerfi ad altro amore , che 
à quello della fua Donna , à cui lo pone nel dito , affine che la fua Spofa re- 
ciprocamente fi oblighi à hon douer riceuere alcun’ affi ttione , per alte* 
Huomo nel fuo cuore , che di colui , che Dio gli confegna per Marito . Il Si- 
gillo , che quell’ Anello porta fcolpito nel fuo cerchio deue operar due effet- 
ti nel cuore de Coniugi , il primo di conferuar 1‘ Amor coniugale, iifeeoa^ 
do di non permetterai alcuno ingreflo ad Amore flraniere . 

Se fi vorrà vn poco riflettere in quell* Anello Matrimoniale , lì ritrouerà 
hauer molte qualità degne di confideratione , e molto proprie per rapprc- 
fentare i doueri del matrimonio . Porta quell’Anello deferitto, come auuin- 
ti in vn fol nodo d’ Amore , i nomi de Maritati . Il figillo è vn autentico del 
poffelTo , ed è come vna Saluaguardia per impedir , che i Stranieri pofTano 
pretenderai , ò alcuna cofa attentami , & addita vn obligo fcambieuole, 
dello Spofo , e della Spofa di non efler più fuoi , mà l’ vn dell’ altro • Richie- 
de lo Spofo, che il fuo Nome , & il fuo Sigillo fia impreflo nel cuore della fua 
Spofa » à finche alcuno non ardifca, ne pur di toccarla , affinché ognuno fap» 
pia , che quella Donna è la fua ; ne elferai Perfona fopra la Terra , che pol- 
la pretenderai alcun diritto . Vn folo è l’Anello matrimoniale per dare à di- 
cedere , che l' Amor coniugale non deue efTer doppio , ne diuifo t che qu»> 
Ho non è come l’amor di Padre in tante parti ripartito » quanti figli fi «tro- 
tta hauere , ne vn amor di Fratello , ò di altro Parente , che comprende tutr 
ta vna gran famiglia ; mà quello è vn amor di virtù , e df fingolarità , cht 
non può , nè deue hauere , che vn folo oggetto , ed è vn folo , & vnico lega- 
me di due Cuori . La materia è d’ oro , peròche ficome 1* oro è il più pretiou 
fo frà i metalli , così l’amor coniugale fri gl’ amori ; la fua forma è roton- 
da , come la più perfetta frà tutte le figure, edèvn Geroglifico dell’ Eter- 
nità , per lignificare , che l’affettione di quei, che fon congiunti in Matrimo- 
nio non è variabile , nè temporale , mà eterna , che tanto deue durar quan- 
to la vita , ò più toflo che non deue hauer* alcun termine , Si pone nel quar- 
to dito della mano finiftra , il qual corrifponde alla dirittura del cuore per 
mezzo di vna vena ; così l'amor non deue efler finto, nè di complimento, 
che non palli il termine de labbri , douendo efTer ripieno di cordialità , di 
fincerità , & vn amor vero , che arriui al più profondo dell’ Anima , per la 
cui conferuatioqe fi deue hauere la medefima cura, come hà la natura del 
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cuore. Quelle belle qualità dell’ Anello douercbbofto cflcre alcretinto bea 
ponderate , quanto fon belle , & vtili nel Matrimonio . lo vorrei , che il Ma- 
rito haueffe in Tuo potere il cuore della Tua Donna , e fa Donna quello del 
Crediti* ***** * uo Marito , ò pure , che l’vno , e r altra non haucffero , che vn fol cuore s 
muntemi» duo- che fulfero loro comuni l’ allegrezze , & i dolori , che tutti imouimenti del 
in f **ffe Jìmì- Marito li rifentiffe la moglie : che i fentimenti di quella faceffero la mede» 
fima operatione nel Marito : che haueffcro i medelìmi occhi , le medefime 
** 4W# * orecchie ,la medcfima lingua j e fe fufle poflìbilc i medelìmi penlìeri : e fi- 

nalmente vorrei , che auuenilfe loro , come ad vn Corpo , che Dio haueffe 
moltiplicato in due luoghi . Alcuni affermano , che le Dio faceffc quello mi- 
racolo ( il che non fi crede imponibile ) e che 1* iftefs’ Huomo il qual fufle à 
Parigi fi ritroualfe à Roma , egli vedrebbe le cofe iilefle d Roma , che d Pa- 
rigi , intenderebbe le medefime parole , farebbe le medefime attiom » (offri- 
rebbe gl’ ifleffi trauagli , hauerebbe i medefimi'defideri), c farebbe le me- 
defime rifolutioni ; c fe moriffe in alcuno di detti luoghi , morirebbe nell* 
jftelTo tempo , e farebbe portato d feppellire tanto à Roma , quanto a Pari- 
gi . Mi pare che le Donne di Oriente fiano della mia opinione , allorache 
non vogliono foprauiuere d i loro Mariti ; e che à loro buono , ò mal grado 
montano fopra il Rogo , oue fi brucia il corpo dei loro Marito defonto : e 
quiui rimangono finche le loro ceneri non fiano con quelle mefehiate . 
louian. Tont. Non fi viddero giamai comparir effetti più efficaci di quella maritale af» 
lib. $. it o M. fettione , che in vn Villano lauoratorc nel Regno di Napoli . lo porto quell* 
**/• 4* efempio altrettanto più volentieri , quanto non è per altro illuflre , che per 
quella tenerezza , che deuono hauer P vn per 1* altro i Maritati . La virtù tal 
volta molto più rifplende, quando fi rincontra inperfonaidi cui Natali 
non poffono promettere alcuna cofa di grande i peroche allhora compari- 
le con la fola naturai bellezza • 

I Corfari di Barberia feorfero , e fmontarono in Terra nel fuo Paefe , in 
tempo della mietitura » ed efTcndo quiui i caldi della Ragione eccelfiui , 
hauea permeffo alla Moglie di andar’ à trattenerli , e ripofarfi all’ ombra-» 
di qualche albero vicino: ma per mala disgrada, ilfuoripofo fù troppo 
lungo ; intanto che i Pirati arriuarono d prenderla , e la condulfero incon- 
tanente fopra le loro Galere . Palio qualche tempo prima , che il Marito fe 
n' auuedeffe : ma veduti fuggir tutti , e che la moglie non compariua , co- 
minciò d dubitar della fua cattiua fortuna , e poi d creder , che ficuramen- 
te i Corfari l’ haueflero prefa . Ah mia pouera Moglie , dicea , che fard di 
te , & oue farai fiata condota ? comincia quello pouer Huomo d cambiarli 
nel vilo con altrettanti colori , quanti erano i mouimenti , che rifentiua-* 
nel cuore . Si determinò finalmente , ò di viuer fchiauo con efla , ò di libe- 
rarla . Dopò d’effere andato vagando qualche tempo per hauerne nuoua , 
e ritrouandofi allariua del mare, vede da lungi alcune Galere forte, cho 
ilauano fù l’ Anchore : $’ immaginò , che quiui fulfe ritenuta la fua Donna à 
il cuore lo follecita di andar’ d crouarla , c fi violentemente lo flimola , che 
fenza alcun timore del pericolo del Mare di cui gl’ era neccflario paffar* 
vn gran tratto d nuoto , fi getta nell’ onde , & d forza di piedi , e di brac- 
cia 
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eia fi porta appretto al Vafcello nemico , Si diè i conofcere , & efpofe laj • 
cagione della Tua venuta , gli fendono vna fune alla quale dato di mano lo 
tirano nel Vafcello : Eccolo i piedi del Goucrnatore , Voi , ditte , Signora 
vedete qui genufletto vn pouero Marito , che viene i fuplicarui per la fua-# 
Moglie, io (pero , giache il mare mi hi permetto di portrami a voftri piedi, 
che non fiate per ricufar vnhumile preghiera, che fono per porgenti : Io 
non richiedo la fua liberti , non mi ntrouando il potere di ricattarla > per- 
mettetemi folamcnte , che pofla rimanere , e dimorar con lei ; ne con que- 
llo alcuna cofa perderete , anzi in vece d’ vn fchiauo , ne hauerete due : io 
gli promifi r filetto giorno , che la fpofai , che la fua Vita mi farrebbe cosi 
cara , come la mia ; e che ella non hauerebbe hauuto , nè bene nè male, che 
io non fufii voluto ettierne à parte ; ò degnateui di rendermela , ò ponetemi 
feco alla mcdtfima catena ; come lei , & io non habbiamo , che vn fuol cuo- 
re, douiamo patir l’vno» e 1* altra, rifletta pena. Il Goucrnatore fi (enti 
commoflbdaldifcorfo» e molto più dell’ Amor coniugale di quefio pouer 
Huomo; rifpofe , difpiaccrgli , che quello i lui richiedea, non era più in fuo 
potere , che la fua moglie fi ritrouaua fchiaua del Rè di Tunifi, dalla cui vo- 
lenti dipendea , e che quando farebbe arriuato al porto , gl’ haucrebbo 
parlato ai quello aftare . Parue al lauoratore d’hauer molto guadagnato, 
mentre altro non bramaua , che di viuere infieme con la fua Donna , ap- 
prodarono à Tunifi , oue al Rè fi pofe in tnoflra tutta la preda , e venendoli 
i i Prigionieri quali era il noièro Villano ; gli iù quelli presentato, non gii 
come fchtauo ; mi come vn volontario prigioniere , e raccontando quelche 
hauea fatto , Y afcoltò il Rè con merauiglia , rellando con ftuporc , che 1* 
Virtù haudfetrouate le fue opcratiom tanto gloriofe in vn Huomo di così 
vili Natali ; & ancorché portatte vn odio mortale i i Chriftiani , donò la li- 
berti i lui , & alla Moglie ; e procurando di arreftarlo appretto di fe , gli 
tè offerire honorato , e lucrofo trattenimento nel fuo Palaggio . Quel fuoco 
d’amore , che tutto il Mare non era fiato valeuolead eìlinguere, quella 
forza, che gli diè dì pattarlo ì trauerfo Senza timor de perigli , non fi cura 
d' altra ricompenza, che dell’ ottenuta liberti deila fua Donna . Quella le- 
detti , che gli fè meno temer la morte , che di venir meno alle fue prom ef- 
fe i erette vn’amorofo Trofeo all* Amor coniugale • 
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Le Qualità dell* Amor Coniugate . 

§ 2 . 

* 

£7 ’ Apoftolo tutte 1* ef| prette con vna fola parola » quando dif- 
fc , Mariti amate le voftre Mogli , come Giesù Chrifto hi 
?' amaca la (uà ChieCa ; Eccoui il modello della più fublime 

perfettione dell* Amor coniugale; non fi potea dar la più 
bella Regola à i Maritati , di quella del Figlio di Dio , o 
della Tua Spola: mi veniamo i i particolari , e riguardia- 
mo più da predo le qualiti nobili di quello amore . Come 
poco fornirebbe ad vn nouello Pittore , l’ hauer d’ auanti vn buon Origina- 
le , fé di canto inranco non lo vcnifTe rimirando per imitarne le lineature ; 
nella fletta maniera quello maranigliofo cfemplare , che I* Apoftolo propo- 
ne à i Mancati , non farrebbe loro di verun proficco , fc non 1* hauciì'cra 
fempre nuanci gl’ occhi per difeuoprir , e praticar i Tuoi tratti più belli . 

Edouere,cheil Marito ami la Moglie, e la Moglie il Marito, corno 
Giesù Chrifto hi amata la fua Chìcfa , e quella Giesù Chrifto , cioè à dire , 
In Dio , e per Dio : è doucre , che fi come Iddio hi vnite le loro volontà 
per amarli , così egli fia lo Scopo de loro amori . Se Giesù Chrifto hi ama- 
ta la fua Chiefa , ciò non hi fatto , che per fantificarla , e per renderla ogni 
giorno maggiormente aggradeuole i gli occhi di Dio : Non deuono i Mari- 
ti portar’ affetto alle Mogli come Adamo ad Eua , il qual paifò oltre i con- 
fini deirequiti hauendola preferita all* amor, che douea al fuo Dio. 
Amareni dunque , ma con talriloiutione, dì non voler mai difpiacereal 
noftro fourano Signore ; amino li Mariti le loro Donne , e quefte i loro Ma- 
riti più che i loro Padri , Madri , Figli , & Hauere ; ma fempre meno , che 
.Dio. Non pollo, che molto lodar le Donne della Città di Vnisberg in Ba- 
. uiera : peroche elfendo Hata prefa la loro Città dall’ Imperador Corrado 
terzo , hauendo libertà di vfeire , e di portar (eco quanto potean regger fù 
le fpalle , lafciaron tutto > ne pensarono , che à i loro Mariti , erano tenu- 
te à così fare, e di non pregiar’ altra cofa al Mondo più di elfi : nulladimeno 
farebbe degna di biafimo vna Donna , la quale per dimollrar 1* affetto , che 
hi per fuo Marito, non riparallc à commetter* vn peccato: feella noni* 
ama , che à caufa d’ hauergline dato Iddio , come potrà tradir Dio per 
compiacer quegli . 

Alcuni credono , che fi faccia vn gran torto all’ Amore , quando fi dipin- 
ge cieco ; pare veramente irragìoncuole , che il Rè , il quale è il Padrone 
de mouimenti del noftro cuore fia fenz’ occhi : mà chi non direbbe , che* 
fufle cieco : pofciache quando è veritiere , fi ritroua tanto coraggiofo , che 
non vede punto i pencoli , egli non mira, chela cofa amata, la quale gli 
comparifce fi bella, che chiude gl’ occhi, nè riguarda à veruna perdita,à cui 
gli conuenga di foggiacerc per fua cagione . Non fiamo noi tenuti à crede- 
re, che Cicsù Chrifto hauendo vna volta prefo ad amar la fua Chiefa, pa- 
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rea quali come cieco , non riparando i gl* affronti , & all’ iftefla morte , al-] 
la quale quell* amor l’ obligatu ? fe l’ Amor coniugale è come il Prencipe de- 
gl’ Amori creati , deue etferc in confeguenza pmanimofo di tutti gl* altri; 
deue il tutto arrifehiare più torto , che nulla foffrire, che fia i difauantaggio 
della Perfona amata . Hauete mai fatto riftdfione alla cagione , la quale (è 
inchinar la Telia à Giesù Chrifto morendo ? fu la Morte , ò 1* Amore ? fe dò 
fù per morire, fù infieme per dar l’ vltimo bado di pace alla fua Ciucia * e 
per terminar la vita con vn atto di amore • 

Vna Donna niunacofa deue arredare per faluar la vita al fuo Marito» 
ne il Marito per la fua Donna ; pofciache il corpo di lui è delia Donna , t 
quel di lei , di fuo Marito , nel quale vi è anco comprefa la vita : fe il Corpo 
dunque, e la vita fono fcambieuolmente in poter dell' vno , e dell* altro » co- 
me non fard anco l’ hauere , che è la minima parte di tutti li noftri beni • 
Richiefe vna volta Ciro i Tigrane , i qual prezzo batterebbe ricomprata II 
fua Donna , che per ragion di Guerra era aiuenuta fua Schiaua , della mia 
vita rifpofe ; come fe haueflc voluto dire , che la fua vita era più della Mo- 
glie , che fua , e che fpendendola per erta , non daua veruna cofa del fuo • 
Donna Sancia Infanta di Nauarrafì rende meritcuole del primo luogo 
fri gl* Efempi dell* Amor coniugale; ertendo fiata due volte con auuentu- 
rar la propria vita , del fuo Spofo , e del fuo Marito redentrice . Il Rè di 
Leone ad iftigationedi Donna Terefa fua madre per alcuni difgurti , cho 
pretendea d’ hauer riceuuti da Don Fernardo Gonfalez Conte di Cartiglia 
per hauerlo nelle mani , ordì infieme con lei quefto tradimento : gl* offeri- 
rono in matrimonio 1* infanta Donna Sancia forella del Rè , Dama più belli 
d' Anima , che di Corpo , benché querto ancora furte belliffimo , c l' multa- 
rono i venir con ogni confidenza con foli cinque de fuoi i fpofarla i Leone ; 
Il Conte , che per bocca della fama era pienamente informato delle qualiti 
dell’ Infanta , accettò volentieri il partito , e mifurandodal fuo buon natu- 
rale , quello degl* altri , non fofpettò , che fotto il mele di fi dolce inuito » 
furti; nafeofto il fiele del tradimento » e per molto , che i Tuoi lo configliaf- 
, fero i non creder tutto; noi perfuafero; andò con foli cinque de fuoi più 
Cari, conforme l’ auuifo del Rè, ne molto lungi da vn certo Romitaggio fo- 
pragiunfc il Fellone con vna grolla banda de Caualli , che lo pofero in mes- 
so per arrertarlo ; egli portoli in difefa , fouerchiato poi da vna moltitudini 
di Soldati , che foprauuetinero , fù coftretto ad arrenderli prigione , e cari- 
co di lacci , e di catene fù porto nella Fortezza di Cartel vecchio , luogo per 
satura , e per arte chiufo , e difefo : quiui fe ne ftaua attendendo la morte » 
che altro non poteua afpettare dall* haftio crudele di chi lo perfeguitaua $ 
raccoramandò i Dio la fua caufa, rifoluto di pigliar dalla Diurna mano ciò- 
che di buono, ò di reo fucceduto gli furte . Penetrò fri tantoché fò dir come) 
All’ orecchie dell’ Infanta Sancia , che in Caftro vecchio fi guardaua vn Pri- 
gione, il quale in ricompenza dei fuo amore rtaua attendendo la morte, 
cfler quelli il Conte Fernando , che fotto fperanza delle fue nozze promef- 
fegli, era flato artartìnato, e tradito: onde acccfa l’ Infanta d’ vn amorofa 
gcaerofici propofe ad ogni corto di volerlo liberare , i trottato mezzo co! 
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Comandante del Cartello , lo corruppe con danari , e fi fe promettere , che 
qualunque volta ella » ò Pcrfona da lei mandata , hauelTc voluto abboccarli 
col Conte, non le farebbe (lata concefal* entrata ; fidatali poi d* vna fua-» 
accorta Cammeriera, mandò quella dal Conte, e li fè dire , che quando egli 
fcauerte voluto fpofarìa, e condurla feco, farebbe fiato fuo il penfiere di trar- 
lo fuori da quella Rocca . Il Conte , quale altro non bramaua ; che la liber- 
ei , e la Moglie , allegro e contento tutto nelle mani della fua Liberatrice li 
mife , dandogli fin' d’ allhora la fede del Matrimonio , onde 1* Infanta , con- 
forme a 1 concertato > fe n" andò di notte alla prigione, e con chiaui, à quell* 
effetto procurate , aperta la porta , ne cauò chi per fuo amore vi era entra- 
to , e datili fcambicuolmente la fede del Matrimonio , non vollero di tutta 
quella ardita , & amorofa imprefa altro Teilimonio , e Compagno del lo*; 
ro amore . 

Hora perche il Conte carico di lacci, e di Catene non potei , ne pur por- 
re vn piede auanti l’ altro , intoppo non prima preueduto , nè la notte per- 
ciò dal fuo corfo fì rettene ua , minacciando la venuta del giorno di far per- 
dere tutta l'opera , dopò molta ripugnanza del Conte gli fu forza di confen- 
tire, che J* Infanta Io prenderti: /opra Je /palle , ed ella auualorata dal fuo 
amore , portò quello gradito incarco , fiora deponendolo , hora ripiglian- 
dolo la maggior parte della notte ; venendo 1’ Alba , per non erter Icouerti , 
conuenne loro ritirarli in vna vicina bofeaglia , finche ritornata la notes 
. potertelo profeguiril viaggio; quando verfo la metà del giorno viddero 
comparir vn Prete l'opra vna Mula con lo Sparuiere nelle mani , che andaua 
per quei bofehi cacciando , arriuò tanto improuilo ; che non fu portìbile di 
lchiuarlo ; cofiui inuaghito fubbito dell* Infanta , fcefe dalla Mula , per sfo- 
gar feco le fue impure voglie , di che auuedutofi il Conte, fiaua per morirne 
di rabbia, tna fattogli cenno dall* Infanta di douerlì quietare, eriuolta al 
Prete, lo pregò ad andar feco in difparte , come fe volelfe compiacerlo , mi 
ella altretanto ardita , quanto bella , fi auuentò al Prete d* improuifo con 
tanta rabbia , e lo ftrinfe con le fue braccia con tanta forza, che chiamato 
in aiuto il Conte , quelli più à falti , che à parti fopragiunto con vn coltello » 
che il Prete portaua alla cinta,feritolo nel petto, refiò incontanente morto» 
indi ringratiato Dio d* vn sì fegnalaco foccorfo , con la Mula del Prete neil* 
imbrunir del giorno più agiatamente lì rimifero in camino verfo la Cartigli* 

Erano gii vicini à i confini , quando li viddero all' incontro venire vn* 
moltitudine di gente armata con bella ordinanza , quali credendo , che tuf- 
ferò Soldati del Rè Garzia di Leone mandati loro dietro per ritenerli , gii 
, peufauano alla ritira ca , quando più damerino il Conte dalli Stendardi , c* 
dalle diuife riconobbe dfer fuoi Sudditi, quali hauuto aumfo della fua-* 
disgrada veniuano poderolì , e rifolutì per forprcndcre il Cartello , e libe- 
rare il loro Signore ; e datone 1* auuifo alla Contelfa (cacciato il timore , li 
riempì di gioia , c con altrettanta , riconofciuto da i Soldatiil loro Prcnci- 
pe, nonfifadauano diriuerirlo, accolti da lui come mcricaua la loro fe- 
deltà; e datogli conto, e mofiratagli la fua Libcratricc,!a celcbrauano come 
?na Dea difccfa dal Cielo* Rottièfciolri i legami al Conte» fcn’andaro- 
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no 2 Burgos , oue con incredibili felle , & allegrezze , e con applanfo di tue- 
ta la Caviglia furono celebrate con Regio Apparato le nozze , dopò refe 4 
Dio le douute gratie . 

II Rè Garza bramofo di vendicarti dell' affronto , e della vergogna , cha 
gli parea d* hauer riceuuci nella fuga del Prigione , ordita dalla forella-, : 
disfatto più volte il fuo Efcrcitio , col quale hauea affatica per vendicarti la 
Cartiglia , sfidato i duello il Conte , refta il Rè al difotto , e fatto prigio- 
ne, dopò tredici meti ad irtanza della Conceffa , e de Baroni lafciato libero; 
più ingrato che mai dopò diuerti , nuoui , & infelici attentati contro la 
Cartiglia , paffò da quella all’ altra vita . 

Succeduto nel Regno i Garzia Sancio fuo Fratello ; ma non giamai dalli 
Reina Tcrefa deporta l’ira contro il Conte , lo fè dal Rè fuo tiglio citar 4 
comparir all' Affcmblca Generale de flati , alla quale era tenuto di andare 
per le leggi del Regno , e con tutto , che dubiraffe di nuoue intidie , diffal- 
co dalla Conceffa fua moglie , e da Tuoi fedeli Baroni , tuttrauia volle anda- 
re, e di nuouofù fatto prigione. La Conceffa fotto prctefto d' vn cìeuoto 
pellegrinaggio à S. Giacomo di Galitia, paffò per Leone,e pregato il Rè fuo lypf.mrìtuù • 
Fratello di poter riuedere il Marito ; non potè quelli negar la erazia,onde la li». 

Conceffa portatati alla prigione , dopò molto contrailo periuafe il Conta 
fuo marito di cambiar habici , e lei reilata nella Carcere con quei del Mari^ 

Co, quelli, con vn Caual Corridore , che trouò pronto per opra della medeti- 
ma Concerta alla Porta della Citti , ti riduffe di nuouo libero in Cartiglia. 

Ciò rifapuco dal Rè ti fe condurre auanti la Concerta , e con gran rabbia 
rinfacciatogli il torco fattogli , minacciaua di voler porre à ferro , e fuoco 
tutta la Cartiglia $ la Conceffa dato tempo , che il Rè sfogato Io fdegno , iì 
riponeffe in (lato men’ alterato , con infinita burnirti , e modeftia leppo# 
tanto ben dire per difefa del Conce , e per giurtifìcatione della fua caufau » 
che il Rè riconofciuto il douere non foto perdonò alla Sorella, mi la ri- 
mandò al Conte nobilmente accompagnata , feufando i mancamenti portar 
ti, e richiedendo la fuaamicitia. La Chiefa è Hata eftrcmamence genero* 
fa : ella tante voice è morta , quanti Martiri han dato il Sangue , e la Vita-# 
per il fuo Spofo , c per difefa dei di lui honore • 

L’amor de Maritati deue efferc ftraordinariamentefenfibilc, c delica- 
to. Dicono, che fel’Amor haueffe corpo, farrebbe tutto comporto do 
Cuori, in maniera che fi renderebbe imponibile l'amare fenza rifentir le peno 
della Perfona amata.Si ritroua vna tal legatura fra le membra dcJl'Huomo# 
che la Tefta fi duole del dolor de 1 piede , e di tutto il reilo . Se alcuno vi fo 
gna , ò vi percuote vna mano, la volèra lingua diri , voi fegnate , c percuo- 
tete la mia Perfona , e lo pregherete ad arreftarfi . Nou fi dourebbe veder* 
amor punto dfuerfo fri il Marito , e la Moglie da quello cosi tenero , con-# 
cui Giesù Chrifto hi amata la fua Spofa. Quando S. Paolo era ancora del 
contrario partito , e procuraua cornmitiìoni oltraggiofe contro i Chriftia* 
ni ; egli non face ua oltraggio , ò difpiacere ad alcun Chrilliano , clic il Sal- 
tatore non Io rifentiffe , come fatto alla fua Perfona, elici giorno della-# 

Conucriionc del medefimo Aportolo glidiffc, Saolo Saolo, che cagione# jg tt? 

lai tu 
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hai tù di perfeguitàrmi ? S. Paolo non fc 1* era gii prefa contro Giesù Chrù 
, fio , al quale con tutti i Tuoi sforzi non hauerebbe giamai hauuto potere di 

far alcun danno, elfendogià Chriltoinacccfiìbiled tutti i mali. Perfegui- 
ttua Paolo laChiefa, qualvedea effer contraria alla Sinagoga ; nulladi- 
meno il Figlio di Dio gli rimprouera la fua barbarie , e lo riprende afpra- 
mente d’ hauer maltrattato lui Hello . 

Che dircfie voi d’ vna Donna , la qual fentendo parlar male di fuo Mari* 
to non fe ne rilenrilfe ? Che farebbe poi , fc ella medefima ne intauolaife il 
cUfcorfo ? fe fulfe la prima i prender le pietre contro il Marito ? che farcb- 
be , fe vn Marito parlale à difauantaggio della fua Donna , c che fi fermile 
come per rraltullo di oltraggiarla ? Potrebbe altri credere , che vn Marito 
•mafie la Moglie , fe vedendola inferma , trafcuralle di foccorrerla , nè la_» 
prouedeffe de rimedi), che in tal (lato non la vifitafl'e , almeno due volte il 
giorno? Adduròdue efempi nel fine di quello difeorfo » quali diran molto 
più di quelche io fapeffi dire in tre rifme di carta . 

L’vltima qualità dell' Amor Coniugale è di elfer difinterelTato , e che non 
fiavnodiquei vili amori, quali non hanno altra mira, che alla propria 
▼tifiti, nè altra forma di quella, la qual prcndon da vna tal pretenfione^. 
Credete voi che , fe vn Marito ama la fua Donna à canfa , che quella è ric- 
si Vtcor Mmtt ca > da cui ne fpera gran commoditi, vn fimil’ amore fia perfetto? que- 
nATitum^ui» fio è vn amore da Auaro, non dà Marito, quello è vn amar l’oro, nonlt 
dims t/t , non Moglie . Sant’ Agofiino palla più auanti , c icriue , che la Donna non è ca- 
tjr cajt»j m*- fa * fc ama jj f uo Marito , perche poflìede gran beni ; la Donna laggia , co- 
2? pi me egli dice , ama fuo Marito , ò poucro , ò ricco . L’ ifteflò farrebbe , fc 1* 
tmm ’ mariti oggetto dell’ amore fulfe vn bel Palaggio , la Bellezza , la Gentilezza , òal- 
fi fi. marìrnm ere naturali perfettioni , dal che vuol conchiuder quello finto Dottoro » 
mmMtj&t**** che l’ amor non deue in altro confillere , che in dire , Io amo qucft’Huomo , 
«•«72T perche Iddio me l’ hà dato in conforte . 

gmfi.firm. 44 . Non fi può dubitare , che Giesù Chnfto non habbia hauuto vn tal amor 
dt va. Don. per la fua Spofa , non l’hà amata per le fue ricchezze , c Rendo pouera , no 
•« per la fua bellezza , eflfendo brutta , ne per le commoditi , che potette (pe- 

rirne , ritrouandofi quelle in feruaggio , come fchiaua del peccato ; l’ ha 
•mata per communicargli i Tefori del Cielo > per abbellirla con la fua gra- 
ziate per feiorre le fue Catene , e riporla in quella libertà, che godono i figli 
di Dio . Poche Perfone maritate arriuano à quello fegno d’amore di mera 
purità, fono per lo più amori mercenari) cotanto leggieri, e volubili , coma 
i beni (opra cui fi fondano, fono incollanti . Dura così poco, quanto le Rie* 
chezze , foggette à tutte le difgrazie , la Beltà , che tutto il giorno manca » 
c tutto il reilo, che non hà fofiltenza : la douc conuerrebbe , che l’Amo» 
Coniugale fulfe legato etra catene di Diamante , le <]uali non fi potettero 
rompere , che con la morte • Ed cccoui li due efempi , che di (opra vi hò 
promeffi , quali prouano tutto quelche hò detto , e qualche cofa da vantag- 
gio . Noi preferiremo per bora gl* Huomini fenza pregiudi tio delle Donne , 
•Ile quali non ricufaremo alcun* cola» che pollano pretendere per diritto 
di GluiUtia • 
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Era in quei tempi prencipe dell* Ifola di Lesbo Domenico Catalus , ogn* Tmlg»f. in, 
altri di meno virtù di lui hauerebbe abbandonata la Moglie , fc fufle incor- 
fa nella disgrazia della fua , fu quella apatica , e foggetra ad vna iebra cosi 
horribile, che tutto il fuo corpo non appariua,che vna Mafia di schifofa pu- 
tredine : ogn’ vn fi , che quello male è contagiofo , e che ciafcun fe ne guar- 
da con le medefìme cautele , che dalla Pelle ; il fiato degl’ Infetti di quello 
malore è tanto perniciofo , che chi hi neceflità di parlargli , fe ne tiene* 
lontano , 8c olferua di non efler’ in tal fìto , che l' habito vclcnofo di quelli 
porta efTer portato dal vento verfo di lui ; follato miferabiledi quella po- 
uera Donna tanto fù lontano da farne dilungar il Marito , ò mandar lei in 
Campagna per rimouer ogni pericolo da poter 1 incorrere di cadere in li 
fatta infermiti , che anzi non volle mai permettere , che ella dimorale in-, 
altra Camera , nè mangiale ad altra Tauola , che nella fua ; egli lì giaceua 
con lei con la medefìma franchezza , come quando lì ritrouaua in perfetta 
faniti. Il fuo amore, chegl’hauea bendati gl* occhi, gl’hauea leuata_» 
ogn’ apprenfìone del proprio pericolo ; così viuamente riflctteua , che quel- 
la Donna era vna parte di lui , alla quale era vnito per virtù del Sacramen- 
to del Matrimonio , e del Sangue pretiofodiGiesuChriHo, che rifentiua 
quelle tenerezze per lei , che altri hauerebbe haute per vn braccio , ò per 
vna gamba propria , e del mal della Moglie , e del proprio pericolo nc con- 
cepiua così poco horrore , come il Soldato d’ vna fua ferita . 

Chiara Ceruante farebbe Hata digniflìma Spofa di Catalus; ella non eri 
nata di così buona Cafa come lui ; mi non di minor virtù . Quella Donfel- 
la era vna giouane fiamenga dotata di tutte le qualiti amabili, edefìdera- 
bili in vna del fuo SefTo . Fù maritata per Procuratore con Bernardo Val- 
daura, huomo molto della perfona cagioneuole , chehauea tutte le gam- 
be guafle, fìflimòobligato di farne confapeuole la Moglie la prima notte 
delle fuc nozze , e di pregarla, à voler di fua mano medicarle . S’auuidde 
d’ allhora Chiara , che in vece d* vn Huomo , hauea fpofato vn Cadauere* 
mezzo fracido : nulladimeno fi portò da fi buona donna , che non per que- 
llo gli dimoflrò nè più cattiuo vifo , nè meno perfetto amore . Pochi gior- 
ni dopò il loro matrimonio , Valdauro cadde malamente infermo, i Me- 
dici tennero per difperata la fua falute , & auuertitono la Moglie , che ella-* 
non potea dimorare apprefTo di lui fenza grauirtìmo fuo pericolo : non per 
quello fe ne ritirò , nè rcflò di rendergli tutti i feruigi) neceflarij , & oppor- 
tuni al fuo bifogno . Partaron fei fettimane , nelle quali ella giàmai fi deco- 
llò dal fuo letto , prouedeua à tutto , nè fi fidaua d’ alcun in quelche potei 
perfe medefìma operare: Non fìfpogliò ne pure vnafol notte in detto 
tempo: finalmente ella lo ridurte fano fuori d' ogni fperanza : mà come vna 
vecchia , e rouinofa Cafa fuol’ andar da tutte le parti cadendo ; così il cor- 
po di Valdaura tutto Iogro, e confumato, non tanto dalla vecchiaia.,» 
quanto dalle continue malattie , non riflette lungo tempo fenza ritornare* 
al fuo primo , e male flato : li calaua vn humor acre dal Ceruello , che le* 
rodeua di dentro , ordinarono i Medici per rimedio d quello male vna poi. 
aere , che douea foifiarfi entro il nafo con vn Cannello : non fi ritrouò ne 
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, Seruidori ne Sema che gli delle l’ animo di ciò farei ciufa dell' horrendi 
ruzza che refpiraua 1 Infermo, Chiara volle farlo, e pare? , che fucchiaflc 
la vira da quella piaga , da cui ogn’ altri hauerebbe temuta la morte : Tut- 
tociò non fù , che vn preludio dell’ vltima infermiti diValdaura, la qual 

■ . te , che l’ amor di quella buona Si- 

gnora era come vn fuoco, che tutto il giorno crcfcendolì faceua maggio» 
re, e quelche hauerebbe voluto ellinguerlo, altrcttanol'acccndeua . Ella 
hauea due Fan ce (che , & vna figlia aliai grande da poter far qualche picco» 
Ip feruigio all Ammalato : nulladimeno giàmai perniile à quelle, nè pur 
di rimuoncr vn folo empiallro, ò di polir’ vna delle fole piaghe del Mari- 
to : operaua nella cura di lui , con vn vifo così allegro , come le non haucf» 
le alle mani, che gigli, e rofe. Non potea {offrire, che altri, diccflo, 
render fuo Manto catciuo odore j e contutto che niuno potefle auuicinar* 
fegli lenza naulca , e Hommaco , e quali lenza lucnimenti ; ella dicca con_* 
franchezza, che nell accollarli i fuo Marito non prouaua, che dolcezza* 
X<a gran lunghezza di quella malattia , e le grandi Ipelc , quali conuennc/ 
di fare per prolongare la vita i quello viuo Cadaucre , pofe la Cala iru 
qualche (iilallro.j neviera piu pronto il denaroper {penderlo inmedica- 
mento .Ella impegnò, c vendè tutte le lue gioie, elipriuòd’ vn mobile, 
chcd lei pareua elTer fuperfluo ; economato anco quello danaro vendei 
fuoi Vali d’ argento , e li ridulTe à viuerc quali in pane , & acqua , accio- 
chein quelli pochi giorni , che gli reilauano di vita, nonmancalTc cola 
veruna al Marito ; fu veramente vn miracolo , & vna benedittionc di Dio 
molto particolare , che in ventanni , nel di cui fpatio ella vide con lui , non 
cadefle giamai inferma . Nel rimanente , i mali humori non trouando più d 
rodere, abbandonarono^finalmeote quel Corpo incadauerito alla morte* 
Hebbero alcuni opinione di edemi più ragione di rallegrarli con lei , che> 
di confolarla nella perdita del Marito mi ella , che non prendea veruna 
cola d giuoco ; tanto acremente le ne offefe , come le gli fude (lato fatto il 
maggior torto del Mondo , & d fcntirla parlare parca , che niuno potefle 
capire quanto ella hauea perduto , & hauerebbe ricomprata volentieri la 
Vita del marito con la perdita de luoi cinque Figli : lo pianfc con quell* 
amarezza , come farrebbe vna Madre , la morte d’ vn fuo vnico figlio . Ri- 
male ancora inetd da poterli portare alle feconde nozze, la Tua virtù 1* 
hauea polla in così grande flima,che molte perfone di conditionc, e di qua- 
lità , la fecero richiedere in matrimonio riculò tutti i partiti , che gli furo- 
no , propolli , Io , dicca , non tornerò giamai d maritarmi , lapendo molto 
bene, che non potrei mai rincontrarmi in vn’ altro Bernardo Valdaura, 
ne in verunHuomo limile d lui. Sipuòtrouar, vnAmor coniugale, più 
coraggiofo fcnlìbile , c dilìntercllato di quello { 
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U Amor coniugale obltga i Maritati à dimorar infieme . 

. §. 3 . 

I come l’Odio non può foftrirla prefenza dell’Inimico, 
che con fentimento di amarezza, e di {degno; così V 
amore , 1’ aflenza dell’ Amico lenza difgufto . L’ Amor , 
come li dice prende il Tuo nucrimenco dagl’ occhi, dai 
quali , fe voi , rimuouerece la cofa amaca , inaridirà , 
come vn Corpo per l’ inedia . Quello piccolo Eroe , che 
gl’ Antichi hanno formato, come il Dio d' Amore in cf- 
fenza fu Tempre nano , finche fù folo , ma proueduco di Compagno , e collo 
cheAntero Tuo fratello gli fù pollo auanti à gl* occhi , crebbe à momenti , 
c li ridufle in buono flato ; e necelfario , che gl’ Amici £1 riuedano , altri- 
mente la loro amicitia farà di poca vita ; come li potran {eparare l’ vn’ 
dall’altro , farà poi facile à diuider l’ affetto ancora . Il fuoco non hà minor 
bifogno di legna , e di materia per conferirli , che l’ Amico della prefen- 
za dell’ altro . Quei due Amici della fauola , erano di tal fentimento quan- 
do s’ inaiarono à Vulcano, acciòche li poneffe nella fucina per Squagliarli , 
e di due diuenirne vn folo ; hauendo timore , che interponendoli fra di lo- 
ro , la diuilione , ogni poco di tempo , che rimanettero diuifi , li fulfe l’ ami- 
citia eftinta : Già dunque , che non li ritroua il più Santo amor d’ amici- 
tia, di quello di Marito, e Moglie, bilogna credere, che quelli molto 
meno degl'altri pollano fepararii . 

Al certo , fe il Marito , e la Moglie fono le due principali Colonne , che 
(ottengono tutta la famiglia, fe i medclimi fono la forma, e la materia , che 
compongono quello Corpo ; non li polfono feparar lenza rouinar quello 
bello edificio , e dittrugger quello nobil comporto . In oltre , fe noi voglia- 
mo mifurar dal fine , tutto quelche concerne vn’ attare,ò vogliamo giudicar 
dalle necettità de i mezzi , quello li pretende di ottenere ; ò bifonga igno- 
rare il fine del Matrimonio , ò confettare , che la Donna noo può viuer di- 
{giunta dal fuo Marito, ò quello da quella . Sono molti, e diuerli i fini dei 
Matrmonio;cioè à dire per hauer vna legitima Prole, e compir il numero de 
Predettinati , à i quali Iddio vuol dare il Cielo ; per operar congiuntamente 
tanto per bene educar’ i figli , quanto ancora per lo rimanente de bifogni, à 
quali vna fola perfona non potrebbe fupplire, per prouedere il Marito d’va* 
altro fe Setto (opra di cui potta ripofarfi vna parte de trauagli della Cafa » 
Acciòche la Donna habbiavn’ appoggio, che {ottenga le fue debolezze in 
tutte le occorrenze : e finalmente ferue il Matrimonio per innocente rime- 
dio all’infermità della Carne, quali de fopradetti fini fi potrà giamai confe- 
guire nel diuortio . Haueranno i Maritati , figli , fe non mai fi ritroueranoo 
inficine? come fi (occorreranno ne loro bifogni ? à che feruirebbe quella-» 
matrimoniai Vnione? 

Sara (ufficiente (qIo riflettere à quclcheDio fè, quando congiurile in matri- 
monio 
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nionio i nòftri primi Parenti per arrenderli à quella Verità . Con vtt fauor 
molto (ingoiare priuilegiò la noftra prima Madre nel crearla entro il Para- 
difo Terreftre ; ad Adamo non fu fatto quell’ honore : ma per qual ragione 
ciò fè il noftro Iddio ? non peraltro , fe non per lignificare , che la Donna-# 
non folò douca fpofar la Perfona , mi ancora la Cafa di fuo Marito . Al no- 
Oro primo Padre era fiato conceduto per fua habitatione queftodclitiofo 
Giardino, quella era la fua Cafa . Eua quini fù creata , affinché nell’ iftef- 
fo tempo prendefl'e Adamo per ifpofo , & il Paradifo per il luogo della fua^ 
dimora . 

lìutMta. , u coftume, che olferuauano gl* Antichi ne loro Matrimoni è molto 
confidcrabilc , & affai al propofito per confermar la neceffità di quella co- 
habitacione: obligauail Marito di andar per la Spofa lino alla Cafa del 
Padre , e condurla alla fua ; & in quello fatto li vfaua vna gratiofa cerimo- 
nia : Imperciòche non cosi tolto la Donna era arriuata alla portd della 
Cafa di fuo Marito , che fi rompeuano le ruote della Carrozza in cui la Spo, 
fa era fiata condotta ; come fe haueffero voluto dirgli , eh* ella deponefie 
ogni fperanza di ritornare giàmai alla Cafa de Parenti , e che non douea 
più penfare à dimorar’ altroue , che in quella di fuo Manto , oue allhora_# 
cntraua . 

< In effetto quella obligationc , e cosi grande , che fe bene la Religione è 
vn’ fiato più perfetto del Matrimonio , effendo di maggior merito t nulla- 
dimeno non è lecito ad vn Marito di entrami mal grado della fua Donna.» » 
così i quella fenza il confenfo del Marito . La Porta della Religione è apei> 
ta à tutte le qualità di perfone del Chnfiianefmo , toltone i Maritati ; I Cu- 
rati hanno lalciace le loro Parrocchie ; I Vefcoui le loro Diocefi , i Papi la^ 
Sede di S. Pietro , e la Condotta della Nauiceila di Giesù Chrifto , per go- 
der della dolce tranquillità , chcofferifcc la Religione à tutti quei, che* 
•vanno ad approdami : Vn Marito però non può lafciarla fua Moglie, nè 
quella il Marito lotto pretefio di fottrarfi dalleTempcfie per tirarli nel Por- 
to. Vn Marito hà la ragione di poter richiamarla fua Donna, feclia^ 
prende il Velo religiofo, fenza il diluì confenfo , e quando anche hauefic 
fatta folennc Profeffionc , farrebbe ad ogni modoobligata ad vfeir dalhL- 
Claufura , per obbedirlo , e ritornar à cafa del Marito ad ogni fua mini- 
ma ifianza ; la Donna non hauerebbe meno potere fopra il Marito; anzi paf- 
fopiùauanti. La Moglie, che per altro è inferiore, e foggetta alla voloo- 

W /r S ° r ' ** d 1 di riuocar tutti i Voti , e tutti i giuramenti di fuo Ma- 

Ltjf. f j t0 ^ q Uan( j Q f u flf ero pregiuditiali à quella cohabitatione : come farrebbe à 

dire da i troppo lunghi Pellegrinaggi à Loreto , à S. Giacomo , à Roma , à 
Gcrufalemme ; Se vn Marito à caufa di deuotione , ò vero in fiato di qual- 
che pericolo hauelfe promeffo à Dio con Voto , ò con giuramento di far’ il 
viaggio di Terra Santa , non hauerebbe alcun bifogno di procurar à Roma 
la dilpenfa, la fua Donna follmente può irritarne l’obligatiòni, e difpcnfar- 
•nelo fenza pagar alcun denaio . Ecco la gran facoltà , c potere , che hanno 
i Coniugi fcambieuolmente fopra le loro perfone , talmente ftabiliti , cht 
non vi c autorità fopra la Terra , che ciò poffa limitare. 

Da 
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' Da quelche finqui hò detto , fi può inferire vn’ altra obligatione dellaj 
Donna, la quale c di mutar habitatione tutte le volte , che piaceri al Ma- 
nco : però ella fi guardi di affettionarfi molto a qualche Citti , ò ftrada— > 
che non'fia pronta i partirfenc ad vna fola parola del Marito , fe da ciò non 
nè fulfc fiata fatta dente ne Capitoli matrimoniali . Ella non deue e (Ter me- 
no fedele in feguir chi Dio gl’ hi dato per guida , di quelche fulfe Sara per 
feguire Abramo, elafanca Vergine per far compagnia i San Giofeppc*. 
Deue abbandonare tutti li Tuoi diuertimenti , e preferire la conuerfatione 
di Tuo Marito i tutte leVifite più aggradeuoli . Rifletta, cheEua perle 
mani di Dio fu condotta ad Adamo , e non Adamo ad Eua , acciòche ella_» 
il primo giorno delle fue nozze apprendere di non douer dimorar , che ap- 
pretto il fuo Marito . Tutte le Nationi della Terra fi fono conformate i que- 
fto Originale, & accordate inqucfto articolo, efferobligo della Donna 
di non douer elegger Cafa , mi accomodarli in tutte quelle , che i fuo Ma- 
rito faran’ in piacere . Quello douere è fondato nella prima qualiti della 
Donna, di douer’ effere vn’ aiuto , & vn foccorfo di fuo Marito. E ncccf- 
fario , che l’ aiuto vada i ritrouar la Pertona , i cui deue feruire ; e non la 
Perfona il fuo aiuto. VnEfercitoaufiliare deue fempre marchiar da preflò 
al Campo Generale , i cui deue preftar foccorfo . Niuna cofa fi ritroua più 
contraria a quella commune habitatione de Maritati , che il diuortio , e la 
feparatione ; quella non è permetto i veruno de Coniugi ; Giesù Chrifto hi 
fofficientcmcnte dimofirato non punto gradirgli i difcioglimenti del Ma- 
trimonio ; e che le Dio ne hauea fotferito alcuni fri Giudei , quali fi prefe- 
ro la liberti di ripudiar le Mogli ; ciò fù più tollo vn permetterlo per cflc- 
re il male incurabile , che approuarlo : mi ciò non farrebbe fiato mai i i 
Chrifliani conceduto . Può però auuenire , chefia lecito i 1 Coniugi di fe. 
pararli fenza peccato, non gii per pattore alle feconde nozze , ma foto per 
viuere come vedoui . Il Saluatore hi voluto porre in fi grande abominatio- 
ne l’Adulterio, che hi permetto all’innocente di ritirarli dal letto deli* 
Adulterio ; hò detto , che hi permetto , non gii commandato , ne vi è al- 
cun’ obligo di farlo, ed io farei di parere, che il Coniuge offefo non fi feruitTe 
molto frequentemente di tutta la fua ragione in tal’ occorrenza : la lunga 
efperienza di molti Secoli hi dimofirato , nondouerfi venir al Diuortio, 
che molto raramente ,* il rimedio ètaluolti peggior del male . L’Adultero 
abbandonato , sferra licentiofamcnte , e fi porta ad amori illeciti, prende 
vna fronte arietina , per elfcr più sfacciato , e sboccato nel vitio : farrebbe 
molto meglio di condonar’ vn fallo, che dar’ occafione di commetterne^ 
cento mila : per quella ragione non fi deue vlare , che con gran prudenza 
la permiifione conceduta dal Saluatore . 

Se bene Giesù Chrifto non hi parlato, che del Diuortio pcrmelto in pe- 
na dell’ infedelci coniugale; vi tono altre cagioni , approuate per Iegiri- 
me dalle leggi, e dalla Teologia , almeno , per vn tempo . Vuole il com- 
mune diritto , che quelle Perfone fiano feparate i cui il commercio è dan- 
noso , fe dunque vn Marito abufandofi dell’ autoriti , che il Matrimonio 
gli concede , hauelfc troppo frequentemente pronte le mani fopra la fua-» 

Q, Donna 
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Donna per oltraggiarla; Sediueniffe furiofo &c. potrebbe la medclìma_# 
Donna fenza violar le leggi del Matrimonio ritirarli dalla Tua Compagnia » 
e ricercar la Tua quiete fuori della cafa del Marito . Dico , che potrebbe^ » 
mi non farrebbe obligata à farlo ; in tal maniera , che fe rifoluta di fop- 
portarc il mal humor di fuo Marito , fi contentale di reftar’ cipolla i tutti 
gl’ effetti del fuo fdegno , ella nc riportarebbe gran merito con Dio; può 
come habbiamo detto , peròche il Matrimonio non è vn fiato di Schiaui , ò 
di Forzati , quali fon cofiretti à foggiacere alla barbarie d’vn Comico : nul- 
ladimeno per caminar’accertatamente , io la confeglio i feguir il parer dei 
fuo Confeffore amati di venir alla feparatione . Vna fola circofianza fi ri- 
troua , che oblighi vn Coniuge i fepararfi dall’ altro , ed’ è quando non-. 
polVa dimorar feco fenza porre in pericolo la fua cofcienza , d caufa delle 
frequenti follecitationi , che riceue di commetter qualche peccato . 

io non credo d’ hauer folamente dimofirato l’obligationi , che hanno i 
Maritati i dimorar’ infieme ; mà ancora à dilettarli della loro Compagnia 
reciprocamente di effer più vaiti , che fia polfibilc , e di habitatione , e di 
cuore . San Luigi , che hauea tante occupationi , quante hauer nc potelfo , 
qualfiuoglia altro Prencipe del Mondo , e potea goder di tutti i diucrtimcn- 
ti ragioneuoli , che ogni gran Rè poteffe bramare : non hauea trattenimen- 
to più aggradeuole , che di ricrouarfi infieme con la Reina fua Conforte . Si 
lofio , che fe gl’offeriua l’ occafione di toglierli lecitamente alle cure più im- 
portatiti del fuo Stato, fe n’ andaua dalla Reina , con cui tal volta paffaua 
la metà del giorno i decorrere , d tal legno, che la Reina Bianca fua Ma- 
dre , ancorché Dama di eminente virtù, entratane in gelofia , come fe la fo- 
la fua Nora meritaffe le vifite di fuo Figlio , fiaua attenta à tutte le occafio- 
ni, che poetile honefiamente prendere, per diuertir il Rè da tanta familiari- 
tà con la Reina : facea nafeer degl’ accidenti per farlo partire dalla camera 
di lei . Vi entrò vna volta mentre il Rè , e la Reina dimorauano infieme , vn 
poco alterata , ne potè guardarli di non far’ apparire la fua pafiione , e così 
diffe , Sire mio figlio , pare , che Voi non habbiate altr’ incombenza , che 
difeorrer con la Reina ; Voi liete almeno altrettanto obligaco di attendere 
i gl’ affari della vofira Corona , quanto à compire à i doueri di buon Mari- 
to . L’ Ifioria aggiunge , che quefia rimoftranza cofiò non poche lacrime al- 
la Reina per lo dolore di veder in opera tanti artifitij per priuarla della piu 
dolce confolatione , che poteffe hauerc in quello Mondo . 

Quello fi bell’ efempio del più Santo de noftri Rè , può feruir d’inftrutcio- 
ne à tutti quei , che vorranno imitarlo, eccoucne vn’ altro, che farà di mag- 
gior marauiglia .Xifilino ci afiicura il cafo effer auuenuto focto l’Imperio 
di Vefpafiano . Scriue che . 

Giulio Sabino ora Signore Sourano d’ vn piccolo Stato , intorno i Lan- 
in Vtfp»fi*n • £ rcs » & effendo infieme huomo di gran cuore , feppc così ben perfuadcr i 
fuoi Vicini à fottrarfi dal Dominio de Stranieri , che pollo in punto vn buo- 
no Efèrcito , non riparò di prendere il nome di Celare , publicando per tut- 
to , che egli difeendea da quella Profapia , e per retta linea dal primo Impe- 
rador di Roma . Se le pretentioni di lui fuffero giùftc à me non coftajsò ben. 
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che 1* efito non gli fu in altro fauoreuole , che per riconofcer la fedeltà della 
fui Donna. Il Capitano che gli fù mandato contro, trattò sì malamente 
lui, & il fuo Efcrcico , che dopò d’ hauer vedute rotte tutte le fuc Genti, 
non potè egli in altra maniera fcampar la morte , che faluandoii fotterra 
entro vn Sepolcro . I Vittorio!! non lafciaron veruna diligenza per ritrouar- 
lo , lo cercarono in ogni luogo , eccetto oue fi era nafeofto ; niuno hauercb- 
be potuto creder giamai , che il feno della morte fermile di ritirata, e di fal- 
uaguardia ad vn Huomo viuente , e da ciafcuno era tenuto per morto . L’A. 
mor , che come hò detto non è cieco , che per non veder i pericoli , diede 
occhi così lincei alla fua Conforte , come quei della fauola , che arriuaua- 
nod veder vn Albero al midollo, e fino allevifcere d* vn macigno; lori- 
trouò,e l’alimentò di quelche potcua ntrouare noue anni intieri dentro que- 
lla Tomba , fù più contenta di feppellirfi ancor viua con fuo Marito , che di 
viuer in qualche buona Città fenza hauerlo appretto ; la vita, e la morte fi 
collegarono infieme per fauorir la loro fedeltà ; la morte che per lungo tem- 
po era fiata la Padrona di quella Piazza , vi diede ricetto alla Vita,à cui per* 
mife di far le fue tondoni in mezzo alla fuaCafa, peròche quello fepoicro 
feruì loro di letto nuzziale per dar alla vita due figli , fe giamai fù biafimato 
Vefpafiano di troppo rigore , fù in tale occafione d* hauer tolta la vita à chi 
gli ne hauea faluata la morte , come finalmente il tutto col tempo fi fà palc- 
fejfùauuifatorimperadoredoppònou' anni, che Giulio Sabino non era 
altrimente morto , e diede ordine di farlo prigione , e che futte condotto al- 
la Corte infieme con Peponilla fua Moglie , & i fuoi due Figli . Arriuati che 
furono , hebbe Peponilla permiifione di prefentarfi à Vefpafiano , il qual de- 
fideraua faper di fua bocca , come il fatto era pafiato : Ella hauendo da i la- 
ti i due fuoi Figli , doppò d* hauer fatta vna profondifiìma riuerenza all’ Im- 
peratore, cosìfauellò. 

Adorabile Maeftà , Voi vedete quefti poueri Ribelli proftraci à i piedi 
della voftra clemenza fupplicheuoli , io per mio Marito , elfi per il loro 
Padre . Quelli non han potuto hauer parte nel fuo delitto , pofciache non 
fon venuti al Mondo , che dopo la fua ribellione ; Io li hò partoriti entro 
vn Sepolcto , à fin d* hauer* InterceiTori innocenti per vn Padre reo . Il no-* 
Uro fallo è fiato di così gran fentimento al mio pouero Marito , & à mo , 
che habbiamo voluto farne Giuftitia con le nofire proprie mani ; Noi ci 
iìamo condennati ad vna morte volontaria , e tolti dal numero de viuenci , 
morendo tante volte, quanti giorni fon compre!! nell’ anno : non habbiamo 
creduto , che vna morte la qual non dura, che vn quarto d’ hora, potette fo- 
disfare il noftro fallo : tutte le volte , che fono entrata in quella Tomba.» , 
che à noi hi feruito di luogo di penitenza in noue anni, non ne fon mai vfei- 
ta, che come vna pouera delinquente condotta alla morte; Da tutto que- 
llo fergono le nofire fperanze , che la voftra generofa pietà , la quale è mol. 
to maggiore del noftro delitto fi degnarà di perdonare à quelli , à cui an- 
che 1’ filetta morte hi voluto perdonare : dall* iftetta morte riconofco que- 
lli Figli , c può ettere , che ce l’ habbia donati , acciò moitiplicattero Inter- 
cettori per domandar la vita . Dieta tuttto quello quella pouera Donna 
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con tanto fentimento ; che moiri Nobili , e Baroni quali il ritrouàuano i 
Uro dell' Impcradore , non poterono ritener le lagrime ; Solo Vcfpafiano 
con pertinace oflinationc , lenza punto ammollirli duro, e crudele volle, 
che quello delitto fulfe punito con tutto il rigor , che perferiuon le leggi . 

Qualunque line labbia hauuta quella funcila Tragedia , la gloria di Pe- 
ponilla non potrà già, nai rimanerne ofeurata ; à lei è douuto altrettanto 
honore , per la fua fedeltà, quanto merita di biafimo Vefpafianodinonha- 
ucr hauuta in pregio vna li alta virtù . &c. 

• L’ Amorfa nafeere la Confidenza fra i Maritati . 

* s« 



A Confidenza è V effetto d' vn Amor , e d* vna fedeltà co* 
uofeiuta, & ifperimentata.-è necefiaria i tutte le quatinl di 
Perfone , che deuono infieme hauer comcrcio i ma non 
vi è flato in cui conuenga elfer più intiera , che nel Matri- 
monio. Qual’ angofeia invn Marito di non poterli fidar 
d* vna Donna, alla qual deue effer* appoggiato il gouer- 
no della miglior parte di tutti i fuoi beni ? Non farrebbe^ 
dòildouerviucrfcmprcconvn Inimico docnelli co , & hauer appretto vna 
Donna Tempre in fofaetto della Tua mala fede ? obligato di dar continua- 
mente in guardia di le fteffo, & i ferirli con le proprie Armi . Non fi può dir 
r ifteffo d' vna Donna , che habbia il medefinao folpecto del Marito ? 

Er»/m. ìm j Pifatidro ( per quello fi riferifee ) era Huomo di così poco intendimento , 
Ad*g.‘ t.timi- & hauea così flrauolto concetto di fe He fio ; che temea ad ogo' hora , che 
dita/. la fua anima dillaccatafi dal corpo , venifle contro di Ini per afialirlo , non 

ardiua muouer’ vn palfo fuori della fua Stanza, che non haurife molte Guar- 
die à Iato per difenderli contro vna parte di fe mede fimo . E quella Guerra 
molto più crudele , in coi i Soldati del medefimo partito s' ammazzan 1* 
va’ 1* altro ; quello appunto auuiene in qualche Matrimonio ; Vi fono degl* 
Huomini , che di niuna cofa maggiormente temono , che delle loro Mogli » 
t le Donne de loro Mariti : fanno , che fe ben fono in due parti diuifi , non 
compongono , che vn fol corpo , e l' amor , il qual deue legarli infieme , non 
è men forte di quello , che lega il corpo con l’ anima .* fi è giamai veduto , 
che la mano habbia hauuto diffidcnza.de! piede , ò il piede della mano , an- 
corché l' vn , e 1* altro habbiaa 1' vnghie ? gl* occhi han forfi timor del nafo » 
perche gli fia così vicino , e che paia taluolca volergli far 1 ombra ? la lingua 
viue pur ficura fri i denti , & ancorché di materia dura , non fon gii per of- 
fenderla , mi per cuftodirla : fe tutte le parti del corpo , benché di tempera- 
mento molto diuerfo, non han punto dirimore i’vne dell' altre; Se tutte 
trouano la loro ficurezza nell' vnione ; che te flringe, e lega ; che fi deue cre- 
dere d' vna Moglie , e d' vn Marito , che fi riguardano, come il fuoco, e l'ac- 
qua ; per qual ragione hauerebbe Dio formata la Donna d’ vna parte fi vici, 
na al cuore dell' Huomo , fe non Haueflc voluto obligare i Maritati ad vna 

perfetta 


\ 



™‘ ^ “B!pi!bc^Tfioogl6 


Del P. Ciouanni Cordiera Parrei. 


65 

\ , ■' - 

perfetta confidenza fri di loro ? Gl* Eftranei poflono ingannarci con loro 
prefitto ; mi qual’ auantaggio può riportar vna Donna nelPingannar il Ma- 
rito, ò il Marito nel tradir la Moglie; io vedo, che i Complici del medefimo 
delitto, l’ vn dell’ altro fi fidano, non potendo, che perderfi infieme ; può 
vna Donna far torto al fuo Marito , fenza edere à parte del danno, e pregiu- 
ditio di lui ? Può vn Marito vender la fua Donna per dilfimulatione , fenza 
vender anco fe ftefiò ? I loro beni , & i loro mali fon talmente infieme vniti , 
che quei dell’ vno fono infeparabili dall* altra . 

Et eflendo , come hò detto di fopra , che la confidenza non fi generi , che 
dall* amore , e dalla fedeltà , che noi habbiamo riconofeiuta in vn’ altro : fe 
i Maritati lavoglion far nafeer nella loro cafa, deue edere Iridi lorol* 
amore , e procurar 1* occafione di far’ apparir la loro fede . Se vna Donna», 
dcfidera,che il Marito gl’ apra il fuo cuore, ella deuc primieramente guada- 
gnarlo con le carezze , con fargli doppo conofcere , eifer padrona della fua 
lingua, &habileà guardare vn fegreto . L* auueduta prudenza di lei con., 
quelli due mezzi trarrà dal più cupo dell’ animo del Marito tutto quclchc 
vorrà ; è però vero , che fe hauerà tanta diferetezza di non opporli così fo- 
bico d i di legni , che gl’ hi confidati ; ancorché giudichi non edere i miglio* 
ri , & andari temporeggiando , finche egli da fe ftelfo à forza della ragione 
li condanni; prenderà il Marito maggior libertà di conferirgli tutti ìfooi 
penfieri , il che non farebbe , fe fui bel principio cominciadeà contradir- 
gli. Infommafiamo compolli d’ vna tal natura , chela più potente arme 
per guadagnar’ altrui, è la condefcendenza , e per ogni poco , che ad altri fi . 
conceda , li difponiamo à rilaffarci facilmente il tutto . Ciò riufeirà molto 
men difficile à i Mariti , in riguardo delle loro Donne , le quali più facil- 
mente impegnano la confidenza , e può auuenir,che la notitia della loro de- 
bolezza faccia maggiormente conoicerc il bifogno , che tengono d’ vn’ buo- 
no appoggio: il che per l’ vno , e per l’altra è di profitto . Suol dirli, che 
vn buono Amico è così necedario, come il fuoco, c l’acqua, de quali non 
potiamo far di meno , ed è à fine , che fiano maggiori i noftri contenti , e 
minori i disgulli , e per hauer’ vn’ altro fe ftelfo , con cui ripartiamo tutti 
i noftri beni , & i noftri mali , e tal ripartimento fi fà con noftro grand* 
auantaggio , diminuendo i mali , & accrefcendo i beni . I motiui delle no- 
ftre allegrezze ci li rapprefentano più legitimi , quando dal noftro Amico 
ne riceuono l’ approdatone, e le noftre amarezze meno graui , quando altri 
ne prende parte con noi . Qual crepacuore d’ vn Marito , priuo fra tutti gl’ 
Amici , che non ardifee conferir alla fua Donna le proprie , benché piccole 
difgrazie , obligato à celargli li Tuoi infortuni) , per timore, che à lei non ne 
peruengan le notitie , & ad inafprir’ il fuo male , per non poterlo difeuopri. 
re . Si può ritrouar’ afflittone comparabile à quella d’ vna Donna , la qual 
fi auueda non hauer il Marito confidenza di fcuopnrgli le foe pene , a cui , 
fe vfciflc vna fol parola di bocca , farebbe vn venire ad aperta contefa ; el- 
la intanto languifce , nè potendo riceuere alcun follieuo , è coftrctta à tra- 
feinarfi dietro il graue fafeio de fooi guai per tutto il tempo della vita . 

Due cofe rouinano la confidenza , la labilità della lingua , e la dilfimula. 

R tione ; 
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Ctdrtnus tione; qucda affliflc fi grauemente il Matrimonio di Theodofio > che hann 
do tutto il rimanente à Tuo gufto ; non hebbe per quella fola cagione , va 
giorno lieto, particolarmente dopò vna menfogna , che fua Moglie gli dif- 
fe . Era (lato donato all* Imperadore vn Pomo di eccelfiua grandezza , Teo- 
dodo non volle toccarlo; (limò che la naturai coriofiti delle Donne hauc- 
rebberefo aggradeuolc tal regalo alla fua ; gli lo donò con tanta abbon- 
danza d’affetto, che dandoglilo , gli diffe, che gli donaua indeme il Tuo 
cuore . Quello Pomo fù il feme della difeordia , che produffe il frutto d’ vn 
perpetuo diuortio fri la Moglie , & il Marito ; vedendo l’ Impcradrice vn fi 
bel Pomo, penfò di gratificarne vno de principali Signori della Corte in do- 
nargline ; Quelli, due giorni dopò , non fapendo altro ; mandò rideflo Po- 
mo all’ Imperadore , dimando , che non potefTe eflerne degna altra menfa 
della fua , il quale modrò di gradirlo , mi ne redò picco col maggior fca- 
timeoto del cuore , lo rinchiufe fottochiaue per poterfene poi valere £ 
tempo , e luogo . Poco dopò andò dall’ Imperatrice , che non idaua di ciò 
in verun fofpetto , & entrato in varij difeorfi , vfcì in queda forma . 

Mia Amica ritenete pure ancora appreffo di voi quel bel Pomo , che 1* al- 
tr’hieri vi donai ? Nò Signore , rifpofe l’ Imperatrice , che l’ hò mangiato ; 
la qual ripoda accrebbe il fofpetto al Marito , e la pregò di riflettere £ 
quelche dicea : ella perfidendo nel detto , tanto più l’ Imperatore la dimo- 
laua, altrettanto con odinatione accummulaua menfogne per conferma- 
re il fuo detto .* voi liete vna mala donna , replicò l’ Imperadore , poiché il 
Pomo , di cui parlo è anco di prefentc in mio potere , e comandando , che 
quiui fufTe codo portato per conuincerla , fù forza , che ella fi arrendere , 
codretta à bere quedo gran calice di confufione , tanto più amaro ad vna 
Donna folleuata d fi grand’ altezza , quanto era più bado lo dato del fuo 
nafeimento, perfuafad’efferarriuata all’Imperio perla grandezza del fuo 
fpirito , e per la fua matura prudenza : ne chiefc perdono a fuo Marito , e_# 

{ >rocurò di giudificarfi al meglio , che gli fù potàbile ; mi qued’ attione la- 
ciò per fempre vn’ ombra nell’ animo diTeodofio, che l’impedì inauue- 
nire di vfar con lei confidenza . Vn fallo con ingenuità confeffaco , vicn ro- 
llo abolito : la doue quando fi vuol con diffimulationi ricuoprire , s’ im- 
prime talmente , che Tempre ne rimangono le vedigie profondamente nel 
cuore . 

L’altro Inimico della confidenza è la lingua labile , c la troppa garrulità , 
Non ripone volentieri altri, i fuoi tefori in vn Tacco aperto , ò lenza fondo , 
i Tegreti del noftro Animo fono i tefori del uodro cuore ; quegli , che non 
è habile i cudodir vn fegreto , non è degno , che Te gli confidi . Son nota- 
te le Donne d’ hauer meno orecchie , che lingua ; mi quedo difetto noti 
è tanto commune à tutte , che molte non Te ne rirrouino efenri ; alcuno 
han pregiudicato all* altre ; à'Sanfone codòla vita la loquacità della fua 
Donna: Quella di Fuluio Senatore fece arroffire Tuo Marito auanti Ce- 
lare : molt’ altre hanno Tatto Tuanir imprefe di gran rilieuo ; mà non fon 
già tutte dello deffo humore , & il difetto deue edere attribuito alle Perfor 
ne , non al Sedo : fi fon pur trouate quelle * dotate di fi buona bocca , anche 
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àel tormento della tortura , che han voluto più tofto perdere la vita , cho 
lafciar vfeiré vna fol parola di quelche era flato loro confidato . A quell’ 
effetto fi deue ben mifùrar la loro lingua prima di conferirgli alcuna cofa , 
che debba tenerli fegreta : che coflerd di farne la proua ? Se auanti di ripor- 
re oglio, ovino in vna Botte, fi fa prima di ligenza,fcfia ben rift rettane 
i cerchi , e li proua anche con 1’ acqua . Chi vi impedirà di riconofcere , fo 
la voflra Donna fappia ben cuflodireila bocca , fatene taluolta efperienza-» 
con vn racconto formato à piacere , conferitegli l’ hifloria della lodola ve- 
duta volar per 1* Aria con vn Elmo dorato in cella , e con la Picca nella.» 
mano: quello racconto è fi ben deferitto da Plutarco , che terrebbe vn far 
torto all’Autore in voler più diflefamentc riferirlo , vi chiarirete bento- 
llo , fe ella hi miglior lingua della Doana del Senator Romano , il fuo lìlen- 
tio vi douerà feruire di regola ne voliti affari . 

Dimoflra ancora vn gran fegno di confidenza nel confulcar/ì l’vn’ l'altro , 
e di non operar cofa alcuna , che di commune rifolutione . Due occhi più 
vedono d’ vn folo . Non pretendo già d' obligarc i Mariti à prendere in tut- 
te le cofe i confegli dalle Mogli, &à creder, chcniun partito fìa buono 
non paffato per la loro tefla : mà voglio dire effer taluolta vn tratto di pru- 
denza in vn Marito ricontratofi in vna Donna , la qual’ altrettanto lia pri- 
lla di paflìone , quanto capace di ragione ; imperciòche , fe il capo di ef- 
fa fìa limile à quello della fauola , che hauea vna bell’ apparenza di fuori , 
ed’ era lenza punto di ceruello di dentro , profittareflc cosi poco à richie- 
derla di confìggo , come fe voi confultafle vna Pica , ò vn Parrochetto : non 
vi direbbe cofa alcuna à propofito , e vi obligarebbe taluolta fottopena del- 
la fua difgratia à feguire il fuo parere . 

Suol’efler commune opinione , cheiFranzefi habbiano fortita miglior 
fortuna quanto alle Donne, che tutti gl’ altri huomini del Mondo : la bontà 
de loro fpiriti lì è portata fin' oltre Mare , e fi è fatta riconofcere anco ne 
Paefì più lontani . Plutarco , che non potea pretendere alcun vantaggio in-, 
adularle, ed è flato ammirator di quelle della Grecia, àcaufa, che fua 
Madre era di quella Natione , ci afiìcura , che appreffò i Stranieri fono fia- 
te in fi gran flima le Donne Franzefì, che le han richiedute per arbitri delle 
loro controuerfie : e certo , che Anibaie volendo far lega con la Francia per 
rouinar l’ Imperio di Roma, fece accordar quell’ articolo nel Capitolato, 
che ne fù diflefo,jche egl* intendea , e voleua, che fe quei di Gaula lì llimaf- 
fero offelì dalle lue Genti , ne farebbe lafciata la decifìone à i Giudici di 
Cartagine, che dimorauano in Spagna; ma che fe all’ incontro i Cartagi- 
nesi lì fulfero querelati de Franzefì , farebbono fiate afcoltate , e decife lo 
querele dalle Donne Gaulelì , chefarrcbon loro quella giuflitia , che ha- 
ueffero llimata conueneuole; fù molto vantaggiofo à Clodouco , chefùil 
primo Rè Chrifliano della Francia di hauer preltato l’ orecchie à buoni 
confegli di Clorilde , ne quali vi rinuenne la lìcurezza de fuoi Stati , che gli 
veniuano inquietati con l’ Armi dalla violenza de Goti , e per cui riconob- 
be la fallirà della fua fede , e la verità della noflra ; egli bentoflo , che lì re- 
fe amico il Cielo, confeguìla pace in Francia; Clodouco non è già flato 
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fólo à deferire alle Donne, Augudo, chehaucavn fpi rito il più delicato 
del fuo Secolo , ed era il più rotto negl’ affari, non folea giamai dabilir 
cofa alcuna , fenza prima hauerne richiedi i fentimenti da Liuia fua Con- 
Nthil potentini forte. Edèpurvero, non vi edere chi meglio pofladar’ vn confcgliomc* 
muliett fchiato con qualche rimprouero , che la Donna al fno Marito . Traiano go- 
Miinjhutn.vi- U ernò così beni’ Imperio al parer de Pagani, che l’ aferiflero ne! numero 
r»m tpoJcMm.' j oro £j c j # ^ pompeia Plotina fua fpof* fi deue la maggior parte di que- 
c£*. ^cri/efi da s'oria » con vna parola , chetila gli diffe ; riparò tutti i difordini , chej 
hom. 6o.i>u non hauerebbon manesco di trauagliaril fuo Stato, fenza l’auuifo di lei . I 
Anni. Gabbellieri haueano talmente impreffe nell’ animo de!!’ Imperadore , eoa 
Vitw io Julia f U pp 0 fti falfi le neccffìtd dell’ Imperio, che hauea loro permeffo d’ impor- 
re nuoue grauezze , che gii efclamando il Popolo , era molto vicino alla ri- 
bellione . Veniuano rouinati tutti i particolari per riempir il publico Era* 
rio ; farebbe dato vn delitto di lefa Maedi il dolercene . Plocina commife- 
rando le publiche, e communi miferie, diede vn cenno al fuo Marito di 
hauer alcune cofe da conferirgli ; mà che il timore gli ritenea chiufa la boc- 
ca; Traiano 1* obligò à fauellare : gidche voi Signore me lo comandate fdif- 
-s’ella ) vi dirò , che i vodri Offitiali tentano di farui apparire vn Tiranno,# 
fotto pretedo di prouedere à vodri affari , non mirano , che à 1 loro ; efli 
fucchiano il fangue , ebeuono il fudore de vodri fudditi con le loro impo- 
ne , & ancorché vi diano ad intendere di operare à vodro prò , rimane pe- 
rò nelle loro mani,con le loro cabale, la migliore, e maggior parte dell’Oi o, 
che ricauano con l’ cdorfioni . Che volete far voi fignore dì tanto danaro ? * 
Hauete giamai veduto quei corpi ripieni d’ humori , in cui vna fol parte,# 
t mal affetta leua loro affatto la fanitd ; taluoita la milza , taluolra il fegato 
attrae tutti gl’ humori , talmente che tutte 1* altre parti del corpo rifenti- 
tc , redano aride , e muoiono à puoco i puoco ; terminano quede male af- 
fettioni con vn Ventre moftruofo , e con vn languor vniuerfale di tutto il 
corpo . II vodro Imperio è vn corpo , di cui i Sudditi foo le membra , il vo- 
dro Erario è la parte inferma , & affamata ; queda fi riempie di fouerchio» 
con torre altrui il neccifario . Taleauuifofù fi ben portato, e cosi ben ri- 
ceuuto , che Traiano fe fubbito riuocar gl'Edicti , che angariauano il Po-' 
polo , e refe la fanitd , & il vigore i quel grande Stato , che veoiua à poco si 
poco mancando , 4 caufa delle grandi cdorlìoni , che fi faceuano fotto pre- 
tedo della publica neceflìtà . • ■ < . -*U 
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Dell a Gelofia, 

§. *. 

Vando io parlo d’ vn Gclofo , che fi picei d' Amore , mi ptr 
di trattar d’ vn Inferirlo , che fi picca di finiti : l’vn , e l’al- 
tro oppreffi da vn fletto male non errano , che nella quan- 
titi; l’ effetto della febre nel farci patir tante cattiue not- 
ti , la gelofia non nc fi meno , l’ vn , e 1* altro male non è , 
che vn eccetto : finche il calor naturale fi conferua nella fua 
moderationc , fiamoinftatodifanità; mi non fi totto fi 
accende , & arde per la congiuntione d’ vna caufa ftraniera , come d’ vna ef- 
fufione di bile , ò di vna congerie d’ humor malinconico , che ella rouina la 
bontà del noftro temperamento , introduce il fuoco nelle noftrc vene , ci di- 
lecca , c ci brucia fino i gl* offi ; l’ iftetto fi può dire dell’Amor coniugale fin- 
tanto che fi ritiene dentro i termini d* vna giufta mediocrità , è cagione di 
tutto il bene i i Maritati : il calor naturale non partorifee miglior effetti ne 
noftri corpi , di quelche operi l’ amor ne Matrimonij : ma fi torto , che arri- 
ua all* eccetto , cagiona intemperie cosi dannofe , che la febre non è , che 
vn picco! male , comparata alla gelofia : ella feonuoglie tutta l’ armonia 
de più belli humnri del Mondo , e porta taluolta le cofe i tal legno , che non 
può attender fene , che la morte ; riticn però Tempre qualche veftigio dell* 
amore , come la febre qualche reliquia di faniti . Rimirate vn Furiofo nel 
maggior accetto del fuo furore , ritiene il vifo colorito , come fc futte fano , 
fi richiede occhio ben faggio, & intendente per riconofccr l’altcratione; 
gl’ Ignoranti s’ ingannarebbono, ettimarcbbon quel colore del vifo, che 
appanfee di fuori , fegno d’ vn ottima difpofitione dell’ interno ; la gelofia 
molto meglio della febre ciccia ifegni, che ne apparirono di fuori, pa- 
iono effetti d* vn veritiero amore ; donde n’ auutene , che il Gelofo men co- 
nofee il fuo male del febricitante , e ne ricerca con meno diligenza gl’ anti- 
doti ; nulladimeno quando egli vn poco rifletteffe nelle fue amarezze , gii fa- 
rebbe molto difficile riconolcere , e confettar d’ effer infermo . 

Quello picco! mortro d’ Amore fio così lo chiamo ) pofciache ne porta la 
diuifa , e vuol pattar lotto il fuo nome , contuttoché fia vno de fuoi maggio- 
ri Inimici, & il più crudele Miniftro , che potta tormentar vn cuore , penetra 
egli coli entro con vna face nella mano , nè porta , che vn fuoco caliginofo, 
fenza chiarezza , la fiamma è continua . Vn pouero condennato al tormento 
della Ruota, hi molto più internarti di pene nel fuo corpo , che il Gelofo 
nel fuo fupplicio , egli fi ritroua , come in vn piccol Infermo, fente le fue pe- 
ne , mi in tanta ofeuriti non faprebbe dirtinguer qual Demonio lo tormen- 
ti; tutto il giorno nuoui martori fe gl’accrefcono , perche fempre vnnuo# 
uofofpetto' lo crucia . 

Ancorché querto fuoco fia della natura del fulmine, che brucia indiffe- 
rentemente tutto ciò , che rincontra , ò fia pietra , ò legno , cioè i dire tan- 
to le compiefiìoni fredde, quanto le fanguigne , e biliofe: fi attacca nulladl- 
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meno piu oflinàtàmente d gl* humori malinconici , e come fufle vn fuoco 
venuto dal centro delle difgratic , crudclifiìmamente li diuora , fenza con- 
fumarii : non fi accende ordinariamente , che ne piccoli camini, e molto an- 
gufh , habili à ritener vn gran fuoco fenza farlo al di fuori apparire , acciò 
che non fe ne tema 1* incendio ; li appiglia d quei piccoli fpiriti , che non li 
(limano capaci dell’ altrui amore . Non ardifee toccar quegl’ Animi genero- 
fi , le di cui perfezioni non poifono elfer (pregiate , donde auuiene farli mcn 
tolerabile nelle Donne , che negli Huomini . Comanda altrettanto p»u im- 
periosa, quanto ritroua maggior debolezza, e minor rclìllenza, le porta 
taluolta fino al furore, e quindi alla difperatione ; lenoflre tragiche hi ito. 
rie fono ripiene di quelli furori , & i nollri Teatri pur troppo rcllano mac- 
chiati del fangue fparfo da cotali furie . Quella pofe il pugnale nelle mani i 
Ciitemnellra per vccider Agamenone fuo marito ; non altra di quella mduf- 
fe Cleopatra à priuarfi di Nicatore , Medea non impiegò le fue magic , eh© 
per vendicarli di Giafone , che amaua vn altra : II Colo fofpetto , che le Don* 
nedell’Ifola di Lenno hebberode Mariti, cheli fcruiuano d' alcune bell© 
Prigioniere , fatte in guerra , 1 " indufie à congiurar la loro morte.e con tan- 
ta crudeltà Tefcguirono , che tutte rimafero vedoucin vna notte. Quella 
maledetta rabbia le fc trafandar ogn’ altro rifpctto , ò confi ieratione , nè 
penfarono , che d vendicarli ,* ciò bcn’ancor fi vidde nella Coniorte di Ful- 
uio , da cui hauendo riceuuti tutti 1 fauori , che vna Donna potelle giamai 
da fuo Manto pretendere di conditone fchiaua, & orfana, Fuluioper 
il luogo , in cui era nata , potendola vendere , come vn mobile della fua-« 
Caia , e riportarne il prezzo , come il Padrone farebbe d’ vn fuo Giumen- 
to: tuttauia {limandola fedele, e che doueffe hauer dell* amor per lui» 
dcftmatalafi per ifpofa , dopò d’ hauerla polla in libertà, la fé diucoir 
vna dama della più alta qualità , che fufle in Roma. Durante il loro ma- 
trimonio foprauenne il miferabi! tempo del Triumuirato , in cui tré perfo- 
ne violenti s’ impadronirono del gouerno della Republica, dichiaran- 
do ribelli tutti quei*, che non erano del Ior partito, c promettendo 
con editti affidi alle mura di tutte le llrade , premio à chi di quelli portar- 
le la tefla , fio d’ allhora tutte le Cafe efpofle à i pericoli , t tradimen- 
ti giornalieri , e tal fù , che rincontrò la morte , da cui credea di poter 
ricorrere come Amico per faluezza della vita : la ingenuità di Fuiuio , che* 
oonhaueamai potuto fo Afri re i procedimenti defatdofi, sforzatolo à dar 
fuori liberamente i Tuoi fenfi , lo fecero porre nel numero de 1 Proferir- 
ti ; hauutonc 1* auuifo , collo penfò à qualche luogo di ficurezza appretto 
Perfona confidente, fe ne corre à dirittura dalla Conforce» giicontérifcc 
le fue difgrazie , e la feongiura per le leggi della gratitudine à faluare il fuo 
Benefattore: Quella vafrafà moftrain apparenza di benriceuerlo, egli 
promette marauiglie : ma nel più cupo del cuore arde di defidcrio della^ 
vendetta, e di far perir fuo Marito; era picca di gelofia fenza che egli co- 
fa alcuna ne fapeflè ; s’ hauea impreffo nell’ animo vn fofpetto, cheFuIuio 
non fufle tutto fuo ; hauutolo nelle mani , lo rinchiude fotto buone chiaui , 
& ella medefima ne porca l’ auuifo à fuoi mortali Inimici , fù toflo efeguita 
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la fua morte , e polla la tella in cima d* vna picca . Potea la pacione ren- 
derla maggiormente cieca nel torle ogni memoria di tutti gl* oblighi , cho 
hauea ad vn Huomo , per cui era Hata fatta spella , che era , e che così po- 
tea egli renderla innocentemente miferabile , come ella ingiullamente ha- 
uea machinato contro la lua vita ? Quali contrafcgni maggiori poteua de- 
fiderare dall’ amor di luo Marito della benefìci) , che ne hauea riceuuti , o 
per vn leggieriffimo fofpctto, l’odia, e lo perleguita à morte , comefe fufle rimc " 

flato il fuo maggior, e capitai’ inimico: e qual differenza d’hauergli lei Nonfofpettar 
meddima troncata la tella dal bullo, ò d’ hauergline fatta troncare per male, 
mano del minillro di Giugillia . 

Io non vedo rimedio più efficace i quello vitio, che femina difordini in fi P»- 
tutti i Matrimoni), oue può entrare , che di non creder leggiermente, e di fiutiti» 

non effer Inuentioniere per fabricarlì pene ; ne vengono pur troppo vitro* d«cununt,4um 
neamente , e fofficientcmente per la Itrada ordinaria, lenza andarle fludio- timent falli & 
famente ricercando : fe qualche diffidenza vi trauaglia , procurate di chia- 
nrui ,e non giudicate mai reo chi non conofcete . Il male è , che aiuno ar- / 
difee difcuoprirlo , cfTcndo tal’ infermità vergognofa . I Gelolì non fon mol- tftft. _j. * ’ 
to dilfomjglianti da quel Lacedemone, chehauendo rubbata vna Volpe , 
hauea ancora il furto nelle mani , quando fù forprefo : mà ridondando in- 
famia d’ effer’ dichiarato ladro ; la nafeofe , e ilrinfe così artifìtiofamentc* 

{otto le velli ; che niuno fe n’ auuidde , ed à chi lo rimproueraua , protellò , 
che gli veniua fatto torto richiedendo la riparatone del fuo honorc , Fù lì 
grande la fuaollinacione ; cheli lafciò fquarciar più tolto il ventre da.* 
quella bt dia , che di confclfar’ il delitto . Richiedete ad vn Marito, òad 
vna Moglie gelofa la cagione del mal colore del loro vifo, donde proceda 
la loro malenconia , eia naufea del cibo; nonvidiran parola di verità , 
che fe poteffer confidar’ il loro male , farebbon mezzi guariti ; la vergo- 
gna chiude loro la bocca , e fà loro nafeonder’ il fuoco , che pur cocente^ 
portano nel feno . 

Quando vn Marito, òvna Moglie fi vedono foggetti all’ accezioni di Secondo ri. 
que Ito malore , fono in cofcienza obligati di leuar all’ altro il fofpctto , e di medio . 
torre l’occafioni, che Io pongono in ombra. Si deuono lafciar le vifite, Cafoni del° C " 
e le familiarità , che pedono generare diffidenza, e perfuaderfì, che nel fofpctto! 
contrarre il matrimonio , non folamente fi fono obligati ad amarli l’ va T 
altro ; mà inficine à rimuouer tutti gl’ impedimenti , che pregiudicar po- 
tedero al lor’ amore . Ne fi dica , io non voglio rendermi miferabile à cau- 
fa de capricci altrui , parendomi adai di non far male , fenza eder tenuta à 
priuarmi delle Compagnie honorate : e fe il mio Conforte vorrà di tutto 
prender fofpctto ; farà di mefliere ridurmi à viuere ne Deferti , nè veder 
mai la luce del giorno . Sarebbe troppo gran tirannia in douer eder fempre 
foggetta à fuoi temerari) giuditij , con i quali anche fenza alcuna ragione 
qualifica altrui per Reo . lo non fon punto d’ humor di rendermi fchiaua d* 
vn Ippocondnaco . Vna Donna , che così fauellade , non potrebbe eder {li- 
mata faggia, ne vn Huomo prudente, il qual hauendo notitia dell’infer- 
mità della fua Donna , che fi offende di qualche prattica , d’ onde ella cre^ 
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de venir il male , volete il Marito perfeuerarui : l'Innocenza non èbafte- 
uole in fomiglianti rincontri ; è vn renderli colpeuolc di voler tener’ altri ai 
tormento per fuo piacere . <» 

Quelche più fi deue temere in quefto fatto , fono le male lingue , & i falli 
rapporti; non fi ritroua innocenza , che pofia fcampar da quefto veleno, 
gl’ Adulteri fe ne vengono fimulando amicitia , e fpargono il loro veleno 
con vna parola , che opera più mali , che non farebbero i colpi d’ vna ta- 
gliente fpada . Eiladiuidc due Cuori legati col Sangue di Giesù Chrifto. 

Maritati non 1‘ afcoltate, ributtaceli , ò fuggiteli , come iftromenti incen- 
diari) , che vengono per bruciar la voftra Cafa ; fe voi non potrete così ben 
chiuder 1’ orecchie à i loro difeorfi > non vi penetrino , non date loro cre- 
denza alcuna , finche non habbiate hauuto , e tempo , e commoditi di ri- 
conofcer la verità , (limate pur, che quefte fiano fpade da due tagli, fate vna 
ricerca del loro fine , voi frequentemente trouarete non efler altro , che di 
porre il Marito in fofpetto alla Moglie , e quella al Marito à difegno d’ ap- 
profittarli del loro diuortio* i 

Niuno potrà giamai credere i gran mali, che cagionano quefte bocche d’ 

Inferno , fe non riflette negl’ efemplari caflighi , di cui Dio fi è (eruito per 
punirle; la vira di S. Elifabetta di Portogallo ci fomminiftra vn cafo, che 
douerebbe far tremar tutti quei , che Jo leggeranno . 

Quella virtuofa Principefla , la qual non hauea altra mira , che di pia- 
cere al fuofpofo dopò Dio, fu calunniofamente accufatada vno de Tuoi 
Paggi d’ etere innamorata di vn’ altro . Suo Marito , che vfaua poca fedeltà 
à lei , predò tofto fede all’ accula , prendendo da fe la mifura degl* altri . 

Colui fopra il qual cadde quell’ impoftura , era vn’ altro Paggio , che ferui- 
ua la Reina di limofinierc , e l’ impiegaua in altr’ opere caritatiue, che-* 
ella facea ; le portaua veramente amore , ma non tale , che potete à fuo 
Marito eflcr pregiuditiale : P amaua per le fue virtù , e per le buone qua- 
lità , che riconofcea haucr ripofte Iddio fopra di lui . Il Rè fenza informar- 
li da vantaggio , giudicò cter quefto Gentilhuomo meriteuole della mor- 
te , e per non differire vn fupplicio , che penfò effergli douuto fin dal gior- 
no del delitto ; diede ordine advn Fornacciaio di prendere il primo Pag- 
gio, che da lui gli farebbe inuiato , e di gettarlo nella fornace . Il giorno 
feguente , conforme hauea il Rè ordinato à quefto Fornacciaio di calco » 
non mancò d’ inuiargli quefto Paggio con alcune palliate commillioni , à 
fine di ricuoprir l’inganno. Mà il fatto fucccfle molto diuerfamente da_# 
quelche il Rè hauea deftìnato . Iddio Protettore degl’ Innocenti non per- 
mife , che quefto perite , andando il Paggio per eteguire gl* ordini del fuo 
Padrone , vdì fonar la Campanella dell’ eleuatione in vna Chiefa , che rin- 
contrò poco fuori della ftrada , e perfuafo dalla fua deuotione vi entrò : e 
non folamente fi trattenne fino al fin della Mefia già cominciata ; mà in ol- 
tre vi dimorò ad afcoltarne fucceflìuamente due altre , che vi furono cele- 
brate . Poco dopò d* hauer’ il Rè inuiato quefto Paggio alla fornace , defi- 
derando faper , fe era (lato eseguito il fuo ordine ; mandò vn’ altro , e fù lo 
federato , che hauea accefo vn tal fuoco . Il Fornacciaio credendo , che*. 

qeufto 
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quello futte il Paggio , di cui il Rè gl’ hauea parlato , Io prefe di peto , e Io 
gettò nella fornace , nella quale dal fuoco fu in momento confumato . Che 
cofa non fà Dio per difendere i Cuoi Amici ? foprauenne poi finite , che heb- 
be le fue diuotioni 1* altro Paggio , & efpofta la fua ambafciaca , rifpofe il 
Fornaciaio elTer già il tutto flato efeguito , il che hauendo riferito al Rè > c 
rifaputo diflefamente , come era paifato tutto il fucceflo ; reftò cosi ftordi- 
to nel veder miracolofamente fconuolta, c portata al rouerfeio l’ orditura»# 
della fua trama , che non potea ritornar* in fe: finalmente riconofciuta la»» 
malitia del Calunniatore > peruenutogli al cuore vn raggio di celefle lume » 
ammirò , c riuerì i fegreti giudici; di Dio , confetto il fuo errore , rimirò d’ 
altr* occhio in auuenire la Tanta Reina , e pregiò à quel fegno , che conue- 
niua la fua innocenza , e le fue rare virtù , prefe altrettanto afletto à quel 
Paggio , riconofciuta 1* innocenza di lui > quant’ era P odio , che gli porta- 
ua , quando lo credette colpeuolc . Quell’ efempio deue confolar quei , che 
fon coftretci à fopportar* innocentemente le calunnie , vedendo vna fi Tan- 
ta Principefla efpofla al biafimo , e l’innocenza (otto la protettione di Dio » 
deue quello fatto fpauentar gl’ Impoflori ; pofciache Iddio manifefla la_# 
qualità del loro Reato con 1* atrocità del fupphcio . Deue iftruirc i Mar ita- 
ti à non predar orecchie à gli Adulatori , e di non dar così facilmente cre- 
denza al male , che altri loro rapporta • 

L* Amor de Marnati li obito a à [occorrer fi fcambieuolmente . 

S. 6. 



V Egitti) , che tutte le verità velauano con miflerij , dipin- 
geuano il loro Mercurio con due faccia , 1* vna appariua d’ 
vn Vecchio , con lunga barba , capelli canuti , la fronte 
rugofa , le guance grinze di color giallo in vifo ; 1* altra d’ 
vn Giouane di prima barba , bianco > e vermiglio ; tutto 
ciò per dar’ à diuedere non etterui età nella Natura , che 1* 
vna non fia bifogneuole dell’ altra , che fe la Prudenza , la 
quale è propria d’ vna età già matura » non la fofliene il valore , quale è la 
propria dote della Giouentù » ella rimarrà debole > e fenza effetto , e la for- 
za farà temeraria ; fe non hauerà per Duce la Prudenza ; la teda de Vecchi 
è buona per confeglio ; ma la mano de Giouani è neceflaria per J* efecutio- 
nc ; Ciò non folo fi verifica nelle età , mà ancora nelle conditioni de Paefi , 
c de Setti . I Rè , che la Natura hà folleuati al più alto punto della felicità > 
la di cui poffanza fà cremar il Mondo ; non poflon viuer fenza i loro Sudditi» 
Vn Paefe , che abbonda d’ vna cofa , hà fcarfezza d’ vn* altra : vna Contra- 
da è mancheuole di Biade , che hà Vino di fouerchio per venderlo altrui . 
Non è l’ ì fletto dell’ Arci ? ciafchedun fà il fuo mefliere , mà vn folo non fà 
tutti . L* Huomo , che da vna parte abbonda , dall’ alcra noa hà quelche gli 
farebbe di bifogno ; egli è pouero , e ricco , hà talmente del fuperfluo , che 
non lafcia però d’ efler neceflìtofo ; la Prouidenza di Dio ha ripartiti i fuoi 
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beni con tanta guflitia , & egualità , quanta è per noi conueneuole , che i 
giudicarne inamente di tutto , noi douiamo adorar’ i Cuoi ordini, & am. 
mirari Tuoi confegli . Qual diRributione potcafarfi più accertata , che^ 
con obligar’ il forte à (occorrer’ il debole , e di render il debole neceffario 
al forte? noi lo vediamo nel Matrimonio, che c la più nobil communni 
cat ione , che fi ritroui fra gl’ Huomini . Ancorché Adamo luffe creato pc- 
efier il Dio vifibile di tutte le cofe materiali ; nulladimeno fua Diuina Mae- 
Rà non giudicò , che taoti Priuilegij concedutigli di natura , e di grazia-. , 
Tufferò bifleuoli à renderlo contento, e felice in queRo Mondo , fenza l’aiu- 
to di vna Donna ; lo Rimò Tempre necefiitofo , finche non gli diede Eua per 
compagna. Adamo (dilfeDio) farà Tempre di alcnnacofa mancheuole, 
finche non hauerà qualche ToccorTo ; egli rimarrà Aerile, e Tenza defeenden. 
za; non è dunque conueneuole, che Adamo fiafolo: e che la più bella, c-* 
(ingoiar Tpecie delle nature corporee fia ridotta ad vn fol’indiuiduo. Si tr at- 
ta ancora dell’ interefle degl’ Angeli , che richiedon Compagni . Non fi de- 
tono lafciar vacanti quei luoghi , ne vote quelle Seggie , che i Spiriti ribel- 
li abandonarono. 

Per confefl'ar la neceflità , che hanno i Maritati di porgerli 1* vn’ 1* altro 
la mano , fà di mefiiere rifletter negl’ oblighi del Matrimonio . Die a pur 
quanto chiunque vuole, che Atlante con le Tue forti Spalle fi trouaffe d ebole 
per ToAener il Ciclo , e che fufle coAretto di chiamar Ercole in aiuto ; io di- 
rò Tempre , che egli fi moftrò faccendiere , per poca cofa ; imperciòcho » 
fc la filofofia non mentifee , il Cielo non è di verun pefo, rifpetto al Ma. 
trimonio, quale è il più pefance fafeio della vita commune . I Romani 
hanno hauuto maggior lume , per dichiararne la natura , di tutte 1* altre 
Nationi del Mondo , Han faputo rinuenir vna parola , che ben dimoAra la 
difficoltà , e la neceflità , che hanno il Marito , e la Moglie di foccorrerfi ; 
lo chiamarono Coniugami . Ci rapprefencano il Matrimonio come vn Car- 
ro di Vettura tirato da due Boui accoppiati (otto 1’ ifleflb giogo , ciafcun-. 
de quali deue prender la Tua parte della fatica; fel'vno lauora, e l’altro 
ripofa , quello perderà la lena , & i* Carro non fi porterà auanti . Voi dire, 
te efier balla la comparatione ; è però propria ; ed ancorché gli Altri non-» 
pollano efier illuminati dalle noAre facelle ; poflon però gl’ Huomini ripor- 
tar infegnamenti dagl’ efempi delle BsRic : Che altro è il Matrimonio , e 
tutto il Bagaglio, che lo ficgue, chevn fafeio fi male adatto àtirarfi die- 
tro , più di alcun’ altro pefo , che fi ritroui nel Mondo? Chi fon quei , che 
lo trafeinano , che il Marito, eia Moglie? Se il Marito vorrà far tutto, 
egli refierà opprefio Tenza gran profitto ; Te tutto lafcia alla Donna , ella»» 
foccomberà fotto la grauezza del pefo . 

lo ritrouo due Torti d’ occupationi in vna famiglia , 1’ vna appartiene al 
Marito , l’ altra alla Moglie . Gl’ affari di fuori Tono i più propri) dell'Huo- 
mo , quei di dentro deuono dipendere dalla Donna . Suol dirfi , che i Geno. 
uefi , & i trentini fiano i maggiori Economi d’ Italia , e più degl’ altri hab- 
biano modo di far’ auanzar le loro Cale ; nlafciano tutti gl’ affari domcfli- 
ci à pefo delle loro Donne , efiì prendon carico del comercio con altri Pac- 
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fi , c di tutto quclchc fpctta al negocio . Colui conforme al loro Pentimento 
parrebbe , che porcafle à lato la Conocchia , il quale volelfe ingerirli , o 
turbar la piccola giurisditione della fua Donna negl’ affari , della Cala.* . 
Non farebbe ciò vn voler prender’ i trauagli i credito , con abbacarli i fio- 
dicar tutti i più minuti affari di vna Cafa ? io non lodo giù quei Mariti aua 
ri, e diffidenti, che dimenticatili d’ effer Huomini, per di fuori, fanno i 
meflieri delle Donne nelle loro famiglie, che danno il tutto à conto , e vo- 
glionsì focalmente effer* informati di ogni menoma cola , che fidifpcnfa 
nelle loro Cale ; che farebbe vo graue delitto di porre al fuoco vn poco d* 
acqua per ifcaldarla lenza loro licenza . Se fuffer quelli richiefli , fe habbia* 
no fpofaca vna Donna , ò vna Schiaua , che rifponderebbono ? non è ciò ri- 
durre vna Moglie alta conditone di ferua, di non lafciargli. nelle mani , 
fe non quelche non fi cura di perdere ? di numerargli tutti i bocconi , e di 
riguardar con canti occhi fopra di quella , con quanti ne guardaua Argo 
la fua Vacca . Non reflarò giamai perfuafo , che vn Marito , il qual ripara 
2 rifparmiar foli cinque foldi con le regole d’ vna fordida lefina , nel ma- 
neggio della fua robba , poffa effer capace d’ vn buono affare; quando voi 
haudle più occhi di quei , che fogiiono attribuirli alla fama , che vede tut- 
to; farituttauia in poter della voitra Donna d’ ingannami , e di farui ap- 
prodare partite , che voi ne pur hauece fognate . Non vi inquietate oltre* 
il douere . Vna moderata prudenza in riguardar quelche palla , vi fard mol- 
to più vtile , che vn anfieti , la qual vi fari per poco perdere molto . 

Alcuno ha voluto fcherzare nei dir , che la Natura non hauea proueduta 
di barba la Donna per renderla più rimorofa ad vfeire , e per difenderli en- 
tro la Cafa dal freddo . E cofa infoflribile , che vna Donna, la qual hi fuo 
Marito, che non fia vn Vrna di creta, voglia ingerirli ne contratti, enei 
ncgotio . Sari affai , che ella prenda cura del di dentro . Che fe la condicio» 
ne di fuo Marito l’ oblighi i prender qualche cognitione degl’ affari , fi con- 
tenti non vfeir dalla Bottega . Le Donne deuon effere come i Soldati polli 
in guardia ad vn Forte , i quali non è permeilo fortir dalle mura , per andar 
i combattere , ne fon tenuti ad altro , che i conferuar ia Piazza , che è fia- 
ta loro data in guardia ; di quello deuon fidamente contentarli , fe volcf- 
fero intraprendere alcuna cofa da vantaggio , fi porrebbono i rifehio più 
di perder , che di guadagnare . I Maritati fono fomiglianti i quei Soldati 
venturieri delle prime file , che vanno à dar la Carica , t fempre fi ntroua- 
no in battaglia , fono efpofli à maggiori pericoli , mi godono della miglior 
parte dell* honore della Victoria- > • 

Salomone hi moflrato effer di tal fentimento nel dire , che vna Cafa len- 
za Donne è vna Vigna , ò vn Giardino lenza fiepc , oue ogn’ vno hi il paffo 
libero per foraggiare . Quando il Marito s’ impiegaffe , e fi trateeneffe gior- 
no , e notte ne più graui affari , fe la Donna non ferue di cortina per difefa 
della Cafa , la fua poca cura opererà come l’ acqua delle Òanaidi : imper- 
cioche i Seruidori , e le Serue ^disfaranno alla loro bocca , e riempiranno 
le loro mani: tutte le fatiche del Marito fi perderanno, fenzafaper icui 
-profitto debban cedere > e fari come vna Vigna abbandonata , nella qual 
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piglia chi può ; ma fe 1* Huomo , e la Donna fanno ripartir le loro cure : fe 
il Marito fi approfitta nelle cofe di fuori , e la Donna s’ impiega nel Maneg- 
gio delle cofe di dentro ; fe trattano frequentemente inficine delle cofe: ò 
le difgrazie faranno ineuitabili , ò anderà di bene in meglio la loro Cafa . 

Quando non vi luffe altra cura , che di gouernar i figli nel Matrimonio , 
e che fi poneffe più per l’ affegnamenco del vitto di quelchc fanno i nottri 
Canadois nella nuoua Francia in America, che viuono giornalieri ; vn Ma- 
rito non farrebbe ballante , molto meno vna fol Donna . La Gioucntù hi 
bifogno dell’ autorità d’ vn Padre , che la ritenga nel fuo douere , e della-» 
dolcezza d’ vna Madre , la qual proueda à tutte le fue minute necelfità ; 
appena fi troueranno figli menò ben proueduti degl’ Orfani , fe retta loro 
folamente il Padre , il fuo rigor li fpauenta , e molte cofe loro mancano ; lo 
occupationi , che lo trattengon di fuori , non gli permetton d’ haucr l’ oc- 
chio à moiri difetti leggieri , che fanno apertura à i grandi : màfereftano 
folamente nelle mani della Madre, ella nc riporterà più difpregio , cheobe. 
dienza , la fua dolcezza non farà efficace , la fua collera farà ordinariamen- 
te , come vn fuoco di paglia , ne punto temuta : le lue lagrime haueran’ per 
vn tempo qualche potere ; ma perche l'altrui dolore poco ci pefa , quanda 
vuol contrattar con i noftri piacieri , quefte finalmente pafferan per debo- 
lezze feminili . O fia dunque , che manchi il Padre , ò la Madre à prender 
cura de figli , mancherà loro infieme quella pretiofa compofitione di feue- 
rità , e di dolcezza , che è la Madre della buona educatione . 

Il foccorfo , di cui io patio in tutti i rincontri è aggradeuole ; mà è ne- 
ceffano in tutti i pericoli , e nell’ infermità , ò di corpo , ò di animo; come 
non fi crouerà Corpo così ben’organizzato, ne compleffione fi ben tempera- 
ta , che non fia foggetta à qualche indifpoficione ; così ancora non fi dà Ma- 
trimonio, ouela buona fortuna fia tanto cottante , che non vi fi incontri 
ancora taluolta la Rea . Tantofto la Moglie è inferma , tantofto il Marito, 
quello giorno vn’incorre in vna difgrazia ; l'altro nel feguente in vn perico- 
lo : alihora appunto è il tempo proportionato à foccorrerfi , le membra d’ 
vn' itteffo corpo deuono effere i Madiri de Maritati in quello propofito ; le 
loro attioni deuon feruir di regola ; imperciòche fe ben fon differenti nell* 
Officio , e che il male d’ vno non fia veramente dell’ altro ; fono però fi ca- 
ritatiui nelle loro funtioni , che fi prettan tutti i feruigij , che poffono , tut- 
ti s' impiegano per confoiar la parte inferma , & hanno il medefimo fenci- 
mcnto del (uo dolore , come fe fuffe proprio . Se auuiene per efempio, che 
vn Huomo fia caduto, erottali vna cotta, tutte le membra accorrono al 
foccorfo; l’occhio riconofceil male , mà non già fenza pietà verfando to. 
ilo lagrime per compaffione : la mano vi fi porta , mà con accuratezza , o 
con auuertenza tale , che la cotta offefa à pena lo rifente , il piede fi offeri- 
fee di portarla al Medico , la lingua fà il racconto del male , e ne richiedo 
il rimedio . Non crediate giache il dolore fia minore per efierne tanti à 
parte. Hò già detto, che la Moglie, e il Marito non compongon , che vn 
fol corpo , 1* vnione , che lega l’ vno con l' altro , è più force , che la con- 
giontura del duo colla mano : imperciòche non vi è dito , che il rafoio non 
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polla recidere , e fcparar dalla mano , mi non fi croua Donna , che la di- 
feordia porta fepararla dal Marito : quella c fa ragione , per cui hanno pili 
grande 1’ obligatione d’ aiutarli 1* vno 1' altro ne bifognj , e fc in ciò manca- 
no , controuengono alle leggi più fante > e più inuiolabili di quelle della.» 
ottura . 

Io confeglio la Donna à far fua propria » ogni afflizione del Marito, & il 
Marito à conlolar i difpiaceri di fua Moglie , e che tutte le loro miferie fia- 
ooriceute incommunc, che il mantenimento della loro fedeltà ferua di 
vniuerfal rimedio à tutti i mali , e douendo farli alcuna fpefa, ò per la liber- 
tà, ò per la vita; la parte, la quale è efente dal male non habbia alcun ri- 
fparmio per loccorrer 1* inferma . Alcuni lodano la Moglie di Giobbe , i cui 
difallri non gl’ hauendo lafciati , che i propri) capelli , ella fe li recife , e li 
vendè per comprar vn poco di pane . Non li può non fare vna grande filma 
della virtù di Flacilla Dama Romana, la qnal volle feguirfuo Marito Pri- 
feo , fino al luogo della relcgatione , & efl'ergli compagna in tutte le di- 
sgrazie , ancorché à lei forte permeilo di poter habitare nella metropoli del 
Mondo , che le Dame della lua conditone qualificauano per loro Paradifo i 
ad ogni modo non porto preferir la cofianza delie fudette alla fedeltà d’ vna 
Rema della gran Bertagna : quella fù fpofa del Rè Roberto qual nufcì co- 
sì sfortunato nel viaggio di Terra fanca, che il fuo efercico tagliato à pez- 
zi , egli fletto nella battaglia reflò ferito d’ vna factca auuelenata , la mali- 
gnità del veleno hauea refa la piaga incurabile al giuditio de Medici , i 
quali elfendo al fine della cura dopò d’ hauer efperimentati tutti i rimedi) , 
dittero non ve ne rtftar , che due foli fopra i quali fi potette fondar qualche 
iperanza; il primo di riportarlo all’ aria natia; il fecondo di trouar’ alcu- 
no, cheli contentane di morire nel fuccfiiare la piaga , contirare à feil 
veleno . II Rè conienti al primo , e li lafciò ricondurre in Inghilterra ; mi 
quanto al fecondo protellò , che non permetterebbe già mai , che fi veniife , 
sè gli daua il cuore di veder morir vn Huomo à fuoi piedi , per dar d lui la 
vita ; più perfone fi offerirono per farlo , mi egli non volle mai confentirui . 
La Rema difperata , moriua di fpafimo nel veder il fuo Conforte , oflinato i 
non voler guarire , lò feongiurò con le più fenfibili tenerezze dell’ Amor co- 
niugale à voler permettere , che alcuno ponefle la bocca , c la lingua fopra 
la fua piaga , la ributtò come Donna , che non fapea raffrenar la fua patito- 
ne ; ella più replicaua con lagrime , che diroctiffime verfaua dagl’ occhi, che 
con le parole , è poffibile dicea , che vn Rè debba morire per faiuar la vita 
ad vn Suddito ? almeno Signore contentaceui , che io baci la voflra piaga ; 
è pur molto meglio , che io moia , fe voi non hauece da guarire . Erano tut- 
te quelle parole perdute con vn Huomo rifolutiffimo à morire . Vedendo 
dunque la Reina , che non erano efficaci le parole ; penfò e (Ter accettano di 
venire à gl’ effetti ; & vna notte gl’ diè l’ occafione di adempire il fuo d eli- 
derlo . Prendca fuo Marito vn poco di tonno , c di ripofo , ò fotte , che i do- 
lori gl’ haueflero conceduta qualche triegua , ò che la natura fianca dalla.» 
lunga vigilia fulfe fiata auintadal tonno, la Reina fi diftende con grand’ 
anuedutezza fopra il letto , slega le falcio rimouendo ogn* oftacolo , difeuo* 
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pre la piaga , e donatogli di prima riuerentc vn bacio, fi ogni sforzo per 
trar fuori con la bocca tutto l' humor maligno , e parca volefle con violen- 
za far’ entrare ia fua vira nelle vifcere dei Marito . Nel principio operando 
ella tanto accortamente > il Rè non fentì , mi di poi il Tonno non 1* hauea li 
gagliardamente auuinto ; che non venilfe in qualche cognitione del ben**, 
thcgli vcniua fatto; tuttauia Rimò meglio il dilfimularlo , che difguftar 
la Re ina lafciandola fucchiar quanto volle . Fu quella cura li fortunata^. , 
che la piaga del Rè andò i poco i poco migliorando , fintanto che affatto 
r elio guarito; è la Reina non nè rifenti alcun danno j pareua conucnicntc , 
che Iddio non permettefic , che la morte entrale per quella bocca > che-» 
non fi era aperta , che per dar' altrui la Vita . Hauea bilogno il Mondo di 
vn tal efempio per confermatione miracolosa d' Amor coniugale , e del- 
la fedeltà; chele Donne honorate deuono per foccorrerei loro Mariti» 
Giudichi ogn' vnoqueiche hauerebbe fatto quella Dama > quando lì fulfo 
trattato del folo dilpendio dell’ oro , ò delle lue lagrime , mentre volle foc* 
correre il Rè luo Conforte anche con difpendio , come credea della propria 
vita* 
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Della Pace , e de niezzi per confermarla. 

nel Matrimonio 

capitolò sjr auto. . 

• » •• * * . • . « • 

• * * 4 

Che cofa fia la Pace. 


• r , • 

VEI , chehao fattoi! Ritratto i tutte le cofe, e fi 
fono ftudiati di rapprefentar a! viuo quelle ifteflc , 
che non hebbero giamai » nè Anima , nè (enfi ; ci 
han lafciata dipinta , & effigiata la Pace con rima*, 
gine di lei tanto aggradcuolc, che farebbe fena* 
occhi , e lenza cuore , chi non l’amatte > la formano 
con vn vifo , & vna maefti di Diua , nè hi cofa al* 
cuna , che non fia degna di veneratione , è corona- 
ta di foglie d’ Oliua , Tramezzate da piccoli fioretti 
d’oro, la fua Vette feminata d’ innumerabili (pi- 
gile , vn grotto Carbonchio incaftrato in mezzo i tre belli Diamanti in for- 
ma di cuori ; gli fi al collo pretiofo monile * Hi feco vicini il Dio della Pa- 
ce , e dell’ Abbondanza con le mani Tempre ripiene di regali , e di prefenti • 
Vedefi i Tuoi piedi la Calunnia caduta rouefeia con la uccia in terra , dal 
fuo proprio veleno foftogata : 11 fatto Rapporto non molto lungi » ferito d* 
vna faetta nel petto , che gl’ hi da parte i parte trapattato il cuore . Sotto 
di lei hi vn piccol Folletto con i ferri i piedi auuinto con vua grotta catena « 
inquieto anche fri i ferri , squarciandoli da fe mede fimo le membra ; ed è 
il fofpetto , fi nero , e fi deforme » che al. folo vederlo , ogn’ vn’ lo ftimeri 
va Moftro partorito dall' Inferno : le fa corona all’ intorno vn gran drap- 
pello di Donne , che la Temono di Dame d’ honore , fri quali le più belle » 
e più riguardeuoli fono l’Amicitia, la Sinceriti, la Candidezza , la Dol- 
cezza, eia Veri ti, tutte in piedi dipinte nella tauola; non fi vede fri di 
loro nè fronte rugofa , nè vifo ofeuro , ò penfierofo : ratte nel di fuori ap- 
parifeono fi allegre , che ninno può hauer dubbio , che di dentro non fiano 
colme di gioia } Difcende dal piu alto di quefta Pittura vn raggio di luce* , 
la cui punta pofa sù la tetta di quetta Dama , con che appanlce gloriola i 
marauiglia , e di tutta bellezza . 

Eccoui T Imagine , mi molto difetraofa della Pace ; può ettere , che agl* 
occhi de Sciocchi appari fca bella ; quei che fon del mettiere vi riconofce- 
ranno molti e notabili difetti , che non così facilmente al primo incontro fi 
difeoprono alla vitta del Popolaccio . E certo , che il nottr’animo riconofce 
alcuni frutti della Pace , che il Pittore non Capri delinear con colori ; ou** 
. < ‘mai 
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mai fi croucra » che il pennello poffa rapprefentar le dolcezze d* vn Ànima » 
die «ode vua perfetta quiete , fenza cure , fenzi timori , c fenz* diffidenze, 
che fono i più crudeli Carnefici dell’ Humanitd : tuttauia noi ci concentare- 
moperhoradi quella, & apprenderemo, che la Pace è la Madre del Con- 
tento , c dell* Abbondanza , nè pocerfi quella fpcrar dagl’ Huomini , mà cl- 
fervnfauor particolare del Cielo, dacuifideue attendere, non potendo 
altronde venire , che per conferuarla in vna famiglia è neeeffario , che inu 
effa fi dia ricetto alle fue Dame d' honore , dalle quali giàmai fi difeompa- 
gna , che ella non può hauer Inimici maggiormente da temere , che là Ca- 
lunnia , il Sofpctto ,& il falso Rapporto , che dato à quelli l’ ingreffo in vna 
Cafa , da quella nello llcffo tempo fi difcaccia la Pace . 

Io non richiedo altri Teftimonij , nc potrei crouarnc de più veritieri di 
quei , che hanno' ifperimentato nel Matrimonio li due Stati di Pace , e di 
Guerra , che riferifeano ciò , che hanno riconofciuto , ò di caufe , ò di effet- 
ti , emiafficuro, che nonfapran dire da vantaggio di quelchefi troua_» 
efpre(fo,e delineato nel noftro ritratto ; mi io fon concento ancora, che non 
ci arrediamo alla fola dipintura, effendo quello , a dire il vero, il Libro 
degl’ Ignoranti , ma ricerchiamo la Verità tutta nuda , c lenza colori , e 
vediamo di qual natura fia la Pace, ed à quali obligationi fiano tenuti i 
Maritati per conferuarla • 

La Pace è la Guardia ficura del Pa laggio di Dio, e del numero di quei Cor* 
pi gloriofi , d quali ralhora è permeilo di ritrouarfi io due luoghi: imper* 
cièche lenza lalciar'il Paradifo, di cui guarda le porte , ella delcende in Ter- 
ra per conuerfar con gl' Huomini di buona volontà . Alcuni , che non bea 
la conofcono di veduta ; fi fono ingannati : l’ hanno prefa per la Concordia 
mà falbamente : gl' altri d’ intendimento vn poco più chiaro , hanno credu- 
to à caofa di qualche fomiglianza di Vilo con la Concordia , che fuffe di 
lei forella , e figlia d’ vn’ ideila Madre , il che non è vero , pofciache S. To- 
maio, che in rutta la fua vita non fi è in altra cofa maggiormente impie- 
gato , che in ricercar tutta la Geneologia della Virtù , e che l’ hà meglio d’ 
ogn’ altri riconofciuta per la gran prattica , & elfercitio di ella; fcriue , che 
la Pace è figlia della Carità , non già la Concordia , la qual può anche ntr’ 
feere nell’ Anime degl’ Empi; , oue la Carità non può partorirla 1 ne quiui 
la Pace può viuere . Per produr la Concordia non fi richiede , fe non che due 
volontà fi portino verfo vn medefimo Oggetto , ò che fiano le volontà buo- 
ne , òree; faranno mai fempre affai efficaci per generar la Concordia^, 
non già la Pace , che gii mai può trarre i fuoi Natali dalla malitia , confor- 
me il giorno non può uafeer dalla notte . Due Demoni; potranno in con- 
cordia nuocere , mà non goder la Pace , che non hanno , vorrebbon poterli 
l’vn’ l’altro difiruggere, ancorché in apparenza fi {fràngano, come duo 
Amici per lo medefimo fine ,* il difordine della loro vita li tiene continua- 
mente in guerra » ; : 

Ma non andiamo deputando queftioni nominali ; diciamo dunque , che 
la Pace , e la Concordia non fono , che vna fteffa cofa , purché l’ intentioni 
firn giuffe , c non fi porcino , che verfo il bene , purché prouenga dall’ mio- 
pe di 
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ne di due cuori , che fi compiacciano del defiderio della Virtù , purché eli* 
fu familiare del Paradifo, c non originaria dell’Inferno; purché fi a della-» 
fpccie di quella primiera Pace , quale c nata nel feno della Santiffima Tria- 
de , oue vna comune Volontà è fofficientc i tre Perfone • 

Qtiegli fi potrebbe ftimar fortunato, chehaucndola piantata in tatti irti tiupthjb*r- 
Matrimoni; , haueflc operato , che il Marito , e la Moglie non pretendendo ****** *f* **• 
altro fine nella loro vnione , che di render fi aggradeuoli agl’ occhi di Dio * *** *. vbi h * r ~ 
non haueflcro, che vn fuol cuore, fi potrebbe allhora dire, che l’em- 
blema del buon Matrimonio non lolamente fulfe bello nella figura ; màan- 
cora veritiero ne! fignificato ; la figura è la feguente . Si dipingono due Le- p*g**> ***«*-» 
mi con le medefime corde accordate all’ vnifono , l’ va' all’ altro vicino con Ai Jf tnti * 'fi *** 
vna fi aggiuftata fimpatia, che toccandofene vno, rifuoni anco l’altro, 
dupplicando il Tuono ; dimaniera che , òfaranl’vn ’ è l’altro muti, òinfie- 
^ me fonando j non farà fenz’ harmonia . hefJ.tJo 

Datemi vn maritaggio cosi perfetto , e due naturali cosi ben’ d* accordo , «*•!*** • 
che quando vno parla , l’ altro fauelli ,* che tutte le loroparolc fiano ar- 
moniofe : che il medefimo foggetto , che fi cantar’ vno ; taccia cantar 1* al- 
tro ; voi haucrcre in quello Mondo in effetto , quelche per ancora non fi è 
veduto , che dipinto . Difcenderà il Paradifo in Terra , e quei dolci frutti . , 

de’!a Pace , quali non (on godibili , che nel Cielo , fi goderanno anco fra.» • ' 
gl’Huomini . I Parenti commettono in ciò grand’ errori , quando maritano 
iloro figli alla ventura fenz’ hauer notitia della naturalezza di quei , coiu 
cui li contengono ; che tutta la loro diligenza , c cura è riuolta i pefar 1* 
oro del partito , che richiedono , e niente s* impiegano à riconofeere il 
buon humor della Pcrfona ; vnifeono frequentemente il fuoco , e l’ acqua-» » 
ed in vece d’ acquiftar con i Matrimoni) i Parenti ; non fanno , che Inimici ; 
non arriua mai il fine del primo anno fenza che 1* vn l’altro fi prcndan per la 
gola per ftrangolarfi* . . * 

Difegnarono vna volta , come fi ritroua regiftrato nelle fauole vn Vafo Aldini * 
di terra &vn Paiuolodi famedi fare infieme vn viaggio per Mare, fti- $««// «w*». 
maron , che l’ vn’ , e l’altro deftinati al medefimo vfo , fare bbono andati , e ***** eacM - 
incornati con pari felicità alla riua : appena gettatili nell’ acqua , forta vn 
pocoditcmpefta, & agitate l’ acque dal Vento; diede occafioneallc que- 
rete, e finalmente il Paiuolo di rame portato convehemenza dall* ondo, cenfngiturEe. 
diede così fiera percoffa ai Vafo di terra, che fracaffatogli il ventre, ri* t?. 

pieno d’acqua ; gli fù forza precipitar irreparabilmente nel fondo . Si corro 
gran rifehio , che molti Matrimoni; reftino fottopofti alla medefima fuen- 
turaper colpa di non hauer hauuto riguardo alla naturalezza delie Perfo- 
ne, che vogliono infieme vnirfi . Se voi vorrete accoppiare vnaDonnju, 
che non hà punto di fiele con vn Manto tutto fierezza , e di cuor di pietra , 
non farà ciò vnire vn vafo di creta con vno di ferro , non è ciò dar* in preda 
vnapoucra pecorella ad vnlupo? non c vn efporla Vittima à tutte le bru- 
talità di fuo Marito ? mi fc voi congiungerete vna Megera ad vn Angelo » 
non farà vn voler vnire il Paradifo con l’ Inferno fenza mezzo ? Gl* Ebrei of- 
cruanovn coftumc molto ragioneuolc nc i Matrimoni). Apprcffo di loro 

X niun 
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Matrimoni*^ niun huomo ardirebbe richieder in matrimonio vna Donzella, che non.» 
*pitd htirtot f u (f c C ome lui della ftdfa Tribù : pervadendoli , che nati del medefimo San- 
“u*DMmafcÌ 6 UC » * difeefi dall’ iftefla Profapia , nonhaueriano genij diuerfi, nè com- 
4 * trtUox è. picconi differenti : e che ritenendo le qualità della loro Origine , s’ vniran- 
j j. no cosi facilmente come due flille d’ acqua d' vn medefimo canale . 

Qual concordia fi potrà giamai fperare da vna Famiglia , le cui natura- 
lezze fono fidiuerfe 1 ’ vna dall'altra, che ridendo il Marito, la Moglie-» 
vuol piangere ? qual pace potrà ritrouarfi frà vn Humor giouiale , & vn fa- 
• turnino , ò malenconico , fri vna Donna faceta , & vn huomo ferio ? fi vni- 
feono facilmente con la colla due affé ; mà non fi è trouato fin hora Artefi- 
ce cosi ingegnofo , che habbia faputo vnire il Legno col Marmo . 
vt Geometri Sei Coniugi potranno domare , c renderli padroni delle loro Paflioni , 
ntgam mentri & aggiuftarfi con humori , benché totalmente differenti , faranno quella^ 
&fu - bella vnione per virtù , che per natura non può farli . Dirò d' auantaggio , 
ptrficut ameranno infieme , il folo amore partorirà lorda pace: impercio- 

e !wncerporiUs c ^ c > come mai vn Marito potrà ftar in guerra , &indifunionc con vna_» 
mentri yfic Vxot, Donna , che non vuol fe non quelche egli vuole : che non fi rallegra , fe non 
& injerijt y & delle felicità di lui : che non fi rifente , che de i disguili de) Marito? come 
in ludrìcu in- j,auerà mai cuore vna Donna di querelarli d’ vn Marito , il qual’ è così 
inlùu^&ui- Vnfibile al bene , & al male della Moglie , come fe quelli accidenti gli fuf- 
tribus àc cerne- fero propri) ? che hà il medefimo timore in difgullarla : come fe doueife far 
dti j* munte perdita d‘ vna cofa la più cara . Vi farrebbe così poca difeordia entro que- 
plutùn maral. ft a Cafa, come le Tcmpefte nella luprema Region dell’ Aria , ouci Venti 
vir chriftus , aon v ‘ poffooo hauer ricetto. Chepoflo dir di più. Vn tal matrimonio 
vxor Eecltfia farebbe lomigliatite à quello di Giesù Chrifio con la fuaChiefa, che non 
charitatt yin- hà mai guerra, nèdilunione, che non venga di fuori. Qual Donna.* 
ugrìtatt virgo fi trouà , che habbia pianto più fenfibilmente le Paflioni del fuo Marito, 
2 ine! i 6 . * d* quelche habbia fatto laChiefa, quelle del fuo caro fpofo? per poter- 
Lucé, * ne acccrtatamente giudicare* farebbe flato neceflario d* hauer vedute, e 
coofiderate le angofeie, e l’ amarezze di cuore, che la Vergine fantif- 
fimafoffrì nel Monte Caluario ; la Chiefa le hà talmente rifentite,e cho 
ancora ogn' anno ne conferua viua la memoria , e per arreflarfi à riflet- 
tere pelatamente * e maturamente à i dolori da Chriflo patiti, dopò 
1600. anni hà precifamente deflinati per quell’ effetto i giorni di lutto , o 
. di duolo. Non fi minor efpreflìone d’ allegrezza ne luoi Trionfi, che de.» 

dolori nella fua morte : che non fà per dimoflrar la fua gioia nel giorno del- 
la dilui Refurrettione ? nè celebra la fella ogn’ anno così folennemcnto , 
come fi farebbe in Paradifo , fi può dir di più ? che niun matrimonio hà ve- 
duto Marito , che habbia hauuto più fincere , & amorofe inclinationi per 
la fua fpofa , che il Saluatore per la fua Chiefa , e per chi hà tanto patito ? 
c per chi fi è gettato volontariamente nelle braccia della morte ; ed ancor- 
ché di prefente egli fi ritroui in luogo , oue non fi ammette triftezza , non 
lafcia per ciò taluoita di fpalancar il Cielo per far moftra della fua compaf# 
fione , quando ella fi ritroua ne tormenti . Non fi è forfi ancora cfprelfa- 
mcnte dichiarato con Voci di tuono, che tutti i torci, quali fi faranno al- 
la fua 
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te Tua fpofa , faranno i lui altrettanto fenfibili , come fe fuflero Saetto » Q»ìtetìgtrit 
che fcriflero le pupille defnoi occhi? non è talhora difeefo vifibilmente Vos>tm ai it pu- 
dal Cielo , per fargli honor d’ affiftergli combattendo , e coronando di prò. ec »ti 

pria mano la tefta di lei con Laureola immortale , non 1* hi più volte affi- mn z * tch ' *• 
curata? che fe il tempo fulfc capace de piaceri , che lì godono nell’ Eterni, 
ti , egli non goderebbe delle gioie , e contenti nel Paradifo ?di cui ella pa- 
rimente non godere in quella Vita . O Pace quanto fei delìderabile 1 O fan* 
ta Concordia quanto recano di dolcezza i tuoi frutti ! e perche non vi rin- 
contrate in tutti i Matrimoni) ; pofciache in tutti » oue voijliete , vi porta- 
te il cumulo delie benedittioni • 

Primo mezzo per conferuar la Pace } il %ifpetto . 

S. z. 

IO non hi gii creato il Cielo per vn foto vfo , è vero > che 
1* hi fatto per porre a! couerco rutta la Natura , per elTer 
Padre del giorno , e della notte , per diffonder la dol- 
cezza delie fue influenze (opra tutto il Mondo ; mi ciò 
non è tutto ;egli è (lato anco creato , per dar’ i diuedero 
agl’ Huomini vn’ alta , & eminente Idea del buon gouer- 
no d' vna famiglia . V ordine , che olferua è vn imagino 
di quelche fi deue far’ in vna Cafa : tutti i fuoi mouimenti fono altrettanto 
ili ru trioni per noi , ed i fuoi riuolgimenti così ben mifurati ; fono boccho 
mute , che Lenza faueiiar ci ammaellrano . Il Sole rapprefenta cò fuoi effetti 
i doueri d’vn Marito; la Luna di Moglie, le Stelle de Figli . Quello non è gii 
vn fogno , ancorché fuffe dichiarato al giouane Giofeppe dormendo . Au- 
uiene ordinariamente , che i i Serui di Dio , da lui illuminati , fono fuelate 
le più belle verità ne loro Sogni , oue alcri non arriuano con i più faticofi 
eferciti) del loro Spirito . Quello Giouane profeta riferendo quelche gl’era 
fiato rapprefentato in fogno delle fue felicità ; dille hauer veduto il Solo , Gtntf. 37 . 
te luna , & vndici (Ielle proflrarfi à fuoi piedi per adorarlo : il lignificato di 
quello fogno , che predille il futuro , hà dimoftrato , che fuo Padre era rap- 
prefentato per il Sole , fua Madre per la Luna, ed i fuoi vndici Fratelli per le 
Stelle . Oh che bel matrimonio , fe il Marito rifplendefie nella fua Cafa , co- 
me Sole > e la Donna hauefie tutte le buone qualità della Luna , fe ta vita de 
figli fud'e così ben regolata come il corfo delle Stelle; fi potrebbe dire , ò 
che il Ciel fulfe difeefo in Terra , ò che la Terra fulTe falita in Cielo . Laiciz- 
mo per vnpoco le Stelle, & arrediamoci ài diuerfi rapporti, erelatìoni 
del Sole , e della Luna , ed applichiamoli à i rifpetti , che il Marito deue al- 
la Moglie , e quella al Marito . 

11 Sole, à cui gl’ Ebrei hanno attribuito rifiefiò nome, che ad vn Mari- 
to , non riguarda la Luna , che come fua compagna , Ja quale hà il pefo di 
gouernar’ il Mondo in elfenza di lui ; egli la riuefiedcl fuo lume, come d’ 
vn’ ammanto gtoriofo , c macftcuole per render più illufirc il fuo Gouerno , 

la co. 
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la corona de fuoi raggi , e la remie al poflibile afe fteflb fomigliante , com. 
munica, eripartefecogrhonondclMondo, c fi ritira perrifperco qoal> 
bora ella comparifce fopra l’ Orizzonte ; non la riguarda mai , che per be- 
neficarla ; tutte le bizzarrie , & incoftanze della Luna non gli fan punro di- 
minuire l’ inchnacione , che hà verfo di lei ; ricuopre tutti i fuoi difetti ; e 
tanto gli deferiice , che refta in gran pregio appreffo tutta la Natura ; egli 
attempera i maligni humori di lei con la dolcezza de fuoi fguardi , eo im> 
pedifce , che altrui rechi danno con le oppofitioni delle fue buone qualitd . 

Io non farci molto ben veduto da i Mofcouiti , fe volefiì obligarli ad ha- 
uer qualche rifpetto alle loro Donne , edi porle in qualche eguaglianza^- 
con gi’Huomini . Il cofiume di quel Pacfe porta, che le trattino da Schiaue , 
ò da Seruenti , non già da Compagne , màio nonfauciloà quei Barbari, 
di cui l' iftefs' Aria è cosi feluaggia , che la ragione , e la fede han timore di 
i. far . portarli vicine d quel Cielo . A me bafta , che S. Pietro auucrcifca i Mariti 
ad vfar condefcendenza con la debolezza delle Donne , & à render loro vn 
honor necelfario ad vn fello ftraordinariamente fenfibile al difpregio . An- 
to* a T>cmi- corcheDionon habbiadatodiciò alcun particolar precetto ad Adamo, 
il modo , che tenne per formar la Donna , lo potea ben ìftruire del grado , 
tus,na»a»all* 2 del p G fto , che ella douea tener in vna famiglia; Sel’hauefle cauaradal- 
vxZnmjtmèr te ^ a hauerebbe potuto trarne congettura , eh’ à lei fufle fiato dato il co. 
I. i.Htxam.c. mando, e la padronanza , fc l’hauefle tirata dal piede non fi farebbe guar- 
7. dato di trattarla da Schiaua : ma fapendo di hauerla formata dalla colla— 

più vicina al cuore ; habbiamo ragione di credere , hauer voluto , chexlla 
habbia pollo nel mezzo : e che non efiendo nata per comandar à fuo Mari- 
to ; non douea efier firapazzara , come vna Seruente . Si vede ancora vn’ al* 
tra circonftanza , che pare fia fiata olferuata, per accrefcer quello rifpct- 
to: fù ella creata entro il Paradifo , priuilegio non già conceduto ad Ada- 
mo , à cui ella pocca dire ; Io mi ritrouo nella Patria , oue fon nata , c voi 
vi liete arriuato come firaniere • 

plut, in Re». Romolo componendo i primi ftatuti della fua Città , fù così fauoreuole~» 

alle Donne , che obligò gl’Huomini à difhabitar gl’ appartamenti fuperiori 
delle proprie cafe , quando fallerò rincontro à quelli delle Donne , di non- 
dir mai alcuna parola men che honefia auanti di loro : à difiornarne incon- 
tinente la villa , quando mai per loro inauuertenza fulfero ritrouate nudo 
per timor di dar loro occafione d’ arroflìrli . 

A me pare , che il principale rifpetto del Marito verfo la Moglie , debba 
efier in trattarla con dolcezza , di ricoprir i fuoi difetti , di non riprenderla 
alla prefenza della famiglia , nel mofirar di fidarli di lei , e per ciò non vo- 
ler efiger da elfa vn conto cosìefatto di tutte le minute fpcle della Cafa, 
di non comandargli troppo imperiofamente , d’ammetter talhorale fue 
feufe , di non burlarla nelle conuerfationi , di deferir alcuna cofa alle fue 
inclinationi , nel dirgli qualche parola di confidenza per fargli apprende- 
re, che fi llimano i fuoi conlcgli; e finalmente à diportarli con lei,come'fuol 
farli con vn Infermo , di cui molte cofe fi fofifrifeono per non difgufiarlo ; 
impcrciòchefe voi i’ irriterete, non nè riportarne , che difpregio , e por- 
rete 
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rete in difordine la voftra Cafa . Che farebbe di quello mondo , fe il Sol ri- 
tcnctfc mai Tempre la Luna nell’ ofcuricà ; non (limate diuerfo lo (lato della • 
voftra cafa , quando ne farete adente , fe la voftra Donna non hauerà il 
potere di cacciarne la confatone » il che non potrà fare fenza che voi 1* ho* 

Doriate . 1 voftri Valletti , e le voflre Sementi faranno i Padroni , e le Pa- 
drone più , ò meno , conforme quei haueran più d* infolcnza , e quella me- 
no di credito . Dimoftrategl’ , che voi fate conto di lei anche al cofpetto 
degl’ altri, così V obligherete ad etor tale in effetto, quale (ì crederà di etor 
nel voftro concetto, l’ honor , che à lei renderete, non pregiudicherd punto 
al voflro , come il lume della Luna niente diminuifee quello del Sole • 

La noftra comparatone apparirà molto più ricca , fe la riuolgeremo 
dall’ altra parte , e fe nella dipendenza della Luna col Sole confideraremo . 
la rifpettoia foggettione , che la Donna deue d fuo Marito : vedremo , che 
la Luna non hà , nè grazia , nè bellezza * fe non quanta il Sole gli ne com- 
parte , fi torto che ella fe nè dilunga , cade in edito . Non la vedrete mai 
luminofa , che da quella parte, da cui vien da lui riguardata ; tutto il redo è 
ombra , & ofeurità . S’ auuiene talhora , che ella s* interponga fra lui , o 
noi , la natura ne patifee ; apparifee la notte fui mezzo giorno , & i più giu- 
ditiofi non ne attendono , che fanerti accidenti , ella (leda ne rifente i pri- 
mi danni , perde il fuo color argentino , le fue influenze diuengono mali- 
gne , ne fi riguarda dalla Terra , che come origine de nollri timori • , . 

Diuertiamo i nortri penfieri dal Cielo , e rivolgiamoli entro vna Fami- 
glia , noi vi ritroueremo tutto quello , che habbiamo ricercato negl* Artri • 

Se la Donna è faggia , e modella , tutti i fuoi penfieri faran riuolti per pia- 
cer al Marito , ella non lo rimirerà , che come fuo Sole , da cui dtriua tutta 
la Tua gloria , tanto maggiori honori riceuerà da lui » unto meno ella no* 
farà apparire . 

Scriuono , che le Dame d’ Atene conuocarono altreuolte vna celebre Af- 
femblea, per far mortra folenne delle loro Vanità . Vi fi portarono tutte co- 
sì rifplendenti , e brillanti , che pareano altretante delle del Cielo ; la con- 
torte fola di Focione vi comparue con habito molto commune ; le Vano » 
che fi erano obbigliate , come in trionfo , cominciaron torto à burlartene , 
mollandola à dito con molte rifa , qualificandola per (ciocca - Ella , che fi 
conformaua nè fuoi portamenti alle fagge maflimc di fuo Manto , non fi 
fmarrì punto, màrertando Tempre con la medefima ferietà di volto, de 
egualità di fpirito , così cominciò loro à fauellare • 

Mie Signore , non è già fenza miftero , che mi vediate veftita come vna_, rkocion mttt » 
femplice Cittadina , e ciò per dimortrarui , che io non pretendo riportar le Mt iMm 
mie glorie dalla ricchezza de diamanti ne dalla pompa degl’ habiti , io di d'tnie»/ìum~* 
niun altra cofa mi pregio , che di etor Conforte di Focione , quert’ è 1* vni- ("fi"** • s *~ 
co mio vanto ; à tal dire , l’ altre fi ammutirono , & ammirarono 1* accor- b,lL l% ** '* ** 
tezza d’ vna fi faggia rifporta . 

S. Ciouanni , à cui tanteuolte è dato il Ciel ditorato , per difcuonrirgli 
ifuoiTefori, vidde vn giorno la Spofa di GicsùChrirto nel fuo piu rilu- ^vr.u. 
cente fplendore , mà non hauea cofa , che gli recato maggior chiarore , che 

Y lapre- 
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là preferita del fuo Spofo . Conuien dunque , che la Donna , la qual voglia 
e (Ter ifpofa » c non Cortcgiana , non fi glori; , nè della Tua Profapia , nè del* 
la Tua bellezza , nè delle lue ricchezze ; mi del folo honcr di fuo Marito , li 
perfuada , che quell' è il piti pretiofo fra tutti i fuoi ingemmati monili i 
conuiene , che i fuoi rifpetti rerfo di lui , feruanodi efempio i tutti i fuoi 
domefiici , e di mifura à gl* honori , che lì deuono i fuo Marito : imperciò- 
che egli è il Capo , e ritiene l' ifiefio vantaggio fopra di lei , che la teda fo~ 
pra il redo del corpo , il braccio allhora è filmato bello > quando anco bel- 
lo c {limato il Vifo. 

Si fon trouate calhora Donne ambitiofe , che han pretefo di follcuar fe 
a mtttiofum, c(m j a ^^^£^05 j oro Mariti , quello difetto non li vede gii nella 

^Mdum 'ncnu’ Natura , di cui ogni parte concorre i fare {limar il fuo tutto i lì è mai ritro- 
mmlitrù z*c.l. nato , che vna mano habbia voluto recar pregiuditio alle guancie, per ap- 
strettirvi» patir più bianca > e più morbida ì vna mano non è , che non rifentilfe di 
r# AMthpritas non efier tenuta bella , mi defidera inlìeme per propria inclinatone , che il 
ndìultiamtt *° ,to non bratto ; fe dunque lì ritrouaiTe vna Donna > che volelfe ridur- 
quantnm illi re fuo Marito inecclifle, che procurale la notitia dell’ anioni di lui loia- 
honons dcbtnt mente per biasimarle , che l’ accufalTe alla prefenza de famigli dei fuo mai 
&<.s Hiftrom. gouerno , che fprcgialTc il fuofpirito , che tacciate il fuo humore , e che il 
fuo più dolce trattenimento falle ne) riderli , e burlarli con altri delle paz- 
Ad*m per aie di lui ; potrebbe ciafcbednno accerta tamentc pronofiicare » che quella 
vxortm ine- Cafa fulfe molto vicina al precipito . Accaderebbe d quella Cala , come ad 
tùtinttritHm , *n Stato , in cui i.Suddici voglion dar legge al fuo Prencipe , eciafcun ne 

Vceeperatinau ^^P* > & vfurpa quelli parte » che può . Che lì potrebbe fperar di quello 
*x'liiLs.chryf, Mondo , fe la Luna voleife mai Tempre far’ ombra al Sole , fc non l’ vniucr- 
ftrm. de Upf, fole defolatione , & vn piccolo Inferno : l’ Amor, e l'Odio, quando que- 
primi . Hom. Ac palfioni fon violenti , come fuoi dirli ; non falciano in liberti , ne l’ In- 
telletto , ne la Volenti per poter ben giudicare ; l’ Amor tutto approua, 1* 
Odio tutto riprona ; Da ciò fi può codofccr , fc l’ amor d’ vna Donna fia^ 
lineerò , la qual non hi occhi , che per rimirar i difetti di fuo Marito , nè 
lingua , che per pnbiicarli . Non vfaua quello termine col fuo conforte Pa- 
tri tio , la bona , e fanti Monica , ella non folo lo chiamaua Signore , come 
Sara Abramo , mi il rifpetto verfo di lui l’ hauea unto fido nel cuore , 
che tatù gl' otequi; , che ella gli rendea » non eran , che come d' vna ferua-* 
al fuo Padrone ; S. Agoftino , che l’ hi veduto , l’ hi fcritto , il qual non-* 
SnuiuU vitati crt huomo dabiafimar fuo Padre falfamente permeglio lodarla virtù di 
fua Madre : è però vero , che quefia Dama hauea rincontrato vn Marito di 
buon cuore , mi di coftumi infofiribili ; ogni piccol dilguflo gl' eccitaua_> 
vna collera fi fiera , che lo portaua fuori di fe . S. Monica , che lo riguarda- 
ua , come vn Huomo defilatogli da Dio per Signore , non Audiaua mag- 
giormente in altro, che di fecondar il fuo humore, hauendole iafegnato 
l’efperienza, che volendo egli hauerfempre ragione, quando era accefa-# 
la fua bile , i tutto fenza replica cedea con unu prontezza , e manfuetu- 
dine, come fe tutte le ragioni luterò d fauor diluii ella fi confelfaua col- 
pcuolc di tutti quei difetti , di cui l' impertinenza di fuo Marito l' imputa» 

ua ,rifcr- 
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ua , riferuandofi folamente il poter appellar da lui i lui fteffo , quando il 
fuo Spirito fi fuflfc riporto in calma , & in ragione, ed allhora ella portau» 
le lue giuftificationi con tanca buona grazia , che Patricio era coftrctto di 
condannar fé medelìmo per lo difcarico della fua Donna . 

Seie Donne haueflcro prudenza di ceder per vn poco, e di rifoluerfi i 
fopportare i rimproueri de mancamenti , che non han gii mai commelfi , 
viuerebbono invna eterna pace: il tempo poi manifcftarebbe la loro in- 
nocenza ; mi i caufa di non voler diflimulare , nè pur vna piccola mala pa- 
rola , fi rendono vittime dello fdegno de Mariti . 

Quefta gran condefcendenza di S. Monica guadagnò talmente il cuore di 
Patritio , e ripofe in cosi alta ftima nel Tuo cuore la virtù della fua Donna , 
e della Santiti deChriftiani, che rinunciò I* Idolatria . Oh Dio fe tutte le 
Donne, che profetano effer deuotc , haueflcro qualche parte dello Spirito 
di S. Monica , voglio dire , vna vera humilci ; vedremmo noi altre muta- 
tioni , e cagnamenti ne loro Mariti, i quali non folo non fi approfittano del- 
la deuotione delle loro Mogli , che efli apprendono per cfercitio d’ vna 
debolezza d’animo; mi fe n’ offendono ancotaluolta i caufa, che con- 
quefta vana deuotione fi rendono più oftinate , e meno rifpettole . Oh fe fi 
contentaflcro di feguire il bell’ efempio della Santiflìma Vergine, che no 
gran lumi , che ella riceueua dal Cielo; fi portò fempre con tal foggettione 
▼erfo S. Giofeppe fuo Spofo , che non ardì mai contradire al minimo di cut. 
ti i fuoi voleri . 

Secondo mezzo da conferuar la Pace 

La compiacenza , ola condefcendenza , che deuono hauere 
il Marito } e la Moglie fra di loro . 

§. 3 - 

Enocrate fù di quei , che più d’ ogn’ altri frequentaua l’ Acca- 
demia nel tempo , che Platone vi leggea , e fù condifcepolo 
• d’ Ariftotcle ; era di buono ingegno , mi tardo , ed in con- 
feguenza più giuditiofo, che fottile; fù nel rimanente così in- 
ciuile , e groffolano nella conuerfatione : così poco gratiofo 
nelle fue parole , e feluaggio in tutto il fuo efterno, che ninn fe gl’accoftaua, 
che con quella circofpettione , che fi farebbe fatto con vna fpina . Platone, 
che facea conto della fua virtù gli dicea fouentemente, Zenocrate io credo , 
che le Grazie non aflìfteffero punto al parto di voftra Madre , ò almeno in- 
voi in veruna maniera fi riconofce, fategli vi priego vn Sacrifico, per 
renderucle fauoreuoli ; fiate vn poco più aggradcuole nelle Conuerfationi , 
abolite queft’ humor fi feroce , che apparifee nelle voftre attioni , proferite 
taluolta qualche buona parola . 

• Benfi potrebbe dar quello configlio i molti del fceolo , in cui viuiamo , 
• ... ' de qua- 
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de quali fono le maniere così rozze» come fé fallerò Tempre h abitaci fri 
Barbari . Tal difordine riefee molto più grande nelle Famiglie , che al di 
Acori . Procura taluno di non apparir di male humore tanto che G troui in-, 
compagnia d’ altri , mi non traccicn punto il Tuo naturale ricrouandoli fri 
domeihci . 

, Nella propria cafa , oue ciafcun Tuoi viuere Tenza mafehera , ed in piena 
liberti , vi li ritrouan pochi Mariti , e poche Mogli , che non habbiano va-, 
gran bifogno di far facrifido alle Grazie» per ottener vna certa manfuetudi- 
ne , e faciliti per formar il loro naturale all’ altrui piacere» la Donna fiegue 
per lo più le (ùe inclina doni ratte pure » fenza rimetterli punto per aggra- 
dir i Tuo Marito » fi il Marito r iftclfo con la Tua Donna ; e più d’ vna volta 
cangia volere folo per contradirgli ; non è dunque marauiglia, Tela Pace 
così poco tempo vi dura» fottraendogli il fuo’ maggior' appoggio» quale 
è la Condefccndenza . 

Se S. Paolo ai giorno d’ hoggi falle viuo , potrebbe addurre qualche nuo- 
vo motiuo» per preferir lo flato della Virginiti i quello del Matrimonio: 
i. 7. quei » che ne hi apportati altre volte » non farebbono in quello tempo ap- 
prouaci : egli preferiua le Vergini alle Pcrfonc maritate , perche quelle 
Virg 0 ccgitMt h anno il lor cuore tutto per Dio , nè lo diuidono » come le Mogli » obligate 
i darne vna buona parte ii loro Mariti . Ciò non auuien più » le Donne ri- 
terttrt , & [fi- feruano il loro cuore tutto iutiero , nonio compartono» ne con Dio, he 
ritti fi >u Autem co’ Mariti , lo danno i i loro intcrcifi , ed i procurar le loro proprie fodia-r 
nupt*,ft,coy- fedoni . 

Scorrete per ratte le Cafc d" vna Cicti , efaminate ratti i matrimoni) , ve- 
d<t fittela: viro dete quelche lì fi, e procurate, che ogni Moglie, & ogni Marito vi di. 
ì. Cerini. 7. fcuopra il fuo cuore : i pena ne trouerete vna dozena, che non preferifea la 
fua volenti all’ altrui , le però ciò non auuiene , che il timore fia più poten- 
te, chela liberti, e pure le leggi del Matrimonio obligano il Marito % 
compiacere alla Moglie , e la Moglie al Marito . 

Che cola vuol dir quello Compiacere ? Vna tal quellione li douerebbe 
proporre ad vn Cortigiano; ratte le attioni della luavita potrebbon fer. 
aire di rifpofta , non operando egli cola veruna per fuo piacere ; Si doue- 
rebbe fare quella propolla ad vna Perfooa talmente rimetta i far ciò , che 
altri vuole , & i non voler quelche altri non vuole , che non hauerebbe mai 
nè ripofo , nè concento , finche non hauette incontrate l’ altrui fodisfadoni s 
fi douerebbe proporre ad vn Adulatore, che gela al freddo d'vn fuo Amico » 
che brucia , quando quegli hi caldo,che hi fame, quando l’altro mollra ap- 
petito di mangiare , che non può vegliare, quando quegli dorme,nè dormi- 
re, quando veglia, che è rilolnto di morir, quando vede f altro infer- 
mo > e che pone rutto il fuo fludio per incontrar 1* inclinationi d* vn’ altro » 
che adora come fuo Idolo , e riuerifee , come fua diuiniti in Terra • Se con- 
verrà di etter dolente, egli lo lari fino allo fparpimento delle lagrime, fo 
allegro , fi moftreri ratto ridente , e colmo di gioia , Vn fol giro d’ occhio 
gliferue d' vnfegreto comando per fargli rapprefentar tanti Perfonaggi , 
quante fono le forme del volto » con cui l’ altro diucrfamcncc , fi cangia s 

tutto 
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tutto ciò donerebbe far fi per (inceriti , di che l’ Adularor non è capace . 

Dalche fi conclude , e fi dimoftra , in che confìtta la Compiacenza , c laJ 
Condefccndcnza , che ciafcun de Maritati deue porre in prattica ; ed è che 
il Marito , e la Moglie deuon prender le loro mifure dalla Vita d* vn Corte- 
giano , che faccian l’ vn , c 1* altro per defìderio di piacer à Dio » quclcho 
opera vn Cortegiano per vn vii guadagno , che dica la Donna ; Mio Marito 
non fi compiace del tal difeorfo ; io gii mai aprirò la bocca , e la chiuderò 
i tutti quei , che ne volefl'ero dir parola . Egli $’ offende , quando mi vede 
frcquencemente vfeir di Cafa , mi renderò volontariamente in vna carcere , 
per contentarlo , gutta egli la tal viuanda , P haueri Tempre , amerò quel- 
che egli ama , ne hauerò altro da odiare» che quelle fole cofe » le quali egli 
ini preferiuerà . 

Se ciò fi praticane , come hò detto » e come Dio comanda » quando la 
Donna fufi'e la più federata del fuo (elfo » ed il Marito il più barbaro di tut- 
ti gl’ Huomini , confeguirebbono infallibilmente la Pace . Ammirano 1* 
lftoric vn Rubrio Celere , e ci propongono il fuo maritaggio con Caia En- 
nia , come vn piccol miracolo , difendo viuuti infieme quarantacinqu’ an- 
ni » & otto mefì » fenza mai efi'er fiata fri di loro vna parola più alta dell* 
altra. Quando vn matrimonio durafTe così lungo tempo , come quello di 
Adamo , & Eua » fc le leggi della Compiacenza fi offerueranno dall* vna » e 
V altra parte , non vi faranno , ne querele » ne ditturbi . 

Fu richieda vn giorno Liui a Conforte dell* Imperador Auguftodi qual DiohTiler. 
magia» ò incanto fi eraferuita per impadronirli tanto attoJutamente dell 
animo di fuo Marito » che non fapea cola alcuna negargli » le conferiua tutti 
ì fuoi penfìeri » prendea i fuoi confegll ne* più rileuanti attiri dell’ Imperio » 
ella reggeua lui più di quelchc » egli reggette il Mondo » Io non vfo , rtfpofe » 
altro incanto , ne artificio » per guadagnar il mio Conforte , che di ott'eruar- 
gii la douuta fedelti » e di procurar con ogni mio ttudio » e diligenza di ri- 
cercar , & incontrar tutte le fuc inclinationi , e voleri • 

Purché i defiderij d’ vn Marito non fìano contrari; alla legge di Dio » la_* 

Donna farà fempre innocente , quando fi sforzerà di conformaruifi : Potrà 
forfi biafimarfi la Conforte di Plinio il Giouane » d’ hauer’ amati i libri » ò 
di non hauer hauuci i più aggradeuoli diuerdmenti , che nella lettura delle 
compofìtioni di fuo Marito? riferifeon, che ella fi era feelti alcuni fuoi luì. v>». <u 
verfi per Io (oggeto di tutte le canfoni per cantarle nel fuo liuto , non po ftm.chrim *»* 
tea rmuenirne migliori , non folamente , perche conteneano altrettanto l ' *• 
viuezze » quante parole : mà ancora , perche veniuano da vna mano » di cui * 
ella non potea difapprou&r* alcun* opera . 

Le Donne farebbon tutte onnipotenti » quando potettero ridurli à com- 
piacer i loro Mariti : molti rapportano cièche Plutarco hà fcritto di 
Cleofante figlio di TemiftocJe »• le riuolutioni d* Atene portarono , che que- t * n J I,t -P utr ‘ 
fio figlio dette legge à tutti i Greci » Rimato per lo maggior politico , che fi 
ntrouatte nel Mondo» e come che alcuni faceano marauiglie di qualche-* 
parola » che non ben inteodeuano » fi diceua di lui » che quello figlio goucr. 
nauafua madre Àrchippa, quella fuo marito» il quale era tenuto in fi 

Z gran- 
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grande ftimà da tutti gl* Atcniefi , che ogni fuo parere eri riccuuto » coma 
vn Oracolo , e che finalmente il recante della Grecia non preodca altre ri- 
folunon» , che dal Confeglio d’ Atene . 

Noi fiamo di tal fatta, che chi più ci cede, più gli deferiamo , rod fi collo» 
che altri vuol guadagnarci con violenza , e come fe i noi volelfero (frappar- 
ci dal petto il cuore , & di mcflicrc cedere vn poco per hauer molto » 

Terzo mezzo per confcruar la Pace. « 

« 

Che è l' emendar fi de propri] falli > e [offerir gl* altrui . 

§. 4 » 

VEI , che formano Precetti della Vittù % c* infegnano , ch« 
per accodarli i quella , fa di meftiere hauer* vn cuor di 
Giudice , per noi , & vno di Madre per il profilino : Noi 
non doniamo perdonarci alcun fallo , e fe habbiamo qual- 
che booti , quella fi deue impiegar per altri ; non per noi « 
II Giudice prende rigorofe informacioni contro vn Reo » 
la Madre ifeufa tutti gl* errori de Tuoi figli > il Giudice ca- 
ftiga, la Madre diflimula , quello procede con ogni force di rigore , quella 
non fi , che vfat tenerezze ; e fe quello confeglio fulTe ben praticato nel raa- 
tricnonio, farebbe vtiliflìmo per confcruar laPace;cbc fe il marito non hi per 
lui vn cuor di Giudice i fin di condennarli , & vn cuor di Madre per la fua_* 
Donna i fin di Icufarla ; fe ciafchuno non riconofce il fuo mal naturale i fin 
di ripolirlo , fi vedranno , come pur troppo li vedono » gl’ huomini portar 
fino all’ eti fenile gl’ idem viti) della loro infancia , e le Donne le medefime 
inclinationi morendo , che haueano contratte , nafccndo . 

S. Bafilio trattando delle marauiglie dell’ opere diuine , troua nella natu- 
ra vn alleanza , che porta per efempio i i Maritati , e li (limola i deporre » 
& abolirei loro mali butnori. Afferma ritrouarfi vn lerpe molto velcnofo » 
ed c la Vipera , che porta il fuo Veleno fino fù i denti , la qual è inci tata da 
gran defideno di vnirfi con la Lampreda del mare ; per tal effetto li auuici- 
na alla riua deli’ acqua , e quiui fifehia quanto più può per dar’ auuilo della 
fua venata , la lampreda portata da vna fimi!’ inclinacione , i quella lenza 
alcuna dimora fe ne viene al primo fifehio . Si potrebbe dire , che la Na- 
tura , la quale , e (lata la mediatrice di quell’ vnione , l’ habbia accurata i 
non douer punto temere del veleno , di cui il Serpe è ripieno , ed ancorché 
per vna innocente foggecione ella permetta , che quella velenofa bcftia_* 
l’accarezzi; non lièfinhora mai trouato* che ne habbia rifentito akun 
danno , e per dir’il vero , la Compagnia di quello ferpente porta meno pre- 
giuditio alIaL ampreda , che quella di molti Mariti alle loro mogli . Vi fa. 
no degl’ huomini viperini , che recano maggior danno nella loro collera , 
che il veleno d* vna Vipera i non profe rifeono parola , che non Ita vna acu- 
tiffima puntura per la pouera Moglie , la qual concepire maggior timore , 
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quando egli ritorna alla Cafa , che non farebbe d’ vn Afpido ; fi toflo cheJ 
egli comparifce , trema tutta da capo à piedi di paura , fino gl* Infanti nelle 
fafee pauentano della fua rabbia . Che fari dunque vna Donna legata coiu. 
tal Manto? doucri intentar il difcioglimento del matrimonio ? non gii, 
ella fi deue foggettare à lui , lo deue amar , come vna parte di fe medefima , 
c rendergli quei medefimi doueri , che farebbe ad vn fuo piede , ò ad vna_» 
fua mano infetta , ò da fcabie , ò di qualche humor* acre, e dolorofo: doue, 
ri fperare , giache Dio molto più potente della Natura 1* hi vnita con tal 
matrimonio , che la prouederi ancora di preferuatiui uccellari j per non 
tettarne offela . 

Quell* efempio non è folamente per la Donna, ma ferue ancora per il ma- 
rito , il matrimonio l' obliga i non far meno di quel ferpe, e nccdVario , che 
firiconofca, e deponga ogni mal humore : che rifletta ciòche la Natura— 
opera con vna Vipera ; fe S. Bafilio ( che non è huomo da poter mentire , hi 
detto il vero) auanti che il ferpe fi accolli alla Lampreda depone , e laida 
tutto il fuo Veleno , per timor di non recar* offe fa alla Compagna . Per qual 
cagione vn Marito non douera far 1’ iflcflb ,fard forfi di metticre , che le bc- 
ftie infegnino gl* atti di Virtù i gl’ huomini ? fi doueranno da quelle riccuer 
infegnamenti di dolcezza, e d’ fiumani ti; vorrivn huomo menar’ vna— 

Vira più maligna di quella d* vna Vipera, la quale non è compolla , che# 
di Veleno? 

Che mal potrebbe auoenire ad vn huomo , ò ad vna Donna nel dar tal- 
uolca vn* occhiata al loro modo di viuere , c di riflettere nè loro difetti , e 
mancamenti , fe ciò fi fari accuratamente , il Marito fi àuuederi di effer 
troppo pronto , e dalla collera troppo vinto , il vino , & i diuertimenti ca- 
gionar dilordini nella fua Cafa , haucr poca compatitone i fuoi domellici , 
il cuor troppo angullo , ed affannarli per alcune cole , che non vagliono lo 
mimmo de luoi penfieri . Si auuederà la Donna , che ella è troppo attaccata 
alle lue opinioni , che poco fi rimette i i voleri di fuo marito , come doue- 
rebbe ; che ogni poco le reca grand’ inquietudine , e per non voler* alcuna 
cofa (offrire , ella ftclfa fi rende infcffribile , che fempre riempie 1* Aria con 
le fue grida , e contefe, le quali non feruono , che i palcfar’ anco i i vicini il 
fuo mal humore . Chi l’ impedirà poi , fe vorranno ricercarne il rimedio, 
e guarir da i loro malori , che non durano , fe non , perche non han cuore , 
nè rifolutione per dir così : Io voglio ricuperar la uniti , voglio deporre 
quell’ humor bizzarro , che ci fi llar male infieme ; io mi riterrò d’ intro- 
durre mai più il tal difeorfo , io non più mi apporrò alle tali, e tali cofe . &c. 

Non è (officiente d’ hauer’ vn cuor di Giudice , fe non s* arriua ancora ad 
haucrlo di Madre , e (offrir* i falli altrui con i medefimi fentimenti , con cui 
vna madre fopporta quei de fuoi figli • Alfonfo Re d' Aragona il più erudito 
del fuo fecolo , altre tanto buon marito , quanto prudente Principe: L* Au- Vxtr 
tor , che hi raccolti , e dati alle llampe i fuoi detti , fcriue fra gl* altri , che maritmt furimi 
folea dire per conferuar la Pace in vna famiglia , douer’ edere la Moglie eie. Antro, p*». /. 
ca, & il Marito fordo ; Quello detto pare al primo incootrovn fcherzo; 
mai quando fia ben praticato , l’ cfpcrienza ne fà veder boniflìmi effetti ,* fc Ru A 
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Et vot Viros il- 
Imd aimtnto , 
hi tllum ftt tam 
magai pecca- 


li Marito fari fardo , che non polla vdir le querele , e le gridi della moglie, 
e quella cieca , e che non habbia occhi per ifpiar le acrioni di fuo Marito i 
tutto patterà con grandiflima tranquillità : rutti fiamo difctcuofi , e chi prc- 
tenderà ritrouare vna perfana impeccabile , dourà ricercarla di là dal ma* 
re , le non di là dal Mondo ; giàche dunque hà ciafcheduno i Tuoi difetti , ò 
egli lì renderà indegno del perdono de Tuoi , ò douerà hauer compatitane.» 
degl’ altrui . 

Se Socrate li fatte regolato col lume dcllaFede di Giesù Chrifto , e non_» 
con le fole Maltinte della filofofia Pagana , la fua gran Patienza in faffrir la 
petiima natura di fua Moglie , l' haucrebbe falleuato alla (lima d* vna 
flraordinaria fantità ; che cofa non fù cottrctto à foffrire ? non pattfona gior- 
no in tutto l' anno , che non gli conuenitic di etier faggetto à qualche biz* 
zaria di quella tetta di ferro . Hauea conuitato nella Caia propria vno do 
Tuoi Amici ; X.mtippa nel principio fece mottra di qualche cortetia , ed ac- 
colte l’ Ofpite con meno mala cera del fuo folito cottume , non era la Tauo- 
la , ò la menla al fecondo leruigio , che gli prefe la mofea , & entrando neU 
la ttanza , ouc fi mangiaua , atterrò la Touaglia per vn capo , c roucfciò 
per Terra tutto quelche vi era fopra . Socrate fi fé fpettator di quella Co- 
media con tanta freddura , come haucrebbe fatto vna ttatua di marmo • 
Il fuo Commcnfale, che credette etier ciò ttato fatto dalla Moglie di conccrà 
to col Marito per fuo difpetto, fe la prefe con Socrate , con parole molto ri** 
Tenti te ; Socrate non fè , che riderfene , gli ditte , Mio Signore fauuengaui 

{ ter vottra grazia , che non fan pattati molti meli , ne quali efiendo io nel- 
a vottra Cala à cena , come voi fiere nella mia ; vna Gallina (aitò fopra 1* 
menfa > ruppe i Bicchieri > roucfciò i piatti con le Viuande* ed in vece 
vna buona cena fummo cottretti à contentarci d* vna fobria collattanei/ , 
niuno de Conuitati fi piccò , ne contro di voi , ne contro il Pollo ,c voi pue 
ne ridette infieme con noi , e perche non fate hora 1* i fletto ? retto Palerò 
muto, e fi condannò col fuo proprio filentio : ciòche Socrate ditte , potreb- 
bon dir molti Mariti , che fofiriicono con manfuetudine le male creanze de 
loro famigli, e de ftranieri , ne potrebbon lenza dar nelle furie fopportar 
limili fpropolici delle loro Donne . 

Alcun forfè dirà, che Socrate era troppo molle , e che douea feruirfi deli* 
autorità di capo di famiglia per reprimer rinfolenzc della fua Donna-, a 
Veramente eflendo il Marito nella Cala , come vn Piloto nella Nauc , hà il 
potere di arrettar la fua Donna entro i termini del douere : la iauola hà da- 
to à Vulcano per conforte Venere; quegli era vnHuomo, che hauea le-», 
mani indurite à colpi di martello fopra il ferro , eflendo quella Giouane.» 
Dea molto cortcfe, e troppo arrcndeuolc nella Conuer fattone , ciammae- 
ftra , che le Donne leggiere , e troppo mondane han bifogno di Direttor* 
vn poco feuero , e che non così facilmentcfacciapaflaggio di tutte le loro 
impertinenze ; è indubitato , che il Marito , hà in fuo potere la Giuttitia 
vendicarla, e che non deueper Cofcienza fottrir quei difetti, àcui può 
dar rimedio ; ma pochi fi ritrouano , che fappiano vfar la moderatione in_, 
quella Giuttitia , la maggior parte arriua fino all* eccetto in ul maniera-, 

che 
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che frequentemente 1* antidoto è peggiore del malore : finche il male ètiu tum, fued*d 
le , che con vna parola lì polla guarire , non £1 deue giamai venire d ri fola- vtrbtrMdMm^ 
doni rigorofe ; douiamo prendere le noftrc inibire dal benigno Gouerno di Vxort *> 

5. D.M. la qua Ine dillìmu la cento per punir vn’ errore. . r^mdutjti 

• Quclche nella, le i mariti riflettefTcro , che la Pace, la qual porta tutte ftmam qt,Us 
le feliciti nella loro Cala , non unto colla , quanto la Guerra , crederei , vtrierau , & 
che mai fi condncelfero à malamente incenderli con le Mogli. Richiedia- m * nms im 
mo vna Donna, chenonfia d’accordo col Marito, qual fiala cagione di % bÌTt^t°toU-- 
quello dilordinc , vi dirà forfi meno di quelche dirò io ; egli vn giorno mi r*ndùm.chri- 
proibì la tal pratica , mi hi negato vn fauore , che hi conceduto ad vn* ah foji. k«m xt »* 
tra , che ne 1* hi pregato , mi hi detu vna parola , di cui non fon mai per ?*• 
dimenticarmi : facciamo la medefima iftanza al Marito; non ne riporterò* 
ino molto migliori rifpofte , e con quelle partano gl* anni, e gl’ anni in ama- 
rezze , in diffidenze , in odi) fegreti , i quali dopò di cfler per qualche tem- 
po tenuti celati , efeono finalmente alla publica villa fino con gl’ incendij 
delle Cale , e la rouina delle famiglie . Non farebbe molto meglio , e molto 
più facile di comprarli la pace à prezzo d’ vn poco di patienza , che di por- 
te l’ Armi nelle mani d i congiunti , e diuenir fauola di tutta vna Prouin- 
cia ? farebbe tasto gran fatto di non far cafo d* vna parola vfeita inauue- 
dutamente in vn poco di calor di bile? Voi direte, che voftro Manto ha tor- 
* *.o , di trattami così male , ed io voglio concederuelo , mi riflettete , che i 
voi colteti mille volte più difgufli la vendetta > che la fofferenza , patire- 
te molto meno d dimenticami vn difpiacere , che à rifentiruene : fate con- 
to quante male notti neceflariamente partirete , confiderate il di lord ino * 
che ne auuerrà i tutu la voltra Cala , il mal’ efempìo , che darete d voltri 
Domeltici, V offela di Dio , che non manca mai , oue fi tratta di querele» 
il nmorrìimento deiia volita Cofcieoza , Se il fine , che potri fortire quella 
voltra difunione , che taluolu i voi ftelfa fari fanello : Bilanciate tutto 
auanti di rifoluerai co) pefo del Santuario» em'aificuro, che voi ritorna- 
rete d farui partegiana della pace . 

1 1 Romani non trattauano mai matrimoni) , che con efpreffa procella di 
tenerli lontani da tutte l’ occafioni di querele , e di non conferuar gii mai 
nel cuore alcun penfiero d’amarezza. Si portauano auanti ali’Alur di 
Giunone coniugale , vi fi prefentauano , tenendoli l’vn* l’altro per la ma- 
no : offeriuano il lor Sacrificio , ma la Vittima douea efler lenza fiele . Non 
può efler , chevn’ abufo , ò per meglio dite , vn inganno in credere di poter 
viuere in pace con vn Marito , ò con vna Moglie , per cui fi hd vn cuor di 
fiele , alla quale hd fatti tali rimproueri, che non fi farebbono d gl* Inimici . 

Ah Dio quanto è sfortunato quel cuore , che coua vn’ odio , contro chi non 
può odiare, lenza odiar’ anco fe flcrto • ' ' ' 

: Partano alcuni più auanti . Vna Donna non rimprouererd mai al Marito 
Colamento i difetti, che gli fon propri) ; md gl’ imputerà ancora tutti quei 
de fuoi Parenti , darà fuori vna lillà infame di tutte quelle cole , che potran 
farlo arrofiirc ; fard riueder le ceneri di quei cadaueri , che già cent’ anni 
fi trouauan fcpolti » formcrd procelli contro di lui, e lo dichiarerà Reo d’ 
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Cella Famiglia Santa • 


altrettanti delitti , quante perfone faran fiate nella Tua Cafa di poco buon-» 
nome . Vi fon poi de Mariti » che fanno molto peggio delle mogli in mate- 
ria di ingiurie. I pid faggi fanno molto ben far differenza fra i peccati d* 
vna parente , e d’ vna Moglie , e molto ben riconofcono , che i falli fon 
per fonali , e che fedoucflcro effer tenute anche delle colpe altrui» non fi ri- 
trouarebbe alcuna Donna innocente • 

Rimarrd Tempre eterna la memoria di Filippo il Buono » da cui è dcri- 
uata quali tutta la grandezza della Cafa di Borgogna ; la dolcezza » che egli 
vfò in vn cafo il più funefto , che poteffe giamai accadergli , meriterebbe d* 
effer fcolpito d caratteri indelebili in tutti i cuori de maritati . Hauendo 
quello Giouane Preucipe fpofata vna figlia della Cafa di Francia nomata.* 
Michele , non eran gid lungo tempo viuuti infieme , quando gli fù portato 
l’ auuifo > che fuo Padre era fiato occifo per la conniuenza di Carlo il Delfi- 
no proprio Fratello della fua Conforte : fi portò da lei ne primi moti deliaci 
natura , e nell’ auge de Tuoi dolori ; ah mia cara Michele» gli defie > Vofiro 
Fracelio ha facto vn cattiuo colpo , io fon priuo del Padre , che egli hi am- 
mazzato , l’ Iftoria è troppo notoria » che non richiede lungo racconto; Ac- 
quette parole non potè nfpondere per. vn fuenimento , da cui fù affalita^ » 
che gli interdice per vn tempo la fauella, le dirotte lagrime»che gli cadeano 
dagl’occhi , quali tenendo riuolti verfo il Cielo » dimofirauano il fuo fiordi- . 
mento; ricuperato l’vfo della lingua , vici in efecrande imprecatemi contro* 
il Fratello , ella fiimò per lo meno» di douer* effer coftretta ad abbandonar - 
la Corte di Borgogna,per andar’ i racchiuderli in vn Chioftro » che non po- 
tendo hauer più ardire di comparire alla prefenza del Marito» che corno 
tea di Parricidio , egli non hauerebbe mai più potuto fofirir di vederla : Mi 
ella bauea fortito va Conforte molto miglior, di quelche credea ; però cho 
in vece di sgridarla » e dichiararla coipeuole della morte di fuo Padre»si po- 
tè amorofamente ad afeiugar le fue lagrime , afficurandola , che non oftan- 
te quefio funefto accidente » non hauerebbe punto diminuito l’ affetto » che 
gli portaua » e fù fi fedele nelle fue promeffe , che (e bene per qualche tempo 
non potè mai riuedcrla fenza rinouar quefia piaga t ad ogni modo non gli 
ne dimoftrò mai » ne pur vn mal Vifo , e l’ offeruò religiofamente fino alla 
morte , nè congiunto il difetto della fua fierilitd » il fuo caro Coniorte la 
tenne mai in minor pregio di quelche douea . 

Se mai auueniffe » che in qualche occafione vn Marito > ò vna Moglie ve- 
rniero fri di loro d i rimproueri , & ad alterar il loro Amore» è ncceffario 
più tofto che fi può » riparare quefio difordine . Sono le difunioni ne matri- 
moni) » come lo slogamento de membri in vn corpo ; fe fi lafciano lunga- 
mente fuori del loro fico , fi rende il male incurabile ; fi attaccano quefii 
membri fi fortemente all’ altre parti vicine , che non fi ponno diftaccar» che 
con violenze fpauenteuoli , e dolorofiffime ; non lafciate inuecchiar il male ; 
imaginateui pure » che non potrete mai riguardami vna volta con mal’ oc- 
chio » fenza slogami vn offo » e perfuadeceui pure » che il male fard altret- 
tanto difficile à guarirlo » quanto più lunga fard fiata la dimora à medicar- 
lo : non habbiatc riguardo d confettar il vofiro errore» A d richiederne il 
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perdono » fate , che apparifea effer voi i! primo à fentirne II difpiacere , che 
la perfona offefa fi arrenda alla prima parola , ne fi renda difficile al perdei» 
no : impercioche tal di prefente lo richiede * che effendògli negato, non vor* 
ri di poi , ne pur vdir parlar di riconciliatione alcuna . Vn forzato non & 
querela continuamente della Tua catena, che gl’ hi rotta la pelle , prende 
ben cura di rauuolgerla in qualche (traccio per diminuir il dolore: è molto 
più imponìbile ad vn Marito , & ad vna Moglie i difeiorre il vincolo del 
loro matrimonio , che ad vn forzato il liberarli dalla Tua catena .* fé dunque 
non vogliono ridurli al fommo delle loro di {grazie , fi rendano più trattabi- 
li^ foffiifeano con maggior patienza (cambicuolmcntc i loro difetti . 


Come il Marito debba fopportare U 
Morte della Moglie , e Quella 
quella del Marito. 

CAPITOLO SJTIKTO. 

VEI , che di catto fi burlano » motteggiando fopra 
r inquictitodini dello fiato matrimoniale , dicono» 
che i maritati non hanno , che due giorni ferenì , 
il primo , e 1* vltimo , e fc follerò cofiretti à dichia- 
rar qualfia il migliore, preferì rebbono facilmen- 
te quello de funerali all’ altro delle nozze; fe ciò 
folle vero , i miei difeorfi farebbono inutili ; è do- 
uer di credere , che quanto di fopra fi alferifee , fia 
per ifcherzo , e quei , che in tal forma feriamence 
ne fauellaflero, hauerebbono vn cuor di pietra,pcr 
non hauer mal prouato ne le dolcezze d’ vna lineerà Amicitia , ne le violen- 
ze d' vna rigorofa feparatione . Vn membro non è gii mai recifo dal corpo 
con dolori più fenfibill , di quelche fi proni nella feparatione d* vn Coniugo 
dall* altro ; le angofee ne fon fiate ad alcune cosi crudeli , che la morte è lo- 
ro pa ruta dolce, per liberarfene ; altri hanno affogata la loro Anima i forza 
di fingulti , altri l’ hanno annegata nelle loro lagrime , altre fi fon racchiufc 
nelle Tombe de loro Mariti, per refiar con elfi invita, & in morte; è anco 
vero, che alcune fi fon gettate nelle fiamme, per raschiarle proprie ceneri 
con quelle de loro Mariti . 

Per dimofirar , che quefti eccedi dell’ Amor coniugale non hanno il ma- 
rino dalla debolezza dei fedo , fi fon ritrooati alcuni Mariti di non ordina- 
ria moderatione , che h anno hauute le medefime pallio ni per le loro Don- 
ne . Tiberio Gracco riputato fri i più Sani; del fuo fecolo , auuifato d’ effer 
fiati ritrouati nella foa Cafa due Serpenti , 1* vno mafóhto » l’ altro femina » 
■ . effóndo 
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$6 .* Della famiglia Santa.’ 

effondo egli inuolto nell’ error del Pagancfmo, tutti i Tuoi accidenti ripor- 
taua d gl’ Oracoli ; fé dunque confultar gl’ Auguri di quel, che poteffo Agni* 
ficar quefto prodigio ; N’ hebbe la rifpof. a , che la fortuna della fua Cafiu. 
dipcndea dalla vita , e dalla morte di quelli due Animali , che 1* vno , ò 1* 
1* altro doueua morire » ed in fuo potere ne era rimetta l’ elettrone , che fe 
haueffe fatto morir la femina, con lafciar in vita il mafehio; tutto il ma- 
le farebbe caduto fopra la fua Donna , e morirebbe fri pochi giorni , li do- 
ue, fatto vccidere il mafehio , lafciando la femina , farebbe toccato d lui di 
morire, e che la conclusone di quella Tragedia dipendeua dalla fua vo- 
lontà, e rimaneua in fuo potere di faluar’ a fe , ò alla fua Dònna la vita , ma 
non già ad ambedue . Ciò vdito, comandò , che lafciata in libertà la femi- 
na , ^1 mafehio luffe incontinente fchiacciata la Telia*. Pochi giorni dòpo 
cominciò d fentir i rifeootri di quella funefla profezia , e caduto infermo fe 
ne morì ; ma tutto foffrì , e 1* infermità , e la morte con vn vifo così alle- 
gro , e giornale , che non lafciò luogo ad alcuno di dubitare , che la morte* 
non gli futte molto più aggradeuole della Vedouanza . Ciò mi fa temere, di 
non poter* ettcr’ valeuole,d portar rimedi; efficaci ad vn male, che Ultima 
meno fopportabile della morte ; tuttauia crederò, di non errare nel confor- 
marmi al collume de Medici, che non abbandonan giamai l'infermo, si 
caufa di effer’ incerti di poterlo guarire . 

Vn Marito lì fpauenta , e retta fiordi to, di veder morir la fua Donna , e* 

S ue fi a il Marito ; farebbe ciò lodabile , fe noi ci trouafiìmo nel Paefa# 
eli’ Immortalità , oue ne pur la fola ombra della miferia può comparire ; 
ma nafeendo nel feno della morte , non habbiamo veruna occalione di do- 
lerci , fe ella efercita le fue folite violenze . La noftra Vita non è,che vna-» 
carriera, la qual comincia , e finifee in Dio ; ella è lunga per alcuni, mi 
imbarazzata : per altri è breue , e diritta , non obliqua ; affomiglia à i fin- 
mi , quali fe ben rutti fen corrono al mare , non però tutti per lo medefimo 
camino . Alcuni vi fi portano dopò gran riuolgimcnti , e circuiti, altri poco 
fuarian dalla retta linea, che li conduce al centro; Vi fono di quei, che 
per dieci fan cento leghe , {lagnano , e pofano per tutte le Valli , che rin- 
contrano , e come fe temettero d’ arriuar troppo pretto al loro termine , gi- 
rano all’ intorno de Monti , ferpeggiando tortuofamente ne prati per por- 
tar più in lungo il loro camino. A’ che ferue,il viuer fi lungo tempo ? temia- 
mo forfi , d* arriuar troppo pretto , d ritrouare Iddio? Seia vottra Via à 
(lata così perduta , che non polliate riguardar , ne afpetar la morte , che 
come vn patteggio all’ Inferno , farebbe ben fatto, di non affrettarli , ne fol- 
lecitar il camino , ed’ inuiarfi per i fentieri più dilongati,per poter differir» 
fe non ttornar vna fi mala ventura . Ma non han punto del Chrittiano quei » 
che fon ridotti d tal difperationc. Epur’d tutti notorio , etterui vna Mife- 
ricordia nel Cielo , che ha Tempre aperte le braccia per accoglierli , e ri- 
ceuerfi; che il fangue dell’ Agnello è fiato riporto ne Sacramenti della— 
Chiefa,per mondar le loro Anime , quando fallerò più lorde de i Demoni) , 
e che vn attolutione con la neccttaria difpofitione nceuuta , li può far mo- 
rir «nnocenci,ancorchc futtero Tempre viuuti Rei . 

Mà 

* 




i 

«a 
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Mà finalmente dirrà vn Miri» ; mil Moglie e morta , c la Moglie, è mor- 
to il mio Marito , eran la miglior Moglie , & il miglior Marito , che fi riero- 
enfierò al Mondo . Pare con quello dire , che voi hauerefte defidcrato , che 
furtero fiati cattiui , già che la loro bontà vi cagiona tanto difpiacere ? non 
è molto meglio , che Dio li habbia richiamati in fiato di grazia, che in pec- 
cato?! voftri lamenti mi fan fouuenire d’vn bel detto del filofofo Socratejera 
quafti condotto alla morte , alla quale era fiato condennato per falfe impu- 
tationi , la fua Moglie , che non potea abbandonarlo ; è poflibil,dicea , che 
voi douiate morir’ innocente ? c che , mia cara , rifpofe , amarefic voi me- 
glio , che io morirti colpeuole ? . 

Il mio Marito era il miglior di tutti gl’huomim , voreftevoi forfè, che 
fufie fiato il peggiore ? voi v’ affligete di quelche douerebbe confolarui ; fe 
fufle fiato cattiuo , potrefte diffidami della fua falute , fe è fiato buono , la 
fua morte hauerà recato difpiaccr’ à molti, Vi hauerà guadagnati degl’ Ami- 
ci , e la voftra Cafa refterà in miglior porto . Direte pure i oh fe voi , come 
me , l’hauefte conofciuto ! non hauea pari fopra la Terra ; Rendete gratie à 
Dio dunque , rifpondo io , d’hauer voi tanto amata , che vi hà va tal huomo 
conceduto. Non fi contenta d’hauer ciò detto vna volta , quefta era la mi- 
glior Moglie , queftoera il miglior Marito j era forfi voftra Moglie migliore 
della Santiflìma Vergine , & il voftro Marito miglior di S. Giufeppe ? l’alle- 
anza , che padana frà di voi , era forfi da preferirli afta loro ? Il voftro Ma- 
trimonio tra più Santo , e ir voftro Amore più (incero ? Qual ragione hauete 
voididolerui.dinon hauere riceute quelle grazie, che Dio non hà voluto 
concedere alla fua Madre? la morte nonhà parimente fcparato da lei il 

fU Vo£efte*oi, che la bontà della voftra Donna hauefle obligato Iddio i 
Jafciarla più lungamente in vita , & à farla paffar i fuoi giorni tuttauia ncllS 
imferie? Ciò farebbe malamente ricompenfar 1* innocenza di continuarla 
più lungamente nella carcere, di quelche fi farebbe fe fufTe ftata Rea :Guaiv 
dateui , che le voftre querele non nafeano più torto dall’intererte , che dall 
Amore ,*e che voi non piangiate tanto il mal della voftra Moglie , che il vo- 
ftro, fe ella è ftata virtuofa, nello fteflò tempo , che voi vi dolete , ella Iti 
godendo il Paradifo; Qual è dunque la cagionerei voftro pianto , e della 
fua felicità ,ò della voftra difgrazia ? la prima deue confolarui , l’altra deue 
fami riconofcere , che voi non fiete buon Marito, giache non piangietc la_* 
morte della *oftra Donna, che par lo danno , che à voi ne ritolta . Non f* 
fon eiamai ritrouati matrimoni;, che non fiano fiati foggietti alla difgrazia, 
che voi foftrite : imperciochc fe bene il Marito , e la Moglie fono come due 
compagni di viaggio , nulladimcno non arriuano mai inficme fino al hnei fi 
ritronafempre qualche violenza, che prima li fcpara , fe però non fi anne- 
rerò in vna medefima Naue , ò che rcftaflcro oppreflì fot» vna medefima 
rouina ; fuori di quefti accidenti , non vi è matrimonio , che non lafci l’rn’ , 
ò l’altro de Coniugi nello fiato Vcdouile , ò fia per poco , ò per molto tem- 
po . I maritati non hanno , che vn medefimo horologio per tutte le attiom 

della loro vita , la medefima hora chiama il Marito , c la Moglie a definare, 
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non vi è , che l’hof a stella morte , che Tuona più rodo per l’vno , che per P*t- 
tra , ma vien Tonaca eia vna mano , che non può Tallire . 

E perche queft’hora , dira il Marito » non è più tolta fonata per me , che 
per lei ? Dio potea farlo , è vero * eiTendo così Padrone della vodra vita, co- 
me di quella di vodra Moglie» la quale diri altrettanto nella morte del Ma- 
rito . Dio tarli hi da render conto a voi del governo di quello Mondo ? Sa- 
rà torti di medierc , che egli auanti di voi giudichi le Tue attioni » a pena 
di cfler (limato colpevole» non Tacendolo ? Non bada i voi di Tapere » cho 
egli non opera cofa alcuna, che con la direttione d’vna infinita (apienza » e 
che veruna cola fi efeguifee di Tuo ordine ne tempi» che prima non (udita 
decretata nell’ eternai ; il (uo volere fervei lui di regola ; in maniera che 
non può ctier foggetto all' errore : Afciugate dunque le vodre lagrime , e ri- 
verite con foggicttìopc le difpofitioni della Tua Divina Prouidenza; adorate 
quelche i voi non è noto , conofccretc vn giorno » che queda morte c data 
vna delle caufe della vodra prededmationc . 

Prendete l'cfempio da S. Francefco Borgia Duca di Gandia» i cui Dio ha- 
ueua data vna Donna la più compita del Tuo fecolo » gli ne tolfe ; queda Te* 
paratione gli riufeì draordinariamentc (enfibile ; mi dopò d’hauer conce- 
duto qualche piccola parte al Tuo dolore,Tollcuando ginocchi verta il Cielo; 
lo vedo molto bene mio Dio » dille » che queda morte non i vn’ accidente 
venuto a cafo , mi vn decreto della vodra booti i mio fauorc» e nello dello 
momento fè rifolutione , fi todo che hauefie dato ordine a Tuoi domedici af- 
fari, di renderli Religiofo > la maggior parte degl’ huomini non hanno canta 
prudenza»pcr follcuar il cuore Tuperiore agl’ accidenti » che rincontrano » e 
di ricercar quelche Dio pretenda con le affiiteioni » che ci manda ; Se S. Mo. 
oica non hauefie perduto il Marito» hauerebbe perduto Tuo figlio » la vedo- 
vanza gli diede commoditi di feguirta in Italia» e di trattar la conuerfiota 
di lui con S. Ambrogio ; viuente Tuo Marito, farebbe data rcpreofibilc io la- 
Tciar la Cafa , e correr da vn capò all’altro del Mondo, per Teguire va figlio 
fuiato . Chi hauerebbe hauuco ardire, di perfuade re i S. Monica, di doucr ral- 
legrarti della morte di Tuo Marito ? ella hauerebbe creduto, che gli fufie Tat- 
to vn gran torto , e Tulle data tenuta per vna cattiua Donna . E pur queda 
Tù la maggior gratia , che potefie fperar dal Cielo , mi come il ben , che 
quindi douea nafccre , era i lei per ancora nofeodo , ella Tc ne affilile eoa 
tanta amarezza, come Te hauefie tutto perduto ; dimando hauer infieme per* 
4uta ogni Tperanza di poter ridur Tuo figlio , peròche perdutoti Padre rima- 
neua con maggior liberei di viuere i Tuo capriccio. La B. Angela da Foligno 
fù vicina i perder gl’occhi , e la vira i forza de pianti , Tc Dio non gl’hauciTe. 
nudato, che egli hauea permeilo la morte di dio Marito, e di tutti i Tuoi 
figli, per poileder egli tata intieramente il Tuo cuore . Dicca Helcana alla Tua 
Donna , che fi lagnàua della Tua dentiti ; e comeimia cara Conforte , non 
Tono io per voi meglio , e di maggior profitto , che dieci figli ? ed io dico i 
voi , e che ! Iddio non vale molto più d’vn Marito , e d’vna Moglie ? ie per- 
derete vodro Marito , guadagnaretc Iddio ; Pochi Tanno dimare Iddio , co - 
me coauerria , par taro d’haucr il cuore afiai ampio, per riceucrui Iddio in- 
ficine 
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Reme col Mondo; ma tu cnor diuifonon è degnò di Dio in ' 

S.Melania la feniore , ciò molto ben fapeua : e perche non mi è permetto f. Hkrm. & 
dii far comparire quefta gran Dama fopra vn Teatro alla vifta di tutti i Ma- 
riti » e di tutte le Mogli ? la Tua coftaoza feruircbbe ad altri di confufione,ad 
altri d’infegoamcnto , dia hebbe i Tuoi natali i più illuftri di Roma , fuo Pa- 
dre fù Coolole , ed ella rtmafe Vedoua neH’eti di io. anni . Il corpo di fuo 
Marito noa era entro la Tomba, che gli moriron ancora due figli ; vedendo, 
fi rettati fola,dopò d* hauer’ hauuu vna numerofa prole , fi ritirò nel Gabj. 

«etto , e genufletta auanti il fuo Crocifitto , Dolce mio Saluatore » ditte ; voi 
ini fate grada d’ vn bel modo di fornirai ; niuno m’impedirà più ,di poterai 
donar il mio cuore ; Roma con tutte le fue grandezze non è più per me ; ha* 
vendo voi rotti i legami del mio matrimonio ; io non voglio altri , che voi 
per mio fpofo; gli rimaneua vn terzo figlio , fi tolto che gl’hebbe fatto de* 
putir vn Tutore , lo pofe nelle file mani, e s’imbarcò verfo AIefandria,d’on. 
de s’incaminò à Gierafalemme , oue tutta la fua vita vedouile pafsò in efer- 
citi) d’vn eminente pietà ; fon quatte li rtfolutioni d’vna Giouane Vedoua ? ~ 
fon tali le tenerezze d’vna buona Madre f Non già ; ma fon più totto effetti 
di chi hi cominciato à guttar d’ Iddio * 

Perche i maritati caluolta non fifanno, e non fi confederano Vedouicol 
pendere? per qua! ragione vna Donna non rimira fuo Marito , come vn_- 
huomo , che pur deue morire , e che la deue vn giorno abandonare ? & il 
Marito vedendo portar’ alla Tomba la Moglie del fuo vicino , perche non-» 
dice i f e Retto , hoggi tocca à quefta , domani può à me auuenir l’ifteffo i 
ulta moglie non hà alcuna ficurezza d’ vna più lunga vita di quella ; è vn— 
fauor , che Dio fi è compiaciuto di farmi, d’ hauermela fin h or a conferuata ; 
màchifà, fe ciò farà per lungo tempo? Quelle rifieffioni non offendereb- 
bono punto l'Amor coniugale, pofciache noi più teneramente amiamo quel- 
le cofe, che temiamo di perdere, e molto conferirebbe,per tener il noftro 
animo raffegnato in tutri gl’ accidenti di morte . 

' Erode il fofifta diuenne redicoloà tutto vn Paefe, per voler dimoftrar* MUo/tr. *»{*• 
vn dolor cccefliuo , che veleua rendere alla memoria della fua Conforce : fè fhiftit . 
molto ben’ apparire, non hauer giamai creduto , che potette morir auanti 
di loi , la cofa parue altrettanto ftraua , quanto veniua fatta da vn filofo- 
fo , che ficea profelfionc,di non temer’ còla alcuna di tutto il mal , che po- 
tette minacciargli la fortuna . Non fi contentò d’ batterla pianta nella fua— 
morte con troppo di viltà per vn huomo virile; mà volle leguir’ à farlo tut- 
to il rimanente di fua Vita ; e come fe le mura della fua Cafa potettero ef- 
fcr* à parte del fuo dolore , le fè ditte veftir di bruno con oftinata rifolutio- 
ne , che non fuiffero giàmai per elogiar colore ; la fua cafa fù da alto al 
batto così ben dipinta à color nero , che rapprefentaua vn nuouo Infer- 
no ; volle ancora, per torre ogni pericolo , che l’ allegria potette trouar* 
alcun ricetto in qualche angolo della fua Cafa, che quelli, quali ritenea 
al fuo feruigio , tufferò Mori , ò per patura , ò per arte , egli fteflo fi fè tin- 
ger con carboni il Volto, per portar* anco in fronte la diuifa del fuo do- 
lore . Tutti i fuoi mobili, anco i piatti , e bacili , con cui fi lauaua,eran neri . 

Pattò 
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pattò più inni in quella binaria , fenzt voler* vdir alcuno di quei , che vow 
Icano pervadergli, à cangiar rifolutione . Lucio» che gl’ era Amico gl* ha- 
• «ea più volte parlato di quella materia , mi lenza frutto» tutte le fue piti 
efficaci ragioni i niuna cola hauean feruito» per fargli mutar* opinione ; vna 
fola parola di fcherzo lo guadagnò .* Le Sementi di Brode lauauano vngìorr 
no alia fontana certe rape , le vidde Lucio » e domandò» fe quelle doueano 
feruire per la Tauola del loro Padrone » il che affermarono quelle Donne ; 
fe ciò è cosi > dilfe Lucio » riferitegli da mia parte » che egli fi va gran tor- 
to alla fua Moglie , e che non deue mangiar rape bianche in vna Cafa vefti- 
ta à nero , e che rellaua infinitamente maranigliato » come egli non ri pa- 
rafo i così grane difordine,chcil fuocibo» & il fuo mangiare non fuffe 
y edito come lui di graffiagli» . A quelle parole egli corniciò ad aprir gl* oc- 
chi , per veder , e riconofcer le fue flrauaganze ,'chela filofofia con tutti t 
fuoi lumi non erano (lati bafteuoli i dimoilrarglinc » così fè mutar facciasi , 
tutta la fua Cala. 

A die può feruire quell* eccedo di làgrime ? fi è mài veduto » che i forza 
di lagrime» e di fofpiri vna Donna morta iia giamai ritornata in Vita.,? 
Orfeo , come deferiuono le fauole », fè rifufeitar la fua » mi ciò fù con la 
dolce armonia della fua lira» non gii ton quelle grida » ellrida, chefa- 
rebbono più proprie siile Baccanti , che i Donne Chrilliane . Riuoigecenià 
Dio > riceuete col cuore humiliato tutto quelche fi degna inuiarui, contea- 
rateai di qadche egl* vuole » così fari ritornar in vita la vollra Donna.,* < 
cioè à dire » che egli prenderi cura di tutto il vollro bifogno , e vi proue- 
dcrà di chi pofia renderui i mede fimi feruigij » e forfi più vantaggio! amea- 
U *chc non {Mtrcftc fpcnr dalla voftta Moglie, oda vollro Marito. . * 
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Le virtù communi al Marito , 

• - ■ ■ & alla Moglie . 

CAPITOLO SESTO. 

I farebbe vn gran torto al matrimonio da chi cre- 
dcfle » che i cauta di effer di minor merito , che Io 
flato di Virginità , non fufle capace dell’ efercitio 
delie Virtù . L‘ Inghilterra non è gii (limata Aeri- 
le , perche non produce i Trotti delitiofi , che na- 
^ (cono in Italia , e le Valli non reflano tempre nelle 
* tenebre , benché le montagne impedifean loro di 
riceuere i primi raggi del Sole . La Virtù c vn Sole , 
che ii prefenta i tutti quei , che voglion riceuerla , 
ella hi lumi per tutte le forti di perfone , non fi al- 
cuna differenza fri vn monaftero , e la Cafa d* vna Terra j per tutto è lumi, 
nofd : Entra così liberamente in vna Galea , ò entro vna prigione , che in., 
vn chioftro ; e ben vero , che non entra in quelle così frequentemente non^ 
gii per tua colpa , mi più toflo , perche non vi ritroua gratìofi accoglimen- 
ti , ne così larghe aperture per communicaruifì j gl’ affari del Mondo le ten- 
gono quali tutte occupate > ella non vi può penetrare » che per feritore , ò 
per feffure molto angufte ^ , , 

Si può dir finalmente , che la Virtù hi inclinadone d’ introdurli in tutto 
il Mondo , e che il poco communicarli , che ella fi in alcuna parte , ò ad 
alcune perfone , non auuien , che dall’ effer malamente riceuuta . Prefcnta- 
tegli vn matrimonio * oueella con tutta lafantiti poffa encrarui, non li 
arrefleri in veruna maniera , ella vi fi porterà con maggior gufìo , che ixu 
vna Cafa Religiofa . ' v 

Si può anco dire , che quella piccola Diuiniti , la qual non è compolla , 
che di lumi , fe ne vi alla cieca » e fi dona al primo , che la richiede . Se ne 
camma auanti fenza arredarli , ne portarli da vna parte , ò dall’ altra ; non 
fauorifee fe non quei , che gli fanno miglior Vifo: in ogni Cafa fi accomoda* 
purché in quella la foffrifeano > c gli permettano di habitare; quindi auuie- 
ne, che noi vediamo taluolra maggior numero di maritate Virtuofe , che 
Religiofe perfette . Io non hò verun dubbio , che S. Eleazzaro Conte di Pro- 
uenza* e Santa Delfina fuaConforcc, che SS. Chrifanto, e Daria* cheS. 
Enrico , e S. Cunegunde * e S. Francefca Romana , e mole’ altre di tale fla- 
to non habbiano hauto maggior merito con Dio , che gran numero di 
Anacoreti » e che nel giorno del Giuditio * fi vedran quelli folleuati i mag- 
gior gradi di gloria , che molti, quali fi accollano tutto iJ giorno ii Sacri 
Altari .Giache dunque la Virtù è così familiare nelle Cicca, come ne de- 
ferti * tanto à i Maritati * quanto alle Vergini * non farà fuori di propofieo 

Cc iltrat- 
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il trattar delle più nccétfafie a! matrimonio per arriuar àd vn buon regoli* 
mento della famiglia * Riconoscerò prima quelle , che riguardano il Mari- 
to , e la Moglie in commune , e che loro deue facilitar vn Gouerno da Giri* 
illuni nella loro cafa » e poi profeguirò i trattare delle Virtù , che fon par- 
ticolari all' vno , & all' altro de Coniugi . 

Della Prudenza, Virtù commune al Marito, & alla Moglie m 

§. x, 

A Prudenza deue marchiar* alla Teda di tutte le Virtù mo- 
rali , & economiche, ella deue portar loro dauantì il 
gran Doppiere accefo , eferuìr di guida, non fimouen- 
dc quelle, che al fauor della fua direzione, ftalchiaror 
di fuoi fplendori , con i quali van regolando i loro padì ; 
ne fi tofto la perdon di villa , che elcono dal diritto ca- 
mino, c dalla loro linea ecclittica, entro la quale carni- 
nando , fi preferuano dalli due vitiofi diremi , dell’ eccedo , ò del difetto . 
Chi viaggia non corre maggior pericolo, che quando lafciata la via regia , 
s’ incontra in diuerfi fentieri intrigati , fenza lume , e fenza guida, come au- 
uicnc alle Virtù , che fi feparano dalla prudenza ancorché per vn fol palio : 
peròchc finalmente vn huomo fi ritroua , ne per riferii perduto , diuenta » 
ò Cane , ò Lupo : md le Vertù fi cangiano in Vitij , e eoo vna mctatnorfofi 
più ipauenteuole di quella di Circe, quelle figlie del giorno diuengono 
parti della notte, e di Donzelle di Paradifo, fi trasformano in mofin d* 
Inferno . 

Oliando io numero la prudenza fri le Virtù communi al Marito , & alla 
Moglie , non voglio già dire , che l’ obligatione fia vguale ad ambidue : le 
atrioni differenti , che deuono fare , ben dimofirano la diucrficà nella loro 
difcrecione. La qualità di capo, la quale è infeparabile dai Marito, per 
cui fi fi riguardeuole in ma famiglia , come vn picciol Rè nel fuo fiato , ri- 
chiede vn Spirito molto più auueduto , e rifolutioni molto più generofe, di 
quelle della Compagna , datagli pet aiuto , che è proprio della Moglie ; 
Hò ciò detto, perche douendo hauer parte 1* vno , c l’ altra nel gouerno 
della Cafa,!’ vno in qualità di Padrone, e l’altra di Subordina» , dcuon 
ambedue applicarli allo fiudio d‘ vna Virtù , che pofla proportionata- 
mcnte feruire ali’ vno , & all’ altra diferetamente per la dirccuooc del go- 
uerno . 

S‘ actribuifcono ordinariamente alla prudenza tre Atrioni , tre Aiuti , e 
'V tre Nemici. Le Atrioni fono il Confeglio, la Rifolutione , el’efecutione* 
** Gl* Aiuti, la memoria del pacato, 1* intelligenza del prefentc, eia prc- 
fcicntia deli’ auuenire . Gli Nemici, vn naturai faftidiofo, vna pafiìoiu* 
violenta , & vna vana prefuntione del fuo proprio fapere . Per bene opera- 
re , fd di fuciliere combatter contro gli Nemici , feruirfi degl* aiuti , e pra- 
ticar l' atrioni . A quell’ effetto , quando fi prefenta l’ occafione di operare , 

ò di 
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ò dii non operare , non fi deuc concludere fubitaneamente , ne portarli ofti- 
natamente ad efeguire ciò che ne detta la Violenza della paflìone; mi fi de- 
lie rimettere l’ affare al Confeglio , & alle dcliberationi della ragione , Ìsl* 
qual, quando non fi dichiariapcrtamente, e che apporti motiui perl’vno 
c per r altro partito , fenza poterne formare il giuditio , fi deuono allhora_# 
pelare tutte le circonftanze , econfidcrar tutto quello» che ne pofiaauue- 
nìre » e fé doppò tutto quello > non vi parrà d* hauer tanto lume » che fia_* 
baffeuoleper venire ad vna faggia rifolutione, prendete configlio da vna 
ttfta più prudente della vofira » e fi toffo»che vi farete portato ad vn decre- 
to definitiuo, non differite punto di venire all* efecntione * Kipaflare pe- 
rò prima conia voftra memoria quelchealtreuoltc fia fiato fatto infomi- 
ghanri occorrenze; confiderate, fc il voftro affare fi ritroui nel medefima 
fiato , e rifoluece»come hanno operato i più Saggi . Gl’ huomini non difet- 
tano » fe non,perchc vogliono , non fidamente non afeoitar* gl* Amici ; mi 
frequentemente ne pur fefiefiì. Ordinariamente la violenza della palo- 
ne fa tutto » ella confeglià » ella giudica » ella efieguifee » e non deferiamo 
ponto , ne à Dio , ne alla ragione : non è poi marauiglia » fe habbiamo fo- 
nemi 1* occasione da pentirci. 

Ne fi dica,!* affare non eflfer importante» e che non inerita tanta circof- 
pettione ; vn hnomo faggio non trafeura cofa alcuna . Io non vorrei , che 
va Padre di famiglia licentiafle dal feruigio vn Valletto delia fua c«fa » che 
non vi haueffe più di due volte fatta rifleflìone » cioè à dire » che la prudenza 
fi deue abballare fino a! più ìnfimo della Cafa; e che niuna cofa deue efffer ne- 
gletta a cauta d* eifer piccola > La ragione non ci è fiata fidamente donata 
perlecofe d’importanza» ò per alcune rifolutioni» nelle quali fi tratti di 
tutto I* hauere ì ma ancora per regolar le cure d* vn Marita verfo la Moglie , 
per mifurar tutte le dimofirationi d'affetto» che è tenuto à portar à Cuoi fi- 
gli , per dettare i trattamenti da farli con i Seruidori , per ifùuirci ad accor- 
rer* à tutti quei minuti bìfogni» fenza i quali vna famiglia non fi può dir» 
che fi ritroui in buon fiato» Deue il Marito hauer della condefcendenza » e 
della tenerezza per la Moglie » autorità , & amor per i Figli » imperio» e dol- 
cezza per ì famigli : gl’ errori della Moglie deuono eflerdiifimulaci almeno 
inpublico» quei de Figli cafiigati» de Seruidori rJprefi con rigore: impcr- 
aòche la Donna perde il fuo credito con la publicatione de fuoi difetti; i 
Figli non conofconoiloro, che per lo caftigo; i Seruidori diuengono info- 
ienti »fe non fi ritengono iti timore . 

La Donna deue regolar la fua Prudenza da quella di fuo Marito » dette* 
Conformarli con i pen fieri di lui » e di non comandar cofa alcuna » che di iuo 
ordine ; Ella deue portarli » come la Luna » che non rifplendc à noi con altro 
lume di quello , che riceut dal Sole , ò come il Corpo » il qual non fi muoue » 
che per eiprimer i fentimcnti dell* Animo , . 

* . .s * . 
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Della Dolcezza , * 

§. t. * 

AREI grand’ occasione di mormorare di me , (e trattando 
delle Virtù , che portano la feliciti ne! matrimonio » io 
non defli luogo conueneuole alla dolcezza, che cagiona 
la Pace, c la tranquillità, è pari l’obligatione dctt'Huo- 
tno , e della Donna , mi non già per le medefime ragioni. 

La grand* autorità del Marito in vna famiglia, che fi 
auuicina ad vn poter monarchico , fi di meftiere , che fìa 
accomunato dalla dolcezza per non ecceder ne fnoi calighi in fatti , ò in 
parole ; impcrcioche 1* Ira cagiona effetti molto violenti , quando domina 
vnz perfona,à cui non fi può difobbedire . Così noi vediamo , che la natura 
non hà proueduto d’ aculeo il Rè degl* Api, acciò il fuo gouerno non hauef. 
fe alcuna cofa di amaro , ò pungente, ma foio la macftà, e la dolcezza . Quei 
che più ponno , deuon voler meno degl’ altri ; poiché la fmoderata autoriti 
è foggetta all* odio, quando non Raddolcita; ci* obbedienza è moietta i 
rènderli , quando partecipa più di comando , che di preghiera ; tutti i tratti 
imperio!! offendono , ed è pur troppo vero , che vna parola amoreuole fi 
carni nar chi P afcolta fin lopra i carboni ardenti. Per ottener molto, bifo- 
gna voler poco , e per poter ben comandar , fi deue vfar la condefcendenza 
à tutte iedeboiezze di quei , che deuono obedire . Noi iiamo di tal natura * 
che l’Amore ci conttringe à far tutto qucl,che altri vuole, e la violenza c’in^ 
fierifee , e ci rende ribelli . 

, Quei Mariti violenti , che non ordinano cofa alcuna , che con afprezza , 
oprano , che tutta vna Gala fe gli riuoki contro , c fi fanno altrettanti ini* 
mici, quante fono le perfonc, che viuonoconilfuo pane; tutti i loro di- 
mettici portano in mofira i fegni della loro collera, e per tutto doue fi ritro- 
uano , ne pubiicano le notizie , in manierache à tutta vna Città è notorio 
quel che fi fa in vna Cafa .La loro autorità li rende fpregiabili , e gl* eccedi 
della lor barbarie li fan ttimare indegni del comando . Non è già per qui- 
tto, che io li voglia di Animo troppo rimetti , ò infcnfibili; raà defidcro,' 
che non fian furiofi ; voglio, che caittighino i falli , purché 1* impartente 
non ponga loro fù le mani il Battone. Deuono effer più riuenuti ne cattighi» 
che nei benefitij, deuon far render conto d’vn piccolo fallo, per euitarne 
vno maggiore ; Voglio , che fieguano 1 patti di quel gran Padre di famiglia , 
che gouerna il Mondo con tanta facilità , come fe Me vna Caia , à cui furo- 
no appena bafteuoli fei giorni per creare il Cielo , e formar tutti gl’ elemen- 
ti , ma non ne volle meno di fette ; per rouinar la piccola bicocca di lerico • 
Quanto alla Donna , ella dee efiere altrettanto più facile alla dolcezza, 
quanto il fuo feffo è più debole , e gl* è la collera più naturale > le fue quere- 
le , e le parole d* amarezza , che ordinariamente gl* efeono dalla bocca , ne 
fono tefìimoni) irrefragabili. Quindiè, che lo Spirito Santo parlando con 
la penna di Ciesù Figlio di Sirac, compaffiona altrettanto vn Marito , che fi 

è incou- 


Del P. Giouamii Cordier. Parte I. i o$ 

c incontrato con vna cattiua Donna, come noi temiamo per chi è fiato pun- 
to dallo feorpione , la iifgrazia è eguale dell' vno, e dell’altro ; poiché i'vn*, 
c Palerò fono in pericolo di morte i non fi ritroua alcuna differenza frd la^n 
coda dello Scorpione, e la lingua di vna Donna querelofa;ambidue fon mor- 
tali ; ciò non hauerei ardito di fcriuere , fe non l’haueffi prima veduto .regi- 
firato nel libro della vcriti. 

Alcuni ne attribuifeano la caufa alla debolezza del loro fpirito , che ogni 
cofa lo altera » e teme del propriodifprcgio in tutti i rincontri ,* altri alla-, 
pratica con le perfone batte , c vili , con le quali fono obligate i conuerfare. 
Affcrifcano , che vn naturale imperiofo non hauendo per oggetto , che val- 
letti , feruenti , e figli , à cui fono incuitabili i falli , fi nodrifee di rimproue- 
ri, c di querele, col prefetto di render quegli migliori j almeno è vero, che 
le Donne ben nate , e ciuili non eccedono così frequentemente, come falere» 
e per vn oncia di collera , che haucrà vna Principeffa, vna Plebcia ne haueri 
cinquanta libre. 

L*!ra è vna paffione cosi violenta , che altera fino all’ccceffo l’ animo, & il 
corpo, e trasforma talmente il vifo , chefe le Donne, le quali amano lo 
Ipecchio , come riparatore de loro difetti , vi fi prefeneattcro auanti in tale 
rincontro, farebbe vn’efficacittìmo rimedio à quefto male ■* peròche lo ero* 
«rarebbono così fpaucnteuolc , che ftimarebbono d loro gran ventura, di po- 
terlo cambiare ; lo vedrebbono quanto al colore dipinto à fiamme , la fron- 
te contratta i rughe , così gonfio , particolarmente nelle gote , che rattem- 
ferail ritratto deirAquilone , le nari fpirano fumo , gl’occhi gettano fuoco, 
x denti dibaccendofi,par’che fabrichino facete , e la bocca le vomita , ed ìil. 
Comma tutte le parole, & i getti fooo,come tolti à credito da qualche Anima 
dannata , ò da vna furia dell’Inferno ; fe vna volta fi potettero mirare, e ben 
riconofccrc , quando fono dominate da quella fregolata pattfone, fi guarde- 
rebbe dall’Ira , come le Mafcherc veftite di lloppa, e di pegola fi guardano 
dal fuoco . Tcmerebbono con molta ragione , che la loro modettia, la quale 
c il più bello ornamento del loro Tetto , non corrette qualche gran rifehio in 
tal tempo . 

Così vediamo noi, che le più fagge hanno vn’ Imperio così attoluto fopra 
dì loro flette , che la ragione ne rimane fempre al di fopra delie Patti oni } 
ninna cofa le turba» mirano gl’ errori della loro famiglia con vna gran-» 
tranquillità , md quella gran calma non l’ impedifee di punirli ; le loro re- 
prchiioni fono così ben’ aggettate fra il dolce , e I* amaro , che feruono di 
efficace rimedio al male, efontuctauia così ragioneuoli , chei medefimi 
colpe uoii non faprebbon difapprouarle . 
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' Della Famiglia Santa 

Della Deuotione . 

§ 3 . 


A Deuotione è vna di quelle Virtù generali* che abbraccia 
tucc’il Mondo, e che tutto il Mondo deue abbracci are, ‘ella, 
non fi veruna diftintione fra gl’huomini,ne quanto al Cef- 
fo,ne quanto alla conditione, in manierache in tutu i (lati 
firitroua;Imperciòche,fe bene leDonnc fc ne prcuagliono» 
e fe ne pregiano come d’vn ornamento i loro proprio,tut- 
eauia,per dire il vero , quella Virtù moftra più inclinatio- 
oeverfo il cuor d'vn huomo, che d* vna Donna. L'animo, è ordinaria» 
ipcnte megliore , V intendimento più grande, le rifolucioni più coitami, 
leaffcetioni più (lacere, e mcn foggette alla diffimulationc , leacrioni più 
generofe , che più hanno di amore , che di timore . Mi non ci tratteniamo 
in vna quedioné inutile, contentiamoci d’ affermare , che l’ vn* , e l’ altro 
fedo vi hi quella parce , che vuole , e che quegli è più deuoto , che meglio 
fi rirroua difpoRo , per render maggior bonore ai Dio . 

Da qualunque parte , che fi prenda il matrimonio , non fe ne può dilun- 
gar la Deuotione lenza vn notabile pregiudido . Se fi confiderà come , Sa- 
cramento , cioè i dire , come vn (lato di Santini , la Deuotione ce lo rende 
tùie; fe fi prende come vn viaggio, che fan dueperfone in Compagnia, 
La Deuotione è come il luogo di ripofo , oue fi rinfranca del trauaglio pa- 
tito , & oue fi rinuouan le forze,per profeguirlo ; fe fia vna Nauigatione , la 
Deuotione è va porto.chepreferua dalle tempefte di quefta vicajfe è vn lega- 
me di due cuori, la Deuotione è la catena d'oro , che li ftringe . Non fperatc 
amor perfeuerante , ne fedeltà inuiolabile in vn Matrimonio, fe la Deuono 
ne non lo protegge . La Bellezza , la Giouentù , la Bizzaria dello fpirico , e 
tutti i piccioli vantaggi della Natura , che molto conferiscono all'Amore » 
fono come fiori della dagione, che padano . Se dunque la Deuotione non ac- 
corre al foccorfo , per mantener le Sante fiamme entro il cuore de mancati , 
il loro Amore fi cftingueri , come vn fuoco di paglia , e la fedeltà , che non 
fari più ritenuta dalle catene dell’Amore , corre gran rifehio di perderli . 

. Non fi ntrouaao matrimoni; , così bene aggiuftati , quando ben la forttu 
na ideila Phauefie conclufi , ne quali non fi debba alcuna cola Soffrire ; e do- 
tte fi pofTono prender le mifurc d’vna vera Patienza , clic dalla Deuotione ? 
come mai meglio potrà conlolarfi va Marito , che fauellando col fuo Dio ? 
congiungendo la propria patienza con quella di Giesù Chrid o ; oue può ri- 
correr vna Donna , chehà l'Anima tormentata da altrettanti manigoldi , 
quante occafioni fegli prefentanodi dolori, che al Celede Medico?Ouc me- 
glio può annegar le Tue afflittiooi , che nel Sangue del fuo Saluatore ? la Di* 
uotione è vn zuccaro, che addolcile le amarezze , lenza fare alcun pregiu- 
ditio alle dolcezze . 

Quando vn matrimonio fuiTc così tranquillo , e fereno , come la fuprema 
regton dell'Aria , oue non ardiscono comparir le tempede , tuctauta anche 
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io tal flato c ncceffaria la Deuotione , tanto per guardarci dall’infolenza-* , 
ouc taluolu ci porca la profperiti » quanto dall' ingratitudine , la quale ci 
chiude gl'ocdu, per non farci riconolcere l’Autore denoftri beni» J matri- 
moni}! che han prodotti tanti Santi , hanno attratte tutte le lor perfeteioni 
da quella fiera forgente « Leggete le vite di S. Andronico , di S.Atanaiìa , dì 
Leopoldo Arciduca d’Aufiria , di Agnefe fua Confotte, di S. Adriano , e di 
S- Natalia » voi trouarete, che quelle coppie di maritati erano , come duo 
carboni , che li accendeuano alia villa dell'vno, e deil’altro;erano come due 
perle orie nuli , le quali, chi più da pretto le vedea , più belle appariuano, 
come i due Cherubini d’Ifaia,che continuamente dibatteuano l’ali per mag- 
giormente animarli alle lodi , che rendeuano à Dio ; erano come due Solda- 
ti , che combatteuano per la roedelima Corona , ò come due Cortegiani,che 
pone nano ogni loro fiudio, per guadagnarli la grazia del lor Principe , mi 
tutti lenza gelolia , e con vn animo così dilìntcreffato, de quali li potea dire, 
che t loro defìtte ri j non farebbon flati più vaiti , fe haurilero hauuto vn fol 
cuore . Non li riuedeuano già mai , fenza rinouar qualche buon defideno, 
ò proponimento di piacere i Dio . Voi ciò vedrete nel martirio di S. Adria- Sttrhti zjtpu 
00 , e nelle efficaci iftanze , e perfualìoni di Santa Natalia fna moglie . In- 
quei tempi, m cui i Chrifiìani non viueuano , che come vittime Tempre pre- 
parate per il ferro , era la loro conditione molto riguardeuole nella prima 
Città del Mondo . S. Adriano haueua vn' honoreuol carica nella Corte dell* 

Imperate) re , à cui non era però tanto feruo, che non fuffe ancora molto più 
à Giesù Chrillo ; i foci difeorlì ordinari j con S.Natalia non erano , che del- 
la fedeltà , che noi douiamo i vn Dio , il qnale non lì è fdegnato di morire 
per noi i li proponemmo gl’efempi di quei generofi, che portauano volonta- 
riamente le loro celle lotto la fpada,per certificar con la morte la verità del » 
la loro fede ; quelli loro difeorlì fecero tale impresone , che & Adriano an- 
dò volontariamente ad vnirli con alcuni Chriltiani, che pochi giorni prima 
erano Ulti carcerati . Ne fu ben toiio potuto l’auuifo à S, Natalia , la qua- 
le ne riceuc altrettanto contento , quanto Maffimiano difpiacere : ella fen 
corfe alla prigione , e non riguardando più Adriano, come fuo Marito, 
mi come vn marcire di Giesù Chrillo, fe gli gettò à i piedi , Ah grand’Ami. 
co , e Senio di Dio • gli ditte , quanto liete fortunato, di douer mefciarc il 
vofiro Sangue con quello dei voltro Saluadore 1 Quanto mi è pretiofo, di ef- 
fcrui Moglie , giàche voi in grado così profilino fiere congiunto à Giesù 
Chrillo 1 Andate , mio caro Marito , andate , andate, à goderei Trionfi, 
che la volita coftanza vi apparecchia , c che la grazia di Dio vi prometto - 
Dopo pochi giorni gl* fù intimata la morte, e mentre andaua, fu permeilo ad 
Adriano di pattar dalla fua Cafa,pcr prender congedo dalla fua Moglie • 

Alcuni mal* informati , credendo di far piacer à Natalia, lì portarono i 
lei frcttoiolaracnte , e gli dittero , che fuo Marito era lUto liberato , e che 
fri vn bora l' hauerebbe veduto alla fua Porta .* ella pervadendoli , che ciò 
non farebbe potuto auuenire , lenza che egli haurife mancato alla douura^ 
fedeltà à Dio, da principio fiattrifiò, & il fuo cuore accendendoli dal 
difpiacere, la fcrono prorompere in parole, che non poteano vfeire , cho 
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da vn cuore eftremàmcntc ferito , & vlcerato , Ah vile, ditte , Ah Tradito^ 
re, tu non entrarai già hoggi in quella Cafa; che io viua in Compagnia d’vn* 
huomo , che ha tradito il fuo Dio £ che io Tenta parlar quella lingua , che è 
fiata menfognera in faccia del Cielo ? che io baci quella bocca , che hà prò» 
ferita vna bcllcmrtiia contro la diuinità di Giesù Chrifto ? Adnano era già 
arriuato alla porta di Cafa , & hauea vdito tutto il fopradetto difeorfo : 
Natalia non dieta parole , che non fulfero Saette infocate contro il Marito > 
crefcendole tuttauia 1‘ ira , & il Zelo . Quando poi fù difingannata , e cht* 
(enti dalla propria bocca di luì,chc egli non era venuto à trouarla con altro 
fine , che per inuitarla , come facea , à volerli ritrouar prefente al fuo mar- 
tirio ; ella 1* abbracciò , gli domandò perdono della Tua troppo leggierczza 
i credere , e gli promife , di farle compagnia fino alla morte • 

Il primo martirio di S. Adriano fù molto crudele , mà però non hebbe il 
fine , che egli ne attendeua , foffri molto , mà non per quello riportò la co- 
rona del martirio: pofciache Maffimiano , chenonvolea priuarfi d’ vn fi 
brauoCaualierc.dopò di hauergli fatte fquarciar le carni dalle battiture fino 
à moftrare i Tuoi intcllini , ordinò , che non fi douette pattar più auanti , o 
di ricondurlo in prigione . Stimò il Tiranno , che per guadagnare Adriano , 
futte neccflario torlo dalla villa della Tua Moglie, la qual parca gl'infpi- 
ratte la coflanza , & il coraggio per gl’ occhi: cosìfù prohibito à Sanca_, 
Natalia di non più accollarli alla prigione; mà come che 1* Amore non è 
giamai mancheuole d’ indullria per operare , e venire à fine di quelcbc* 
pretende , ella fi tagliò i capelli ,c fi trauellì da huomo > à finche niuno po- 
tette impedirgli l’ ingretto . Fù feguito il fuo efempio da molt* altre Donne , 
che haueano quali il medefimo cuore per i loro Mariti , che Natalia per 
Adriano . 

Quello difprezzo fù cosi fenfibile i Maffimiano , che perduta ogni fpe* 
ranza , di abbatter la coflanza d’ vn huomo , à cui la Moglie loggeriuaad 
ogni momento nuoui defidcri j di verfare il fuo fangue, Io condannò à perder 
le braccia* e le gambe, che gli futtero tagliate fopra vn incudine. Chefè 
Natalia ? doppo d’ hauerlo baciato , e bagnato tutto di lagrime , ecco » 
ditte, mio caro Adriano,ecco vicina la vi teoria, ‘fiate fedele al voflro Dio, da- 
te volentieri la vollra Vita per amor di colui,che vi hà fatto nafeere, rende- 
tegli fangue per fangue , corpo per corpo , anima per anima . Fù quella.» 
Donna così coraggiofa , che ella fletta gli teneua i piedi , quando il mini- 
niilro gli ne tagliaua , e come fe futte flato poco,di effeguirc il folo tenore 
della fentenza , lo confcgliò,di prefentare al Miniflo la mano , d finche que- 
ftà ancora futte tagliata , e fegnatte col fuo fangue la Verità della Tua fede . 
Adriano , che la llimaua , come fuo Angelo Tutelare , e come interpreto 
della Volontà di Dio, la llefe con grand' allegrezza , ed ella la tenne nello 
fletto punto , che gl’ fù tagliata , & in quell’ vltimo tormento refe l’ Anima 
al fno Dio . Io non faprei d chi delti due , fi douette la Palma , e la Corona.» 
del martirio , fe à S. Adriano , ò à S. Natalia , quali le ben due , non fono , 
che vn fol martire , peròche ambidue non haueuano , che vn fol cuore » *n 
corpo * & vn defio . Quanto grande è la potenza di due perlonc * quando fri 
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Piloro ben s’ intendono ! Che non può fa Deuotioncin due cuori vaiti? 
Eccoai vn Giouanc Signore nell* età folamente di vene* otto anni , nel prin- 
cipio della più bella forcuna del Mondo , il qual fen corre à terminar tutte 
lefue fpcranze nel rigore d* vna morte volontaria , à cui niuno lo fpingo , 
che il defidcrio di facrificare la fua Vita à Dio , perfuafoui da vna Gioua- 
nc , Dama bella , e ben’ nata , la quale non hauea goduto dei fuo matrimo- 
nio , che il foto tempo di tredici meli . Chi può dubitare , che Dio fteffo 
con particolar prouidenza non fia fiato affittente à fi Tanto matrimonio ? 
che non pare , fia fiato ad’ altro fine ordinato , che per procedere d’ vn po- 
tente foccorfoà Sant’ Adriano nei fuo martirio» e per porgli auanti gl* oc- 
chi vna fi bella Idea di Virtù, ed acciòche anche Santa Natalia fuffe San- 
tificata dal fagnue , che verfauano le ferite di fuo Marito ; l’ efempio è Tem- 
pre efficace à muouer la volontà ,ne può refifterfi, quando fi vede in vna per- 
dona , che non poffiamo à meno di non amarla • 

’ * • . « '1' ' l ,* ** i i ’ ■ 4 * < ’ 

; . Delle Virtù proprie del Marito . 

à 

CAPITOLO SETTIMO 

i * 

I come il Marito è dopo Dio il Maefiro , e l’Archi- 
tetto di tutto il bene della fua Cafa , & il primo mo- 
bile di quefto baffo firmamento,! 1 Sole, & il fopra in- 
tendente di quefto terrefire Cielo, il comun Padre 
di quefio picco! Mondo,i! Piloto di quefio Vafcello, 
che folca per lo Mare di Terra ferma con altrettanti 
pericoli , quanti fe ne corrono in mezzo all’Oceano, 
è ncceffario , che egli fia dotato di tutte le virtù in 
fomma perfettione : perche elle fono le giornaliere , * 
che fabricano le felicità d’vna famiglia , alle di cui 
fole belle mani è riferuata la grand’opera di erger’vn fi nobile edificio ; fà di 
©etticre , che egli habbia cjucftc virtù maffiede , & eminenti , che diffonda- 
no altretanta luce , come il Sole , & al colpetto di quelle , le altrui non ap- 
parificano , che come minutiffime fiefie auanti l’Aftro del giorno; quelle del- 
la famiglia non deuon rifplendere , che al di lui efempio , e per rifletto della 
fua propria luce ; e portando egli in fronte vn imagine più eipretta della Di- 
laniti , deue trouarfi proueduto di tutte le buone doti , che compongono la 
bellezza d’vn* Anima , e poffedere abondantemente, e comulatamente quel- 
che con piccola milura ritengono quei , che fon foggetti a! fuo gouerno ; il 
numero ancora deue effer grande,ma io non ne accennarò,che tre, per isfug- 
gir la longhezza, e mi contenterò nel dire che, vn Marito deue efier vigi- 
larne , attiuo j c iaboripfo * 

r ' 

E e Della 
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I j © Della Famiglia Santa * 

Della Vigilanza' . 

§. 1, 

Co (lumi degli Antichi panno Cernir d’infegaàmeftto i quei 
del noftro fecolo ; peròche quegli nell’ingrcffo de loro Tem- 
pi) riteneano Leoni di marmo, ò di metallo, per additar ieo» 
za parlare la vigilanza i tatti i loro Prelati . A ciafcun è no- 4 
to , non efferui Copra la Terra Animale così vigilante , comi 
il Leone : egli veglia anco dormendo , e prende talmente il 
Tuo ripofo, che lo là con gl'occhi aperti . Io deliderarei, che 
tutti i Padri di famiglia , che fono, come i Prelati della loro Cala , haueflcro 
molti occhi , acciòche con alcuni fempre vegliaflero : haueflcro altrettante 
ali , con quante lì dipinge la fama, per portarli prontamente , e diligente- 
mente verfo il bene de loro domeftici , & altrettante mani, quante Ce ne fin- 
gono à Briareo,per potere eleguire tutto con faciliti , e preiiezza » . Il fole • 
che è tutto occhi , non deue diucrCamente vegliare per Io feruigio di tutto 
vn Mondo , che i 1 Marito per vna fola fami glia. Qtiefti , come lui, deue il- 
luminar due emisferi , cioè i dire graffaci di dentro , e quelli di fuori ; hi di 
peggio , che egli deue frequentemente attendere all’vno , & all’altro nello 
de (Totem pò,* la doue il fole hi così ben ripartite le fue vicende «che non è 
gii mai obltgato i fopraintendere i più della meri del Mondo • 

Qual vigilanza è nccdfario d’hauer ,per impedir , che il vizio , e la pouer- 
ti , che fono i maggiori inimici della più parte delle famiglie , non fi intro- 
ducano nella Cafa . Haueri egli taluolta vna Donna diffipatrice , che confa- 
merialtrettanto in vna collatione , quanto non potrebbe guadagniar in fel 
meli. S’incontreri in vn'altra poco honeft a , la qual non u diletta, che di 
amoreggiare , ne (limerà gran fatto d’attaccargii la vergognasi la fronte. 
Vn’attra fari tanto altiera , che pretenderà d’eflere adorata , come vna cola 
diuina , tanto foftenuca , & oftinata , che la necefiità non impone obligatio- 
ne così precifa , & afloluta , che ella non ne preferì uà molto più per dTecu- 
tionc d’ognifuodefiderio- Quanta induftria fi richiede per ricondurne al- 
cuna à trattamento moderato , vn’altra alla modc(lia,e la terza ad vna con- 
ueneuol foggettione ; intraprenderei più tofto à far , che l’ortica producete 
garofani , ò vna fpina biricocole ; tutrauia è pur troppo ncceflario , ò d’ap-; 
portarui il rimedio , ò paffar la vita da difperato . 

Mà quando anco il Cielo hauefte fatto grazia ad vn Marito di forti r* vna 
Donna , così cada , come Sufanna , così rifpettofa , come Abigail » e cosi 
prudente, come quella ne Prouerbi) , di cui Salomone hà deferitto il Pane- 
girico : non per ciò hà il Padre di famiglia occafione di dormirne quieto : è 
neceflario tuttauia , che vegli fopra i fuoi domeftici , e che fempre rifletta » 
e tenga per indubitato , che niuna cofa nella Cafa refterà con ficurezza*» , 
che quand’egli vihauerà fopra fempre il fuo occhio. 1 figli fieguonocosi 
facilmente l’inclination della Natura, quale porta al male « ebefe non fi 

darà 
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fi ari Tempre attento ad ogni lor parto , invece di allettar fanciulli, fi noi 
driran moftri , che Tocco voa faccia di Huomo , nafconderan paffioni da 
Beflie. 

Non fi può dire accertatamente,fc fia più vtile, chei Seruidori fiano fri 
di erti d’ accordo , òdiuifi; la poco buona intelligenza fri di loro è vn Se- 
minario di querele , che in ogn’ occafione fi accendono ; 1' Amicitia,e l’rni- 
one non è taluolta , che vn piccol monopolio , altrccantodannofo, che va 
partito di fattiofi nello fiato ; fono Sanguifuche , le quali fi pafcono del 
miglior fangue ; non fanno alcuna difficoltà di mangiarli quella parte di ci- 
bo , che il lor Padrone per rifparmio fi è tolto dalla propria bocca ; c con 
tutto, che quello lor giuoco non porta cfler mailempre cosi ben celato, 
che non ne diano fofpctto ; nulladimeno per qualunque diligente ricerca, 
che voi ne facciate, poco potrete hauerdi lume: pofciachcnon fi riero, 
nano accofatori in quei delitti , ne quali tutto il Mondo è reo , ò complice . 

Se il Marito non hauefie à guardar , che quello Emisfero domeftico , che 
appartiene alla fua cura , e fe i fuoi occhi non hauertero da vegliar , che nel 
recinto della fua Cafa , io lo ftimàrei capace di qualche ripofo; mi ne hi 
vn* altro non men fafiidiofo, ed è quello, che refia di fuori, nel quale 
non deue fidarli d* alcuno , che s’ auuicini per trattar d* affari ; la malitia , e 
la maluagiti degl’ Huomini ci hi ridotti in quello fiato , in cui non fi può 
più fidar di parole , e fi deuon riguardar la maggior parte delle loro prò-, 
inerte , come lacci teli, per forprenderci . 

E però vero , che non tutti gl’ huomini fono ingannatori , e fi ritrouan 
di quei, che più torto perdere bbono la Vita, chela fedeltà, mi come fi 
potran difiinguere, e riconofcere gl’vni dagl* altri fenza vna ftraordi- 
naria Vigilanza ? Che diremo degl’ Inimici , quali non penfano , eh* à nuo- 
cerci ? Mi direte , che voi non hauete inimicicia : alla buon' hora : mi ri- 
flettete , che non fon tutti , come voi : e fapete , che non fi richiede , fe non 
vna mala lingua per hauerne : può cflerc , che voi habbiate de Nemici fen- 
za fapcrlo ; la morte d* Ifibofct , che fù occifo nel fuo letto , nel quale fi era 
porto à dormire fui meriggio per dar qualche quiete alle fue cure, e qual- 
che triegua alle fue inquietitudini,riufcì aflai difallrofa, per non lafciar noi 
in ripofo, edinfegnarci , poter venir accidenti, di cui non habbiamo al- 
cun dubbio . 
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1 1 a Della Famiglia Santa , 

1 Dell Attiriti. 

§. 2 . 

’ aiuto della Vigilanza farebbe poco efficace , quando noti 
fuffe dalla fua fcdel compagna affittita, la quale èl'Ac. 
tiuiti . Non farebbe bafteuole di veder folamente gl* af- 
fari , come vn Paralitico « che vedendo dal letto bruciar la 
• fua Cafa, non può muouer, ne braccia , ne gambe , per 
accorrere, ad efiinguerne il fuoco ; c ncctflario di opera- 
re fenza perder tempo; inegozij fono come leVìuande» 
la loro bontà confìtte in vn momento , in cui fi deuon mangiare , quale paf- 
fato, li rendono men buone.La Natura hà infognato alle Rondine di cacciar 
.volando , e di prendere il cibo conform*airoccalkmi,che loro ti prefentano; 
impcrciochc , fe le mofche , di cui quali folamente fì pafeono , s* auuedefTc- 
ro del lor’ venire , fì guarderebbono motto bene di afpcttarlc , cdiprouc- 
der loro il cibo à proprio danno , e con perdita della loro vita • 

Non fperate di veder* in potto di gran fortuna quegl* Huomioi , cho 
non caminano verfo i loro affari , che con piedi di piombo , e che non vo- 
glion ne pur perdere vn’hora di Tonno, per concludere vn Trattato,che pon- 
gono i gran rifehio di perderlo , in differirlo alla mattina . Se etti haueran- 
no alcuna luce di fenno , fì auuederanno , ciò non douer feruirc , che à'farne 
; apertura per vn altro , che li preueniri con quel buon prezzo, che quegli 
haueran perduto , e Tetterà loro la feorza , che haueranno tolta dalla noce» 
c perderanno i’Vcello, che hauean già prefo , e volerà , & incapperà nella*» 
rete del vicino . 

Con tutto che il Cielo Tempre retti aperto » per piouer fopra di noi le fue 
grazie : per ordinario le di lui migliori benedizzioni non cadono , che fopra 
quei,che fono più folleciti de! Sole , à ieuarfì . Accade anemie di prefente ciò» 
che auuenne al Popolo di Dio nel deferto . Hauea Sua Diuina Maettà dato 
ordine à gi’Angeli di prouederlo di tutto, e di non lardargli mancare cofa 
alcuna : Quelli Santi Spinti trauagliauano , e fi aftàtieauano tutta la notte 
per il loro pane di monitione, appariua in terra ogni marina auanti il nafei- 
mento del Sole ; la manna fì dittribuiua per rationi,come fì fà anco al gior- 
no d’hoggi fra i Soldati ncll’Bfercito , & à veruno fe ne daua maggior quan- 
tità , che per vn fol giorno . Quei , che ftauan dormendo anche dopò com- 

S arfo il Sole , non vi trouauano il lor conto : impcrciochc il primo raggio 
i Sole , che toccaua la Manna , la liquefacea , e perdea ; fì vedeano i dor- 
* l Ìd mi $ ioni r * tornar pungendo , dolendoli , che il loro fouerchìo Tonno li ha- 
6%z ixcd UC (fg cont iennati à digiunare quel giorno ; fi può dire , che la fortuna fi lena 
1 ogni mattina di ^uon’ hora, per portarli in braccio di chi voglia riceuerla ; 

mà perche molto rifente il caldo , & il Sole » non fì rincontra più ( neH*hore 
del mezzo giorno . 

Non fi è già mai ritrouato altri, che vn Timoteo, à cui fìa fiata così fatio- 
rcuoie la fortuna» chcgl’habbia fatti cader fopra i Scettri» eie Corone , 

mentre 
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mentre dormiux : ella tratta tatti gl’altri egualmente , e Fi loro altrettanti 
fauori , quanto è la diligenza di chi la ricerca . Voi hauetc dato principio ì 
ad vn buon negotio ; temiate pure , che non Ha per rimaner nelle voftre ma- 
ni , fé voi ben tolto non lo concludete . Non Hate di quella razza di persone 
così grani , e tardi , che per muouerle ad operare , non fi richicdon meno » 
che le machine d’ Archimede . Crediate pure , che dopo la rifolutione , Ja_* 
morofità non ferue . Non fiate come quegl’ huomini irrefoluti , che hanno 
tante quadrature , e tanti angoli , quante vn Cornicione , ò Capitello , che 
£1 volge, e riuolge, come altri vuogliono . Prendete vna buona rifolptione , e 
non abandonate quella . Non piangiete nelle voftre difficolti , mi quelche 
potete far hoggi , non Io differite i domani . Quel Rè de Lacedemoni , che rlut - in P,I °- 
fò ammazzato i colpi di pugnali la notte nel filo Ietto , non fu i tempo, di ri* ?' da f e Ar(hl * 
parar l’errore fatto, in hauer negligentemente trafcurato , e diffcrito,d leg- r ™°°* 
ger’vna lettera , in cui li conteneua l’auuifo del tradimento, che li raachina- 
ua contro di lui , non ottante qualunque fretta , che altri gli face fife di Jeger- 
la , la pofe fotto il fuo capezzale, dicendo, A domani gl’affari : mi egli non* . . . 

fapea, che la domane non douea elferui per lui . Non ritardate mai vn’affare 
ridotto in buon ttato , peròche li corre pericolo , che il tempo, jl qual tutto 
guatta , non lo riuolti , e non lo riduca in tal forma > che voi non habiato 
ardire di più rimirarlo : Non vi fidate mai d’altrui in quelche voi fletto po- 
tete far con le vottre mani , il vottro interctte non peferi mai ad altri , come 
à voi : Non riparate i qualche poco difpendio, per condurre i line vn nego- . 
zio , che voi hauete intraprefo, li deue comperare vna pronta fpeditionc,per 
farla mcn foggetta i gl’accidenti . 

. Prima di pattar più auanti , non fari in alcuna maniera fuori di propos- 
to, il dire , che come io non Rimo molto la Vigilanza troppo fcrupolofadi 
quegli animi deboli ,chc in tutti i rincontri li pongono in apprenfione , de 
in opera, c s' inquietano per alcune cofuccie, che ne piu: darebbon pen- 
fierci i fanciulli; così non faccio gran conto d’ vn Àttiuità indifereta , liT” 
che non fi gouerna con ragione affai chiara , e che fi vn gran fracaffo, folo J 1X7 
per voler torre a forza vn frutto non ancora maturo . A i buoni affari fi ri- 
chiede la prontezza , e l’ opportuniti ; nel portarli fuori di tempo , fi per- 
dono • 

Si potrebbe dir* i coftoro quelche altreuolte ditte S. Martino ad vn Car- • 
rettiere , che gli domandò, incontratolo nel camino, fe credea , eh’ etto 
quella fera futtc potuto entrar in Parigi » Voi,rifpofe , vi entrarete i vottro 
comodo, purché troppo non v’ affrettiate i peròche fe voi ciò farete, ri- l'fl 1 »"* hcc y[ 
marretc per la via: Quel buon huomo credendo, che S. Martino volette 
burlarlo, fi pofe ifpingcr’i tutta briglia il Cauallo, e lo follecitò cosi 
violentemente , che ruppe vna ruota della fua Carretta » in tal manieria^. », 
che fu coftretto, di rimaner’ vna parte della notte alla Campagna, oue 
hebbe affai di tempo, per riconofcer la fua follia , e per imparar’ à riuerir 
i faggi confegli d’ vn Santo . Così conuerrcbbe dir’ à coloro, cheli sfor- 
zano Tempre , e voglion con violenza portar’ al fine le loro intraprefe ; voi ' 

confeguirete quelche pretendete, mi i condicionc di non doucrui in veruna. ' . ~ 

' Ff maniera 
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maniera affrettare ? peròche fc in quell’ affare troppo follecitarete , lo con- 
feguirà ogn’ altri , che voi ; ciafcheduno vi porri -gl* occhi fopra , fi crede* 
ri, che voi troppo lo defideriate , giàche lo trattate con tanta ardenza.,; 
ciafeun temersi d' effer da voi for prelo , & in vece di promuouer le voftro 
pretentioni , vi porri mille impedimentiila Prudenza , e I* Impatienza pof- 
fono hauer il medefimo oggetto , mi non riceucran giama» l' iftefla merce- 
de , la inquietudine dell’ vna non è va!euo!e,come la quiete dell’altra» tu 
per vna cofa,checonfegnirà I’ impatienza,la prudenza ne ottetti dicccmila, 
fenz’ apuederfi » che ella vi affrirì . 

Della Fatica 4 . 

§• 3« 


Judiui 

SS. Virit man- 
iititm multi . 
ribus, lubortm 
Viris cenatati» 
Saluft. in lu- 

lutt. 
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1 A tèrza qualità neceffaria al Marito è la fatica: e però 
vero > che vna bornia faggia dene effer’ i parte in ogni tra» 
uaglio del Mar ito) quelli all* incontro deue perfuadcrfi,che 
il pid grane pefo deue elfefe dette fuc fpallc . AlTcriuano 
i Platonici , che i! b«On‘ órdine del Mondo dipendea da-*- 
vna intelligenza maefir*, sbctff Di oh aura commettala^, 
diretcionc del primo Crete ; donde cónckidenano , che Ufc 
fatica di quella piccola Diuioita era di fi gran rilieuo Scottala natura , che 
eltanonpotea mancarci] fno donerc, lenza porre il tutto in difordine: 5c 
ogni momento , che ella fi fùffe data al ripofo » òdi luffe aunanzara fittamen- 
te vn mezzo girò, non vi farebbe fiato piu Sole, per i Itemi rrar il Mondo, fi 
larrebbon confufii giorni coir le notti , peruercite le ftagiom , e tocco ii 
buon ordine de gl’cflrtnend , il qual non Confitte , che i» voterdiama moto; 
farebbe ricopiato all’antico Caos 1 , co me era atlanti , che luffe formato . 
Ninno potrà niegarftii , che vna famiglianon fia vn i picdol Mondo , che ili 
Marito non fia quella prima intelligenza, e queft*AngeIó fopraiowndeotc 
deputato da Dio,peV mnóuerc, e rirmtouere tutto quel, che il ritroua foggeO» 
to alla tea cura nella Cala ; fe egli dinierie mfingaf db- alla fatica , non deue 
attenderne, chepouertà, emiferia; la fame prenderà pofto sii la fua Ta- 
uola ; la nudità fe gl’atcaccherà addotto i rifreddo albergherà nel fuo foco- 
lare; il tramaglio, e FinquietudirK faranno continui anHlcnt» al fuo letto» 
e trotterà la neceflkà per ogn’angolo della (ua Otta . Mà quando il Maritea 
farà Hnofiio dedicò dila fatica , quando farà cosi fittamente attento alla-* 
cura della fua famiglia , come quella intelligenza al fuo Cielo » quando gii 
attari dOmcfticì gli recheranno più tófto coraggio, che viltà , quando ri- 
guarderà Iddio Cóme fine de! fuo piccolo travaglio , non fi ritroocran nei 
Cielo benigne influenzò, che non fi diffcmdan fopra di lui; tal Intorno in- 
chioderà la neccffiti , e fin dalle Pietre ricauerà mele • 

Voglio dimoftrar , e prouar quanto hò detto con vn calo feguito à noftri 
giorni nella pCrfona di Taicofama Imperador del Giappone: Giunti veru- 
no per induttria , e fatica fi è portato a! trono più vantagiofameute di Ini • 
- * * Egli 
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E-’li non hebbe magior priuilegio nel Tuo nafcimcnto di quello, che la na- 
tura non niega alle Beftie ; nacque Copra la paglia , ed in mezzo alle tele di 
Ranni ; i Cuoi Genitori eran così poueri , che fe fua Madre hauefle domito 
comprarii latte per nodrirlo , farebbe morto di fame . Pare taluolca, che 
la natura fia orba in molte delle fue attioni , e che ella punto non rimiri > 
oue fi getti gl’huoraini i così fpeflo auuiene , che vn pezzo di carne venga al 
Mondo inuolto nella porpora , & vn fpirito viuaciflimo cada dal ventre del- 
la Madre Copra vn letamaio . Si torto , che egli fù habtle a guadagnarli il pa- 
ne fuo Padre per ifcaricarfene raccomodò con vn lauoratore del Regno di 
Voari , nella cui cafa non gli fù dato alerò impiego, che d'andare ogni gior. 
no ad vna vicina montagna , e proueder, e portar legna per fcruigio della 
Cafa, donde veniua con fi gran carica sjì le fpallc, che parea propri a, men- 
te vna Berti a da foma . Auuennc vn giorno , che i figli del Padrone vedendo 
vna fi bella prouifionc , fi pofero ad accenderà fuoco molto maggiore del 
(olito , c vi pofero tante legna , che quello Giouane fruente eflendo rifpet- 
tofiiTimo in tutto il rcrto , non Ceppe trattene^ di dolerfcne in quella for- 
ma ; Non fò, come ve l'intendiate ; fe prouafteilmale, che Cento nelle mie 
(Dalle, hauereftcvn poco più di riguardo àconfcruar le noftrc legna , fate 
vn fuoco fenza difcrerionc , e fenza giudizio ; aggiungete legna fopra legna 
fenza verna ordine, c difpofitione ; permettetemi , che 10 accomodi il vo- 
ftro fuoco , farò., che fia per metà maggiore di quello , che voi fate, lenza-, 
confumar’ va terzo delle legna , che voi perdete . Fece appunto come dif- 
fe : Il fuo Padrone vedendo , che quell' huomo moftraua ogni giorno habi- 
lic i maggiore , (limò effcr nato per qualche cofa più grande , che per Icr- 
uir’in vn villaggio; gli pofe in mano vna moneta d argento , egh àffo, 
Và mio figlio, fieguila tua buona fortuna, u farei torto à voler piu lun- 
gamente ritenerti nella mia Cafa ; tù meriti molto pm di quelchc io ti po- 
trei dare ; ti confeglio à prender l* armi , c di andar* i fcruir qualche huo- 

m °Sc °Y ridi* fuori della Cafa di fuo Padre fù il primo parto per afeendere 
2 così alto flato, oue Dio loguidaua, 1 ’ vfeita dalla Villa full fecondo t 
ficnuendo dunque il confeglio del fuo Padrone , s* incarnino verfo Meaco , 
la quale è la Città Regia , e metropoli dell’ Imperio del Giappone , fi pofe 
da principio à feruir’ vn Mercadante , mi non fc con lui molta dimora^ , 
noneffendo di fuo genio i rimaner tutt'il giorno oziofo alla guardia d vna 
Bottega, lo riceuevn Gentiluomo al fuo fermgio , negl diede altra cu- 
ra , che di tener polita la ftrada auanti la fua Porta . Il noflro hnomo , 
che nulla trafeuraua, cfacea quclche gl’ era ftato ordinato con llraordi- 
nariaefquifitczza; non pafiàua giamai il Re auanti quella Cafa , chenoiu. 
vfeifle in qualche parola in lode di quello Valletto . 

Dopò qualche tempo il fuo Padrone volle, che lo fcguiffealla caccia^ 
dell’ Vcello fecco il terzo parto della fua Fortuna.) peroche il Re ancora vi 
era prefente . Dopò d’ effer ftato più volte gettato I* Vcello , fi andò a porre 
nella cima molf alta d’ vna Quercia . Lo Struzziere richiamatolo piu volte 
nel pugno, ma fempre in vano, fi (è giuditio , che fi troupe spedito, &im- 
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pafloiato à 1 rami . Il Tuo Padrone gli fè cenno di douer falir foprà l’Àlbero 
per difimpegnar , e liberar l’vccllo ; quelli prontamente , e con tanta difin- 
uoltura fi portò alla cima dell'albero, come hauerebbe fatto vn Scuriamo- 
lo ; c quando appunto ftaua per dar la mano Copra l’vcello , cominciò i di- 
batterli , & à far fi gran forza coll’alj , che fi diftrigò , non gid per ritornar 
in pugno allo Struzziere , md per pofirfi, come fè, in vn’altra Quercia . Ve- 
dendo il Gcnrilhuomo, che il Rè fi prendea piacere nel vedere,quanto, fùtte 
difpofto, e deliro il fuo valletto, gli comandò, che fi lafciaffe cader dall* 
Albero , oue era falito , in vn llagno , ò laghetto , che era a pie della Quer- 
cia, e che montatte nell’altro , oue era l’vcello ; non^fù così pretto detto, 
che fatto. 

Il Rè lorichicfc, e Io volle al fno feruigio; entrò dunque nella Corte 
col maggior fauor, che potette defidcrare ; quiui fu , oue il fuo Spirito in- 
duttrioCo accompagnato da va’ indefeffa fatica dimoftrò il fuo potere , in*, 
vn’ tratto prefe 1* Armi alla mano , e fc ne feruì tanto acconciamente , come 
fe in tutta la fua Vita non hauette fatto altro melliere , che di Soldato; com- 
parile fi bene , e con tant’ arce d Cauallo , che i più efercitati Caualieri po- 
teano apprender da lui quell’ efercitio ;fi accommodò à tutti'gPartificij dcl- 
laCorte , c fi dimoftrò anche in quello fi capace , c fi habile , che hauereb- 
be potuto etter Maellro à i più vecchi, & di più raffinati Cortigiani; egli 
folicuò d fi alto fegno le mattime della Politica , che dopò d’ etter flato am- 
metto nel Confeglio , i fuoi pareri erano communementc da tutti feguiti , 
c riufeiuano anco d gl‘ettetti , così auuenturofamentc , che non fi faceua 
alcuna differenza , frd quelch’ egli diceua, d quelche conuenitte di operare . 

Era lodato principalmente , di tre cofe, che erano come tré Ruote , ò tra 
Scale per portarli , e folleuarfi ben cotto ad vn eminente fortuna , egli noa 
permcttea , che altri efeguitte ciò , che apparteneua alla fua Carica ; con., 
gran dcftrezza rendea vani , e rimouea tutti gl’intoppi , & impedimenti , 
coni quatti fuoi riuali fi opponcuano alla fua fortuna, fapea così ben va- 
lerli dell’occafioni , che non entraua mai nella Camera del Rè , che non li 
inoltratte Tempre con vn gran patto alla Corona : in fomma fi ftudiò di gua- 
dagnarli il cuor di tutta quella Corte , e fi refe così attolutamente Padrone 
deU'affettioni , e del genio del fuo Rè , e Signore , che lo dichiarò herede , 
e fucccttore di tutti i fuoi Stati , e di vn pouero Garzone da Toma in Cafa di 
vn Villano , valendofi opportunamente , c prudentemente della fua fortu- 
na , ne diuenne vno de più poderofi Monarchi , che l’Indie habbian gii mai 
veduto. Da ciò dunque apparifee , i qual fegno può auanzarfìvn animo, 
che fi diletta , di ripolirfi, e raffinarli nella fatica; non vi è pollo così alto , e 
così eminente, oue non fi porti , c giunga à potai il piede : la neceffiti non 
ardifee andargli contro , le difgratie lo temono , il fauor l’adora ; la buona 
fortuna li.arruola al fuo partito , cd è coftretea à feguirlo , e feruirlo . 


Dette 
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Delle virtù proprie della Moglie 

CAPITOLO OTTAVO. 

ENCHE le Virtù fiano della natura degl’ Angeli di iftam 
verun fello , ne Mafchi, ne Femine ; tuttauia è con- tr opifici 
ueneuole , che le Donne s’ impieghino con mag. crtata > P* r *~ 
gior’applicatione alJ’acquifto di alcune di effe, , 
pitiche dell’ altre ; eliconie noi diciamo, che la 
magnificenza è propria per le perfonc di alto fiato, S. lulittam. 
che la deuotione appartiene particolarmente à i 
Religiofi, che la prudenza non fi ritroua meglio , 
che negl’ Animi di quei , che gouernano , cosi può 
dirfi , cfferui alcune Virtù , di cui non ponno effcr 
mancheuoli le Donne , che con graue prcgiudicio del loro felfo, come fono 
la Pudicitia, la Modefiia , e r Obedienza • 

Della Pudiciti * . 

S. I. .. 

A Pudici tia colorifce , & abbelifce tutte le Virtù : le fi 
diuenir cardinali, fefi può parlar così ,per il color ver- Bubor vere- 
mjglio,con cui fi apparir le guance, c la forza medefima , eMndi *> 
che non fembra roffa, che dal fuoco del fuo coraggio, 
fomminiftra ancora la Porpora della Vergogna per ri- p 1t hils a^jìÒ. 
coprirli. Ciò non impedisce in veruna maniera , cho tilt sfili* roga. 
quefta Virtù non fia più propria, e particolare dello 
Donne, eia ragione puòcfferne, che dona loro qualità, concilile ren- palchetti- 
de amabili, c conferifce vna certa buona grazia, oltre la Pudicitia ; fà di me- giùnti V "rè- 
fiiere d’ effer cieco , per amar la laidezza , e brutale , per compiacerli dell’ {fonda , celere 
impurità : la bellezza non c amabile , quand’ è sfacciata , e la Pudicitia fi v,recadujicb. 
ritroua in gran periglio fenza contegno; le bellezze fuperbe, e fdegnofe Pu ,~ 

recano ordinariamente più tofto difpregio , cheamore, e difficilmente al- c 7itHdini s f noi. 
tri può indurli à credere , che vna Donna fia cafia , quando non fà arrofii- /««. 7X , 
re. Diamo dunque alle Donne la Pudicitia, come vna Gouernante fedele, 
che porrà loro il compaflò fù la bocca, per mifurar tutte le loro parole , che 
attaccherà le Serraglie all’ orecchie, per chiuderle alleciance, & à i di- 
fcorli troppo liccntiofi , che porrà loro vn velo fopra gl* occhi, per non la- 
fciarli profanar dagl’ incontri di tanti oggetti pocohoncfii, che ricopri- 
rà alle medelìme il feno , per dimofirar , eh’ vna bottega chiufa non hà co- 
fa alcuna da vendere - Rcbecca, l’ cfemplare , il modello di tutte le Donne c . 
honefte , facea ben’ apparir’ in tutte le fuc azzioni , che era fiata formata ' ‘ ' 24 ’ 

Gg dalle 
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dalle mah! del Pudore ; (Ila don pcrmetreua à fuoi occhi, di goder* della lu- 
ce del giorno, che quant’ era nccc(Taria,per condurli . Quello Tanto coflumc 
1* hauca refa così ritenuta , che douendo per la prima volta riceuer Tuo Ma- 
rito , non ardì comparirgli auanti, finche non hebbe con vn. Velo ricoperto 
il Vifo . Nel condurla alla Cala d’ Ifac , d cui era deftinata Spofa , ella lì au. 
uidde , che vn' Huomo gli veniua all’ incontro , dilfe d colui , che la fegui- 
ua , chi è quegli , che le ne viene alla volta noftra ? Madama , rifpofe , que- 
lli è il mio Padrone sciò incefo , fcefe dal Camclo , che la porcaua , gl* Te vn 
burnii riuerenza , md tutta ricorpcrta dal Tuo manto , anco ’i Telia . Porri 
alcuno porre in dubbio la pariti d’ vna Donna » che non può foffrir’ il pri- 
mo incontro del fuo Conforte , lenza velarli ? 

Le Donne Chriftiane douerebbon temere , che la vergogna , la qual per- 
dono in far moftra della loro nuditi , nonglilìa rimprouerata nel giorno 
del Giudizio, dalla villa di non poche Donne Pagane , chehaueano fcru. 
polo , andando per le ilradc , di moflrar totalmente il Vifo ; Dio le confon- 
derà con Tclempio d’alcune Donne Arabe , chelìricopriuantuttala faccia 
alla riferua d’rn foP occhio, che loro feruiua di guida; tencan l'altro lotto 
chiaue , come Tuoi dirli , condennandoio à foffrir volontarie tenebre, aman- 
do, più rollo priuarli della metà della luce del giorno , che difeoprir di loro 
alcuna parte fuori della pura rieeelfiti - Credete voi , che quelle damo 
haueflero ardimento (coprir il loro petto i gl* occhi di tutto il Mondo, men- 
tre non olauano discoprirne due de i loro , per rimirar* il Sole? 

Della Modejlia . 

§. 2. 

ON fi allontana dalla Pudicitia , chi fanelli della Mode- 
ftia, la loro alleanza è così llretta , le lineature del loro 
Vifo così fomiglianti , che lì prende facilmente l’ vna per 
v l* altra ,* vi s’ ingannerebbe più innocentemente , che la_# 
Madre di Dario, la quale ftimò , che Efeftione fufle il 
grand’ Aleftandro . 

Lamodefthi è quella, che prenda nelle mani il Com- 
piilo, per trouar qucireccellente mezzo , in cui rifiedon le Virtù : ella prin- 
cipalmente deueaggiuftar tutto il di fuori , c niuna cola permettere , che# 
polla arriuar* all* eccello ; ella prende i carico, di regolar tutti i noftri roo- 
uimenti , preferiue le mifure i i noftri occhi , alla noftra lingua , alle no- 
ftremani, i tutto. Ella ci prohibifee il rifo difordinato , ilpalTo concita- 
to, il difcorfo immodcfto , cfupra tutto, inuìgila fopra la fuperlluica de- 
gl’ habiti : Permette alle Donne di abbigliarli moderatamente , per elfer fel- 
lamente aggradeuoli i gl’occhi de loro Mariti, e non d* altri .* Concede alle 
Donzelle qualche ornaméto lecito, per non apparir laide, à gli occhi di quei, 
che ponno desiderarle in matrimonio . Proibifce però rigorolìflìmamentc le 
fpefe ecceftluc d* alcune Donne affettate , che non lon belle, che quando 

han 
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hàn feppellico il Vifo nella biacca , e nel Rolfecto , e che non fon veftite , 
che come la Cornacchia della fauola , delle piume altrui . 

San Cipriano dice vna parola fi buona , a quelle , che fi sbellettano , che 
(e la modeftia fauellafle , non potrebbe farlo meglio : Credete voi , dice 
egli, che Dio vi habbia create afomiglianza di lui? ofaretc dunque toc* 
car quelche S. D. M. ha fatto ? Volete forfi rimprouerargli , che non hab- 
bia hauto habiliti, di compir la fua Opera ? Direte forfi , eh’ à voi era dou- 
uta qualche bellezza , che egli vi hi negata , e che potrete confeguirla i 
mal grado di lui ? e che ha difettato , ò nella forma , ò nel colore l che 
douea dotami d’ va Vifo più bianco, òdi capelli più biondi, e che ddi- 
fpcttodilui, voi arcuerete bafteuol’ Arte, per acquiftar quelche egli non-, 
ha voluto donami? 

Se vn Pittor famofo,dopò d’ hauer molto faticato, per formar vn Vifo,fa- 
peffe , che vn fuo Difcepolo vi hauefie pofte le mani per coprir col pennel- 
lo i Tuoi mancamenti, e riformar la fua Pittura, non hauerebbe grand* occa- 
fionedi reftarne offefo? voi direte disi, e vi crederete , cheti Dio delle 
-Vendette non fi muouerd à fdegno contro quelle mani facrileghe , che tra- 
sformano le fue opere , come fe ciò facefiero , per emendar* i Tuoi errori ? 
Non temerete voi punto, che nel giorno della generai rifurettione noju 
fiate ributtate , come perfone incognite , che con i voftri artifitiofi abbelli- 
menti hauete in voi (cancellata 1* Imagine del voftro Creatore ? 

Non fi può veruna cola aggiungere aldifcorfodi quefto grand’ huomo , 
fe però non voleffimo dire , che quelle Donne vane fanno vn gran torto al 
profilino , i cui tendono lacci, per farlo cadere ; la legge di Mofè ordinaua , 
che fe il Padrone d* vna Ciilema l’ hauefie lafciata aperta , e lenza fponde , 
farebbe fiato tenuto i rifar’ i danni de Causili , e de Boui , che li entro 
fuflero caduti ; è fiata fiimata quella legge vn poco rigorofa , mi perfona , 
che habbia vna mediocre luce di (enno , non porri accularla di ingiufti, 
zia , ed ancorché fatta da vn fol’ Huomo , Dio però ne hi prima dettata la 
minuta; e per qual ragione quell’ huomo negligente non doueri cfier’con- 
dennato à tutti i danni , & internili , de quali egli è fiato la cagione ? Ho- 
ra io vi priego i riflettere , di che refieran debitrici i Dio vna Donna , ò 
vna Donzella licentiofe, che han dato la morte i tant’ Anime , con portar 
il feno difeouerto ? le la Giufiitia richiede , che fi paghi Anima per Anima , 
oue troueran capitale per fodisfare ? e fe tant* hnomini , che (edotti dallo 
loro lufinghe , & allettamenti faran fiati condennati come Vittime Infer- 
nali al fuoco, quelle, che faran fiate caufa del lor peccato , comepotran 
fperar di trouar luogo di falute ? 

Ne penfino feufarfi, con dire , che effe non intendenano nuocere ad alcu- 
no, c non haueano alcun cattiuo fine : la legge della Cifterna non hebbe ri- 
guardo , fe il Padrone di effa hauefie , ò non hauefie finifira intentione ; ella 

10 dichiarò colpeuole , d’ hauer potuto leuar 1* occafionc del danno, e di 
non hanerlo fatto . Ne mi fi dica , che quelle nuditi fono innocenti , e che 

11 lilcio, e gl* ornamenti non padano ad altri occhi di quei , che le mirano ; 
pcròche Dio, il quale non può mentire, ben lo dichiarò a S. Domenico , i 

cui 
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cuti , f*a* tfl coi fe vedere .vn piccol Demonio d’ vna figura horribik,che fi eri poftò i fé» 
forma ftmint*, cre nel feno d‘vna Donna disonefta , come nei fuo Trono , donde fcoccaoa* 
é* morta eoa- & auuen tauà Saette auuelenate à tutti quei > che fi riuolgeano con gl’ oc» 
idt furrtxit, chi verfo quella parte. Qnede freccie haueanola punta di fuoco , pafla- 
nifi de muli*- uano per gl‘ occhi , & arriuauano ai cuore , ei' accendeuano d’ vn Amor 
hi [ubfiantia $ impurità . Che auucrrà ad vna Donzella , ò ad vna Donna, per hauer per» 
^■C'pr.dtjìn- ^ utc tant * Anime ricomprate daGiesù Chriftocol fuo Sangue? d' hauer 
g ui. c itru. r | empit0 j» ] n f croo CO n ic fue conquide , c di cflerfi perduta per perder gl* 
altri eternamente ? 


D* prttipf. tf- 



Della Cuflodia della Cafa* 

§. 3 . 

i • 

A medefima modedia > che imprime ia Vergogna ne! vifo 
delle Donne honefie , mette loro ancorai! catenacciofu 
le labbra , & i ferri i i piedi ; ella le obliga i parlar poco» 
& a non fortir , che raramente dalla Cafa . 

Fidia > il più famofo Scultor dei fuo tempo, fufevnsu 
Statua di Venere , rutta mideriofa; mi quelche fi al mio 
propofito , è , che gli pofe fotto i piedi il corpo d’ vna Te» 
ftuggine . Plutarco , che fi compiacque , e (Ter 1’ efpofitore de lentimenti di 
qucfto nobil’Àrtcfice,difle,non hauer ad’altro voluto alludere, ne altro con 
tal fatto infegnare , fe non , che le Donne non deuon cfler’ Andarine . A pe- 
na fi troueri animale di più tardo moto , che la Tartaruga , e più amici 
della fua Cafa ; ella la porta fempre fui dodo , ne la lafdarebbe , quando 
ben doueffe andar* al conuito di Gioue . 

Io dento i contentarmi dell’ efpiicatione di Plntarco , e di prender Ve»' 
nere per Idea d’ vna Donna Saggia, quarellanonfùgiamai : prendiamo» 
la più todo per ritratto d’vna Cortegiana, come ella fù,la fatica di Fi- 
dia non ci riufeiri meno vtile , per qual ragione calpedarebbe co’ piedi la 
Tefiuggine , fe di quella voleife approfittarli ? ella l’ abborifee , & ama il 
fuo contrario , ama le Vifite , & i difeorfi licendofi ; non è dunque maraui- 
uiglia, fe vuol opprimer , e fchiacciar co’ piedi il fuo Inimico ; non vuol vi- 
ua da predo chi pofla rìmprouerargli i fuoi falli , e benché fia vn Animale 
il più muto , grida fempre i gran voci contro di lei . Vna Donna honefia^ 
non porrebbe i piedi fopra il ventre della fua buona macftra, la porterebbe/ 
più rodo sù le braccia , la dringerebbe a! feno , e ia terrebbe, quanto più po- 
teife, vicina al cuore ; le ridedioni di Paufania mi hanno portato i tal intcr- 
VxsrtHaJtHt prctatione, egliafficura, chci Greci haueano vna Venere, dcui erano 
ìamUut Do~ date pode l’ ali à i piedi, come i Mercurio . Io non pollo credere , che vn-. 
mut tu* p/ai. Huomo di buon fenno , il qual’ habbia mirandi render vna Donna compita , 
n7* voglia darle per guida vna Venere , che hauea fempre vn piede in aria , & 

andaua tanto à girone,come farebbe vn vcello per le Selue ; Gl’ Egitti) non 
um.TmìuT'' erano <Utal femimcnto, di por l’ali di piedi alle Donne » pcròchc proibi- 
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nati loro di portar le (carpe per timore , che fe haueflero hauti i piedi cal- 
zati i Ior volere , fi farebbon difficilmente trattenute in guardia della Cala. 
Siriferifce, che i Chinefi fi feruono d’vn altro artificio per lo medefimo fi- 
ne; ftriogono fi fortemente i piedi alle loro figlie , quando fono di tenera 
età , e li rendono fi piccoli , che appena poflòno (offrirne il dolore ; è certo, 
che non caminano mai fenza correr'gran pericolo di cadere . Le vifite fono 
à quelle cosi difiaggradcuol , come aggradeuoli à quelle , che non rimirano 
la loro cafa , che come vna carcere . 

Oltre che le vifite , quando fono troppo frequenti , dimoflrano vn fpirito 
leggiero, e che poco fìa capace di emenda : fono anco accompagnate ordi- 
nariamente da molti errori , ed alcuni Iureconfulti gli danno nota d' impu- 
dicitia . Le leggi permettono al Marito di fare il diuortio con la fua Don- 
na, quando ella retti fuor di Cafa i dormire , fenza fua licenza . Certo è, 
che il meno biafimo , che fi poffa dare à quelle Vagabonde , è il perdimen- 
to del tempo, che abbandonino la cura della Cafa, chelafcino vna fami- 
glia alla difcrettione de i Serui , e delle Serue , quali viuono , come i Sorci 
nella paglia , che rodono le più floride Cafe , come la Tignuola , le miglior 
Vedi . Che fi fà in quelle vifite ? fi giuoca ; & il giuoco ci toglie frequente, 
mente tre gran beni , l’Argento, il Tempo, e la Cofcienza . Vi fi magna 
quelche fi bifogno à i figli : e credete voi , che quando il Marito mangia in 
vna parte , e la Donna in vn altra, i Valletti reilino i digiuno dentro la.» 
Cafa? Vi lì dìfeorre , e di chi? del terzo, e del quarto, non vi c Jpeccato, 
che non fi fappia , purché vna Donna, à cui è noto , habbia con chi confe- 
rirlo . Vi fi burla : mi ciò auuien fempre con difguflo di qualcheduno , à cui 
non può piacer , che fi rida i fuo collo . Vi lì vanta taluolta : e ciò fi fà fo- 
ncntc per eflcr lodato di qualche azzione , di cui i medefimi Pagani fi ver- 
gognarebbono . Le parole equiuoche padano per viuezze di fpirito , alle 
quali fi fanno più repliche , come fe vn bel motto potette pattar troppo pre- 
do . Si cercano belle parole, per cfprimerc paflioni infami . 

Del poco parlare . • 

§. 4 - 

^ ’ii * i * : • v * • k !}ì*. • i 

E Conuerfationi più modelle, chepoflano trouarfi, obli- 
gano fempre le Donne à parlar troppo , & i contrauenire 
ad vna legge fondamentale del loro flato , la qual difponc 
di non douer aprir la bocca fenza necefiiti . 

Io confcffo bene , che la lingua ci c Hata donata per ef- 
primete i fentimenti del noftro cuore , c per conferire i 
fegreti della nollra Anima : tutrauolta la prudenza non ce 
ne permette l’vfo in ogni tempo , & in ogni occafione , e la filofofia , la qual 
non fi gouerna , che per i lumi , che fomminiflra la prudenza , non hi gia- 
mai approuati quei , che parlan molto : anzi per lo contrario hi Tempro 
qualificato il filentio , come Padre de buoni penfieri , e come contrafegno 
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d’vn Anima ben comporta. Ella hi Tempre infegnato, che l’abbondanza 
delle parole è vn tcftimonio d’vn cuore , il qual non è padrou di Tc Hello , e 
che non può ritenere i Tuoi Tentimene! ; il che è come vn ftomaco cacochi- 
aio , cioè à dire, ripieno d'humori , che vomiu tutto quelcbe mangia , len- 
za punto nodrirTene . 

Se noi ci vogliamo Cernire delle regole della natura , e degl'aiuti , che ci 
Comminirtra per regger la no&ra lingua , noi trouaremo douerfi Tempre due 
volte più torto afcoltare , che parlare , ed ancorché J’obltgo di parlar poco 
fia commune all’vno , e l’altro Certo : imperciochc la lingua d’vn huomo è 
Cìtuata in vna piazza così ben munita , come quella della Donna : ella è ben 
fornita con argini , e ripari di gengioe , e di denti per non lalciarla ▼ Tu re , 
e ricouerta da i labbri , e gi’huomini non han già due lingue , come pur le 
Donne : Nulla dimeno la conueneuolezza richiede alcuna coCa dalla Donna 
in quello punto , che non richiede dal marito , l’impiego , che la Tua canea 
gli di , c l’obligazione, che tiene di douer trattar con ogni Corte di perfone, 
non deue ridurlo in vna fi Uretra libertà , e tal diCcorCo menta lode invn 
huomo, che Carebbe biafimeuole in vna Donna, effendo ella più Toggetra 
à fallire , e che per bene obbedire (il che è vno de principali de Cuoi dc/ucn ) 
non vi è tanto biCogno della lingua , quanto della mano , onde fi dice , che 
le Donne , le quali operano molto , parità poco , e quelle , che poco f«u* 
no, molto dicono. 

Due cofe à mio parere Cono cagioni della garrulità delie Donne , cioè i 
dire la curiofità, & il defiderio di apparir Caggc . La prima ha l’orjgine cal- 
la vacuità del lor ceruello , che procurano di riempire di quelcht fi a . Quin- 
di auuengono tutte l’inquifitioni , e ricerche , che fanno Copra la vita , o 
l’azzioni altrui ; la feconda prouiene dal defiderio di difenderli dal dilpreg- 
gio; fanno benirtimo, elfer biafimate communemente , comeperfone, che 
poco Canno , e poco Con capaci di Caper molto : per efimerfi da quello catti- 
no concetto , e filma , che lì fi di loro, vogiion Caper tutto,per parlar di tut- 
to , fino à renderli importune , & à Cauellar* anco a proprio loro difa- 
uantaggio . 

LaSantifiima Vergine, da cui io cauo volentieri tutti gl’inTegnamenti , 
che vorrei dare alle Donne ; ellendo quella non folamcnte l’ honore del loro 
fclCo,ma ancora l'Idea della loro vita , e 1* immagine viuente della loro per- 
fezione , non dirte già mai parola , la qual non CulTe miglior del filcntio . Si 
deue credere, che gl’Euangelifti , quali hanno raccolti , edeferitti dille fa- 
mente i difeorfi di Marta , e della Cananea , non hauerebon punto trafeura- 
tcle parole della Madre del Saluadore : nuiladimeno neH’Euaogelio Ce ne 
trouano regiftrate così poche , che fc fi ponclTero tutte infieme , non ricm- 
pirebbono vna piccola carta # Non fi tratta di quelche ella habbia detto nel 
Tempio in tutto lo Cpazio della Tua giouentù; comincia foiamenteà parla- 
re, quando l’Angelo venne à portargli quella Colenne ambafeieria da parte 
di Dio : nella quale ancora erta non hebbe riguardo , che alla pura necertl- 
tà . Quell’affare ertendo di grandifiimo rilieuo, douea dar’occafione di mol- 
t ti difcorlì da vna parte , a l’altra . 11 Sant’ Angelo Gabrielle nell’ ingretfo 

parlò 
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parto con quell’honore , e rifpcrto , chefidoneai così nobil perfona; la 
Vergine non rifpofe parola , mà foto con vn Vifo pien di modeftia; ella»» 
non parlò, che quando fu richi efta del fuoconfcnfo, propofe dolcemente 
le fue difficolti , mi con fi poche parole , che fc il Silcntio haueflc douuto 
parlare , non baderebbe potuto farlo con maggior breuiti . 

Dopò non gran tempo vifitò la fua Cugina Eiifabetta , noi non leggia- 
mo , che diceste altro , di quel bei Cantico , che compofe , in cui riferì ua à 
Dio tutte le grazie, che da S. D. M. gl' erano fiate concedute» Partorì 
si Saluatore , qual fù riuerito da i Paftori , adorato da i Magi , Noftra Si- 
gnora non difle parola, ed è vcrifimite, che di ciò lafciafle la cura i$. 
Giofcppe ; ammiraua il tutto lenza parlare > che nel più cupo del fuo cuo- 
re . L* occafionc non farebbe fiata , che piaufibile , fe ella haueife hauurau 
curiofiti di richiedere i i Paftori quelche haueano veduto,* di faper da i 
Magi ciò, che hauea loro fatto intraprendere così lungo camino,d'ondo 
erano p afta ti , quelche Erode hauea detto . La Vergine Santiffima dopo 
quaranta giorni portò il fuo diuiniffimo figlio al Tempio , Simeone le par- 
lò , e gli difle cole , che la coccaron molto fenfibilmence rgli profetizzò la»» 
morte di fuo figlio, nereftò di dirle, che ella doueaeftere vna Madre di 
dolori . Ogn’ altra Donna haucrebbe fatte in quell 1 occafiooe diuerfe , e 
lunghe interogazioni i Simeone : gli haucrebbe facilmente domandato, a* 
egli parlaua fcriamente in quefta forma , ò pure ciò faceua per impaurir- 
la , fe lo Spirito di Dio fauellauain quefto punto perla fua bocca, cche 
gli ne communicaua , come vna cofa infallibile , e che non vi fùfie rime- 
dio , morirò io con lui ? quando ciò auuerrd ? oue ? come ? ne pur' vna pa- 
rola . Parlò , quando trouò il Saluadore in Gierufalemme dopò vna gran- 
didima pena , che hauea fofterta per tre giorni , Mio figlio , gli difle , che 
hauete voi fatto £ Voftro Padre, ed' io vi habbiamo cercato con molte* 
inquietudini . Giesù Chrifto gli rifpofe , ella non fece alcuna replica . V 
honorede iGiouani Spofidi Canal 1 obligò di ricorrere al figlio per fop- 
plire al mancamento del Vino ; potè ella farlo con meno parole ? figlio 
manca il Vino. Salì il monte Caluario, vidde morire il fuo Vnigenito 
auanti i fuoi occhi ? Se fÙ giamai tempo di romper le leggi rigorofe de! 
filentio , fu pur 1 allhorajnon poteua ella ragioneuolmente dire , Mio figlio» 
voi morite , e che fard di me dopo la vofira morte ? comporterete , che io 
lungamente languiti* è mifaran quelli morir dopò di voi? ichi lafciate 
di me la cura ? non volete commaodarmi cofa alcuna ? Mio caro figlio di- 
temi almeno vna buona parola auanti d’abbandonarmi. li fuo cuore era co- 
sì intento à penare , che ella non era tubile à poter 1 aprir la bocca per 
confolarfi : Sapea molto bene , chela modeftia non permette alle Donne 
di fauellare in Jpublico . 

Queft* efempio è più efficace , che tutte le ragioni del Mondo per per- 
vadere alle Donne , che conuien loro poco parlare . Haucranno elle gia- 
mai vn cfempiarc più totemico di quello della Santiffima Vergine ? hauc- 
ranno forti maggior certezza di non poter fallire di quella , che non peccò 
giamai ? Io hò loro dimoftrato quelche deuono , ad effe fpctta di efcguirlo • 

pelt 


ii4 Cella Famiglia Santa, 

Dell* Obbedienza . 

§. 5 . 

Verta Virtù fi dice clfere vna Nipote della Modeftia , rico» 
nofeendo per fua Madre l'humilcà, ed è altrettanto più 
{limabile in vna Donna , quanto è più honoreuole il gra- 
do, che ritiene nella Cafa „ IScrui non pare, che fi fog- 
gettino alla volontà del Padrone, che per lo timore del 
cartigo ; la Ior conditione li mantiene così balli , che tutte 
• le loto difobedienze fono punibili . Lottato di vna Mo- 
glie la taliieua molto più alto , ella conuien , che vada del pati con Tuo Ma- 
rito.hà facoltà di commandare in alfenza di lui : Non la difpenza però dsu» 
vna ragioneuoie foggettione , la quale è obligata i rendergli neU'occafioni» 
così richiedon le leggi del buon gouerno , deue tatto dipendere da votalo 
principio , in maniera che , fi come il Mondo non potrebbe ammettere due? 
tali , così vna famiglia non è capace di due Padroni : quando la Souranità è 
ripartita in più , la diuifione cagionarebbe la gelofia , la qual fuol elTcre la 
ruuina di tutti i Stati . 

Per ouuiare à fimil ditardine , è necefiario , che la Donna contarmi !a_» 
ixi/iiaundt- propria volontà à quella di fuo Marito, che fecondi i Tuoi dettami, cht* 
b$t. Mul ur bi- vn jf ca j c p r0 p r i c forze à quelle di lui , e che in tutte le cofe , nelle quali noa 
’miuTviri tjft porta elferui 1* offefa di Dio , ella ttimi gl' ordini di fuo Marito , come ora- 
hgtm viti ftu, coli del Cielo. Se auue niffe nulla dimeno, che per clfere la Donna poco 
imp»fita * Dto ben' informata , ordinarie alcuna cofa difauantaggiofa al bene della fami- 
ptr etniunaif gjia, > ella può, c deue portar humilmcnte le fue rimoftranze al Marito, e 
l'Z «rio capace di quanto patta , e può rapprefentar le tae ragioni conrifpct» 

•rgo *ìgiigit> to; mà mcafo, che egli non voglia afcoltarle, ò accoltatele , non approul 
Dtos ip/os vi- i fuoi pareri , ella deue ateenerfi d quella confideradone infallibile, che 
dtmr mtgligt- nell' obbedire à fuo Marito, obbedifee al mede fimo Dio . Le Donne più 
7iwi6mS**r* prudenti , e più timorate di Dio in quella forma fi fon diportate , Oc hanno 
voluto , che I* obbedienza, che effe hanno prcllata à i Mariti,feruilTc d'efem- 
momum iaijt pio à tutti qnei della famiglia : hanno riceuuti i loro comandamenti coiw 
Anp.i.Buon. altrettanta riucrenza , come fe fulfero vfeiti dalla bocca di Gicsù Chrifto ; 
taf, i. & a* fi poncnano femprc auanti gl* occhi l' efempio adorabile della Santiflima 
Vergine , la quale giamai replicò in tutto il tempo della fua vita vna fola 
parola à i voleri di S. Giufeppe . E’ vero , che quelli erano tutu Santi , tut- 
ti erano fiati inumati al Santo da parte di Dio , e quali tutti rileuatigli da 
vn Angelo* ma di ciò nulla fapea la Santiliìma Vergine i peròche le riucia- 
ttani erano tutte indrizzate al fuo Spota . 

Vn errore alfai ordinario fi ritroua nelle Donne virtuofe d' efier’ofiinart- 
mente attaccate ad alcune piccole deuotioni; che l’obbedienza non gli ne 
potrebbe far lafciare ne pure per vna tal volta . Se ciò fanno per Dio, per- 
che quando Dio lo vuole , aon le lafciano ? Al certo, che fe la Madre di Dio 
bluette hauute come otte vna certa dcuotionc così delicata, la qual loro non 
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pare fi pofla conferuare , che à piedi d'vn Altare , con vna fifallroccola di 
molte orationi vocali , le quali non credono , che vagliano, fé non arriuano 
ad vn certo numero , e fe non fon dette ad vna tal hora ; ella hauerebbe 
pregato S. Giufeppe,d’ hauerla difpenfaca,di andar’ in Egitto ,* gl* hauereb- 
be ficiJmente detto, Ouemi volete condurre ? nonfapete, che in Egitto 
non vi fono, nc Chicfe , ne Altari ? oue potrò far le mie deuotioni ? ella non 
replicò cofa alcuna; c accettarlo di andar’ in Egitto , Andiamo , Dio fi tro- 
tta per tutto . 

Poche Donne ciò credono , e fe è vero , che le migliori diuotioni fono 
le meno otti nate , e quelle , che più dipendono dalla noftra volontà , fono 
meno aggradeuoli à Dio ; Io faccio maggior conto d’vna Communione, 
Jafciata per obedienza in vn bifogno , che d’ vn* altra fatta per oftinacione , 
ciò fi richiede cosi nell’ Orationi, come anche nel bere, e nel mangiare . 
Non deuon già i Mariti impedirle fenza occafionc : mi le Mogli fi dcuon 
taluolta priuar dello loro proprie fodisfationi, per euitar qualche difor- 
dine . 

Santa Francefca Romana hauea cosi buoni fentimenti di Dio , che Don- 
na del fuo tempo . Ella coltiuaua la Deuotionc con molto femore : Le Da- 
me di quella gran Città la riguardauano , come loro Maeftra; era ella-, 
nondimeno più obbediente , che deuota , fe potette mai auuenire , che l’ob- 
bedienza fune fenza deuotione . Scaua vn giorno afcoltando la metta con 
▼na tenerezza molto Ihraordinaria: fuo Marito ritornando alla Cafa , do- 
mandandocene ella fi fatte, gli fù detto, rirrouarfi in Chiela, Và, ditte al 
fno Valletto, à chiamarla da mia parte: fe gl* accolla coftui all* orecchie. 
Il Padrone , gli ditte , mi hà dato ordine di chiamami , ella fenza richieder* 
altro, fi alza, efiporta collo alla Cafa col medefimo Valletto: hauendo 
poi fodisfatto i quelche fuo Marito defideraua , piglia di nuouo il fuo offi- 
ziolo» per continuar le fue preghiere , che per obbedienza hauea interrot- 
te: Oh 1 miracolo! ellaritroua, che il retto del Verfecto, che hauea la- 
feiatodi profeguire per obbedire più prontamente, era fcritto à lettere d* 
oro . Lafcio , che voi confideriate,qual fatte la lua allegrezza , vedendo ap- 
prouata dal Cielo la fua obbedienza . Ecco come Dio fauorifee l’ obbe- 
dienza delle Donne ; non l’ hauerebbe fattole Santa Francefca hauefic la- 
rdato vn balio , vna conuerfatione , vna vifita, vna collationc per obbe- 
dire à fuo Marito : pofciache non hà rifparmiati i miracoli, per dimollare, 
che egli preferire l’obbedienza alla deuotione: òpiùtolloper dichiarare 
alle Donne,che Sua Diuina Maelii non gradifee quella deuotione , la quale 
c contraria all' obbedienza • 
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L’ Idea de i buoni Matrimoni; in quello 
delV erbo , e della Natura Humana , 
nella Perfona di Giesù Chriffco . 

ITOLO 2 JOKO, 

ERGINI non vogliate credere , che io vi faccìtJ 
torto, mentre prcfento il voftro fpofo alle Per. 
fone maritate: imperciòcheegli non è talmente# 
voftro, che gl’ altri non vi habbiano parte; cd 
ancorché fia di moki , non per qucfto à voi fi to- 
glie cofa alcuna . Quell’ è vn Teforo inefauftafen- 
za fondo , e lenza fponde , è vna publica fontana , 
che non fi niega ad alcuno , *è vn Arfenate aper- 
to i tutto il Mondo; ciafchedono ha falcoltà di 
prendere l’ Armi , che gli paiono neceffarie per 

fua difefa • 

La vita di lui è ftata così ben* aggiuftata alle leggi della perfettione , che 
non vi è , ne età , ne fiato , i cni ella non pofla cficrc di profitto . Queft* è 
vn originai di Santità , à cui tutti gli Huomini deuono conformarli , è va 
libro efpofto alla vii la di tutti quei , che vorranno leggerlo , non fi ntega ad 
alcuno , che voglia farlo , per apprender le ftrade della fua lalutc ; ed ancor- 
ché fia aperto alli Vergini , non è già chiufoalli Maritati; egli fi difpenfa* 
e fi diftribuifee conforme la capacità di ciafcuno, à gl'vni più , ad altri me- 
no , come lor piace . 

Io hauerei potuto addurrcaltri efempij di Matrimoni) perfetti, come 
quello delPanima, e del corpo , d’vn'innefto , e d’vna pianta , à cui è incor- 
porato : ma doue hauerei potuto rinuenire perfettioni vguali à quelle dell* 
Vnione Ipoftatica del Verbo Diuino con la noftra Humanità ? Quella è la 
prima opera , e la più grande della fapienza , e deironmpotenza di Dio, 
jivfttatur *1 e anche l’vltima , pofciache non ve ne può elfcre vn altra migliore . Giesù 
0 is spenfHt>& chrifto l'hà qualificata col nome di matrimonio , per dare a diuedere à gli 
huomini , che non fi può dar nc i loro alcuna perfettione , che quando fo- 
no fomighanti à quello di lui. Quelche io nc diròjeruirà di conferma à tat- 
to quello , che hò detto dcgl’oblighi del Marito , e della Moglie * 
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Dell'Vnionedi dui Pitture inGiesù Chrifio , e del fuo fine. 

5. i. 



L Paradifo Terreftre, in cui fi celebrò il matrimonio del 
Verbo con la noftra carne , fù il Ventre Sacratiffimo del- 
la purilfima Vergine • Si torto , che ella hebbe preftaco il 
confenfo a g l’articoli , che Iddio gl’hauea fatti presentare 
dali’AngcIo Gabrielle» lo Spirito Santo» che prefiedea 
•tutte le azzioni d’amore » fù prefente per ifpofarla ; vni 
due Nature, l’vna dall’altra infinitamente dirtanti, eli 
come negl’altri matrimoni) fi fi vnafol Carne di due perfone» nella rtefia 
maniera in quella incfabii’vnione di due efienze non lì forma , che vn Gie- 
sù Chrifto . Furon congiunte così rtrettameote » che fi potrebbe affermare 
lenza errore » & in buon fenfo» che il Verbo non è così vnito 4 fuo Padre » 
come alla fua Humaniti. 

Non c » che io voglia toccar l’vnione del figlio col Padre : la fede n' infe- 
gna» che fono fi perfettamente miti ; che nella Natura, la quale è a loro 
commune » & indiuifibile,non fanno che vn foìo Dio . Tutti i loro attributi 
con fono più dcll’vno » che dell’altro ; non hanno , che vn intelletto , Se vna 
volenti » il che cagiona » che non ponno c fiere diuifi , ne di penfieri » ne di 
defiderij : la loro Sapienza , come la loro portanza è la medeiima » il che non 
fi ritroua nel Verbo » c neU’Humaniti : ciafcuna Natura hi ritenuto il fuo 
potere Senza alcuna mefcolanza , ò confufione ; II Verbo hi il fuo intelletto > 
come l’Humaniti hi il fuo.-fi deue dir’altrctanto della Volonti,della Sapien- 
za » della Potenza , e dell’Amore . Il Verbo » c l’Humaniti amano » ma fono 
due Amori. 

Ed’ancorche ciò fia,come io Phò rapprefentatomon hi però dubbio > che 
il legame , con cui il Verbo è vnito alla Natura Humana , non habbia qual- 
che vantaggio , e paia in qualche maniera più rtretto di quello , che vnifee 
il Verbo al fuo Padre ; così ne difeorre la Teologia , inunto che l’ vnione fi 
deue mifurare col fuo termine » quale è l’rniti ; e così di tutte le miti , che 
riceuon qualche compofidone, le Scuole non riconofcon la più perfetta , 
che la perfonale : quella la follieua al primo grado ,{c lafcia al di Sotto l’ mi- 
ti della Natura . Io non ne voglio altro giudice, che il nortro modo di par- 
lare . Quando ci occorre di fauellar delle Perfone Diuine » noi non diciamo 
gii , che il Padre fia il Figlio » ò il Figlio fia il Padre » quello detto farebbe 
foctoporto alla cenfura di tutte le Teologie del Mondo, come contrario al 
mirterio adorabile della Santifiima Triniti ; imperciòche dirtrugerebbe le 
Perfone, ne potrebbe altri , che l’impieti de Nertoriani approuar quella 
propofitione : All’incontro, che l’huomo fia Dio, che Dio fia Huomo , c fia- 
to ciò riceuuto dalla credenza vniuerfale di tutta la Chiefa , e confermata 
dall’auroriri di tutti i Dottori « 

Il fine di quella Diuina Alleanza , r è fiato per produrre , e generar figli 
per lo Cielo i però che Senza di erta non farebbon » che Aboni per l’Inferno. 

• DtlU 


Erunr duo itu 
carne vn» 
Gene/, a. 


Vnitas diuina- 
rum Ptrfona - 
rum ineffinria 
eft maxima . _> 
vnionii fi mplj- 
cita at /tendi 
quid vni e Jn- 
carnatienit e/l 
major , tjuate- 
nus /ciliceteft 
idem /uppofi» 
tu homrnis , Ó> 
Vati in Chri- 
fto , non autem 
eft idem fuppo- 
/ita patri s , 
filijD.Thom.j. 
i.arr.f. 


i2$ Della Famiglia Saaia 

Della. Fedeltà . 

§. 2 . 

Ome che le Grazie di Dio fono irretrattabiii, Hanno obllga- 
tià credere» che il Verbo non fiègiamai difgiunto dalia 
noflra pouera Natura , rifletta , che hi attuata , ò prefa , 
rifletta riterrà per tutta l’eterniti de fccoli ; ed ancorché 
il Verbo fi pofla vnir’ipoftaticamcntc con tante Creature > 
con quante Iddio potrebbe produrne > non p3tteri giamai 
ad vn’altra alleanza, che à quella vna volta contratte ; non 
li tratterà mai di dinortio in vn fi Santo Matrimonio . 

E ben vero , che alla bontà del Verbo conuiene d’hauere vna gran coni- 
tnmiicatione con gl’Angcli , e fe voi volete, anche con gPhuomini ; i Cheru- 
bini non fono illuminaci , che dalle fue lumiere ; i Serafini non ardono » che 
delle fue fiamme j fi dona d gl’huomini per mezzo della grazia ; s’incorpora ■ 
con etti per TAuguttiffimo Sacramento dei fuo Corpo » e del fuo Sangue , e 
promette loro di farli mangiar nella mededefima menfa con lui nel Para- 
difo ; mi quelli tratti d’ Amore , e di Mifericordia non fono , che alleata 
ze,come di Padre » e di Figlio , e d’ vn Amico , cui ama : Non vi è , che la 
fua Santa Humaniti , che egli accarezzi , come Spofa ; non fi ritrouaj, che.# 
lei , alla quale compartisca tutte le fue gioie , e che ammetta intimamente 
alla communicatione delle fue bontà ; cosi ella non è punto feonofeento > 
oc infedele al fuo Amore : giimai verun’ altro hi potuto allettarla , e !u An- 
garia , ne pur col penfierc ad abbandonar* il fuo Spofo ; ella è tutta di lui» 
come egli è tutto di lei - 

Dell * Amor del V :rbo 5 e dell ’ Humaniti 

§. 3 * 

Neccflario di effer* Amante, per ben parlar d* Amore ; gl* 
Huomini di giaccio non fono habili à difeorrer delle qua- 
liti del fuoco ; bifognarebbe amar perfettamente Iddio , 
per concepir la finceriri di queft’ Amore , il qual non fi , 
che vna fola perfona di due Nature . Se il Verbo , che hi. 
creato queflo Mondo , ama tutte 1* opere delle fue mani ; 
fe ama gl* huomini , anche quando fi ritrouano in pec- 
cato, volendo morir per loro ,* quali tenerezze deue egli hauer per quella 
Humaniti, icuiè talmente oropria, che ella non Soffitte , fenon perlai 
congiuntione , che hà con la fua perfona . 

Noi hauiamo per coflumc, di mifurar 1* Amore dalli Benefici) . Tcodofio 
amò tanto Atenaide , che la preferì i tutte le Prìncipette del Mondo , quan- 
do la volle per fua Spofa • Mà che cofa è 1* alleanza d’ vn Huomo, in compa- 
ratone di quella di Dio ? fu quello vn matrimonio ftraordinariamente ho - 

no re* 
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noreuole a quella virtuofa Donzella ; ma ciò non fu , che per vn tempo ; 1 a 
doue quello dureri per tutta l’eterniti . Quando Teodofio fposó Atenaide, 
non volle altra parentela , che con la fua Perfona ; pofe da banda la fua po- 
uertà , e la vitti delfuo nafeimento , nè permife giamai , che ne Tuoi titoli 
fufTe aggiunto , che la fua Conforte fufic figlia d’vn Filofofo d’ Atene , Jafciò 
tutto quello i lei,fenza volerne alcuna parte . Il Figlio di Dio non trattò gii 
così la nollra Natura , e fi come la duelli delle fue grandezze , così non ri- 
cusò di caricarli delle fue ignominie : egli fi congiunse con tutte le qnaliti 
di lei, eccetto col peccato . O abbaiamento adorabile della Macfti del mio 
Dio ! O marauighofa clcuatioac della nollta Carne nella perfona Sacratif- 
lima di Giesù . 

L’Amore fù reciproco dell'humaniti verfo il Verbo Diuino : ella fi sforzò 
di mollrargline in tutte le occafioni : mi il fuo Amore non comparue mai 
meglio, che fopra la Croce : quiui queft’Humaniti fùfacrificatg , corno 
vna pouera Vittima, per rendere al Verbo , & i tutte le Perfone Diuine ciò, 
che il peccato hauea loro tolto . Ella per quell’effetto fi fottopofe al rigor 
di tutte le pene : i fuoi occhi alli gclli infoienti de fuoi perfecutori : Je fue 
orecchie alle lor beftemmie , il Vifo i i loro fpud , la Lingua al fiele : Ja_, 
Teda alle fpine: le fue Manì,& i fuoi Piedi alli chiodi,e tutto il fuo Corpo i i 
dolori . Qual douea «ffere vn’talc Amore molto più poffente delia Morte. 

Del dimorare infieme . 

5 . 4 . ' 

L maritaggio porta fcco vn obligo di viuer in compagnia fi 
coilante,chc non può effer difcioIta,che dalla morte.Aicu- 
ni fi fon prouati continuarla neireterniti,come leDonne 
dell’India, che fi gettauano nel Rogo ardete de Mariti, per 
mefcolar le lor ceneri , e per non fare , che vn fol Corpo : 
come la Reina Artemifia , che inghiottì le ceneri di fuo 
Marito, per trasformarlo in fedeltà.* come alcuni altri, 
che fi fon rinchiufi entro i fcpolcri , credendo, che la morte li doueffefar 
viuerc con i loro amici : mi ciò non fon dati , che sforzi inutili , e redimo, 
ni) d’vna padìone altretanto impotente, quanto voleua modrarfi fedele . La 
Morte deue edere il fine di tutte le azzioni de mortali . A Dio folo appar- 
tiene , & hi potere di fare alleanze, che durino anche dopò la morte . 

Quella del Verbo ,e dcH’Huraaniti li hi così dettamente congiunti, che 
- fc bene l’Anima di Giesù abbandonò il fuo Corpo , e fc ne feparò su la Cro- 
ce ; la Diuiniti però non fi diuife giamai daH’Humaniri; entrò nel fcpolcro 
con il Corpo ; difeefe al Limbo con l’Anima , folleuò il Corpo , e l’Anima 
fino al Trono fiutato alla dedra del Padre Eterno, conficurezze infallibili 
di non douerlo mai lafciare : e come feropre fari vero , che Giesù è figlio 
di Dio, così fari vna delle veriti , i cui non fi porri concradirc fenza cre- 
ila , che Giesù è , c fari eternamente Figlio dell’ Huomo • 

K k M 
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Fine, che la Sacra Humaniti haaefle potuto foccorreril 
Verbo, farebbe flato occefTario, che il Verbo non fu (fc » 
come è onnipotente , e che la Diuinitd non lo haueffe fol* 
ieuato,come hi fatto fopra tutte le noftre miferie .* mi ef- 
fondo in vn flato cfontc da ogni bi fogno , non potea rice- 
uer’alcun foccorfo dall’Humaniti ; pare però lì potette di- 
re , che quella hi fornito ai Verbo, per poter fodisfarc pie- 
namente alta GiuAitia di Dio con le pene , & i dolori , di cui il Verbo non 
era in veruna maniera capace . 

11 foccorfo fi è tenuto dalia parte del bifogno ; il Verbo hi foccorfa !a no- 
flra Natura , e l'hi proueduta di forze in tutti i rincontri; mi particoiar* 
mente nella fanguinofa pugna della Paffione ; graffala furon fi turioii , lo 
debolezze della pouera Natura fi vniuerfali, che fc il Verbo non fuffe arriua- 
to i Accorrerla , ella non farebbe fiata valeuoie, à far alcuna rcfiitenzai 
farebbe reflata abbattuta fotto la fiera (coffa di quella mortai triflezza , che 
Ja fè fudar Sangue nell’Horto ; non vi eran forze bafteuol» in tutta la Nat»* 
ra , che haucflcro potuto reggere al pefo di vna tal dcfolatione ; quella non 
fu , che vn preparatiuo alla morte ; pocri mai crederli » che vn Anima fufTe 
rimala tre hore intiere in vn corpo tutto fquarciato , & aperto dalle ferite , 
dalle piaghe , e priuo di (angue ; fe da qualche mano onnipotente non fufle 
fiata ritenuta ? Hauerebbe ella potuto far ritorno al fuo corpo dopò , che la 
morte ne rhauea (epatica ? Come mai fi farebbe ricongiunta foco , e rendo* 
tagli vna bellezza piò augufla di quella , che hauca antnti ; fc quello Verbo 
Piu ino , da cui è forti ta la beiti di tutte le Creature , non (ode accorfo in 
Aio aiuto? C quella humaniti hauerebbe potuto effer la reparatrice delle# 
Opere di Dio, fe il Verbo, che la fofleneua , non haueffo follcuate ad vn'in- 
finiti di merito , tolte le fife anioni ? 

Della Confidenza. 

4 S . 6 . 

RA la cofe piò delitiofo del matrimonio è la Confidenza . 
11 noflro cuore t come vn fondaco , che non refla à tutti 
aperto . Noi vi riponiamo dentro il meglio , che habbia- 
mo : pochi hanno liberti di entranti , nè a tutti quei , 
che vi entrano, fi fi veder tutto ; vuol edere vn Amico piò 
che fedele, per diffcrargti tutti i fcrigni , e per ì (coprirgli i 
fuoi più fegrcti rcpofligli • 

Egli è certo,che la Santa Humaniti non hi gii mai celato cofa veruna al 
Verbo , i cui occhi penetrano fino al più profondo degl’ Abifit ; ma quelche 

appor : 
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apporta maggior marauigliaè, che il Verbo nonhdhauuta cola fegreta , 
che non habbia commuuicata alla fua Immanità . A lei conferì tutte le ca- 
gioni , e i fini , che l’haueano indotto a ricercar la fua alleanza , gli oiaoi- 
feftò tutti gl’ordini , e precetti > che farebbono fiati fatti nella foodationo 
della Chiefa , ne ii’ifii tucionc de Sacramenti , e nella difiributione delle fue 
grazie » gli fa vedere tutti i facceffi della fua pafiione,& il felice anuenimcn- 
so del fupplicio della Croce . Gli dimoftrò la Conuerfione de i Popoli alla 
voce dell’ Euangelio: gli riuelò i Segreti delle noftrc predefiinationi ? ; gli 
nominò ad* vnoad vno tutti gl* eletti , e cìafchedun grado della Gloria» 
che ogn’ vno di loro limerebbe poflcduto nel Ciclo , finalmente il Verbo ri- 
empi queft' Anima di tanto intendimento > la iliufirò con tante illuminano* 
ni » che ella fi dift’ntamcncc , e minutamente il paifaco » il prefentc » e i’au» 
uenire , fapcua morto bene , che ella non fe oc farebbe abbuiata • 

Del Hìfpetu. 

S. 7. 

Tanto lontano, che quella Santa Spofa fi fi* preualuta de i 
fauori delfuo fpofo, ò per concepirne qualche fpinco di 
fuperbia , ò per dilungarli dai rifpetto a lui douuto ; chea 
anzi per lo contrario , tutto gli feruiua per occalioue di 
maggiormente abballarli , & humiliarfi al corpetto di lui , 

. e per ifiudiare,di non clfergline in veruna maniera feono- 
feente; ella lo rimiraua , cornei! Sole, da cui gli dcrìua- 
nano tutte le benefiche influenze delle fue grazie . Giamai il Girafole hi 
così puntualmente feguici i moti di quell' Ailro , come ella hi ciaccamente 
efeguiti tutti gl’ ordini del fuo Verbo : La fua dipendenza era cosi affoluta , 
chefe col fuo annichilamento haudfe potuto aggiungergli vna fiilia di 
gloria » ella fi farebbe volentieri priuata del fuo ciicre , e di tutti i luoi pri- 
vilegi; per glorificarlo. Lefuc preghiere erano ripiene difomnio rilpct- 
to, e Tempre rimefle al piacere di lui . Lariuerenza, con cui lo fupphcaua 
delle fue grazie , non poceua riceucre rifiuto : era così profonda la tua hu* 
miltdcon tali fentimenti della fua battezza , che Dio nulla poteua negar- 
gli- Se meno falle imporrato , che la falute di tutti gl’ huomini , di efaudi- 
re le preghiere , che ella fece nell* horto , per cttcr’ efeote dall’ angofcie del- 
la morte , Iddio farebbe condurcelo alle lue dimande * e 1* haucrcbbc scia»» 
contenta • 
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Della Compiacenza > o Condefcendenzjt 

§. 8 . . 

OME bauerebbe potato far* Iddio di non condcfcenderej 
e conformarfi ail* inclinationi di quefta Santa Humaoi- 
ta; mentre ella niun* altra cofa defideraua , diedi com- 
piacerlo ; ciò fi vidde chiaramente nc dolori della PafHo» 
ne , e della Croce . A lei era fiata intimata la Diuina (ca- 
renza di douer morir per noi; non (blamente raccertò, 

nà^r* juìaj , C ¥I C0Dfcn V.*‘ ™ i ? cr di ®oft rare, che voleua far’ alca- 
"*?/? d, p;“ del contenuto di efli, elflfe molte circofhiuc , le quali era- 
no fiate lanciate in fua liberti , foto per lodelìderiodifar cofa pai a»gta- 

ftatU particolari togati 

Ikt f i ’ q 1 ? ^°gS ccto per compiacere al Aio (pofo : Non era fiata 
obligata a morir cosi prefio; potea differir la fua morte ad altri dicci anni • 
Non haueahauuto ordine di morir nuda nella Croce : ciò fé pcrvu eccedo 
di Amore, di voler cflcre veduta pendente davn Patibolo in va gmrno il 
piu (olenne di tutto 1 anno, il che era altrettanto ilei pia vergognofo, 
moIut “ dlQecr * pid numerofa , e comporta di maggio? fiuerfi. 
tó di Nauom: Almeno le profczzic, che fono l’cfprcffloni della Volonti 

nè rt? dett0 P 4r ? Ia • Che ragioni fi può dunque addurre di 
tante fof&renze ftudiate, che ad vn* Amor violento , & inficine ingegno!* 
ad muentar pene per defiderio di compiacere al fuo Amico « ' 

Della P ace. 

S. 9 • 

E vna Donna faggia introduceli Pace nella fui Cala eoo 
la fua Modcfiia , Se Obbedienza ; qual Pace fi può figu- 
rar fri due nature, che fanno vnHuomo Dio? Chi po- 
trebbeimmagmarfi, che la natura Humana , la qual non 
d fiata fatta , che per la Pace fri Dio , c 1* Huorno , e per 
terminar quella gran querela, che dopò quattro milL 

momoro mnrr* r” r !J- rouinaua Mondo, habbiagiamai hautovn meno- 
mo moto contro il nfpctto , che douea i Dio i ' 

Z M T . £d *?<>coramune, che l’ordine è il Padre della Pace, cd’ all’ incori™ 

Lii.dtCmi», rebbono in vn a t ) ^ ' ChC a R ,fS lon 8^ prefcriuc, gl* Huomini viue- 
ptie ' ,J * che le narri Ii r C ° SI i ran< J u,ila » quella^degl’ Angeli. Fintante* 

fc ouakhl r°i P ° "° n a muou , ono dal Ior <> foo , il tutto I in Pace .* mi 

dolori ? s!u ° sa P cr Pender’ vn’ altro fito, il fuoco fi accende, i 

fi r c • J lc *‘ , ^ ct J tono > tutte le membra fono in moto , c Ja guerra non 
fiaifccjfinchc i ordine della Natura noa fi riftabilifcc : mi quando quell’ ^ 

fo, che ' 
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fo , che fconuolgcua il tutto , è ritornato a! fuo luogo» le parti vicine in 1 
fiammate di colera contro di lui » come fi farebbe contro vn Turbatore » ò 
vfurpatore, cangiano le fierezze in compafiione» e contribuiscono tutto 
quelche pofiono alla fua confolatione . 

Che fi deue credere d’vna Cafa regolata dallo Spirito Santo ? vi porri for- 
fi effer trauaglio » ò inquietudine ? E che fi deue Sperar di chi hi rimedila 
la Pace nel Mondo » che il Peccato hauea sbandita ? Potrebbe forfi ritro- 
uarfi difordine nella prima Opera della Sapienza di Dio? Quella Santa 
Humaniti » che ben conofcea il fauor della lua cfaltatione » cleguiua cojqu 
maggior fcdelti i cenni de voleri del Verbo» che non obediuanoi più ar- 
denti Serafini ifuoi commandamenti; ogni minima ifpiratione era ilei 
▼na legge indi fpcnfabj le; laVolonci humana era piùfoggetta all’imprcf- 
fioni della Diuina , che non fono quelle parti del corpo » che obbediscono 
«IP Anima » Senza poter far alcuna refiilenza » 

Per parlar propriamente , non è , ^he il Peccaeo , ilqual intimi la Guer- 
ra i Dio , e che lo polfa far romper con noi * Tre cofe fiaccano elfcr la Na- 
tura humana fuori di pericolo di poter giamai commetter alcun fallo; la-* 

Ì >rima il lume della Gloria beatifica, che gli facea godere in Terra lapre* f<wwW#* tri* 
enza di Dio , e la villa della fua Diuina elfenza » cosi pura , e cosi perfet- P ltx Afficiiu 
ta, come fi gode nel Cielo; la feconda il Teforo infinito della Grazia ha- r * m P it " r ' s + m 
bitualc , da cui era coflituitala prima dé Prcdeftinati-, e la forgence di tut - i0m * 
ce le grazie » che douean diffonderli (opra i Santi ; la terza era l’vmonelpo- 
ftatica , che la ponea nella pm Uretra congiuntione , che vna Creatura pof- 
fa hauere col fuo Dio: Come mai fi porri romper* voi Pace cosi ben’aggiu- 
ftata, che ilminote de Tuoi articoli produce tutu la tranquilliti del Pa- 
radiso ? 


Conclusone . 

$. io. 



Ccoui, ò Maritati , il bello Specchio , che vi hò da preferi- 
re ; egli (ari voftro , non i caufa , che io ve lo doni , mi 
perche egli per fe ftelfo vi fi è donato ; rimiratelo » c Ijpec- 
chiateuici più frequentemente , che vi fari pofiìbile , Spe- 
rando , che ciò non feguiri gii mai Senza profitto ; e fi co- 
me non fapri difitmulare i voliti difetti , cosi non porri 
difaprouarc le voilre perfettioni • Quello è molto miglio- c*. 

re Specchio di quello di vn famofo Mathematico » che fegnaua l’hore con l*ni . 
altrettanti Soli, che rapprefentaua. Vedrete Sempre in quello i'hora, che 
fari la vollra : Voi vi riconofcierete i voftri auanzamenti , e le voilre retro- 
firadationi : Tanto più foli vi vedrete , cioè i dire , di perfettioni per imita- 
re, tanto più il giorno fi fari auanzato per voi. Le bellezze, che vidifeo^ 
prirete, faranno i contrafegni del profitto , che voi hauerete facto nel ri- 
flette rui . 

LI JlSag- 



1 3 4 Della Famiglia Santa 

I! Saggio inaia i pigri alle formiche , affinché quei che ioa 6 vede negl* 
Imomini , fì apprenda dalle Bcftie , che operano tal volta meglio degl’hoo- 
mini . Io non voglio rimetterai , ne inuiarai ad vna G biffi fcuola , vi p re- 
dento bene vna più alta Accademia ; defidero , che vi entriate con vna loda 
confideratione di tutto quello» che hò detto della Sacra perdona di Gleni 
Clirifto ; vorrei, che fe fin 4 queft’hora fiote vinati da haommi , che voi co- 
minatile da qui auand 4 viuere come Dio » il modo , con cui il Verbo fai 
trattato la fua humaniti , fcrua di regola 4 tutti i maritati ; le condefeca- 
dente reciproche della natura fiumana vèrfo il fuo Verbo, daran legge alla 
Donne. Imitate il loro Amore, feguite la loro fedelt4 , pratticate ;la loro 
affabilità , foccorreteui , o rifpcttateui vicendeuolmente » non perdete gii- 
mai , nè la confidenza » nè la coftanza » nè la pace , conformate tutte le vo- 
tare attioni i quella vnica Idea de buoni matrimoni), òc afficuratcui , che 
cosi operando, farete inuitatì ad affili ere alle noua dell' Agnello Mièti fé 
si Cétnam mqtiarum Ugni votati fina • Ufoe, l$, $• 
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DELLA 

FAMIGLIA SANTA 

LA SECONDA PARTE 

Degl’ Oblighi de Padri , e delle Ma- 
dri verfo i loro Figli . 

1NTRODVTTIONE 

ALLA SECONDA PARTE. 

SeDiohaneJfe fatto mglio> di conferuar , e moltiplicar gl 1 tì uomini 
con U Cr c ottone , b con la Gcncrationc , 

In ogni tempo «uuenuto , che perfone di poco inten- 
dimento habbiano hauuto per codume di cenfurar 
l’ opere più perfette > e dt non approuar , fe non 
qualche è vfeito dalle loro mani , ò rifoluto col lo. 
ro configlio ; Pare i quefti , che non fi pofia dar fal- 
lo più fciocco di quelche Dio habbia commeflo , 
creando il Mondo , dr non haner prima richiedo il 
loro parere • Credono , i loro , Se i noi edere da- 
to fatto tortoci moltiplicar grhuomini con la ge- 
neratone > c che molto meglio hauerebbe fatto* 
dopò formato m Corpo ad Adamo, di fauorir nel medefimo modo tutti 
gli altri. 

Le ragioni , che ne adducono fono le feguenti . 

Rima . Che la dipendenza , la qual ci lega i Dio , farebbe 
data più dretta ; che il uoftro Amore farebbe men diuifo , 
fe noi non haueffimo riconofciuto altro principio , che lui 
di tutte le nodre feliciti . Doniamo tante perfone amare 
& houorarc > e quede ci fono cosi congiunte, che frequen- 
temente ci dimentichiamo di Dio , per render i noftri do- 
neri alle Creature. 

Secondo . Saremmo noi ( come cfE dicono ) più fomiglianti i gl'Angeli , 
che fono come aodri Fratelli maggiori , i quali non riconoscono , nè Padre, 
4 ne Ma- 
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hè Madre , e fono così perfetti il primo giorno del loro ftafcimetito , che 
dopò mill’awni di vita , i caufa , che fon fiati formati da vna mano onnipo- 
tente , che non hi bifogno di tempo, per accompir le fue opere . Noi non 
faremmo corretti i viucr come Beftic tant’anni , c di cominciar i coltri 
giorni da tante follie de Ha noftra infantia, mi faremmo huomini tantollo , 
che haueflìmo veduto il Sole . 

Terzo , Non fi parlerebbe in veruna maniera di tutti quei malori heredi- 
tarij , che pallino da Padri ne Figli , come fono i calcoli , la gotta , il mal 
caduco , la pazzia , la lebra &c. Non entraremmo nel Mondo con la vergo- 
gna sù la fronte per lo peccato altrui . La perfidia d’vn Padre non farebbe 
di alcun pregiuditio alla buona (lima d'vn Figlio , e la mala vita d’vna Ma- 
dre non nuocerebbe punto all’ innocenza della Figlia : Ciafcuno farebbe il 
fabro della fua fortuna, e l’hauerebbe tale , quale la vorebbe. La Natura 
nonrimarebbe dishonorata da tanti mofiri , non fi vedrebbon tanti grugni 
di Porco , ò mufì di Leone nelle faccie degl’huomini , ed i poucri infanti 
non porterebbono imprefii i fegnivergognofi degl’appetiti fregolati delle 
loro Madri nella grauidanza • Niuno potrebbe dolerli delle di fgrazie della 
Natura , niun farebbe , nè guèrcio , nè zoppo dalla Nafcita ; i Giganti non 
hauerebbon , che rimprouerare i i Nani , però che tutti gli huomini fareb- 
bono dcll’ifteffa Ila tura, e tutti fomiglianti nella grandezza , come le flatue 
delle fontane gettate, c fufe col medefimo modello. 

Quarto, Niuno peccarebbc per lo cattiuo efempio de Tuoi Parenti , pa- 
rodie il Vitio s’introduce facilmente negl’Animi teneri , quando fi vede in 
perfone date à noi, come viue leggi di tutti i noilri doueri . Quell’Imperio» 
che vn Padre , ò vna Madre hanno (opra i fuoi figli , toglie in qualche parte 
la laidezza delle loro male attieni appreffo vo figlio , ò vna figlia ; ma ia 
quelli è ncceflaria vna rara Virtù, per non prendere efempio da quei , qua- 
li fiamo tenuti di rifpettare . Se gl’ Huomini non hauelTero hauuto altro Pa- 
dre , che Dio , hauerebbon procurato di conformarli con lui ; e di renderli 
piccole imagini delle fue perfettioni . 

Quinto , Alcuni Padri li dogIiono,di non efler valeuo!i,d proueder i tut- 
ti i bifogni della loro Cafa , ripiena per la maggior parte di bocche difutili» 
che fono fouentemente forzati, veder'inuecchiar le figlie ,fenza poter dar lo- 
ro flato , che tutto il pefo d’ vna grolla famiglia fia i carico d’ vna fola per- 
fona ; che vn Padre , & vna Madre rellino obligati,à nfendr tutte J’ infer- 
miti de loro figli , & i morir tante voice , quante volte la morte gli ne ra- 
pifee alcuno . £ certo , che fe Dio fi fulTe contenuto, di conferuar gl’ Huo- 
mini con la Creationc , di rutti quelli lamenti farebbono flati efenti ; 
impercioche ciafcun, che fuflc venuto al Mondo, farebbe fiato habilci 
mantenerli da fc medefimo fenza che altri hauefie hauuto il pefo del Com- 
pagno. . 

Sello . E finalmente per dar più colore a}Ie fopradette doglianze , ag- 
giungono , che 1’ vfo de Matrimoni; fra 1* Huomo , e la Donna non è , che 
vna pena , & vn’ effetto del peccato , che lo fiato dell’ innocenza non fa- 
rebbe fiato foggetto i quella obligazione , che per ciò tutti gl* huomini non 

hauc- 
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hàncrebbono hauuto, chei! medefimo Padre , cioè Dio; che ad Adamo 
non farebbe flato alcuna cofa conceduta da vantaggio agl’ altri» fe non di 
«ffer creato il primo ; che dentro quel Giardino di deime haucremmo ve- 
duta vna Imagmc di quclche gl* huomini doueano efifer entro il Cielo , ìjl* 
cui' faremmo fiati fomiglianti agi* Angeli, feoza diflintionc di Mariti, c 
di Mogli; che la fola difobedienza del primo Huomo hd ridotti quei del- 
la Tua fpecie , i feguir paffioni da Beflie , c di gioir de piaceri vergognofi 
lotto preteso di dar vita à quei, che non l’hanno : Dauid , come tifi dicono » 
ciò publica manifeftamente , Homo cum in bonore ejjet non intellcxit , compara» 
tns efi imentis inftpientibus y & fimiiis fatti** efi illis . Tfalm. 88 . 

Chi non direbbe , che chi così difeorre , non hauefle incontrata ia Ven- 
ti ^ e che à giudicar fanamente de noftri intcreffì , Dio non heueffe fatto 
torto i gl’ Huomini , à ripartir con effi la gloria delle fue operationi ? che 
ci hauerebbe molto più obligati col farci nafeere , come i fonghi , quali ve- 
dono il giorno dopò vna fola notte, ò come quei Ranocchini, che la tem- 
pera , ò la pioggia fi cader dalla mezzana region dell* aria , c fi formano 
in vn momento lenza Padre , e lenza Madre : mi non vi così . Quelche io 
ce dirò, non fari per giuftificari’ Opere di Dio, bada il dire, cheefcono 
da vna mano , la qual non può fallire ; ciò farebbe, come chi voleffe dar lu- 
me al Sole con vna lucciola, la qual non riluce , che nelle tenebre, ed* 
impiegar le ragioni fiumane per difefa della Sapienza Diuina : quelche io 
tpportcrò,feruiri folamcce,per iftabilir i noftri animi,c ritrarli dall’crtore. 

legioni) che mi fon formate in quejìa materia . , 



Rima . Dio è talmente geiofo della fua Gloria , che n onj 
hi veruna inuidia dell' altrui; poteuaegli folo far tutto 
con altrettanta faciliti , come fc hauefle hauuto fccoin^, 
aiuto tutte le braccia della Natura .* poteua produrre i 
metalli fenza il concorfo del Sole , le perle fenza la rugia- 
da : potea formare t più bei giardini de! Mondo , fenza 
piantar* alcun* albero ; ciò hi ricufato di far, per timore* 
di priuar le fue Creature dell’ honore delle loro operationi ; non hi i quel- 
le voluto donar le potenze , che non poteffero ridurli in attuai* vfo , in tal 
maniera, che non hdpermcflò, che vfeifle dalla Terra vn vi! filo d’hcrba» 
eh’ al fauor delle caufe feconde ; fe Dio dimoftra t&nt* equiti , c conde- 
feendenzai tutto il refto delle cofe create, che nulla vuol’ operar fenza 
di loro, non fi dona la luce, che mediante il Sole ; non brucia, che col fuoco, 
non produce ne pur i più minuti augellini, che con la dependéza da loro Pa- 
dri , e Madri , per non pregiudicar i i loro diritti , e per non render le loro 
potenze inutili ; per qual ragione volea trattar l’ huomo con maggior ri- 
gore ? inuidiargli la gloria di poter generar’ vn fuo fimile ? e peruertirc l’or- 
dine vniuerfale, che haueaftabilito nel Mondo? Non hà egli fatto il mede- 
fimo con grAogeli ; ia loro natura , la quale è puramente Intellettule , non 
era capace di communicarfi al difùori per via delia Generatone - 

. M m Sccon- 
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Seconda. Il gran Ve (cono di Marfeglia ci apporta ma feconda ragione , la 
qual può fcruire di controbatteria per rouinarc il partito de noftri Auucr- 
fari) . Scriue , che Dio ha voluto concedere i figli à gl’huomini, acciòché il 
proprio Amore fermile loro di guida , e di regola per conofcer’,e mifurar 
l’Amore, che Dio h d verfo di noi . Non fi poffono ritrouarc i migliori Giii- 
dici di quei , che fono ammaedrati dalla Natura » e che fperimentano ne lo- 
ro cuori le medefime paffioni , che deuono riconofcere in altri • Tutte lo 
Creature ragioneuoli fon’ tenute da Dio in luogo de figli, come il primo Pa- 
dre del Mondo, ed’ è così tenero del nodro bene, come farebbe vn Padre 
per il fuo figlio, ò vna Madre per la figlia. Jpfins enim,& Genus fumus . Se egli 
ci haueffe tutti creaci , fe haueffe tolta di mezzo quella dependenza , ò rela- 
tione di huomo ad huomo , di Padri d i figli , ò de figli i i Padri , noi non 
haueremmo hauuta vna giuda notizia del fuo Amore . £ dato vn’ effetto 
della fua diuina prouidcnza,di hauer condotti gl’ huomint con i propri) 1<* 
ro (enti menti, à non poter diffidar dell’ affettione di lui , Dio farebbe dato 
il più cattiuo di tutti i Padri , fe effondo Padre di tutti, non hauefTe più ama- 
te le fue Creature , che il Padre i fuoi figli . Quelche s’è detto per lo contra- 
rio , che fe Dio haueffe d tutti noi formato vn corpo , come ad Adamo , la 
nollra dipendenza farebbe data più dretta , & il nodro affetto più vnito ad 
amare queda fola , & vnica origine della nodra feliciti : Queda ragione» 
per quelche d me ne pare , hi più d’ apparenza, che di fodezza; inperciòcht» 
fi come le nodre cognitioni hanno principio dalie cofo feofìbili per falire i 
quella di Dio; nella medefìma maniera fi deue giudicare delle nodre affec- 
tioni; non è giamat auuenuco , che l' Amor ragioneuole verfo qualche cof* 
creata , non habbia feruito di Scala all' huomo, per auuicinarfi al fuo Crea» 
tore ; tanto dunque è lungi,che l’Amore dei figli verfo i loro Padri per le# 
giude inclinationi della natura diminuifea veruna parte di quelche deuono 
à Dio , che più todo loro ferue di grado,pcr arriuarui più facilmente coil» 
vn difeorfo limile : Se io rilento in me medefimo così forti impreffioni d’ A- 
more per quei , che hanno «Tanagliato a formarmi vn corpo , che deue mo- 
rire; quali lenti menti douerò io haucre percolai, che mi hd donata vn-* 
Anima , la qual non può effor foggetta alla morte? echi potrd afficurarmi 
di cerco , fe mio Padre , ò mia Madre m’habbia formato quedo corpo ? Se 4 
Parenti fono i principali Artefici di quedo ( gidche quant’ all’Anima è cer- 
to , che effi non vi hanno alcuna parte ) non potrebbono ignorare la perfet- 
tione della loro Opera , fe fard d’ vn mafehio , ò d’ vna femina , fe vfeira 
alla luce il tal giorno , ò dimorerà entro il corpo più lungo tempo , fe farai 
bella , fe brutta , fe haucràcompleffione giornale, òmalanconica; e pure 
tutte quede cole fono per effi Arcani incogniti : la Madre non si quelche fi 
faccia nel fuo Ventre ,8c auuienc alle volte , che chi vi racchiude , redi per- 
fettamente organizzato auanti , che ella poffa afficurarfi d’ effer grauida : 
è neceffario dunque dire, efforui vna mano fegreta , che opera per tendere i 
nerui.pcr indurir gl’offi, e per dargli la figura d’vn huomo . E queda mano 
non fi trouerà , che poffa edere altra di quella di Dio . A lui dunque damo 
obligatj, c dell’ Anima , e del Corpo . Quedo difeorfo nonpaò ammetter 
replica, md palliamo auanti . Ter- 
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Tenui. Ninna cofa fi troua più cara dell' Amicitia ; diceà Cicerone, 
che non farebbe men prcgiudiciale di lenar quella dagl' Huomini , che di 
prillar’ il Mondo del Sole . Ciò farebbe vn* inaridirla fin’ dalla radice , e di 
farla perder entro la fua propria forgente, in abolir tutti i gradi delie par 
rentele; ella non gettò roti più profonde lq radici , che nel cuor delle Per. 
fone vfeite da vn raedefimo ceppo , & miti col medefimo fangue ; Così vo* 
lendo Dio popolar la Terra d’ altretant’ huomini , di quanti è habilc à no* 
drire , & ▼nirli con vna Aretta amicitia , non ftimò à ciò bafteuole, l’ e (Ter 
d* vna medefima natura , fe non fufie fiata aiutata dalla congiuntione , q 
relatione di Padre à Figli , e di Fratello d Fratello * di Cugino à Cugino . A 
quello fine non volle crear , che vn huomofil qual fufie Padre communi ; 
acciòchèil medefimo fangue pafiando per le vene di tutti i topi defeen* 
denti , li rifcaldafie , Se acccnaeffc tutti d‘ vn cuor da fratello , e che altre* 
tanto li vnifie fra di loro , quanto erano fiati nella loro origine : Le paro- 
le di S. Agoftino fono così à propofico à quanto hò demo» che non potrei 
tralafciarlc , fenza tradir lamiacaufa; Obhoc voluti Deusomnes Homines 
fonderti vt in fua Societate , non fola fimiltiudinc generis , fed edam cognationis 
v inculo tenerentur. cap . pr. de bon.coniug . 

Quarta . Sarebbe altro di far nafeer gl’ Huomini fenza Padre > e fenzau# 
Madre , che gettargli come in abbandono alla difperatione ? Chi vorrebbe 
nceuerii ? non vi farebbe Paefe > in cui non fuficro Armieri , non bauereb* 
bon trouate Caf«,chc loro fuficro aperte , neTauoIe, nelle quali potefiero 
prometterli d’ efier’ ammefii ; ciafcun verrebbe al Moodo necefiitato 4 
mendicar’ il Vitto , & il primo meftiere degl’ huomini farebbe fiato di Pal- 
toniere. Quali fperanze fi potrebbon concepire di perfona, che hauefic# 
formo cosi vergognofo principio ? Io hò prefo 4 far quello difeorfo , figu- 
rando gl’ Huomini nello fiato più vantaggiofo per loro, hauendo toppo* 
ilo , che Dio l’ hauefic fatti nalcer nell’ età più florida della Vita : imper* 
«fioche, fe egli l’hauefie creato neirinlatia,come che i loro bifogni farrebbon 
flati maggiori , ne diueniuano in confeguenza più miserabili . Qual petto* 
na fi farebbe mai indotta, ad incaricarli di tutte le cure, tollecjtudini. Se 
inquietudini , che tono aleretanto neccfiarie , quanto ineuitabili per al* 
leuar’ vn fanciullo , che non hauefic alcuna obligazione d’amare ? e che cer- 
tezza fi farebbe potuta attendere dell’ opcrationi di codili ? Noi vediamo , 
che le Madri , benché fuifceratifiìme, procurano frequentemente aiuto, per 
alleggerire le loro pene : c che il loro amore , il qual’è il più violento di tut* 
ti gl‘altri,riefce debole per tutte le fatiche d’vna buona Nodrice : che fareb- 
be fiato quando i due maggiori motiui , che ci fanno operare , fufsero man* 
cati, cioè rintcreffe , e l’Amore ? 

Quinta . Le Arti , e le Scienze , che fono le più ricche iquentioni , & i più 
aggradcuoh diucrtimcti de noftri Animi , Urebbono così poco colmiate, 
che non hauerebboqple non pochifiìim feguaci:Non è ogn’età proportiona- 
ta, per correrui in folla . La docilità dello fpirito, la facilità de coito- 
mi, che fono di fpoficioni neccfiarie per apprendere , non fon quafi pro- 
prie, che de fanciulli. Si troucrebbono pochi Hoomini, che nell’ età di 
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trenta, ò qnlrant’ anni , nella quale Iddio l’ haueffe creati, volefiero fog- 
gettarfi d tutti i rigori d’vna (cuoia , ad imparare il nome delle lettere , ad 
vnir le fillabc , d formar le parole , & d recitar ogni giorno la fua lettione ; 
la vita dell’huomo , che farebbe fiata per metà più breue della nofaa , non 
potea d pena effer (officiente, per apprendere ; e qnal (patio di tempo fareb- 
be refato, per raccorne il frutto ? i più bei fegrcti dell’ Arti ancora ci fareb- 
bono ignoti . I migliori Maeftri fono (fati fempre i più ritenuti, à palefarli , 
& alcuni fon reilati repelliti con effi nella Tomba ; ad altri non fono vfeite 
di bocca , che nel punto della morte, per gratificarne i loro figli , oblian- 
doli con giuramento, d non conferirli , che in fomjgliante punto . Si fareb- 
be potuto fperardagl’ eftranei quelchei figli non han potuto ottener dai 
loro Padri ? Pare vn bel dire , e fi reputa vn giufto lamento , che vn fol huor 
tno habbia (ouentemente d carico le cure d’vna grotta famiglia , fenza ri- 
flettere , che ciò lo rende più attiuo , e che tutte le (ue indullrie dupplicata- 
mente fi accrefcono, quando fon cagionate dalla neceffird . Noi non fumo 
giamai tanto ingegnolì , cheaffaliti dalle disgrazie; molti Padri farebbon 
morti oziofi , & inutili, i quali hanno inuentate cofe prodigiofe ne loro me*» 
(fieri col mezzo del trauaglio , nel quale non fi farebbono impegnati , che 
per timore di lafciare i loro figli neceffitofi . 

Seda . Non douiamo dunque più difputarc, per dimoflrarc , che i precetti 
mali nella moltiplicatione degl’huomini con la generatione non fiano pun- 
to confiderabili , per lo che Dio haueffe douuto mutar i fuoi ordini per efen- 
tarcene. Se fi porranno in bilancia con quei della Creatione , di cui fopra 
habbiamo trattato , faranno (limati molto leggieri . Si declama , ette tutto 
il carico d’vna Cafa cada fopra le (palle d’vn Padre di famiglia : non è però 
ciò più tolerabile , che di vedere tutti poueri nell’ingrcflo , che fan nel Mon- 
do, fenza alcuna fperanza di foccorfo ? Il Padre , che prende cura de fuoi Fi- 
gli, niente di più opera , che di render loro quei doueri , che egli fletto ha ri* 
cerniti . Non è da farfi così gran doglianza del cattiuo efempio de Parenti, 
la maggior parte de quali non amano tanto i lorovitij, che vogliano farli 
pattare 'ne i loro figli : e come ogni forte di peccato porta feco la fua vergo- 
gna , così ciafchedun teme di farli apparire auanti gl’occhi degl* Innocenti ; 
Poche Madri adultere vorrebbon haucr le lor figlie per teflimonij della loro 
impurità . Il peccato è figlio delle tenebre , non ardifee nafeere , che nella 
notte , e ne i luoghi , oue non apparifea il giorno . £ aliai quando egli polla 
(offrire vn complice , rifuggendo d più potere, d’hauer tellimonij , non far 
ccndo il peccato alcuna differenza frd il teflimonio , e l’accufacore . 

Per quello , che appartiene all’ infermità hereditarie, & à i moliti , che*» 
dishonorano la natura con la loro deformità ; la rifpofa più ragioneuole è , 
che quello Mondo è fato conceputo nell’ Idee di Dio , come vna Tauola , 
ò vn Qpadro coropoflo di differenti colori , affinché le ombre diano più ri- 
lieuoà ifplcndori, edaltretanto meglio apparivano alia villa, quanto 
più quelle fe ne ritirano . E vn Vitio , che le buone qualità in quello batto 
Mondo non fiano (limate quelche vagliono , che quando fi vedono appretto 
di loro contrapofti . La unità nonègiamai così preciofa , che dopò vna 
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pericolofa infermiti . La Bellezza d’ alcuni non riporta maggior’ auantag- 
gi » che appreso la bruttezza degl* altri . Il che m' induce à credere , cho 
quando non fi fodero trouati , ne Padri , ne Madri nel Mondo, per lafciar* 
ì loro malori per heredità à i figli, non già per quello i inoltri farebbono 
flati più rari , ò le malarie men dolorofe : I mali , che noi chiamiamo here- 
ditari), farebbon dati perfonali , Ari Volti disgratiari della Natura haue. 
rebbon ferrato di ombre, per dar maggior grazia alla bellezza altrui . Non 
vediamo noi, che fé bene il Sole, c la Luna fono le più beli’ opere della— 
mano di Dio , le quali non fon venute al Mondo per generatione , non fon 
già efenti da tutti i difetti : Il Sole hi le fue macchie ; e l’ ofeurità , la qual 
è la fua maggior inimica , hà trouato modo di accamparli in mezzo à luoi 
fplendori. La Luna pafifeed’ vnfi gran numero di viciflìtudini,ò cangia- 
menti , li quali fono in lei come tante infermità , che per otto giorni di 
ciafcbedun mefe , ne quali fi ritroua in fanità , ella in tutto il redante de 
giorni fi vede cagioneuole , e pure non fi potrà dire , che quelli fiano difet- 
ti liereditarij , non haueudo i fopradetti Aflri hauto giaraai , ne Padre, ne 
Madre. 

Io non hauerò tralafciato cofa alcuna in quella materia , dopòd’haucr 
dimoftrato,edcr’ vna mera calunnia quella , che s’ inuenta contro i) ma- 
trimonio, accufandolo, di eficr 1* effetto, eia pena del primo peccato t 
Il dito di Dio hà fcritto in fua difefa nel libro della Genefi , e ne tratta cosi 
chiaramente , che noa fi trouerebbono Giudici , nè pur corrotti , che ar- 
di (fero di condennarlo . Adamo è dato prima Marito , che Peccatore , la- 
fua Donna gli fù data nello dato dell’ Innocenza , ed il loro matrimonio 
fù celebrato auanti la loro ribellione . Per qual ragione Iddio hauerebbe* 
creato vnHuomo, & vna Donna? la differenza dcllor fedo farebbe data 
inutile , fe la generatione non fude data necedaria . Io rifponderò ben per 
Dauid, ch’egli non hebbe mai verun pendere, di prendercela contro il mauri? 
tnonio, come altri vorrebbon far credere , potendoli dir con verità , che i) 
Santo Profeta hà voluto biafimarne i difordmi, fenz’ alcun difegno di fpre>» 
giarne l’ iditutionc . 

Concludiamo dunque, e tutte le nodre ragioni fi terminino con l’Àf? 
doma , che tutte l’ opere di Dio fono perfette , e degne di ogni vencratio* 
ne ; e che fe bene hauerebbe potuto operar diuerfamente » e donar’ à gl* 
huomini vna fecondità fomiglianteà quella degl’ Api, frà le quali uou fi 
parla di matrimoni): à noi deue edere fofficiente, di hauerci obligaci i 
credere , che conueniua, di far in tal maniera . Non appartiene à i fpecola* 
tiui di cenfurar l’ opere del loro Signore . Se le parole di Pittagora erano 
reputate, come tanti Oracoli approdo i Tuoi Difcepoli , edera badeuolo» 
che fudero vfeitt dalla fua bocca, per non poter contradire : Se quelle due 
fole Parole ( jifptttes fecit ) dauano 1* approuatione à tutte l’ Immagini di 
quello antico Pittore , e chiudeuan la bocca à tutti quei , che hauedero 
voluto fauellar in contrario : non deue edere altretanto fofficientc ,che la— 
mano di Dio habia formata qualche Opera, per douer noi fenza replica 
qualificarla per buona ? Si ritrouano forfi più belle Idee , e mani più in? 
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fallìbili delle Tue ? ò regole di prudenza meglio aggiuftate alla Natura», 
delle cofe ? farà ciò Tempre vero , tuttauolta che la Vaniti fi arrenda , c fi 

(oggetti alla Verità • 

* 

Si deuono fperare , e riceuer’ i figli dalla 

mano di Dio . 

* 

CAPITOLO P \l M O. . 

N'antico Interprete della Sacra Scrittura, fcriuendo 
(opra la Genefi, hi detto, che bruendo Dio conce* 
duco il Mondo ad vfo degl’ Huommi , hi fatto 
come quel Sourano , che hauendo donato vna_« 
Terra ad alcuno de Tuoi Sudditi, fi era nfcruato 
quattro diritti di Dominio in riconofcimcnto del- 
la fuaSouraniti.Queft’ Autore li appella le quattro 
Cbiaui del Mondo » dice , che Dio le hi sì care , e 
le ritiene con tanta gelofia appresto di fe , che noti 
le ripone giamai nelle mani d* alcuna Creatura; 
la prima è quella della Pioggia , di cui apre , e ferra 1* vfeita , quando gli 
piace, egli ritiene i Venti , c le Temprile fotto la Chiaue : V altra è quel- 
la de II* Abbondanza; egli ripartile ifuoi beni fenza prenderne da veru- 
no il Confìggo ; taluolta carica la Terra di tanti frutti , che farebbon ba- 
fleuoli per nodrir*vn* altro Mondo; talhora la ferra, e rinchiude, ecidi 
molto fcarfamente da viuere : La terza è la chiaue de Sepolcri , ò della», 
morte ; non fi ritroua huomo fopra la Terra , nè Angelo entro il Cielo t 
che polla far* vfeire alcuno dalla Tomba ; il Regno della Morte hi le Por- 
te di Diamante, nè vi è , che la mano di Dio, la qual polla aprirle , e dopo 
che alcuno vi ha entrato, è per dimorami vn’ eterniti , fe Dio non iorl- 
caua : L'vlima Chiaue è quella della Vita , e della fecondità de Matrimo- 
ni); non entra nel Mondo Perfona fenza la diluilicenza; che Abramo fi 
mariti , che prenda per Conforce la piti bella di tutte le Donne del fuo 
tempo, fe Dio non apre la Porta della Vita , egli non haueri Ifac , rimar- 
rà quelli fuori del Mondo fri le cofe,che non fono prodotte all* clferc ; mi 
fe piacerà i Dio di benedire il fuo matrimonio , ne nafeeri vn figlio , cho 
fari vno degl* Auoli di Giesù Chriflo . 

Vi fono tanti mali palli , che s* incontrano, anche dopò formato i! frutto 
entro il Ventre della Madre , che fe non Io conduce la mano di Dio, non^, 
fari mai per vfeire alla luce ; alcuni fi affogano nel muouerfì , e dimenarli 
per vfeire , altri fi ftrangolano , mentre padano; auuien loro , come a quei 
poueri marinari , che dopò d’ baucr combattàto con le Temprile, reftano 
femmerfì in mezzo al porto . La prima di tutte le Donne può ben* infc- 
* gnarci 
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f birci quella reriti, da lei apprefa con 1* efperienza ; pofciache , fubbfto 
che fi ridde fri le braccia il fao Primogenito , gridò , Io hò rn figlio , ecco 
rn mio figlio ; mi però Iddio me l' hi donato . 

Le querele de maritati fono molto differenti per quelche appartiene ii 
figli , Sci fini , che hi Iddio , ò che gli ne conceda , ò che gii ne nieghi , fon 
Tempre giufti ; i gran lamenti d'alcune famiglie , ò auare , ò male danti fo- 
no per lo troppo gran numero . Altri mormorano , che Dio li facci afpct- 
tar troppo, per donargline , alcuni fi lamentano, di perderli dopò d’hauerls 
pofieduti, e finalmente altri viuono in continue amaritudini, per etter di 
Natura , e di progenie Iterili , da quali non può nafeer Prole : Io hò ragio- 
ni, da poter rifpondcrc, efodisfarei tutti, purché fi contentino d'afe oltar 
la ycriti . 

Che non dette doler fi del gran numero de figli. 

§. i.‘ . 

Vanto 4 i primi, i quali (limano, che il numero grande 
de i figli fia il magior pefo della Cafa ; io m' attìcuro , che 
fe elfi potettero porre fermine alla loro ambinone , U- 
rebbon quelli la propria medicina delle loro triftezzc . 
Donde procedono tanti vifi pallidi fri le migliori fami- 

f lie? Io dico nelle migliori famiglie : imperciòche ranco 
lontano , che i poueri s’inquietino per tal cagione , che 
anzi da quelli riconofcono la loro feliciti , e l’auanfamento della loro forcu» 
na : tanto più han figli , tanto più fi ritrouano braccia, per difenderli dalla 
fame , c dalla accediti . Il timore , che hanno i ricchi, di non poter portare 
i figli in fiato auantaggiofo , altera loro il (angue con paffioni inutili , gli 
cagiona vili di morte , e li fi diltillare la vita goccia i goccia al lento fuoco 
della loro ambitione : fc haucttcro altrettanta cariti per loro , quanto han- 
no vaniti per i figli , non fi ridurebbono i queil’cftremiti : farrebbon dalla 
lor banda tutte le diligenze ragioneuoli,per ben prouederli , e del rimanen- 
te ne Ufciarebbono la cura i Dio , ii quale non è men buon Padre,di quel, 
che elfi vorrebbono eflcre : ma la poca confidenza , che hanno in chi foftie- 
ne tutta lamachina della Terra contredita, echeprouedei ibifognidi 
tutta la Natura , li riduce in difperatione : oh cuore angufto , e di che remi? 
Mi dirai , vederli per efpericnza , che il gran numero de figli rouina IcCa» 
fe più ricche, e meglio ftabilite; che da ciò nefiegue? Doucrebbe forfi 
Iddio per tal caufa impedire la feconditi del tuo matrimonio ? I tuoi figli 
fono altro , che effetti de tuoi piaceri , fe ti aggrada la continenza, ti è per- 
metta : chi t’impedifce di viuer con la tua Donna , come viflero Adamo , Se 
EuanelParadifo? Vorrcllitùi che Dioriuolgcttc foflopra gl’ ordini della 
natura, per non difpiaccre alla tua ambitione ? I miei figli balleranno poco, 
perche fon molti: mi fe faranno virtuofi,haucranno affai, perche faranno 
contenti , e fc vitiorì,haueran troppo , perche male fc ne bruiranno . Il mi* 
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honore fi fepelliri Tocco le ruine della mia famiglia : é vero , mi r ina (ceri » 
come vna fenice dalle tae proprie ceneri : impercioche non è potàbile , che 
in vn gran numero de figli fia la djfgrazia così vniuerfale , che non fe ne ri- 
troui almeno vno , che non fi a miferabile ; vno di età , che ne riefea forra- 
nato , fari il mantenimento de fuoi fratelli , & il riparator della tua Cafa • 
Ditemi di gratia > che cofa fia di maggior valore , [0 l’argento , ò larvici ì 
Tutto l'oro del Perù vai molto meno , che la vita d’rn huomo : tù non vor- 
refti gii dife redare vno de tuoi.fìgli fenz’altra cagione » che per farne ricco 
vn’altro, temerefli con ragione la tua cofcienza, & i rimordimene! della 
tua empieti : e vorrefti leuar la vita i quei , che la Natura ti vuol donare ? 
Padri, perche inuidiate voi i i voftri figli il maggiore di tutti i beni ? di qual 
delitto li giudicate colpeuoli ? perche volete punirli del fopplitio degl’ Af- 
fatimi , e degl’Homicidi con la perdita della vita ? homicidij feflinatio eji, prò . 
bibere nafciittmc tc voi, di vederui auanti le Creature.che hauetè fatte , e che 
vi deuono eflere obligate del lor’tutto?e nò può edere, che quei, quali voi im- 
pedite di nafeere, debbano eflere i germogli della fortuna della voftra Cafa? 

L’Hiftorie di Fiandra riferifeono vn cafo , il quale è altrettanto riguarde- 
uole per lo caftigo,con cui Iddio lo hd punico , quanto verdognolo alla per- 
fona , che hi commeflo il delitto . Quella lù Clementia di Borgogna, Cori- 
forte di Roberto fecondo , Conte di Fiandra , che fi refe famofo nella Guer- 
ra di Terra Santa . Quella Dama vedendo , che in tre anni del fuo matri- 
monio haueua partoriti tre mafehi , (limò , che fuflero molti , la fua ambi- 
none le fè credcre,d’ hauerne hauuti da vantaggio , per timore di non ve- 
derli tutti fi grandi,comc hauerebbe defiderato ;e fù fi fciocca,di procurarli 
vna fterilitsl volontaria con vnbeucraggio homicida, che cofiriofe il Mo- 
dico d’ordinargli . Dopò prefa reftòinhabiJeà concepire. 

Dio, che vidde quella tragedia, gli preparò la più funella catallrofc , che 
gii mai i Donna ambitiofa poteflc auuenire . Gli tolfe i fuoi tré figli , morì 
il Marito, ella rimale l’vltima, per hauer tempo, i piangere lungamente il 
peccato, che hauea commeflo . Gl'Heredi ab incettato prefero poflefio del 
Sourano Dominio , e la tennero fi bafla nella fua Vedouanza , che la vec- 
chiezza non gli feruì , che per vn continuo pentimento, e dolore. Quanto 
fon le vendette di Diorigorofe, & infieme giulte 1. Se la fu per bia di quella 
Principefla non l’haucfle indotta d violar le leggi della Natura , ella era per 
vedere i fuoi figli fopra il Trono , & hauerebbe hauuta la più florida fami- 
glia di tutta l’Europa. A qual prezzo non haoerebbe voluta l’infelice ricom- 
prar quella beuanda micidiale, che la colmò di amaritudini tutto il rima- 
nente de fuoi giorni : non fate dunque così , piùtollo rallegratemi quando 
Dio vi concederi vna grande , e numerofa famiglia , e prendete da ciò con- 
fidenza, eficurezza, che egli la vuol ftabilir nel Paradifo. Qual fodisfac- 
tione , e qual maggior gloria può elfer d’vn Padre , di vederli in fua vira at- 
torniato da vn numero di quindeci , ò venti figli ? non li riguardate in que- 
lla vita, che come tanti predelìinati ; faranno forfì troppo? dubitate , che 
l’Empireo non fia ; capace di tutti? temete piùtollo, di non chiudergli la 
porta del Cielo , mentre loro ricufate di aprire quella delia Terra . 
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Perche Iddio ritarda taluolta di concedere i figli. 




Io con altri , che desiderano figli, fi porta in maniera al tat- 
to diuerfa ; Iafcia (correr i primi anni del loro matrimo- 
nio fenz’alcun frutto , fiima fua gloria di ritenerli fogget- 
ti, e di far loro apprendere con la propria efpcrienzt, 
che egli fola è l’Autor della vita . Ciò fé molto ben cono- 
(cere à Rachelle , che hauea fouerchia prefuntion della 
propria Bellezza : ella non potea darli i credere , che la 


Natura , la quale l’hauea dotata d’vn bel Corpo , douefle negargli la fecon- 
diti del Ventre , mi Dio , che fi compiace d’ humiliar’ i fuperbi , la toccò , 
oue più le dolea , e la priuò di quelche più defideraua • Niun* altra cofa ha- 
uerebbe potuto abbattere il fuo orgoglio, che la fteriliti , con quella la-* 
chiari; Lia fuaforella, e compagna nel matrimonio , quali ogn’anno fia- 
nca figli : onde Rachelle ripiena d’alterigia di cuore , bramando diuertir 
l’affectione , che Giacob portaua alla forella , à fin di pofTedcr’ intieramen- 
te l’amor fuo , fe n’andò vna Tolta i titrouarlo tutta colerica , ime, dille , 

Conforte , non mi di più l’Animo, di ?iuer in quella maniera , ò fate , che 
io habbia figli , ò morirò qui di dolore i voftri piedi : Giacob ciò vdito , gli * h ’J”* 
fè vna buona rimoftranza fopra qucfta materia ; che dite voi mia cara ? voi 
parlate da Donna poco faggia ; dunque i me domandate figli ? Credete for- 
ti , che io fia Iddio ? e che polla i mio talento faruene hauere ? Indrizzate 
indrizzate pure il vofiro cuore al Cielo , e baciate quella mano , che vi ca. 
ftiga,per farui diuenir più modella . Volle Dio far' vedere anche in quello , 
che egli è molto più buono, che noi non fiamo cattiui , e che nonhdven» 
dette , fe non fin tanto, che fiano necelTarie, per farci emendare ; onde com- 
palfionando quella pouera afflitta, la le diuenir Madre di due figli, chefn- 
ron Giofeppe, e Beniamino. 

Dio taluolta differifee lungo tempo le grazie non per cafiigo , ma per fa- 
uore ; vuol , che fi apprenda vn’ alta fiima de quelli figli , vuol dimofirar , 
che la natura è troppo debole per vn effetto della grazia . Sara fù Aerile 
lo fpatio di quarantanni , mi però douea partorir’ Ifach . S. Elifabetta pro- 
no per vn tempo la medefima difgratia , ma Dio in tanto la difponea , per ' 
dar’vn Precurfore i fuo figlio.S. Anna pafsò tutta la fua giouentù con Gioac- 
chino lenza fperanza di prole , ma finalmente hebbe vna figlia di benedir- 
tioni, honor di tutti i fccoli , la riparatrice degl’huomini , e la Madre di 
Giesù Chrifio . E auucnuto l’illeffo à nofiri giorni ; La Francia non hauea 
giamai veduto il più nobil matrimonio di Lodouico il Giulio, e di Anna 
d’Auftria ; fi defideraua così ardentementeveder da quelli nafeier’ vn figlio, 
come fi può, c fi deuedefiderare: la buona intelligenza frali due più po- 
tenti Regni dell’Europa, e la pace della Chrifiianid. La longhezzadel 
tempo , che fuol’ addolcire tutti i nofiri mali , maggiormente inaf- 
priua quello, facendolo apparire ogni giorno piùdifperato, d tal legno. 
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che pareuano aochc perdute tutte le Orazioni, che fi facenano i quello 
fine : Quando ecco , che i! rumore della grauidanza della Reina da per tutto 
rifuona: furono più i mifcrcdenti di quella nuona , che non lon quelli do 
miftcrij della noftra fede : tutti i miracoli fuor di quello parcano credibili ; 
ordinariamente la pacione accieca , & il troppo gran defi derio riduce tut- 
to all’impoflibile . Dopo venti due anni di matrimonio la Francia confegui 
vn Delfino» il fuo nafcimento fù confermato da alcretante bocche , quanti 
, erano huomini, e cannoni in Francia. Chi potrebbe giamai penetrare gl* 
abbifii delia Sapienza Diuina in quella maceria ; i che fine ci habbia fitto 
tanto languire ; approua egli forfi le noftre impatienze ? ha diletto dello 
noftre difperationi ? che poteua Dio Benedetto pretendere ? non altro i 
mio credere , che di farci /limare quello figlio , c di farcene fpefare non or- 
dinarie feliciti , come gl'llacchi , i Sanfoni , i Samueli , & i Giouanbattifti 
hanno col loro nafcimento recate al Mondo; taluolta Iddio ritarda, di far 
gratia de i figli , per obiigare i Parenti, à far ricorfo i i Santi *e per confer* 
uare fri gl‘habitatori del Cielo e della Terra quello fortunato commercio, 
-noi con le preghiere , e quei coll’intcrcefiioni . Quelli parti , e figli d* Ora- 
tioni non lono mcn numero!! nella Chicli , ebe le Gemme nel mare , il loro 
.fplcndore non è meno illuilre di quello delle ideile ; quegli hanno illumina* 
•ta la Terra con i loro dottiflimi ferini , come Teodoreto , che fua Ma- 
dre ottenne per le Orationi di Macedonio ; e gl’ altri per i fegnalaci efempij 
d’ vjna rara fantiti , come S. Idei tonf o , S. Nicola di Tolentino , e buon nu- 
mero d’ altri . 

i Se fufTe fiato riporto nella mia eletcione , di poter hauere vn contralégno 
.ficaro delia mia predrftmatione , io non hauerei defidcrato altro , che di 
venire al Mondo per Tìoccrcclfione, ciotto la proteteione, di qualche» 
.gran Santo , come ueua Santiflìma Vergine , di S. Francefco d’ Afilli , di $. 
Francefco di Paola, di S. Ignatio , ò di qualche altro, che Dio haudfe 
voluto gratificare d’ vna fimil grazia. Quelli Santi, che lono Ilari Prelì* 
denti al nollro nafcimento , fono come Padri della noftra falute , eflì ri- 
tengono i medelìmi penfieri, c cure della noftr’ Anima , che i Padri natu. 
raii del Corpo, efiici ritirano dall’ occafioni del peccato , ci fan forti ne i 
pericolo!! rincontri , ci animano i combattere , c ci fan parte di tutte quel- 
. le grazie , che riceuono da Dio . 

M*reo. M. 6 S 7 .. Che non hi fatto la Beatiflima Vergine , per S. Idelfonfo ? Le tenerezze# 
d’ vna Madre poteuan’eilère più afiettuole v?rfoi Tuoi figli? Le lolkcitu- 
dini più diligenti ? Idefiderijpiùlabodofi? Che male poteua mai ardua- 
ixt*t in tnnr - re ad vn figlio, che la gran Madre di Dio portaua liretto nel Seno ? Che non 
fnou f cccro i Santi A portoli peri figli di Giouan Mates , e di Caterina Cala- 

K,mà i» umph g uira> i/jftoria è così vera, che il fuoco, il qual bruciò iaChicfa di S. 
uur?, ,mt ‘ Saluatore in Lauro à Roma , rifpcttò il marmo , che ne portaua ladefcrit- 
tione, nc osò di offenderlo, contiene la detta defcrittionc, che l’anno 
1474. i fopranominati , eflendo viuuti ott’anni inficine fenz’ hauet hauuta 
veruna Prole, fi animarono ad vna gran confidenza verfoi Santi Aperto- 
li di Gicsù Chrillo , come communi Auuocaci di tutti i Chriftiam ; s* obli- 
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girono con Voto i qualche riconofcenza , fé gli fuffe piaciuto , d' interpor- 
re la loro interceifioite appreso Iddio , per fargli ottenere i figli, che richia* 
dettano* Il Voto , che haucan fatto in Cafa , lo rinonaron folcnncmcnto 
in Chiefa in ma metta cantata » che fecero celebrare ad honore de loro 
Santi Intercettori * nella quale fecero ardere dodici grotte candele tutte fc- 
. gnate col nome di qualche Àpoflolo . 

Qpefio Sacrofanto Àpottolico Senato fi compiacque tanto della btlona 
volontà, e degl* innocenti defiderij di quelli peneri Coniugi > che in tredici 
anni legniti hebbero dodici figli otto mafclii , c quattro Temine ; non gli 
fiiron polli altri nomi » che di quei medefimi Santi , i quali li baueano ot- 
tenuti da Dio . Il Padre , e la Madre vittero di poi lungo tempo » mi fenz r 
altri figli , ed hebbero quello contento nella lor morteci lalciarli tutti itu 
Vita» de quali ciafchcduno morì circa il giorno della fella di quel Santo 
A portolo , di cui porcaua il Nome . Quel tìglio » che fù il primo 4 venire al 
Mondo , fù T vkimo i partirne . 

' Quelli fù Pietro Mates Dottor di legge» cCamerier del Papa di que 
tempi , il quale à lui » & agl’ altri tuoi fratelli fece apporre l r epitaffio nel- 
la loro Tomba . Porri fiorii recarli in dubbio la fatate d* vno di quelli 
fratelli ? Il Natale di catti fù mìracolofo » la Vita Sanca » e la morte aitan- 
ti gl' occhi di Dio pretìofa * Potrà fmarrtr la ftrada del Cielo chi fin pro- 
ceduto di sì buone guide ì potrà perderli con sì potenti Protettori ? Crede- 
te voi » che i Santi Apertoli » i quali vedono nel Cielo tutte le difpofìtiont » 
che dette fare Iddio nella fua Chiefa i fi fuffero impiegati, per ottener la Vi- 
ta i ì Tizzoni dell’ Inferno ? porrà alcuno ettere con maggior fienrezza ca- 
nonizzato » che per la bocca di quei » che dcuon* c fiere i Giudici degl’ An- 
geli » e dcgrhuomini ? 

JPetchi Iddio foglia i figli dopò d'haucrli conceduti. 

S. 3 * 

* ■ 

d 0 $ Alcte, cui la Grecia connumerò fra i loro Sani , non fu mai 

* ^ ar] ° rifoluere d’accafarfi » ciò non fè tanto, per ;>/*/. sdent. 
defidcrio di confcruar la purità i che per timore di veder 
(QVr f morire I Tuoi figli . Se egli , che non fù mai Padre, hauea 

LjlSip così^viua pattfone , per rifentir* vna perdita, che à Ini gia- 
& v mai era per auucnirc ; qual apprenfione doueremo hauer 

di quei , che fono cflfettiuamente in quello calo con Tamar 
de figli ? fe non Tutte la ficurezza , la qual habbiamo , che Dio hà diritto , e 
ragione di mifurar le noftre rite, come à lui piace , nè opera, che Tempro 
Maggiamente , non fi trouarebbono le più giufte querele, di chi fi duole della 
morte di fuo figlio , e fe la morte futte dotata d’occhi, per riconofcer Tordi- 
ne della Natura, ella non prenderebbe giamaiil figlio prima del Padre: 

* mà perche Iddio la guida, nè tocca, fe non conforme al diurno Decreto , noi 
dottiamo àDio quella foggcttiooe,di riceuer i fuoi colpi lenza querelarcene* 

Lamag- 
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La maggior parte delle mormorationi , che facciamo contro Dio , pro- 
cedono dalla noftra ignoranza , e non emendo à noi palefi i fuoi difegni , li 
biafìmiamo. Ogn’vn loda vn Giudice , che fà impiccar* vn ladro» Stoga’ 
vn grida contro Dio , che ripone vn figlio in Paradifo, che preuedeua do- 
ucr* cffere vn’giorno homicida , fe fufle più lungo tempo viuuto . Quando 
noi vediamo» vn malfattore difender legato fopra la ruota » diciamo , che 
Dio hauerebbe fatto à coftui vna bella gratia, di farlo morire nella fua te- 
nera età : e quando ciò fà con effetto, lo condanniamo . Io domandarei vo- 
jOiiìtis 1/1 meri lentie» ài Parenti, che fi rendono inconfolabili alla morte de i loro figli, 
fin* Jili/h fe erano quelli buoni , ò cattiui ; fe cattiui, hauete torto di piangere , pcr- 

nlinqutrt filiti c h e non mcritauan di viuere , la loro morte è per voi auantaggiofa : e co» 
'•*' me i volete voi nodrirc Afpidi nella voftra Cafa ? Se erano buoni , che dif- 
fauore vi hà fatto Iddio, di preuenirli , che non diueniffero cattiui ? non fa- 
petevoi, che del buon vinofifàvn forte Aceto? e che quelli, i quali più 
promettono nella loro infamia , fono i peggiori nella loro vecchiaia ? 
^ino^pr^ci- E® Nerone il più riguardeuole efemplare di Pietà dell’ Imperio Romano 
fu longtìpri- fino che fùGiouane, ma fi cambiò talmente con l’età, cheli condurci 
nt juinquènio far morire la fua propria Madre ; il fuo Giouerno fù cotanto crudele , che la 
Ntronii mbtff * . f ua jftoria non è fcritta , che con caratteri di Sangue . 

'uj'nttS Quando voftro figlio , che piangete morto , non hauefle giamai douuto 
commettere, chevn lol peccato mortale nella fua Vita (quanti pochi fi 
trouano , che debbano eflerc cosi buoni ) non è quello vna grazia per lui, 
di morire auanti d* hauerlo comincilo ? Dirò di più . I voflri figli fon buoni, 
c voi cattiui : Dio cali iga voi nelle loro perfone , c quelli poueri Innoccn- 
irtfèt.Tm*!. ti non muoiono , che peri voflri peccati . Il primo figlio, chcmorilfe di 
pj 4. Humus malattia auanti fuo Padre , fù Haram , à cui fù tolta la Vita per cafligo di 
Thare, che era vn Intagliatore degl’ Idoli: Dio non volle lafciare le Ima- 
Th*r* - n j ] u j nc jj a medefima fua bottega, oue quell’ Impollore formaua-, 

f lZ quell» de Demoni,. 

Dio non vuol lafciare i voflri figli in vna Scuola cosi cattiua come la vo- 
ftra , pare, che voi vogliate perderli . Voglio credere , che fiate buoni , o 
eh* i voflri figli parimente lo fiano , e che voi li amiate con ragione : mi 
Dio li ama più di voi , c fe bene li hà ritirati prello da quello Mondo , è 
ciòforfi flato per perderli? £ doue gl’ hà polli ? Egli gl’ hà cauati dalla». 
Carcere, per riporli in libertà : Il Cielo non vale molto più delia Terra ? La 
Gloria eterna de Santi non è di molto maggior pregio , che di quanto voi 
gli poteuate preparar di fortuna ? laqualforfi non farcite potuto arriuare 
àfargline confeguire. Credete , chele fufle ripoflo nella loro elezzio- 
ne di ritornar con voi , voleflero elfi lafciar la compagnia di Dio per la vo- 
ftra? Direte, che Dio fpianta la voftra fameglia in quello Mondo; micio 
non è per altro , che per ripiantarla nel Paradifo , oue voi douerete viuere 
più lungo tempo. Voifcte troppo amorofi per effi, fono come i voltri 
Idoli , che adorate dalla mattina fin’ alla fera » Dio non troua più luogo per 
lui , oue fermarli nel voftro cuore , tutto l’ hauete donato à i voftri figli , e 
Dio, clfcndonc gelofo, li hà tolti à voi , e li hà chiamaci appretto di fe , per 
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obligarùi i non amarli , che congiuntamente con lui; hi voluto diucrtire 
il voflro amore dagl* oggetti di quella balTa Terra , per attaccarlo i quelli 
del Cielo , il (uo fine è 'lato , per edere amato da voi > che mal dunque ha 
fatto? non aprirelle voi la porca della gabbia ad vn vccllo , eh’ impedito 
l’amor di vollro figlio verfo di voi , e di renderui i Tuoi doueri ? 

Quello Santo pendere cadde li forcunofamente nell’animo di Santa Me- 
lania la giouane , che raddolcì tutte le Tue amaritudini , e ralciugò tutte le 
lagrime > di cui vn* amorofa Madre era debitrice alla morte de Tuoi figli . 
1 primi anni del fuo matrimonio furono fauoriti dal Cielo, &in meno di 
tre gli furon conceduti due figli ; il loro nafeimcnto portami feco per loro 
i maggiori partiti dell* Europa ; mi Dio preparaua i quelli cofa molto 
migliore; onde gli fè pafi'ar dalla Terra al Ciclo. La loro buona Madre , 
che hauea ripollo tutto il fuo cuore nella vita di quelli fuoi figli , c che Tem- 
pre rimiraua, come due Altri nafeenti , pcrcuidouea conferuarfi il gran 
fplendore della lor nobili dima famiglia ,fi auuidde tollo, efier quello vn col- 
po della Diuina mano, che volea difimpegnarla dagl'intrighi di quello 
Mondo, per fargli prouarc il gullo della liberti dei Pigli di Dio. Ella fi 
proflrò in terra tutta bagnata di lagrime ; Mio Dio, difle , voi ire li hauetc 
dati , c voi me li hauetc tolti , fia Tempre benedetto il voflro Santo Nome j 
quanto mi filmarci felice , fe io potefii non attaccarmi ad altro amore , cho 
folamente al voflro ! 

Vfcendo dal fuo Gabinetto , oue hauea fatta quell' oratione , incontrò 
fuo Marito , che piangcua meno di lei , mi che non hauea meno di amari- 
tudine nel cuore ; mio Signore, gli difle , voi vedete, che Dio non hi volu- 
to lafciarci verun figlio,per timore di non perderci , per efler troppo attac- 
cati i quelli; finche noi amaremo qualche altra cofa più di lui, l’ amaremo 
fempre meno di quelchc merita , e gii che egli ci vuole, doniamoci tutti d 
lui , feguiamo la guida di quello Diurno fpirito : contentiamoci di morire 
à nollri piaceri, per viucre i Dio : vorremo noi menar vna vita da Bcftie , 
potendo viuer da Angeli ? che cofa vorrefte voi haucr fatto alla voftra mor- 
te ? Dio hi prefo i fua carica 1 nollri figli , facciamo noi altrettanto de fuoi, 
che fono i poueri . 

Ella difeorfe così col Marito con tanto fentimento, che quello buon Gio- 
uanc fi contentò di tutto ciò, che ella volle; gli promife , fepararfi da lei 
per fempre, e di confecrar la fua vita al Religiofo difprcgio di tutte le gran- 
dette del Mondo, così difle , così fc , egli entrò in vn Monaftero , oue vifle 
da Sforno , ed ella, non hauendo più di vent’ anni, fi applicò i fcruire in vno 
Spedale , oue impiegò i fuoi beni , e la fua vita per lo follcuamento de po- 
llerà bifognofi ; chi non vede , che la morte di quelli due figli fù come vna^ 
forgcntc di vira , che Dio fc fcatorire i prò del loro Padre , c della loro 
Mjidre ? 
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Jn tritai lìutr - 
fitntt fortuiti 

irtftlicifftmn in 
f/rtunif gmus 
tfi fuiffebilice 


Per qual cagione Iddio permette i Matrimoni ij fiorili . 

S. 4- 


O non so, quali più ragioncuolmcntc li dogliano , ò quei , 
che dopò d’hauer hauuti figli , Ji han perduti , ò quei , che 
non ne hebbero giaroai • I primi han quello vantaggiosi 
hauer veduti i frutti del loro matrimonio , ed hauerne 
guflata h dolcezza ; nulladimcno come noi maggiorracn- 
te Aiutiamo la difgrazia di Dionifio Rè di Sicilia , quan- 
. do lo vediamo ridotto i far’ il meAier di pedante , dopò 



3ott. I. 2. de d’hauer portato il Diadema di Rè , che quella di Chrifippo , òdi qualche 
Co»/ tilt. altro , che fia nato entro la fcuoia di fuo Padre ; cosi bifogna concludere» 

die i difgufti di quei , quali hanno hauuti figli , c ne fono ri malli priui, fia» 
no molto più fenfibili , e rechino più acute punture , che io feontenro di 
quelli , che fon fempre viuuti Aerili i i’hauere hauuti figli i chi li hi poi 
perduti, ad altro non hi fcruito » che per far loro conofcerc la grandezza 
laris no della perdita , e per piantar loro nel cuore l’amara ricordanza, d'efler flati 

“imttrerit Padri , e di non cflcr più . Non muouono paffo , che non habbiano i figli 

fvdtiiff» d. auanti gl’occhi » e non fenza fofpiri vanno dicendo , hauea il mio figlio vn 
cbry/tl*g.f<n. tratto fi dolce , era tanto allegro , hauea qualità così belle rifpetto alla fua 
età , m’ amaua così tenerameote , ah mio figlio , e perche io noa fon morto 
in vece tua ? fe comparifce la Nodrice , fe vede qualche fua veAicciuota , fe 
riguarda la fua Culla, le lagrime efeono dagl’occhi. Se il dolore entra nel 
cuore • Quei,che non hanno hauuti figli, non fono foggetti i quelle crudeli 
reminifeenze , il loro male è follmente in habito , e non hauendo oue fer- 
marli , i poco i poco fnanifee , particolarmente in Perfone , che profetano 
virtù , e fi rimettono con indifferenza» come è douerc,à tutti gi’ordini della 
prouidenza di Dìo . 

Le caufe della flcriliti fono di due forti , alcune deriuano dalla natura , 
volontà precifa di Dio : Ariftotelc difeorre delie prime : Per lo 
mm. c. z. m j 0 ^ fofficiente trattar delle feconde , c di addurre le ragioni , per le 
quali Iddio fi conduce, i negare i figli ad alcuni per cafligo , ad altri per 
grazia: ed è così; fi trouano de Coniugi , che non effendo per natura Acri- 
li, per giufto giuditio di Dio refìano tronchi infruttuofi ^inariditi , & vici- 
mi delle loro famiglie . 

Se voi defiderate fapere, quali peccati Iddio punifea con la Aerilìti , 
vno è la troppo grande , e liccntiofa lubricici de Maritati : Io non ne voglio 
qui dichiarar le fpecie , la carta non faprebbe riceuerla fopra il fuo bianco, 
lenza arroffirne , è tu ( mio caro lettore ) non potrefti leggerle fenza hor- 
rore : c giufta vendetta , che gli Iflromenti de noAri diletti , fiano ancora.» 
de noftri caftìghi , Ter qu& quis peccai >perea>& punitur . 

La medefima pena di Aerilìti cade taluolra fopra alcuni buomini auari, 
che haucrebbon meno difficolti, i donare vna libra del lorfanguc, che i 
cauar cinque foldi dalla lor borfa : £ come Dio fi, che fe quelli haueffero 
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figli » la loro anarizia crefcerebbefenza termine , li caitiga,con negar loro 
quelche maggiormente dcAderano , c nel medefimo tempo guanfee la loro 
auarizia,priuandoIi di Eredi. 

Iddio però non ha le piu fiere Vendette » che peri fuperbi .* ancorché*» 
quefti Tempre Aiano Torto la Aia sferza > non mai li TcriTcc così direttamene 
te nel cuore , che quando li rende Aerili , e permette , che lìtnoil dishonor 
della lor CaTa : Sono quelle due pene le più fenfibiii di non haner Agli , e di 
▼eder morir con cfli la gloria della loro famiglia . 

Michoile Tu la più gloriofa Donzella» che Tulle giamai fri il Popolo di 
Dio : ella fu figlia di Rè , Conforte di Rè , mi giamai fù madre » lù data in 
matrimonio i Dauid , e potea ragioncuolroente fperarc, di «fiere vna delie 
Auole del Media » pofciache fuo Marito ne hauea hauta Acara promdfa da 
Dio, di douer nafeere dalla Aia Pofteriti , Dauid hi prole da tutte 1* altre 
fue Donne, la fola Michoile fe nc rimane Aerile ; la Scrittura nonne ren- z.Rtg.e*p. x $. 
de altra cagione , fe non che queAa era ma Donna altiera , e che grande* 
mente A Aimaua,i caufa d* effer nata di Airpe Regia , i tal fogno, che rim- 
proucrò vn giorno i Alt) Marito, d’haucr fatto il Ballarino alianti l’ Arca^ w 
di Dio, qualiAcando per buffoneria vna delle più Sante azzieni , che Da* 
tiidhauefie fatte giamai: queAo fatto è deferitto diftefamente nel fecondo /•!**- 
libro dei Rè: effendofidopò lungo tempo auneduco Dauid, che tutte le 
benedizioni pioueano inccflantemente dal Cielo fopra quelle Cafe , io cui \7iitat*. 'dOm- 
era dimorata P Arca , prefe rifolutione di trafportaila in vna Citti , che asta »»» di di: 
hauea fatta edificare , diede ordine» che queAa cranflatione fi Tace He eoo foM*K*ia*é 
tutte le folennità , e cerimonie , che conucuiuano ad vna cofa Santa , e fri 
1* altre ,vi intcruenne vn' eccellente armonia di numeroA , c muAcali iAro- 
menti , al fuono de quali Dauid danfò con molti altri • 

Michoile fua moglie , che fe ne Aaua in fcneAra , (limando , che quell* 
azzione fulTe i pena proportionata alla conditionc de Valletti , 1* hebbe in 
fommo difpregio , efeendendo leTcalc,per riceuere il Marito allaPorta_» * . 
del Palagio , in vece del faluto gii diffe , Veramente il Rè d’ Ifracle il gior- 
no d’ hoggi A hi latto vn grand’ honore , hi buffoneggiato quanto è durato 
il camino , facendo il Ballarino con vna honoratiffìma compagnia , Dauid * - 

gli rifpofe, Era quello va douere , che io era obligato di rendere i quel 
Dio, il quale IcuòvoAro Padre da! Trono Reale per riporuime fuo Cer- 
co , e quando A trattari di honorar Iddio , io mi humiliarò d' auantaggio 
di quelchc hò fatto; e nel medefimo tempo Iddio conciate, che Michoile 
nonhauerebbe giamai hauti Agli. Igitur Micbol fiiis Saul noneft natus filius 
yjque in dicm mortis fu£ : Non occorre dunque ricercar* altra cagione della 
Aeriliti di Michoile, che la fua arroganza » e V hauer parlato con difpregio 
delle cofe Sante, e di fuo Marito. GtmmAr 

Quanto al fecondo punto . Pochi trouerò , che vogliano coafcffarmi , vJttà 
che Dio faccia loro grazia, i lafciarli Aerili ; ninna cofa i noi par fauorc- t*ti t e**> u 
uole , la qual A opponga à i noAri defideri j . Noi fiamo tanto appaffionati fi*- 

perl’amor, che portiamo inoiAeffi, che tutto quello , che defideriamo, 

Aimiamo il migliore i mi fc noi haueflimo occhi unto lincei , come quelli u r m' 91 .' 

di Dio 
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dì Dio , e fe poteffimo conofcere con vna fcienza condirionalc tutte là cote 
poffibili da venire , non ci lafceremmo guidare dal nofiro cieco amor prò- 
prio,pcr concepire defideri; , che ci conducono al prccipitio . Quanti Padri 
han defidcrato hauer figli , che data à quelli la Vita , hanno quelli data lo» 
ro la morte ? quante Madri fon corfe ad appiccarli con vn capcftro, per non 
- foprauiuerc al dishonor delie figlie ? 

. L’ Impcradorc Seuero morì per disgufio; la peffima Vita del fuo figli* 
(^ raca ii a , talmente gl’ opprefle il cuore, che tutte le delitie dell’ Imperio 
non furon baftcuoli per rallegrarlo r morì di languore , e di triftezza , non 
cosi tofto come hauerebbe voluto fuo figlio , il che ben poco dopò fece 
apparire , hauendo fatti occidcre à colpi de pugnali i Medici > non d* altro 
da lui dichiarati colpeuoli, che d* hauer ricufato, di abbreuiar qualche 
giorno di vita a fuo Padre . Marcaurelio non fù molto più fortunato di Se- 
llerò , fc non nella rifolutionc > che prefe di non afpettar , mà di preuenir 
Sa morte : Commodo fuo figlio non fù punto miglior di Caracalla ; quando 
g auuidde l’Imperadore , che la difordinata Vita del figlio era arriuata à 
• vtimi Ctltk tal* eccello , che lì era perduta ogni fperanza d’ emendatone, flimò , che la 
taxi fim erbmf- morte gli farebbe Hata più dolce della vita • Augufio Cefare farebbe flato 
il più felice Prencipc del Mondo, fc non hauefle hauuto prole ; Vna delle 
^uiufiusxfmd £ Uf ggj lc inaridire tutti i lauri delle fue vittorie , e fporcò tutte le palme 
l^j^* de Tuoi Trionfi con Trapunti della fua vita • Egli fi applicò i tutte le cure , 

' & cfpcrimcntò tutti i rimedi) pofiìbili, per ritraria dal vizio ; auuedendoii , 
che la dolcezza,con che Capei operar fuo Padre, rimanca fenz'cfietto, la (è 
sbandire con publica fentenza dal Giudice , il che non fcruì , che i publicar 
le fue vergogne , & i far fapere anche i i Armieri il dishonoredella fua-. 
Cafa . Non farebbe flato grazia Angolare i quelli grand’ huomini,di non 
hauer hauti figli ? quali loro non feruiron , che per farli arroffire di vergo- 
gna , e morir di dolore . 

trust}»» Non farebbe flato vn gran fauore ad Enrico Ill.Imperadorc, & ad Agnefc 

ti», lofi, m fui conforte , di rimaner Aerile , più toAo , che di generar vn figlio, che do- 
UmUtH ft»- ucacficrc non meno pcrfecutore della Chiefa , che i Domitiani , c Dioclc* 
. /* • timi ? fua Madre n’hebbc de prefagi nella fua grauidanza , fognò d’hauerc 

partorito vn Dragone , che fi era formato nel fuo ventre , il quale neU'vfcir- 
ne, infettò il Mondo col fuo veleno . Non farebbe fiato vn fingolar priuilc- 
gio alla Madre di Caluino , di Lutero, e di Giuda, di non hauer mai pro- 
dotto quei mofiri , che Thanno cfpofte all’infamia di tutti i fecoli ? Voi do- 
* nete tener per certo , che fe i figli, che voi de fiderate, fuffero douutief- 
jmM/si fere del numero de Predeftinati , Iddio hauerebbe esauditi i vofin Voci • 
tp bsi«r» fim pi che dunque v’inquietate ? volete affligerui di non efier Padre , ò Madre 
^ qualche reprobo? quella ragione è tanto forte, che dourebbe valer 
per vna dozaena . 

" * Eccouene vn’altra . Iddio, e la Santiffima Vergine vogliono effere i voliti 

beredi: I vofiri beni potranno andare in miglior mani ? quelli Hanno atten- 
dendo , che voi dotiate Spedali , che fondiate benefici; per fufFragio dell’ 
Anime del Purgatorio, che fatichiate Qhiefe . Vi è noto il gran miraco- 
lo , clic 
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lo, che Dio fè per autorizzare quclche io dico ? Ciò fù fatto à fauore de glo^ 
riofi fondatori di Santa Maria Maggiore à Roma , la di cui memoria fi ri- 
nuoua ogn’annoalli 5.d’Agofto.v • 

In tempo , che Liberio gouernaua la Chiefa in qualità di Vicario di Chri- 
Ilo , fi prefentarono auanti di lui due perfooe Marito , e Moglie j quegli fi 
chiamaua Giouanni il nome della Donna fi ritroua fcritto nel libro della vi- 
ta, ‘rapprefentarono à Sua Santità, che effendo priui de figli, hauea fatto roto 
di non voler’altr* herede , che la Santifltma Vergine , la quale dopò d'hauer 
iflantemente pregata di nudargli > in qual opera ella haueffe defiderato , 
che s’irapiegaffcro i loro beni , fi era degnata , di apparire in fogno fepara- 
tamente all’vno , Se all’altra , per dichiarargli , che dia accettaua la loro 
heredità , la qual voleua , che s’impiegaffc per fabricare vna Chiefa fopra 
à. quel Colie , che haucrebbon veduto la mattina feguente coperto di Ncue . 

Il Papa, che la notte precedente hauea hauuta la medefima vifione, ordi- 
nò vna folenne procellìonc, per por tarfi fopra quello Colle, «prenderle# 
mifurc dell’edifìcio . Era nella Ragione del magior caldo della State ; nul* 
ladimeno ri fùritrouata laneuc così falda, e cosi bianca, come fefuffe 
nel cuor dell’Inuerno . Non fù di meftiere Architetti , per farne il difegno : 

La neue ftaua fopra la Terra tanto aggiuftara , come fé fuflc data compar- 
tica col comparto d'Archimcde . A chi farà il Paradifo aperto , che à quei, 
i quali hanno edificato vna Cafa à Dio , & alla Sancifiìma Vergine ? 

E fe Dio vuol coftituirui Padre de poueri , non è ciò vn gran fauore ? quei 
fono i fuoi figli , e vuol , che fiano anche i voftri . Noi non fìamo giamai piò 
fomiglianci a Dio, che folleuando i mifcrabili; quello mdliere egli fà dalla 
mattina fino alla fera , dalche fe fi arreftaflè per va momento , tutto il Mon- 
deperirebbe. Egli vuoi prendere ad vfurai voftri beni, à aonditionedi 
renderuene cento per vno : entra à fauor voftro malleuadore per tutti i po- 
ueri: Dubitarete forfi, che egli fia per mancami di parola, òche portai 
giamai il fuo inefaufto erario fallire ? fe voi hauefte figli , che ricompenza 
potrefte da loro fperare,dopò d’hauergli lafciato cucco il voftro? al più qual- 
che orazione affai fredda , e qualche lagrima di complimento ; i poueri , ' r> 

come hò detto, fono i Figli di Dio , à cui fi deuetrouare vn Padre, & vna "* 

Madre in Terra ; egli hà eletto voi à quell 'effetto , e queiche farete à bene-^ 
fino loro , io ftimerì fatto à fe medefimo, egli fi cofticuifce voftro debitore, 
e fi addoffa tutti i voftri crediti , e quando verrà il cafo , di douer pagare , 
non dourctc indrizzarui,nè ricorrer ad altri , che à lui , e per moftrarui, che 
non vuole in veruna manieri ingannami , fi obliga à renderuene conto il 
giorno del Giuditio vniuerfale al cofpetto di tutto II Mondo , oue vi faran- 
no tanti teftimonij , quanti huomini fopra la Terra , & Angeli entro il Cie- 
lo ; quiui egli confeffcrà panicamente d’effer voftro debitore di tutta quel- 
la fomma , che haucrete donata à i poueri . 

Quei,che han figli,fi feufano con J'obligo della naturaci douer prouedere 
alle loro neceffità : ma voi , che pretefto vorrete prendere £ la carità vi de- 
tte influire le medefime inclinationi per i poueri , che la Natura à i Padri , 

& alle Madri peri figli ; c fi come farebbe impietà , fe vn Padre disheredaffe 
, i fuoi 
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ifuoifigfi,per far pattare i fuoi beni i gl'eftranei , così farebbe per voi toj 
mancamento di mifcricordia , e ne fa re (le dichiarato reoauanti Dio, di pri- 
uare i poueri de voftri beni, per arricchirne gl’Àdu latori » quali non ri la» 
(ccranoo giatnai , finche, come tante fanguifughe per foucrchia ripienezza 
non fiano ricino i crcparne . Seguite la volontà di Dio , amate i poueri . 
come fuoi figli , e trattateli > come Le fùffero voftri , riccuendoli anche vo- 
lentieri alla voflra tauola . Comportaretc voi , che gl'cftetti della Natura 
(Uno fupcriori à quelli della grazia ? Hauendo figli non farete mai fatto di 
rederli ; & hauerete difficolti, di riuolger qualche rolta g l’occhi rerfo i po- 
ucri ? non vi fermate nel loro cfterno , perche così ri pareranno ftomacofi 
Villani ,c groffolani; mà rimirate Gicsù Chriflo nelle loro pcrfonc. 

Prendete gl’ occhi di S. Paolino , c di S. Tarafia -, e conofcerete , che non 
apparirono mai brutti i figli , quando fi riguardano con m cuore di Pa- 
dre, òdi Madre . La Naturane fè rollar priui quelli Santi Coniugi , mà la 
loro mifcricordia gli ne prouidde: Giache Iddio (diceuano effij.non ci 
ruol conceder figli , prendiamo i Tuoi per noilri , quelli vagliono molto 
più degl' altri , c li hebbero così fattamente à cuore , che haueano il mede- 
fimo affetto rerfo i poueri , che i Parenti verfo i figli ; erano Padre , c Ma- 
Yrétìum rifa dre d’ altrctanti , quanti erano i bifognofi nelPacfe. Non fi rttronògia» 

* ma * Padre , che piu volentieri fpogliaffe fe lidio, per ricuoprir i figli , come 
j ' S. Paolino , per riucllire i Poueri , egli fi togliea il boccone dalla propria». 

bocca per cibarli , ed’ ancorché fuffero poffeffori di gran beni , impcrcio- 
chc S. Paolino era fiato Confole , c Prefetto della Città di Roma , la prima 
carica, che prouedeffe l’ Impcradore : nulladi me no fin tremarono vn gior- 
no così alle firette per le loro ecccffiue clemofine , che non gl’ era reilaro 
per definire , che vn fol piccol pane ; in quello punto fi prefenta vn Poucro 
alla loro Porta , Mia forella , diffc S. Paolino (che così chiamauala fua». 
Contorte^) prouedete da mangiare à quello figlio : ella rifpofe , che in cafa 
non era rimalo , che vn piccol pane; non laiciate didargiinc, replicò i| 
Santo , Dio non permetterà , che moriamo di fame . 
crti.Turtn.it Sua moglie s' infinfe volergline dare , mà fegretamente ditfe al Penero , 
gi.conf.t.it ?. non efferui per lui cofa veruna ; pofiifi i tauola, arriuò vn Mcffaggiero , che 
portò nuoua, effer loro mandate , & arriuatc quantità di barche piene di 
grano , e che haueano hauuta grandiflima difficoltà ad approdare , e che 
vna barca nclmedcfimo tempo fi era affondata àvida del Porto. S. Pao- 
lino , à cui Iddio hauea riuelato quclche hauea fatto la Conforce ; Vi auue- 
dete mia Sorella,diffe , quelchc la voflra aogufiia di cuore ci hi cagionato ? 
habbiamo perduta vna Barca di grano inpenad’vn fol pane, che haucte 
voluto ritcnerui : tutto il grano difpenfarono ài Poueri, quali amarono sì 
cordialmente, cheli contentarono d’ effer poueri, come effi. Imparate 
pur' vna volta , che niun acquifìo fi fi giamai , nel ritener alcuna cofa», 
àDio. . 

Ciò non fù>che vn abozzo di quelche S. Paolino era per fare, quando fareb- 
be flato Vefcouo : imperciòche dopò d’ hauer’ eretti buon numero di Spe* 
dall, dopò d’ hauer liberaci molti carcerati per debito, e rifrittati molti 
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fthiaui, vn fo! ve ne rimafc , quale era figlio d’ vna pouera Vedoua , chei 
H ubaci voleau condur feco con alcra preda , per lo cui rifeatto non gli ri- 
manendo più , che dare , c tuttania la Vedoua Madre importunandolo., per 
ricuperar’ il figlio con moire, c pietofe lagrime, che il Santo nonhebbo cenuri 
cuore , di non cfaudirla ; Voi richiedete il voftro figlio , difle , l’ haucretc : dìal.e.x. 
ciò detto, fc n’ andò eoo gran prontezza à trouar’ il Capitano de Vandali, 
che lo conduceua , Signore Voi hauetc fra gl’ altri voftri prigionièri vn po- 
ueroGiouanc, che ri rimarrà per lo camino, fe vi oftinarctc à condur- 
lo; io vi priego, di prender me in fuo cambio , e donar* à lui la libertà , egli 
non è ancora in tale età, da poter refiftere alia fatica , ed io foa gagliardo , 
erobufto, ne voi in quefto cambio perderete cofa alcuna, c conferuaretc 
anco la Vita ad vna pouera Vedoua , che morirà di dolorc,fè non gli rende- 
te fuo figlio . Queft’offcrta eflendo fi vantaggiofa à quei Barbari , non con- 
tumaron tango tempo à rifoiuerfi , d’accettarla , ed ecco S. Paolino alia ca- 
tena : che haucrcbbc potuto far’vn Padre in fegno dcU’ardentiflimo amore 
rerfo vnfuo figlio? di ricomprar la fua libertà à prezzo dcH’proprio fcr- 
uaggio , e la vita di lui à collo delia fua morte ì 

Eccoui vn efempio altretanto più illuftrc , quanto che è di vna tettai /.«»>• .1 Grtjf» 
coronata. Carlo Contedi Fiandra fù figlio di Canuto Rè di Danimarca , *‘39- 
egli prouò qualche oppofitione , nel portarli al poffeffo de fuoi Stati , ma cL Su i'^ chr,n - 
fendo di fua perfona valorofo, c le fue ragioni chiare, fupcrò facilmente i "** r ' 
fuoi Ribelli. Preuedendo Iddio la ncccffità , che doueano hauerc i poucri di 
lui , fi contentò d’ inferirgli affetti di Padre , fenza voler concedergli figli . 

Hcbbe fempre vifccre di pietà negl’ otto anni , che gouernò i Pacfi Balli , 
mà i due vltimi gli acquiftarono molto maggior merito degl’altri fei ; furo- 
no le pioggie così cccefliue , che non folamcnte dannificarono , & affogaro- 
no i feminati della Terra; mà impedirono anche à gl’albcri il fiorire . I po- 
ucri non fapeano , come poter viuere , non fi ritrouaua Tormento, i Giar- 
dini erano fenza frutti , la carcrtia hauea chiufi tutti i granai , fuori di 
quelli del Conte , il quale hauea dato ordine , che à qualunque poucro , che 
veniffe alla fua Porta , fcgli defTe vn Pane . t 

Dopò d’haner diftribuiti tutti i fuoitefori , fèpnblicàr’vn'Editto , in cui 
ordinaua , che per tutte le Terre di fua giurifditioac,fi apriffèro da ciafche- 
duno i Granaio che il grano futfe diftnbuito à poueri à prezzo ragioncuolc; 
finche l’editto fù efleguito contro perfonc di mediocre qualità, Je cofe pafla- 
rondolcemcntti mi quando fi volle efeguire contro Bertoldo Cancelliere 
ci Fiandra , e contro i fuoi Parenti , che haueano quali per tutto magazzeni 
di Grano ; fù nccdfario , che il Conte vfafie del fuo potere j poiché finche 
non operò à viiia forza, non fù mai obbedito . S’auuìddtbèn , che fi guada- 
gnaus con tali rigori marnano di nemici; ma che potea far’ vn Padre ve- 
dendo morir i figli di fame ? cd accorgendoli , che i fuoi Commifi'arij non-, 
opcrauano ri folli tamentc contro quei principali , di cui hò parlato di fopra, 
commandò à Tammardo fuo Cartellano di feruirfi della fua autorità, 
per prender’ in fuo potere tutti i Grani , che fi fufTcro trouati nc loro ma- 
gazzeni , c di efporli in vendita à giufto prezzo , vna parte de quali fù ven- 
duta 
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duta, l’altra donata, mi il Conte pagò il Grano co Tuoi propri} danari. 

Quei, cheli vìddero rapita la preda, & il guadagno, che gii da tanto 
tempo haueano fperato , ne concepiron tanta rabbia , che vn giorno, nei 
quale il Conte fé ne dimoraua nella Chicfa , V aflalirono , e lo ferirono con 
molti colpi di Spada , col primo gli recifero il braccio deliro, mentre lo di- 
ftcndeua, per dar l’elcmofina ad vna pouera Donna * A' Luigi il Grolfo pet- 
uenuta la fama dì cosi efecrabil parricidio , entrò nella Fiandra i mano ar- 
mata, per farne vendetta , come rtchiedeua la Giuftizia , Boucherat Nipote 
di Bertoldo , che fu il primo d dar principio à quell’ horribil'attentaco , fd 
legato viuo (opra vna ruota , ed efpofto agl’ intuiti di tutti gl’ Vccllì , che 
voleflcro pafeterfi nel fuo vi fo , e nel fuo corpo , e di fatto gli caoaroa gl’ 
occhiagli mangiarono il nafo , e feron vfeire quella fuenturata Anima da vn 
infinità di ferite, con che ricuoprirono il fuo Corpo. Bertoldo, che n’era 
{lato il Cofigiiero , non meritaua meno di fuo Nipote, di morir per mano 
d’ Huomo. Non hebbe altro efecutor della Gtufiizia di vn Cane, che ap- 
pellerò vicino ditti: Quella Befda arrabiando di fame, e dalle percoflo , 
che gl’ erano fludiofamente date , fi lanciaua alla faccia di quello Parrici- 
da, dalla quale nesbranaua Tempre qualche pezzo, nè ceffo , finche non.» 
gl’hcbbc tolta la vita d colpi di denti . Quella pena fu veramente rigorofa. 
ftno.airccceffo : tuttauia fu troppo poco per quell’ empi} , di morir d’vna fol 
morte, fi come non farebbe fiato foucrchio, fcDio haueffe rcllituita su, 
Carlo vna vita fomigliante a quella , che hauea perduta . Quelli homicìdi 
meritauano,di morir Tempre , per hauer difeccata vna forgente di vita, Deci- 
dendo il Padre de poueri , t Carlo meritaua» di viuer Tempre, per hauer d* 
tutti i fimi Sudditi dilungata la morte . 
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Dell’ Amor de Padri , e delle Madri 

verfo i figli. 

f * '■ 

CAPITOLO SECONDO. 

VANDO fi tratta dell' opere curio fé, e de fcgreti 
impenetrabili della Natura , formandoci il nofirò 
Corpo in vn luogo , in cui non ne trafparifce i noi 
nè pur vna minima particella, dicono, che co- c , 
mincila fua opcratione dalla produttionc di trtj 
parti principali , che fono come i fondamenti del- 
la nofira Vita , cioè i dire, dal Cuore, dal Ceruel- 
lo, «dal Fegato, non è già, che trascuri 1* altre 
parti , mi i Tuoi primi lineamenti , e tratti à quel- 
le, come hò detto, principalmente mira , ed è piti 
particolarmente intenta . Fri quelli tre membri, che noi chiamiamo le par- 
ti nobili , i caufa che ritengono il medefimo grado nel corpo , che i Genril- 
huomini nello fiato , ve n’è vno ,ed è il Cuore , che richiede tutto il meglio 
della fua cura ; ella più profondamente imprime à quello la vita, che non 
fi al Fegato, & al Ceruello ; ella ripone in quello non sò quali difpolìcioni , 
che gl’attaccano l'Anima più firertamente , che à tutto il refto del corpo ; 
gli dà fito nel bel mezzo dell' huomo , come ad vn Rè , ella lo hi prouedu- 
to di sì forti difefe , che è neccflario, prima perifeano molt’altre parti, auan- 
ti di arriuar’a lui : Le noftre colle non feruono , che à chiuderlo , e render- 
lo inaccellibilc alla morte ; egli è il primo , à riceuer la vita , e l’vltimo à 
lafciarla . 

La ragione non fatica meno, per coftituire vn Padre , & vna Madre, che laf 
natura per formare vn corpo ; ella raduna tutte le buone qualità, che fono 
fparfe qui , e là, per ridurle tutte in vn huomo , che elegge, per efiier Padre ; 
ella lì ferma tuttauia à tre , che fono come i fonti di tutti quei doueri , che 
richiede da quelli , e che hanno qualche corrifpondenza col Cuore , col Fe- 
gato, e col Ceruello; per quello civien lignificata la Prudenza, per gouer- 
nare ; per il Fegato, che ci nodrifce,ci vien figurato il mantenimento, e l’edu- 
catione, che il Padre deue à fuoi figli; il Cuore ci rapprefenta l’amore, qual 
è il membro più importante di tutti gl’altri: imperciòche la prima qua- Mtmtm. 
liti , che deue viuere in vn Padre, è l’ amore , c deue effe re r vltimo 
morire • 
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Le Ragioni j per le quali i Padri , e le Madri dettone 

amare i loro figli . 

S. i. 

Rima. Si come s’atferifee in buona Teologia , chcl’Amof 
del Patire, e del Figlio non farebbe flato perfetto auanti 
la produttionc del fuo termine , quale è lo Spirito San* 
CO » così nella medefiooa maniera fi può dire , che i’amor 
de Coniugaci non arriui giamai alia fu a perfeaioncu , 
finche rimane ftcrile , e feoza figli ; Queft’d vn amore va- 
cillante , che non hi ponto di coflaoza , ed è manche uole 
d’appoggio , e del termine della fua quiete . 21 Marito ne di tutu la colpa 
alla Moglie , e la Moglie al Marito ; il lo r letto maritale è fomigliante ad 
vn fepolcro , che ritiene perfone mezze morte , gii che non fono habih i 
dare altrui la vita ; il loro capitale è come quello d’vo publicoriccuitore, 
che ben toflo deue dar fuori , e reflar con le mani vote di tutto quelcbc han 
toccato . La loro vita non è » che vna continua amaritudine . 1 loro cuori 
fono come mari agitati da altrettante temprile , quante fon difterie le fpc- 
eie de trauagli , che li turbano . 

Vorrebbono amarli , mi la diffidenza , che hanno del loro amore, 1* im- 
pedisce , e vanno dicendo , Mio Marito m* ama ? Mia Moglie mi vuol bene ) 
fe ella m’ «mafie , non mi negarebbe quelche tanto appaffionatamente.» 
defìdero . I Pagani non hauenano occafione piò plaufibile>per cambiar Mo- 
glie , e pattar à nuone nozze , che la fieriiiti : Altri, vedendoli priui di que- 
lla liberti , hanno attenuto fegreci parricidi; , per fepararfi r vn’ dall* al- 
tro , il Marito dalla Moglie , e la Moglie dal Marito . Ma quando vi fon-, 
figli, tutte quejle tempefte fi riducono in calma, e quelle poche diffidenze 
fparifeono , le querele cefiano , le gclofie moiono , e regna la bonaccia ia 
tutta la Caf a ; godono della medefima feliciti , che rifente il Mare nel na- 
feimento degl' Alcioni . Optili piccoli Augelli , che fi poffono appellare i 
r * Re dell' onde , han priuilegio dalla natura, d' imbrigliare i Venti , c di cal- 
mare tutte le Tempefte, hanno fette giorni, per fare i loro oui , &altrecan- 
ti, per dar fuori i loro pargoletti nella più faftidiofa ftagionedi tutto ran- 
no; in quello tempo i Venti non Soffiano , l’ onde non fi muouono , la fola 
prefenza di quefto piccolo nido , che fe ne Ai quietamente lungo la riua , e 
nel termine dell'acqua, la ritiene in tutta quiete, ne giamai $’ è veduto 
naufragio in tempo delle coue degl’ Alcioni. I Marinari fono debitori di 
grandi obligazioni i quelli piccoli Dei del Mare, che fan lorotrouare la 
propria ficurezza in vn camino, qual non è comporto , che di pericoli; li 
preferuano da altrettanti Nemici , quante fono onde , & aprono loro al- 
tretante firade , quanti mali palli fi ritrouano, per poterle perdere. Voi 
vedete bene, che in mio linguaggio voglio dire, che i figli fono gl* Alcio- 
ni de matrimoni) . Quando vna Cafa fu He battuta da cosi furiofe tempefte , 
quante fene vedono nei mate; quando il Marito, eia Moglie s* vrtattc* 

ro, come 
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f 9 come daeondc, che procurano ]' va’ T iferà* d’ inghiottirli,* quan- 
do tutu la loro Vita non fuffe comporta, che di prccipizjj , (e potrà na- 
scere vn figlio , porterà feco la pace , e riftabilirà tutte le leggi d’ voi 
lineerà amicitia ; legherà quelli due Cuori d’ vn nodo indiffolubiie , efer- 
utridi pegno al Marito , & alia Moglie del loro reciproco amore . Non vi ni# p*ratt»m 
faran , che giorni fereni per quella famiglia , anzi la ferenità vi ftabifirà f»»t vinati * , 
la Tua refidenza , e la dolcezza vi fari continuato foggiorno ; non vi com- ^ tttXM 
pariran più quell* occhiate trauerfe , e si maligne, che ciafcuna era habile à 8 ' u ‘ n ' 
folleuar’ ma Temprila ; non $’ vdiranno più quelle parole inuclcuire , mol- 
to più difficili à fchermiffene in Terra , che da vn Naufragio in Maro i 
allhora , fe non prima, riconofccranno i maritati , che fono due in vna me- 
defima carne : Potrà alcuno non amar i figli, che fono i Padri , &i figli d’ 

Amore ? Amor genera quelli , e quelli Amore . 

Seconda . Ciafcuno Artefice hi inclinatione , & amore alle fue opere ; 
non fi è noai ricrouato Pittor sì grofiòlano , che non habbia amato le lue di SIe 'ft ******* 
pinture,perGroctriche che Tufferò , nè Architetto cosi ignorante, che non * 

li fia compiaciuto de Tuoi Edifici) . Eliodoro primo compofìtor de Roman- 
fcifi affezziooò talmente alle fue belle fauole, & all’ immaginarie Auuen- tu*,/u&cer- 
ture del (ùo Tea gine , e della fua Carichia , che volle più torto perder la_ **/*** mttiit 
Croce , e la Mitra , che di foffrir’il fuo libro gettato nel fuoco ; bebbe più 
tenerezza per le fue curiofe Iftorie , che non hebbe per lo fuo Vefcouado , à p Zat 'tu™. 
caufache quelle erano i figli delle fue fatiche , e parti dei fuo trauagiiojc mtH.fr. vtò- 
può effer , che fe fuffe venuto il cafo , non fi farebbe curato , di perder anco M NUcpù. i. 
la vita, per conferuar ì Tuoi libri . Se grhuomini hanno palfioni fi grandi per 1 a * c> * 4, 
opere morte , nelle quali non fi tratta di veruna parte delle proprie fortan- 
ze ; qual dourà rifere la violenza dell’amor de figli, chci parenti deuono 
riguardar , come loro viue imagini , come loro opere animate , e la più la- 
na parte di loro ftelfi ? 

Io non farò alcun’ torto à quella verità, Temendomi dell’ efempio dello Ifer 

Bertie per foftenerla ; quelle non ponno effer foggette • nè al fauore , ne ai ‘ cui. /**.- 
la corruttela ; l’inchnatione della natura non fi può difiimulare ; le confe- 
renze , che ne tiriamo , fon tutte pure ; Se i lumi , che ne fomminirtrano , - 
non poffono efferc ottenebrati per l’accecamento del amor proprio, come 
quei degl’huomini . 

Si racconta , che la Tigre , la qual non par’cffer nata , che per dimoftrar PtiUfir. l. %. f . 
q uriche polfa oprar la crudeltà in vna Beftia piena di rabbia , e di furore , è 
così fenfibile per la conferuarjone de fuoi piccoli figli , che fe gli fian tolti Thian - 
in tempo , che ella fia fuori della Tana alla caccia , fubito che ritorna , e 
non li vede , li ricerca velocemente , correndo fino alla riua del mare , ò 
ella rella morta , ò li ricupera ; che fe i Cacciatori , che l’ban prefi fu no 
già in aito mare, c che refti fuori di fperioza di rihaucrli, vrlacosì difpc- 
ratamentesù la riua, e le fue grida fon taluoltacosì lunghe, cdolorofe, t*Uùs . 
che gridando vi lafcia la vita . 1 Vitelli marini fono p erti i più golofi , che 
fi rirrouino » tuttauia fe noi crediamo à Filollrato, ve ne fu vno nei fuo tem- 
po così fenfibile alla morte d’vn fuo piccol figlio , che li alleane tre giorni , 

e ttè 
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e tre notti dal mangiare . Mi che bifogno habbiamo, d’andar’ cosi lungi ri* 4 
cercando quelchc noi vediamo tutto il giorno quali alle noftrc porte,* vie 
. . , . finezza più Cottile , ed amor più ingegnofo di quello della Pernicc,pcr ingan- 

jtrfim. D.Am- nar’ i Cacciatori, e poi re in faluoi Cuoi pargoletti? ella li burla fempre; 
ire/, tp. 47. pofciache tutte le volte , che fé gPauuicinano , s’infìnge di afpettarli , come 

fe fi volcfTe lafciar prendere , di poi fi muouc , come fe luffe corretta i ftra- 
(cinarfi , c che i piedi , e l’ali gli fuflcro venuti meno nel maggior bifogno , 
fi vi fermando in tal pollo, come abandonata dalle forze , che credono a_» 
momenti i Cacciatori d’hauerla gii in loro potere, mi tutte qued’ard non 
fcruono , che per dilungarli dal aio nido , e di domar la tempefta i Cuoi fi. 
gli, dopò di chela Pernice fi leua a volo fpedito , e fi rimaner* i Caccia* 
tori delufi - 

La Gallina è animai troppo commune, per portarla con gl’ altri; mi il 
ìnfiitmìu K*- fuotedimonio non deue clfermeno autentico; che non fi ella peri Cuoi 
tut» piusfert p u i c i n i? Effendo vn Animai fenza coraggio, c priuo di gcncrofità ; finche 
el,a non ^ Madre > battetela , occidetela , voi non trouerctc in lei altra re- 
TnnspMcst’p*- lìllenza, che di debole grida, quali fon più rodo forieri della fua morte, 
ntirr. Ttedef. che Protettori della fua Vita; face, che diuenga Madre , prenderivn cuor 
ìmftrnt. di Leone; ella fi muoneri ardita con la teda alta contro tutti i fuoi Nemici , 

fi fari all’ incontro i i Cani, non rinculeri alla vida de ferpi; per qual ragio- 
ne ? perche la propria vita gl’ è meno filmabile di quella de fuoi cari Pulci- 
nelli . Se ne vidde vna gl’ anni paffati , la qual forprefa da vna groffa gran- 
dine in mezzo la drada , e riflettendo , che ella non potea porli in faluo, 
fenza lafciar’ in pericolo alcuno de fuoi pulcini , fe li ripofe tutti fotto 1’ 
ali , ed’ella redò morta da i colpi della tempeda . Il Cielo hauerebbe dou- 
uto prender la fua difefa , fe non hauelTe voluto lafciar vn «fempio alle 
Donne dell’ Amor di Madre : Giache dunque gl’ huomini non hanno natu- 
ralezza men buona delle Bcdie , effendo i figli le loro fatture , & vna par- 
te di loro deffi , non ponno difpenfarfì dall* amarli , fenza farli inferiori ì 
i Bruti , e ridurli nel più vii podo della Natura . 
luuun/li*' Non hanno gl’ Huomini dimoio più piccante, chcildcfideriodeirim- 
ur tms&q**/: m0 rtaliti ; non fi ritroua cuor fi vile , che non volelTc combatter conia-» 
morte » quedo defidcrio c altrctanto più ardente , quanto che l’ immor- 
rtiiquit fe/ì /• talità l’ habbiamo pernoftra colpa perduta; tutti curiofamente la ricer- 
ca. 30. 4. cano , ma non tutti prendono il medefimo fendere, per ritrouarla . Alcuni 
la cercano fin dentro le Battaglie , e credono diuenire immortali , fe la lor’* 
Auima può vfeire da qualche gloriofa ferita ; altri procurano di rinuenirla 
con i loro fcritti eruditi; alcuni Impcradori han penfato , di rincontrarla 
nelle loro Apoteolì , canonizzando i loro Predecelfori per Dei , per obligar 
i Succelfori, à far l’illelfo con loro . I Rè d’Egitto fi crederono , che la ma- 
c fottìi profti- gmficeoza delle loro Piramidi non l’ hauerebbe giamai lafciati morire,*: 
tuitfilifmHt- vno di quedi fri gl’ altri fi accefe d’ vna palfione lì brutale, che mancan- 
ti . /. z. dogli il danaro per compirne vna , eh’ hauca principiata , opera fupcriore 

alle forze del fuo haucre , efpofe il corpo di fua figlia alla publica dishonc- 
di, à conditione , che ciafchuno, il qual volclfeelfcr con lei, doueflc por- 
tare 
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tare vna Pietra atia fua Piramide ; come fe la Gloria poteffe eflcr figlia del Ucminum gt~ 
disliOQore.* mdd dir’ il vero qneft’ immortaliti , non fi può meglio confe. »**'***»**. 
gnire, che con la procrcatione de figli ; i Parenti viuono in quelli, ccon 
vna certa fpecie di Refurrettione ritrouano la Vita nel feno della Morte * - fa*:*? /Zm» 
La ragione puòeflerne, perche riguardano fc , &iloro figli come vjl. r« *»*/<>#, 
corpo di buone, e cattine membra ; confiderano fe ftefli come membra mtx~f* mm, P* tt cui 
ze corrotte , che cutc’il giorno peggiorano , & i loro figli come parti tutte 
ripiene di vita ; e fi come vn infermo , che per Io fuo malore deuc fotcoporfi r t ZZyZdovZ 
al taglio del ferro, per non morire, confente , che l’incifionc fi faccia più ca n»m , & am 
fio nella parte inferma , che nella fana , nella medefima maniera il Padre , / tm P n ftr **’ 
«la Madre, àcomparatione de loro figli, fi Rimano come membra malaf- ™ r * tio l r! ' m itn ~ 
fette, che non potranno per lungo tempo effer lontani dalla morte. Da^, "adipifiZmZu 
quefto procede la franchezza , con cui s’efpongono à tutti i perigli c Tiftef. uld , Ug.i*, 
febeftic, che non fi reggono, che coll’iftinto della natura , efpongono al pM,tr 
macello i loro corpi , per coprir quei de loro pargoletti : tanto è vero quel- vfi 
che ferine Euripide , che i figli fono l’Anima de i loro parenti . , l** 9 * \drtJZ 

E fi come farebbe vna pemma refolutione, chi douendo perdere , ò l’Ani fibi fmptrjnt, m 
ma , ò il Corpo, voleffe conferuar quefto con la perdita di quelli ; nella me- P lus f e l Pf° 
defima maniera farebbe vn* erróre inefcufabilc ad vn Padre , Se ad vna Ma> I,g ‘! Ar $' l - *• 
drc , che hauendo già i piedi nella Tomba , voleflcro cfli ritirarfene, per far- *' 
ni entrare i loro figli . Dauid , che hauea entri i Tuoi fenrimenti di Padro 
conform’al cuor di Dio , fentì così acerbamente la morte del fuo figlio Ab- 
falone, ancorché empio, e di volontà parricida, che frà gl’ eccelli , &i Lj.nvf.i*. 
trasporti del fuo dolore proferiua fouentemente quelle parole , Ah mio fi* 

|lio Abfalone , ah mio figlio , e perche non mi è Rato permeilo , di morir’ 
in vece tua ? fe Iddio voleua prendere alcuno della mia Cafa , perche non hi 
cominciato da me i potei!! pur ricomprar la tua morte à cofto della mia 
vita . Quelche Dauid non hebbe , che nel desiderio , vn’altro Padre l’cfeguì 
in effetto. Nel tempo di Clotario II. fùcommeffo vn homicidio , di cui ini fi 

non poceuan eifer rei , che vn Padre , ò vn figlio ; furono Pvno , e l’altro far- n. g, 
ti prigionieri dalla Giuftizia; il figlio era in età così tenera , e di vn genio 
così innocente , che non fi potena giudicare in veruna maniera colpeuole . 

11 Padre non voleua cofa alcuna confeffar neH’cfame in fuo pregiudicio , e fi , 

giuRificaua quanto poteua , fenzaverun riguardo di non potetegli difeo I- 

parfi , che con incolpar fuo figlio , e per quanti interogacorij , che gli fuffe, 

ro fatti , e per qualche tormento,;! cui fù fottopofto , non fù giaimi poifibi- 

Je, di hauer da lui nè pur’vna parola di confezione . Andate, diffegli il Rè, 

à voi fi perdona , mà voRro figlio morrà : è ncceffario , che vno di voi due , 

perda la vita , per punire il voflro delitto con lo fpargimento del fuo fao- 

gue; c nel medefimo tempo commandò, che fuo figlio fuffe condotto al Gra „ ìnr f a xi , 

patibolo • ^ # dm filiti fup- 

Noi vedremo , diceua Clotario , fe queRo Vecchio ©Rinato hà le vifcerc plit§» •gtiq** 
di ferro, c fe potrà far mentire la Natura, & abolire i rifentimcnti di Pa- fi >Pfi farmfs 
dre. Non hauea fuo figlio cantinato tre palli, [per andare alla morte, che 
quefto Padre fi getta à i piedi del Rè , Sacra Maeftà ecco alla voftra prefen- x t9 - n C Z,Y ’ 
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ia il colpcuolc , mutate La Tentenna , e ponete me io luogo di mio figlio ,• 
volendo morire per lui ; io non hò negato il mio delitto , che per confcruar- 
mi la vita , mi trattandoli , di perdere la mìa , per conferuarc quella di mio 
figlio , non è più tempo, i dubitar di rifoiuermt » la vita di lui vai molto più 
della mia . Quand'anche la morte non vernile cootro di me , che à palli tar- 
di , e lenti , non potrò molto allungarla , e mio figlio apena hi cominciato 
à viuere , io perderei poco , ed cgU molto • Cosi fu prefo in parola , e con- 
dotto alla morte . 

Si dette dimojìrare à i figli t duoli a, che i Parenti gl’ amino. 

§. 2 , 

Spendio fu vn Sonator di Leuto, il qual lo toccava cosi dili- 
catamente , che l’armonia non palfeua le fue orecchie ; ta- 
ftcggiaua così dolcemente , che fi perde ua il fuono,priraa, 
d’arriuare all’ orecchie de vicini : Ciò non era , perche 
egli non hauefie potuto far vdire il fuono più lontano , co- 
me taluolta ficea conforró’aU’occafioni ; mi vfaua quell’ 
artificiOjdi non far*vdire l’armonia del fuo Iftromento,che 
quando gli fulfc in grado . Io vorrei « che i Padri ; e le Madri hauelfero la-, 
medefima arte per il loro cuore > come quello Sonator per il fuo Leuto , che 
poteffero far’apparire , ò celare le dimoftrationi del loro amore , conforme 
fuflc meglio all'vtilc de loro figli ; così quella mia propofiuone farebbe rito- 
iuta con tutto quel profitto , che io ne potrei Iperare : Mi come che tutto 
il Mondo non camina Tempre con le buone direzioni , e per vno che prende 
il retto camino , cento fe ne vedono fuori di linda , (pero di non dooer per- 
der' il tempo , mentre io procurerò dimollrar sù la carte i mezzi d’arriuare 
i quella perfezione • 

£ certo , che fi deue tal volta dimollrar’ amore i i figli , peròebe ciò li 
obligaallacorrifpondenza, e li porta anìmofamente à tutte le azzioui ho- 
norate . Ancorché la virtù habbia i Tuoi allettamenti , e che Tempre com- 
parirci beila ad vn buon cuore ; hi perciò frequentemente bifogno difoc* 
corfo, per farli amare principalmente dalla giouentù, pronta à feguir più 
tollo le proprie inclinazioni , che la ragione . A quello fine i Padri pruden- 
ti , quali veggono , che il loro amore molto contribuire i portare i loro fi- 
gli alla virtù , ne danno loro proue di tempo in tempo , acciòche quclche 
manca alla debolezza della loro ragione, per appigliarli al bene » fia foppli- 
to dalla dolcezza delia loro affezione . 

Lo fplendor del Sole non è meno necefiario al Mondo per la produzione 
di tante cofe così vaghe , che il vifo amorofo , e le carezze d’vn Padre , per 
dar coraggio ad vn figlio . Voi vedete , che quando il Sole fi fcolla da noi , 
per auuicinarfi ai Capricorno , tutta la natura refia oziofa , quel gcuerofo 
vigore , che appariua in tutti i Tuoi membri, fi rallenta , non hi più aziuici , 
c refa morto : rifallo auuicne in Yna Cala, oue non fi vede , chevn amor 

nuuolo- 
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nuuolofo, e quali gii mai luminofo, dò non cagiona, che malinconia , 
c vitti j non vi fi vedono, che dcfiderij inutili, quali niuna cofa pro- 
ducono di gcnerofo : mi quando la liberarci , ò le lodi d’ vo Padre ricom- 
penfano i sforai , che i figli fanno, per crefccre nella Virtii i quella Caia è 
tutta coraggiofa,pcr folleuarfi ad alte , & eroiche imprefe . 

In oltre non fi può negare , che non importi ftraordinariamente , cho 
vn Padre fia amato: imperciòche il timore, che altri chiama il Gouernancc 
degli fiati , non è nè buono , nè rifpettofo , quando non fia fondato nell' 
Amore . E vn* abufo di credere , che V Imperio,qnal Dio hi dato ad vu Pa-> 
drc fopra la fua famiglia , fia come vn maneggioni forzati , ò fchiaui „ oue 
la Violenza il tutto regge ; anzi per lo contrario è vna difpoficione di dol- 
cezza , oue fi di bifogno più d’ inciinatione , che di violenza . Quello è vn 
Gouerno fomigliantc i quello , che la nofira Anima efferata col nofiro 
corpo , oue tutto fi muoue per fimpathia , e per vna corifpondenza affet- 
tuofa, che hanno tutti i noftri fencimeoti, per foggettarfi all’ ìmprcflioni 
di quefio principio della loro vita . r t 

Si vedono Padri, che per mantcnerfi la loro antoriti , non parlano già- 
maij, che in collera, hanno Tempre il battone sù le mani , e le minacele sà 
la lingua , giamai fi fente vna parola amoreuole , nè fi vede vn occhiata 
di dolcezza: Voi dirette , che quelli han pattata tutta la loro Vita à gouer- 
nar fchiaui . Da ciò ne fiegue , che fono temuti nella loro Cafa , come vn 
Comito nella fu aG a Ica. Tutto lo fphrito de i loro figli è occupato, i deplorar 
la loro miferia , ò i riflettere al modo , da poter hberarfene , fenza haucr 
nel retto vn minimo penfiero per 1* impieghi virtuofi. Lccofc fi portano 
taluoita tanto auanti , che s’ auuicìnano alla difptratione ; vna figlia per* 
mette di etter rapita ; vn figlio fi borfa , e fugge dalla Cafa Paterna , la-* 
quale non riguardano , che come vna Carcere , e non l' aborrirono meno , 
che fe fatte vn inferno- wr 7 

Mi ancora quando il Sole fi arrettalfe Tempre fopra il nofiro Orizzonte i 
faccia feoperta , fe taluoita non fi celafle fri le Nuuole , e non ci lafciaflc 
talhora efpofti ai* freddo, Se à i mali tempi, i noftri corpi fireoderebbono 
(oggetti à grandi alterazioni , e vi rimarrebbe molto interefiata la noftr* 
finiti; così può dirli, che fe ì Padri fallerò Tempre intenti ad adular’ i lo- 
ro figli , Se à fare i i medefimi continuate dimoftrazioni d’ Amore ; è tanto 
lontano, che per quefio diuenifiero migliori , che anzi peruertirebbono il 
loro buon naturale , & eftinguerebbono con le loro carezze le generofità 
dello fpirito uccellarla per 1* attieni Eroiche . 

E ciò vn difetto molto notabile invn Padre,di non poter nafeondere il 
fuo Amore. 1 figli non fon capaciti veder tutt* il cuor de Parenti-, il loro 
difeorfo è troppo debole, per poter ben mifurare il loro affetto : Toglietemi 
quell* Amor folle , che fi feufar tutti 1 mancamenti de figli , e che rendo 
alcuni Padri così ciechi , che fanno ancoapplaufo i tutte le loro imperti» 
nenze . Se ne fono veduti altri pronti , i concorrer con vna mazza , per co- 
operare alle loro pazzie , non è dunque marauiglia , fe i loro figli fono fe* 
ditiofi, arroganti, imperiofi, infopporcabili à i domeftici, fc non fieguo- 
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no , che i loro capricci , e fe non hanno altra obcdicnza , che per il pro^ 
prio volere. 

- . - Checonuerrà dunque di fare ? dimoflrar Tempre di amarli, òdi non- 

ht*&“rridtns amarli ? fate come il Sole , che non riguarda Tempre il Mondo col medefimo 
timtfi , & ir *- afpetco ; fate come Dio , il qual ci ama , mi non Tempre ce ne dà fegni , ci 
tt*i untar iGrtg. benefica taluolta fenza farcelo conofcere: Trattateli in maniera, che vi 
l. »o. mer. c. a temano , quando Torriderete , e vi amino , quando li rampognerete , che la 
dolcezza non vi cagioni difpregio, e che il rigore non viparcorifca odio» 
Face , che credano elfer’ da voi amati , mi che infieme fappiano , che il vo- 
ftro Amore non gli comanda . CondeTcendece taluolta i i loro defìderi;, mi 
reiti Tempre in voli ro potere , di far loro lafciare le proprie inclinationi , 
per Teguire i voftri voleri . Moftratc , che hauetc voglia , di far loro piace- 
re , mi che la voftra volontà è libera , e che al primo mal vifo , che faran- 
no , voi vi ritirarete da compiacerli . 

Per facilitar molto più TeTccutione di quello Configlio, fi deue particola- 
rizzare vn poco meglio . La madre dette moftrarfi più amorofa , che il Pa- 
dre ; come ella non ha fi grande autorità , per farli temere , il Tuo goueroo 
deue participare più dell’amore, fe ella rolelfe elfer feria , come luo Marion 
quello tratto riunirebbe altrettanto piùfeucro, quanto ella men fi dilun- 
ga da quei , che gouerna , e potrebbe elfer’ancora, che fe ella fulfe rigorofi. 
Se il Padre dolce , dal fuo rigore ne riportale difpregio . £ necdìario fe- 
gati l’inclinatione della natura, la quale hi inferito più di tenerezza alle* 
Donne , e più di Maefli i gl' Huomini . 

Lo Spirito Santo dà vn’ altro infegnamento molto importante, chere- 
M >0 oflenitt ca da prima marauiglia à quei , che lo leggono . Vuole , che il Padre ooa* 
fadim tuam mollri così buon vifo alle figlie , come à i figli : e pur parrebbe , che al loc 
biUttmMdil - na turalc timorofo , doueflc clTer più profitteuole 1* amore , Se i fauori del lo- 
Us Ectltj. 7* ro padre ; Dio ciò comanda, fcriue vn buon’ Interprete , per timore , che le 
m ' figlie , affettionandofi di louerchio alle carezze innocenti del Padre , non fi 

muouano ad amar’ altr’ Huomini con pregiuditio delia loro Purità . Non_» 
vuol però Iddio , che quelle fi amino meno de figli , mà che loro non fi di- 
mollri tanto . 

Vi è anco il tempo proportionato , per tellificare à i figli 1’ Amor del Pa- 
dre , come nelle maiatie , nelle difgrazie , che aunengono fenza loro colpa » 
c nelle occafioni , nelle quali loroconuiene molto affaticarli . Quelchchò 
detto dell’ Infermiti , non fi deue intendere di tutta la conualefccnza, per- 
che fe voi li accoflumace alle delitie , chiudete loro infieme la Porta allo 
virtù. 

Non ve li rendete già irreconciliabili dopò qualche errore dalorocom- 
Culp* tfitotdm jyjgflb , in^ui non vi fia altro rimedio, che la penitenza . Fate, che cfli fi 
wLdtb. cJa. «medino de voftri rifentimenti , mà quelli non fiano eterni , non fate re- 
* darli fuor di fperanza , di poter’ vn giorno ritornare nella voftra buona.* 
grazia, e fate loro credere , che elfi potranno Cancellare il loro peccato 
con la riforma della vita . Antonio Vencrio Doge di Veneua voleua fotto- 
porrc ad vn caftigo efcmplare fuo figlio, che hauea fondate le corna amati 

la Por- 
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la Porti d* vn Senatore , lo f è porre in Carcere, rad fu biasimato, di non ha- 
uerlo fatto (e arcerare , quando Io vidde infermo à morte : Tutta la Città ne 
lo pregaua , nè fù » che egli folo , il qual non volere perdonare à fu o figlio ; 
gli fù riferito, che hauea la pelle , che importa, rifpofe , che ella faccia dì 
lei quelche non ardirebbe la Giuftitia . LTftoria farebbe troppo lunga, per 
qui regiftrarla » mi par meglio di portar l’efempio di Folcro Duca d’Angiò , 
«farà più à mio propofito : Rapprcfcntò quelli eccellentemente due Pcrfo- 
«aggi , e di Giudice,e di Padre , come Giudice caftigo fuo figlio , e gli per- 
donò come padre ; quefto giouanc Prcncipe credendo, di non haucr più 
Superiore dopò che fuo Padre gi'hauea rifegnati i fuoi Stati , trattaua ni a la- 
mente i fuoi Sudditi , né s’afteneua , di percuoterli ; il buon Vecchio , che 
non hauea giamai rimirato il fuo Popolo, che come vn Padre riguarda i'fi- 
gli , prefe l'armi in difefa loro , & intimò la Guerra à fuo figlio,* la vitto- 
ria feguì la parte della Giuftitia ; Goffredo fù rotto da fuo Padre , che li tol- 
feil portello della Corona. 

II caftigo gli fè conofcere il fallo , fi prefentò à fuo Padre , non folo come 
vinto , md di più come reo ; e per muouerlo maggiormente ad vna più tene- 
ra compaflìone della fua miferia, fipofcadoflb, c fi ricoprì d’ vna fellada 
Cauallo,per domandargli perdono ; fuo padre fù altrettanto giufto , quanto 
piaccuolc , e gli concede il perdono , tnd ciò fè doppò d’hauergli rimprouc- 
rato il fuo delitto , c d’hauerlo tre volte percorto col piede . Quefto caftigo 
correflc quel figlio , che vna oftinatione bauerebbe perduto . Vn buon pen- 
timento non deue clfcr già mai ributtato . Sarebbe vn rimedio beu rigoro- 
fo , di torre la vita ad vn huomo,per renderlo faggio . 

Non foiamente non bifogna cfierc irreconciliabile con i figli, qnando han 
commerto qualche errore ; md nemeno fi deue credere leggiermente tutto il 
male , che di loro fi riferifee . Alcuni inuidiofi s’abufano taluolta delia trop- 
po gran credulità de i Padri in quella materia . E molto ben noto, come Co- 
(lantino pianfe , e fi pentì della morte di Cnfpo , mà in vano ; fù bene in fuo 
potere, di torgli la vita , rad non già di rendergline . Vdite dunque taluolta 
i voftri figli nelle loro giuflificationi , nè li giudicate colpeuoh al primo 
rapporto , che di loro v’arriui . 

Bafilio Impcrador d’Oriente poco mancò , che noa perdere fuo figlio per 
vna falfa informacione,datagli da Sancabarcno fuo coperto inimico . Que- 
llo Traditore volendo approfittarli della facilità , con cui 1* Imperadore da- 
lia facilmente credito al male, denigrò la fama di fuo figlio appretto il Pa- 
dre con vna fi artificiofa tintura , che non fe gli potè già mai leuar di capo , 
che egli non furte vn fceleraco . Già marciua dopò molt* anni nella prigio- 
ne, quando la Prouidenza di Dio difpofe, ridurlo in libertà per mezzo d’vn 
Parrochctto della Cafa dell* Imperadore , il qual non fapeua proferirò, 
che quelle parole , e le replicaua frequentemente, Àh’ah* ah* Signor Leone , 
tale era il nome del figlio deliTmperadore, dal quale fatto liberare i dopò 
la morte di lui gouernò con tanta prudenza , e sì virtuofamcntc l’Iinperio , 
che fi meritò il cognome di Saggio . 

Goucrnatc finalmente i voftri figli, come la noftra cofcicnza goucrna noi: 
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qua! dolcezza ella non diffonde nella noRr ’ Anima dopò d’hauer operato 
bene ? mi di qual’amarezza la riempie dopò il peccato ? in vn cafo ci fom- 
miniera contento » quale è premio della virtù, nell’altro la pena propria-» 
mercede del vi tio ; ma per non dar'in fcoglio • 

D tuonai Padri y e le Madri amare t figli moderatamente . 

S. 3. 

Na dotta penna del Pillato Secolo hi fatto vn Parallelo fri 
l’Amore , e Giulio Celare ; l’vn’ c l’altro han fatto del be- 
ne , e del male , quegli nel Mondo , quelli i Roma ; non li 
si, le lìa Rato maggiore il bene , ò il male . Il Mondo non 
farebbe , che vn Pacfc ripieno di ghiaccio , e di neue » fe 
non vi luffe amore » mi qucR’ amor cagiona si grand’ in- 
cendi j , che non è cosi facile i giudicare , le luffe meglio 
morirli di freddo , che di contornarli entro le fiamme ; di Roma non farebbe 
reftato altro , che il nome , le Celare non le ac luffe reio il Protettore > tante 
genti voleuano impadronirfene, che la diuifione gl’haucrebbe venfnniimen- 
te cagionata la rouina ; ma quello Protettore , che gli conlcruò il corpo,gli 
tolto l’Anima , cioè à dire la liberti . 

Quelche lì dice dell’amore in generale , li verifica nell’ amor particolare 
de Padri , c delle Madri ver Co i fig!i,quclche vno fi nel Mondo , l’altro ope- 
ra nelle famiglie . Si può dir*, effer fomigliantc al Satiro , che con la mede- 
lima bocca loffia il freddo, & il caldo. L’iReffo amore, che li getta nell* 
animo de figli, cagiona l’ardor, cheli porta alla virtù per gl’^cquifti dell* 
honore , e lor fomminiRra taluolta la liberti di mal fare , e di auuiltrli fino 
ad attioni vergognoto . 11 non hauer’ Amore , non è , che Brutalità , e l’ha- 
uerne troppo, non è, che diffolutezzaffe i figli non fono amati , il loro Spiri- 
to li auuihlce , c fi gela i le fono troppo amati , vi perdon' il rifpetto . Si 
deuono dunque amare , mi moderàtamcntc; conuicn , che l’amor li riscal- 
di , mi non li bruci . Fi l’amor gi’ificffi effetti del vino , i chi l’vfa in ecccf- 
fo , cagiona mania nel corpo in tal maniera , che non vi è difordine , i cui 
non refii Soggetto , ò diuien furiofo , ò ridicolo ; ma il vino vfato con mode- 
ratione cagiona boniflìmi effetti , conferisce al corpo , rende lo Spirito più 
viuo , fa più habiie alla fatica , e meglio difpofio alla virtù , la conuerfatio- 
ne più gratiofa , c tutto il rimanente più aggiufiaro alla ragione . Si crolla- 
no Padri , c Madri vbriach» deli’amor de figli, come altri del vino; tanto- 
(lo queff’amor li rende furiofi , Saltano al colpetto di tutti con proprio dii, 
preggio, tantoffo il medefimo amor li rende ridicoli per condclcendcnze^ 
baffe , e per attioni da Bagattellieri , ò da buffoni . Era in tale Rato Agdi- 
lao , quando caualcaua fopra vna canna , per compiacere i fuo figlio . 
s Io con difficolti in* induco,i chiamar qucRa sregolata Palfionccol no- 
me di Amore ; impcrciòche 1* Amore non dee inclinar , che al bene , e quel- 
la non li, che operar male. Se non fuffe,come tooiditfi,dfer quefio vrL, 
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Amor di Scimmia , che ammazza il fuo figlioletto, per troppo ftringcrlofi 
ai feno . Direte , che Agrippina era {pinta da Amore , e non poffeduta dal* 
le furie, nel defiderar l' Imperio i fuo figlio , fenza curarli , che egli doueflc 
torglila Vita. 

Direte voi , che fuffe vn vero Amore quelche Cirillo Cittadino d’Ippo- jy.Ang.to. io 
nahauca per fuo figlio ? S. Agoftino Vefcouo di detta Citti nc deferiuo / <rOT * Ji* 
gl' effetti così fanelli, che fono difficili i credere, ancorché li riferifcaS. 

Agoftino à quei , che poteano hauerli veduti come lui . Non parlaua di co- 
fe vecchie , c che non haueffe potute faperle , che per relatioae altrui ; par- 
laua d’ vn Accidente auuenuto V iftdfo giorno auanti che faliffc in Pulpi- 
to . Cirillo dille hanea vn figlio (io non racconto cola, che voi non lappia- 
te , così dicea predicando i Tuoi Concittadini ) quello figlio non hauca fra- 
telli ; poficdcua talmente il cuor di fuo Padre , che per Dio non vi hauea la- 
fciaco vcrun* Angolo; nè fi facea più di quello , che fuo figlio volea . Que- 
llo Padre miferabile non fapea contradirgli in cola veruna ; fe lo vedea 
piangere , dubitaua , che l’ Anima gl’ vfeiffe per gl’ occhi , e cos i perdere il 
figlio : Confumò vna gran parte de fuoi beni in diffolutezze , che io non po- 
trei efprimcr fenz’ arrolfirne . Sapete voi quelche hoggiè auuenuto? Co- 
ftui tolto fuori di ceruciio dalla forza del vino , non hebbe horrore, di far 
violenza alia fua Madre ancor che grauida , hi attentato di far l’ ifteffo al- 
le forelle ; hà occifo fuo Padre , e ferite mortalmente due foreile : Direte 
voi,che quello cattiuo Padre habbia amato fuo figlio ? è effetto d* Amore,di 
porre nelle mani vn coltello ad vn furiolo,per ficcargline ne! feno ? fi amor, 
di dar U fpinta ad vn Huomo , che li ritroua vicino al precipito ? E Amori 
di abandonarc vn figlio ad altrettante furie » quante paffioni lo dominano ? 

E anche vero , che 1* Amor de figli porta taluolta a moti così violenti , 

& à paffioni così impetuofe , che non è molto {officiente la ragione, per 
efpnmerli, e per ritenerli :É ncccffario, lafciarli condurle , come lì fi ai 
Torrenti , che han rotti gl’ argini , ed è forza di fcguirli à luo mal grado . 

Quelle due Dame Romane ponno fcruire,pcr confermar quanto hò detto , 
vna delle quali morì alla Porta della Città, e l'altra in Cala propria, nel 
riuedere i figli, che hauean pianti per morti . Diagora non fù molto più va* >n Tu /~ 
lente delle fopradette Donnc,ancorche fuffe Padre di tre migliori Atletiche r * 
fi ritrouaffero in tutta la Grecia ,* morì d’allcgrez*a,per hauerli veduti ritor- 
nar carichi di Corone,che i fuoi figli haueuano riporrate dal corfo ne giochi 
Olimpici . Il Icntimcoto , cho n’hebbe , fù fi dolce , e Thonore , che à lui ne 
pcrueniua , fù 9 Ì potente , che la fua Anima fc gli iiqucfccc nel Corpo , come 
vna mofea , che fi perde nel mele . . 

La morte di Reifcaccho fù più violenta , mi non gii più libera , il colpo * 
gli venne per le mani di Amore , mi non gii con vna faetta dorata , come • , _ 
à gl'altri , nè da vn raggio luminofo , che gli trapafsò il cuore , mi da viu, } l4 * 
baleno di tuono j Tanior fi tatto , mi i fuoi colpi fono molto più fauorcuoli 
vna volta dell'altra i taluolta fi feruo dell’allegria, per larci morir rìdendo , 
e taluolta della triftezza , c del difpiacere,per rapirci la vita . 

Quello buon Caualiere hauca vn figlio coraggiofo come vn Leone , heb- 
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bcro ordine l'vn’e l’altro, di portarli alia battaglia, mà in diucrfi (quadroni; 
i) figlio marchiò il primo alia zuffa , e fi porrò da buon Soldato; il Padre, 
che ilaua in vn’ altro battaglion molto lontano, mentre fermo ne; fuo 
pofto afpettaua il fegno , per combattere , vidde affai bene il valor , ccr. cui 
fi portaua nella battaglia vn Capitano , mà non Teppe riconofcerlo per uio 
figlio ; flaua per perder gl'occhi,nel mirar fiffamente le proue dei fuo valore, 
che taluolta refpingeua vn groffo del nemico , taluolta vfciua dalla niifchia , 
aprendoli il varco con la fpada , refiaua ammirato , che nrnno poteffc dar- 
gli à f ronte , come poteffe in vn tratto foccorrer chi fi rjtiraua , e riconrar’ i 
Tuoi, che troppo auanti fi erano nella battaglia impegnati. Quella mara* 
uiglia paffaua tant’oltre nel fuo cuore, che egli moftraua co! dito quel va- 
lorofo à tutti i fuoi vicini ; l’affetto non lo Iacea parlare , non rapendo chi 
quegli fi fuffe , non era, che il pregio della virtù, qual gli fommimftraui 
parole per lodarla , mà fù colui più valorofo , che fortunato, pcròchc do- 
pò alcune hore di combattimento cadè morto nel medefimo luogo , che 
egli hauea già ricoperto di cadaueri de Nemici eftinti , fi icuò vn gran gri- 
do in tutta l’Armata nel vederlo cadere ; Il noftro Reifcaccho l’hauercbbe 
volentieri ricomprato dalla morte à collo della dia vita . Sonata la ritirata 
fù fatta la permiffìone , di feppellire i morti, & portato il corpo di colui 
auanti Reifcaccho , e riconofciutolo per fuo figlio , il dolor fù à lui si fendi- 
bile, & il difpiacere cosi violento, che inariditifegli gl’ occhi nella ce- 
lla, refa immobile la lingua nella bocca, fenza gettar lagrima, e fenza profe- 
rir parola, cadde fubitaneamente in terra morto . Quelle infermità d’amo- 
re à caufa de i figli non hanno verun rimedio, nè la filofofia hà infegna- 
menti, per guarirne , pofciachc prima arriua il colpo , che fi Tenta venire , ò 
fi poffa indouinare. 

Mà non fi deue da quelli auuenimenti ftraordinarij trar confeguenze, per 
farne leggi di neceflìtd , nè per imprimer nell’ Animo , che l’ Amor de i 
figli non habbia altro confine di quello, che piace alla Natura di preferi- 
ucrgli . Quella paffione non è così furiola , che la ragione non poffa raffre- 
narla . Che fi amino dunque i figli , mà con due conditioni , le quali verun 
homo di fenao potrà ricufare ; la prima , che fi amino meno di Dio ; la fe- 
conda , che fi porri più amore alle loro Anime , che à i loro Corpi . 

Seìtis Hómitui Quanto ad amarli meno di Dio , ciò farebbe mal riconofccrc la prima di 
f utdAmor p*- tutte le bontà , & il primo principio delle cofc > che meritano, d’effer’ ama- 
rt % tU A 7toneMi tc * nc * P°*P or, ° ^ qualunque altra . L* amor , che douiamo à Dio , deue ha- 
ucrc P rim0 Iuo 8° ncl noftro cuore , il qual pollo non può venirgli contro- 
lìtr quam eu - uerfo da verun’ altro ; egl’ è il Rè de noflri voleri , & il Padron fourano di 
fìditas pteunu tutte le noftre affettioni , ed* ogn’ altro amore, che voleffe venir feco à com- 
l fr” P cten7a » deue e ^ cr P un * to » come R c ° di Icfa Maeflà nel primo capo . Che 
d* . fa dunque fi dee , per amar’ i fuoi figli meno di Dio * farebbe di poco inten- 
dimento chi ciò non fapeffe . Quali niuno potrà negarmi quelchc fon per 
dire , ancorché in pratica taluolta fiano alcuni fouente contrari; . Tutti i 
Padri , e le Madri , quali permettono , che Dio refti offefo per timore , di 
difpiacere ài loro figli, che per portare auanti i loro intereifi, clepreten- 
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doni de medefimi , non temono, di farlo i carico delle loro Cofcienze ; che 
per dar loro (lato più vantaggiofamente io fanno con male arti ; che pro- 
curano anco con illeciti guadagni iafciarli più comodi; che fanno mono- 
poli) eoo danno del Publico per vantaggio de medefimi : Quelli amano i lo- 
ro figli più che Dio . 

Per amarli meno di Ini , è accertano, d' e (Ter difpofli ad odiarli , quando 
(i nuoceranno contro Dio ; d’ efifer pronti à riceuere lenza querele , e len- 
za inquietudine qualunque difpofitione , che voglia fare Iddio di loro, e 
di haucrli in quello Mondo per quel tempo , e non più * eh* à lui fari ìil» 
piacere. Non credete voi, che I* amor di Abramo hauefle tutte quell## 
buone qnalici, chchò dette di fopra? Egli haueua va figlio fopradicui 
erano fondate tutte le fperazedi quella felice Profapia, dalla quale douea^ 
nafeere il Saluator del Mondo; nulladimcoo trattandoli di perderlo, òdi- 
fobedire à Dio , Abramo non difputa , non replica , prende nelle mani il 
co!tello,per recidergli la Teda , c farebbe partito più auanti , fe Dio noiu, 
l’ hauefle ritenuto: Egli amaua Iddio , & amaua Ifac , mi T Amor di Dio 
era foperiorei quello, che portaua ad I(ac • : ,* » 

L’ altro punto , quale è di amarli maggiormente quanto all* Animai , 
che quanto al Corpo , è così giudo , che folo chi non hauefle punto di fenno . 
potrebbe dire il contrario. Tanto alcuna cofa è migliore, altretanto c più: 
degna del noftro affetto; farebbe vnoarriuato all* vltimo grado della doli- 
diti , fe non giudicarti: , che TAniraa fuffe miglior del Corpo . Quanti JPa- : 
dri, e Madri foffrirebbono più todo, che i loro figli furtero vitiofi , che di 
vederli in apparenza Villani , e mal creati , e più facilmente, comportereb- 
bono, che 1 afri a (fero più todo le loro Oratiooi la mattina, che lapefTero, 
haucr fatto malamente vn complimento ; purché ì loro peccati fimo coper- 
ti con vna bella apparenza , fon di ciò contenti , ne fi curano , che fian buo- - * 

ni i figli , fe non per lo timore , che non fiano (limati cattiui . 

Auuiene tiluolta , che i medefimi padri approuino gl’crroridei figli, 
perche il Mondo , non li riproua , e dicono, efler gentilezza ad vn giouanet- 
to,di parlar licentiofaraente. Mi trouarete forfi molti Padri, che voleffe- 
ro più todo veder perdere vn’occhio i i loro figli , che vederli cadere in vii* 
peccato ? Vi fono poche Reine Bianche nel Mondo , cioè i dire buone Ma- 
dri, quella è la ragione, che vi fiano anche fi pochi Santi Luigi, cioè 
figli timorati di Dio . Quella gran Prencipefla amaua teneramente il fuo fi- 
glio , non gii follemente come moIt*aItre ; amaua più la fua Anima , che il 
luo Corpo, ficea molto più conto della fua falute , che della fua vita ; !a_» 
lettione più ordinaria , che gli leggeua,mentre era di tenera età , e le paro- 
le , che continuatamente gli diceua , erano quede . Mio figlio , io vorrei piu 
todovederui morto , che fapere,haucr* voi imbrattata la vodra Anima con 

vn peccato mortale. ... • • ; ■ *»f t U.4,e.iZ 

Se la Madre d’Origene hauefle amato fuo figlio con affetto più moderate , 
non faremmo hoggi in dubbio , fe egli fia faluo, ò dannato . Dio lo chiama- 
ua al martirio , fuo Padre era già ne i ferri , già era dedinato il gìorno,pec 
farlo morire ; Origene , che non ardcua airhora , che di fiamme del Sant# 

„ V v amore 
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amore , rifotato di andarut prontamente, la Madre gli nafeofe i Tuoi habiti » 
e lo conirinfe , i fcrmarfì in Cafa ; Ah Madre crudele » che hai tù fatto ? per - 
confcruar'al tuo figlio vent'anni di vita, r hai fori! condannato ad vnsu. 
eterniti di morte » 


Arebbe vn ricorrere ad vn mal Giudice , chi voltile vxjl* 
Cieco , per fare vna giuda diuifionc ; come porri egli fer- 
uti- l’cgualiti , fe non può vederla , nè conofccrla ? Potrei 
efler notato d’vn fomigliante difetto , quando io dcfidcro» 
che i Parenti fi portino egualmente verfoi figli; chei fl- 
uori , quali fi fanno ad vno , fi facciano anche i gl* altri» 
con tutti l’i ile fio tifo ; che i mede fi mi aftri d'onde deriua- 


no le feliciti del figlio , gl’iftcffi operino per la figlia , che non fiano diuerfe * 
rinfiuenze per i Primogeniti , che per i Cadetti ; imperciochc l’Amore ne 
deue efler* il Diftribucore » e 1* amor non hi occhi , come fua Madre , che è» 
la noftra volonti . Quella è vna penerà cieca » che non si , doue fi vada . 

Io ritrouo tré forti d’Amore , il primo è adatto cieco , ed è l’amor di Ge-> 
nio ; il fecondo è l’amor di paffionc » che poco vede » e mira bado ; il terza 
è l'amor di ragione , che non camini , fe non nella piò chiara luce del me- 
riggio » ed hi gl'occhi cosi penetranti come il Sole ; ferue di guida i gi’altri- 
due , e Vi riparando i loro errori . A quello io mi riuolgo, flc eleggo per 
arbitro del modo » con cui i Padri deuono trattar*! loro figli • 

a _ . « . • a • zi _ _ • i • n ^ • « 


1 . ». dt i*cti S. Ambrofio parlando di quella materia * biffimi i Parenti , che tratta* 
&rit*h*t** no difauantaggiofamente alcuni de loro figli in pregiuditio degl’ altri. 
' Dice» che quelli controuengono alle leggi della Natura, eh’ hauendoli 

fatti oafeere dal medefimo tronco, vuol, che fiano ricoperti con le me- 
desime foglie . Per qual ragione voglion effi far differenza fri quei , cho 
Dio non ve 1* hi polla ? Se Dio hauefie voluto dificrcntiarli , gl* haucrcbbc 
fitti nafeer da qualche famiglia piò nobile • 

11 Padre , c la Madre deuono cflere nella loro cafa , come il Sole , e la Lu- 
na nel Cielo , che fi communicano egualmente i tutti, che fono nel Mon- 
do ; fe vi è qualche diuerfiti , fe alcuna cofa li approfitta più dell’ altra del- 
le loro influenze , ciò fi deue attribuire alla difpolitione del corpo , in cui 
influifeono , non gii alla difuguaglianza della loro attilliti ; fono così pron- 
te, ad illuminar* vna Carcere , come il Palagio d* vn Prencipe . 

Io piango talhora la mala fortuna di alcuni figli nati con certa fataliti » 
di non poter* edere amati, cornei loro fratelli ; mi voglio anche (naie à 

3 uei Parenti, che ne Sacrificano vno, per deificar Palerò, che fanno fri 
i loro vna diflintionc , che non è naturale, che fanno patialiti con-, 
tngiuftizia, che per efler miglior Padri i qualche figlio più diletto, fi ren- 
dono crudeli i tetti gl’ altri » 
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K iefcc coft molto dura , il vederti tiglio d* vn medetimo Padre , ed* vna 
mcuc lima Madre, c non riccucr dall' vno , e dall' altra lemedefime carez- 
ze , non veder per lui , che giorni ofeuri , c nebbioli ; la doue per gl* altri 
fon tutti fereni , e nella più bella ftagione ; di viuere in vna Cala iftclfa^ • 
oue fon riconofciuti per tigli , e trattati da ftranieri . Ciò riempie il loro 
animo d'amarezza, diminuire l’Amor , che dourebbono hauere verfo quei , 
che gl* hanno donato il principio della Vita ; e nulladimeno quella è la-» 
ruota maellri > che muoue tutte le inclinationi del rifperto , dell' obedien- 
za , c della deferenza , che vn tiglio deue i fuo Padre • 

Quelle partialità li fan prendere auerfione alle Virtù , & alle volte li ri- 
ducei tal difpcrationc , che ftimano , vendicarti de loro Parenti , con me- 
nar «ita diffoluta » per piantargli quello feorno sù la fronte , e far vedere*» » 
che elfi non fon catciui , fenonicaufa, che quei non lì fon curati, di farli 
buoni . Per* altro quell* Idoletd , che hanno alfafeinati gl* occhi al loro Pa- 
dre, cd il cuore alla loro Madre , •' abufano fouente delle carezze , e degl* 
auantaggi , che loro ti fanno , e s’ inducono , i pervaderti , che tutti i loro 
falli reneranno impuniti ; pofciache i loro Parenti ti fon priui della liberti, 
di poterli calligare , hauendo 1* Amor legato loro le mani . Dauid fù pur 
troppo di quell’ humore . Aminone , che era fuotiglio prediletto fi preual- 
fe di quello vantaggio , per goder d' vn piacere il più brutale , che polla ac- 
cader tri forti le , «fratello. Quell' incedo , che per qualche tempo rimafe 
impunito, diede motiuo al fratricidio : impcrciòche Abfalon vedendo , che 
Dauid , il qual douea maggiormente rifentirfene>nèpur ne facea parola, e> 
che fuo fratello per quello delitto non era pollo in ofenra prigione , e non*, 
ncriportaua caltigofcuero, era pur tuttauia aromeffo alla Tauoladifuo 
Padre; prefe rifolutione, di vendicarti dell’ affronto fatto alla forella, edi ij, 
fcanccllar quella macchia dalla fuaCafa. E molto ben verilìmile, chefe 
Dauid non fìfulTe lafciato trafportarc dalla tenerezza del fuo Amore, e 
che hauefle caligato, come meritaua il delitto di quel tiglio, l'altro non 
lì farebbe mai portato, ad occidcr’ i colpi di Pugnale fuo fratello . 

L’ordinaria ricompenfa dell’ cccelfiuo amore, ebei Padri, e le Madri 
portano ad vn de loro tigli , Tuoi’ elTere frequentemente cagione di qualche 
fanello accidente , perdendoli, nel voler fauorirli , e per troppo amarli , gl* 
eccitano l'odio di tutta vna famiglia, dalla quale efiliano la pace, cl* 

Amicitia. Volete voi fapere quclche veramente fia vna parti aliti, cheti 
fa ad vn tiglio , ò ad vna figlia con pregiuditio degl’ altri ; è giallo come vn t 
Oliò , che li getta i qualche Cagnolino , fopra di cui fi fcaglian gl f altri , c turpi» JLi ft • 
gli ne ritolgono i forza di morti , nè i quello altro rellan , che le ferite . tri timer mt- 

1 Padri non fanno quelche fanno, quando non lì portano egualmente f wiritm, h*c 
con i figli , ò nell’ amarli , ò nell’ accarezzarli ; quegli han fempre la 
nor parte , i cui penfano , dar la maggior , li priuano della buona volonti' Hét jj* 
de loro fratelli , che molto più vale di tutti gl’ altri vantaggi , che i Parco • titt btndints 
ti poflon far loro . A che conto voi ponete l’ inuidia , che fate loro incorre- ;«>i 
ye ì non vi è fauor , che pofla bilanciarla , Se Dio non fi hauelTe prefa vna-, 
pacticolar cura, di coafemar Giefcppo , vna Velie fatta i lui più bella , che ufoh 
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à gl'altri , gli farebbe coftata la Vita . La Gelofìa e vna Beftia furiofa , che 
fi nodrifee di faogue il più Santo . Elia fè rifoiucr Cain ad occidere Abel , i 
caufa d* eflfer egli il fauorito. Efaù haucrebbe facto alcretanto àGiacob, 
fe egli l'hauefle ritrouato mal prouedutodi difefe; cllapofela fpada nelle 
Tnig*/. 1. 5 . r. mania Siroc,per occider fuo Padre, per hauer rinontiato il Regno alfuo 
ii. Cadetto. L’iUorienou fon vermiglie, che del Sangue , che quefta Megera 

hi fatto fpargerej e voi volete lafciarla dopò morte nella voftra Cafa ? 11 
voftro Tcftamcuto , che toglie ad vn’,pcr donar’ aJl’altro , farà vn feme ma- 
Thti»- ledetto , che germoglierà querele , & inimicitie ; faran come i denti di Cad- 
id . mo , da i quali non fortirono , che huoniini armati,che s’amazzaron l’vn_. 

l’altro apcna nati . Quello vantaggio , che voi fate al voftro figlio diletto , 
farà come la collana di Enfile , che ferui di capcftro a tutti quei , che fe la 
pofero al colio . 

Tulpf.1 . Gli huomini prudenti han fempre approuato con lode il teftamentodi 
Donna Bianca Duchefia di Milano. , Quella Principefia haueua molte, e 
grandi occafioni di rifencirfi contro Galeazzo fuo figlio maggiore , che l’ha- 
uca molto ftrapazzata dopò la morte, di fuo Padre. Ella polfcdcua come 
fuo proprio retaggio il Principato di Crcmona,di cui poceua, come dicofa 
(ua,liberamente difporrc s hanea altri figli , quali gli haucano refi tutti quei 
rifpetti , che erano douuti ad vna M*dre ; era à fuo piacere , fe non volea 
ricordarli nella fua vltima volontà di Galeazzo, per priuarlo della fua hcrc- 
dità come figlio , che fi era obliato del.fuo douere verfo di lei , e che non 
mcritaua, d’ effe t’a parte cò Tuoi fratelli ; nulladimeno non volle farlo : co- 
me che io , dille , fon Madre di tutti , voglio , che tutti fiano à parte del 
mioHaucre: non voglio eflfer cattiua Madre, per hauer hauuto vncattiuo 
figlio j lafcierò molto à miei figli , fe lafcio loro la Pace , cosi trattò tutti 
egualmente alla riferua della Souranità, di cui prouidde Galeazzo con-, 
qualche poco disgufto de Tuoi Cadetti : quefta faggia Dama ben confiderò, 
che Cremona non faria fiata di tanto rilieuo a fuoi figli, quanto la buona-, 
grazia del loro maggior fratello • 

I figli, quali fi amano con eccello, fono per ordinario, òi primi, ògl 'vi- 
zimi : l’ Amor di inclinatane fi porta à fauor di quelli : l’ Amor di ragio- 
gione à fauor di quegli . Si amano teneramente quei , che nafeono nell’ 
età fenile de Parenti , tanto, perche il loro Padre non fpera,di poter lungo 
tempo goderli , quanto che finito l’ Amor fuo , e della Madre, non polfotio 
fuccedere altri , da cui fiano amati come da loro : ò vero à caufa , che que- 
fii poffono viuere più lungamente degl’ altri , e conferuare l’ efier Paterno 
per molti più anni . Si amono i Primogeniti, come il primo pegno dell' 
Amor del Padre , c della Madre , cd anco perche il primo Amore" è fempre 
più radicato : quefii fi confiderano , come Padri , & i protettori de loro 
Cadetti , come il fofiegno di tutta la famigla , e come i più vecchi Amici : 
ciafcun Artefice hàvna particolare inclinatione alle fue prime opere •• cj 
Dio ideilo , che non hà altr’ ^morc , che il ragioneuoJc , hà riconofeiute 
maggiormente le fue prime Creature dell’ altre . Quindi auuiene, non cfi'cr 
contro l’ eguaglianza dell’ Amore, di fare qualche auantaggio à i Primoge- 
* ' uiti » 
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re di fare qualche auantaggio à i Primogeniti , conforme ilio leggi , e co? 
fiumi de Patii ; 11 confenfo di tanti Popoli , che concordemente l’ hanno 
agl* altri preferiti , può fcruirc in vece d’ vn’ efficace ragione per giultifìca- 
tione de Parenti ; deue però quella partialiti efler moderata , e che per 
renderne vno meglio dante , non fi gettino gl* altri in braccio alla difpera- 
tione . Si deue hauer qualche maggior propenfione per il Primogenito , mi 
non per quello conuien trafeurar quelche fi deue al Cadetto • 

Herodoco ce ne deferiue ma bella Idea nella Perfona della Reina de La- ^ ^ 
cederaoni Argina Conforte d’ Ariflodemo ; quella fi era fgrauata di due * 
Gemelli nel primo parto; appena quelli due figli erano venuti al Mondo, 
che il loro Padre ne partì . Furono da i dati del Regno inuiati Deputati alla 
Reina,pcr hauer da lei notizia, qual delli due fude il primo,per riceuerlo nel 
Trono del Defonto fuo Padre . Quella Principeda , che hauerebbe defidc- 
rato d* effer Madre di due Rè , non fi volle dichiarare , c rifpofe , che il loro 
nafeimento era dato così imbrogliato, e confido, che ella non hauea po- 
tuto diAinguerli . 

1 Lacedemoni , che temeano diuidere in piu la Soaranà podanzà , fpedi- 
ronoà Delfo alcuni di loro, per hauer (opra di quedo il fendmento dell* 
Oracolo, da cui altro non ritrarrò , che di douer diuidere la Corona, e 
riconofcer 1’ vn’ , e l’ altro per Sourani , mi che fi douea dar qualche mag- 
gor priuilegio al Primogenito . Quella rifpoda fè fofpcttar , che il loro Di o 
fi fulfe lafciato guadagnar dalla Reina con i prefend ; per altro parea loro , 
che T Oracolo ordinale , quelche non li potea efeguire ; e come era da pre- 
ferirli il Primogenito , fe non fi fapea qual fulTe ? Le opinioni del Coofeglio 
erano grandemente diuife , fintanto che vn Straniere nomato Panico fe loro 
l’apertura d’vn’dratagemma , che molto felicemente riufeì . Voi non hauete 
da far* altro, dilfe , che dar|commiffione ad alcuua perfona molto fedele, di 
fpiare i trattamenti , che fa la Reina i fuot figli ; la Natura non può meuti- 
re , ella fari de fauori al primo , che non fari al fecondo : Piacque l’ auui- 
fo , e fu con tal* arce riconofciuto , edere Huridene il Primogenito ; pcròche 
quando la Reina li prende!, per accarezzarli , cominciami da lui ; fe ponea 
vn fiore al loro Cappello, Euridene hauea la precedenza ; Proco nato dipoi 
non hauea cofa veruna , che prima non fude data conceduta al fratello. 

Tuttociò , che è dato detto dell’ egualiti , è folo,per regolarne 1* eccedo, 
che cagiona i difordini nelle famiglie , e non per torre la liberti à i Parenti, 
di donar qual cofa al merito , per far nafeere vna Santa emulatione di i 
figli, e riconofcer di loro il migliore: La Virtù hi bifogno di piccole ri* 
compenfe approdo gl’ animi deboli , i quali non arriuano ancora i veder- 
ne la bellezza . Se ciafcuna Cala fude vna piccola Accademia , in cui le buo. 
ne attioni fi premiadero , prenderebbono facilmente i figli altro , c miglior 
camino ; onde i Padri , e le Madri ne verrebbono maggiormente rifpettati , 
i loro commandamenti meglio riceuuti, e più fedelmente efeguiti : Impcr- 
ciòche P interede è molto potente , e la Virtù non è giamai sì forte , che* 
quando ella opera col pregio sù le mani • 

Xx Dell! 
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Dell’ Educatione de figli . 

CAPITOLO SECONDO. 

Olomeo Rè d’ Egitto, hauendo ottenuto dagl’ Ebrei 
fettantadue Huomini per bontà di Vita, c per 
Dottrinai più fegnalati , che fi crouaflero in quei 
tempi fri i figli di Dio, per tradurre in Greco la.. 
Santa Bibbia , che fin' allhora non era fiata trasfe- 
rita in alcuna lingua , li accolfe con reai magnifi- 
cenza da Rè veramente liberale, edotto; fèloro 
edificare v na piccola Cafa nel più bel fito del Tuo 
Regno, prouederla di tutti i mobili neceffarij , & 
ordinò i fuoi offitiali , che apprcftaflcro loro con 
ogni lautezza il Vitto . Per far’ à gl’ ifiefii apprendere la grande ftima , che 
ficea del loro merito , hiuea raccolte le più belle propofitioni de/la mora- 
le , e della Politica ,per proporle à gl’ ifteffi nel loro primo ingreflo , à cia- 
fcheduno la fui feparatamente , à finche con le loro faggie rifpofie acqui- 
flirterò credito appreflo tutta la Corte . Iddio,che fauellaua per bocca di 
quelli fuoi Interpretijdiede tanta grazia alle loro parole , che il Rè ben fi 
auuidde , che Io Spirito di Dio mouea loro la lingua , e che le rifpofie vent- 
ilano più dal Cielo , che dalla Terra • Il quarantefimo primo quefto fu il le- 
ggente . Qual fia la maggior negligenza degl’ Huomini : fù rifpofto,ciò effe» 
re la trafeuragine in educar’ i figli ; quella cagiona effetti così pregiuditia- 
li , che fc contro i Padri , e le Madri luffe fabricato proceffo fopra quello 
delitto, non vi farebbe fopplicio in tutto il Mondo , à cui non poteflero cflc- 
re giuftamente condennati . 

Dio, che dourebbe efTerne il primo Giudice , fi come è il più giufto , no 
, W fatte le fue doglianze per mezzo de Profeti . I Dragoni , dice egli per 

Geremia , han difeouerte le mammelle, per nodrir’ i loro pargoletti ; mà 
la figlia del mio Popolo hi abandonato ifuoi, fi è refa tanto crudele», 
LmpiU »hA*- verfo di loro , come lo ftruzzo nel Deferto , Quell’ Vcello,non come gl’ altri 
mrmnt m*m- forma il fuo nido in luogo folitario , &occulto,per poter quiui farl’Vuo- 
ccouarle, trattenendoli pofeia à nodrir’ i fuoi pulcini , fin’ al tempo, 
fili a Peculi fofi eh® da fc fiefii pofian volare , e procacciarli il Vitto; màio ftruzzo è natu- 
€ Tudtiii talmente Barbaro , egP fà le fue Vuoua in Campagna aperta fopra il piano 

stmthio in d*~ della Terra , e dopò d’hauerle ricoperte con vn poco di poluere, le abando- 
ftm Tratt i. ni ,fcnza riflettere, fc alcuno porta caminarui fopra, e fchiacciarle co’ piedi , 
talmente che in altro non confifie la fua fatica , che in vn poco di poluere : 
imperciòche egli non hà alcuna tenerezza per i fuoi figli . Se il Sole ripara- 
cor di tutto quelche è difettuofo per mezzo delle Caule feconde , nou dello 
la Vita alle Vuoua dello Struzzo , c facerte 1’ vfficio di Padre , e di Madre , 
quella fpccic di Animali già farebbe annichilata dopò li due primi indiui- 

dui. 
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dui . I mali Padri non fon punto migliori verfo i loro figli, die! Struzzi; 
come che etti non hanno hauuto altro fine nella generauone del piacer# » 
non voglion foggettarfi alla fatica di educarli, purché lafcino loro robba,pcr 
coprirli , come d’vn poco di poluere contro la neccffità,ne abbandonano 
poi ogn’altra cura fenza verun penfiere ; fe le beftie del deferto, cioè i dire » 

% viti] li afTaliranno, pattano la loro giouentù nell’ignoranza , l’eti che ficgue 
selle diflolutezze , e tutta la vita in vn ecceifiua liberti ; Ed è pur vero , che 
le Madri eretiche > che poflono chiamarli veri Dragoni , fono diligenti, per 
imprimer nell* animo de loro figli le mattime degl'errori ; e le Cattoliche , 
che fono le figlie del Popolo di Dio » non vogliono hauer 1 applicatone ve- 
runa per i loro , come gli ftruzzi , per iftruirli nelle verità Cattoliche. Vn 
Caluiniftanell’età di dieci anni fari più iftrutto nella impieti de dogmi di 
Caiuino » che qualcheduno de noftri Vecchi uè mifterij della fede di Giesù 
Chriflo . Vna loro fantefea potrebbe feruire di macftra alle noftrc Dame in 
materia di fede, quella fari più habile, per difendere le loro menfogne*, 
che quefte, per foftener le verici della loro fede . 

Verranno poi appretto le Republiche , le Citti , & i Regni,come i più in. AitUfemth 
«erettati , quelli condanneranno i Padri , e le Madri di tutti i difordini , che inflitti* 
fconuolgono il Mondo, ediran loro, voi liete colpeuoli di tutti i delitti ; pukUcttmm 
perche non apparteneua ad altri , che i voi,di fare in modo,che non fi com* 
metteflcro, e preuenirli,con tagliar’ ogni firada ; Dio vi hi conceduti i fi> pUtXt.dv 
gli ; il vitio non hi prefo piede nelle loro Anime , che per hauer voi trafeu- Ut. 
rato,di fami entrar la Virtù ; Se voi li hauefte portati all’ honor d* vna buo. i» cu, *f 41 ** 
sa , e Santa Vita , eflì hauerebbono feguitì i voftri tnotiui ; e le prime indi- 
«adoni, che voi hauefte loro inferito al bene , farebbon fiate le regole di ef ^ T tttim 
tutte le loro atdoni ; ma à caufa di non hauer dò fatto , voi liete diuenuti truditni'musn. 
Rei di tutti ì loro falli . ì- * "ì' W : i .■'* ***• $ 1 **-* 

Se le ftatue di Fidia haueifcro potuto parlar* , ò caminare , hauerebbono 
detto , che le buone , ò male parole doueano elfere imputate al loro Auto- . Arìfl. 
te . Che fono i voftri figli , fe non tante ftatue vfeite dalle voftre mani ? il é, p»Ut .c. j. * 
biafimo , ò hi lode delle loro azzioni deue cadere fopra di voi . Voi dunque 
fauellatc con la loro bocca , afcoltate con le loro orecchie , cantinate eoo i 
loro piedi; non hanno eglino cofa alcuna, che non fia voftra i tutti dunque 
i loro errori fono i voftri ; non ponno quelli elfcr condcnnaci à morte , len- 
za effer voi dichiarati complici di tutti i loro delitti. - 
Seguirà la filofofia,per confermar la medefitna fentenza; ella farà prece- #*•*«*. fil- 
atere auanti di lei Orate; che richiedea vna voce di Tuono,per farfi fentire in 
tutte le quattro parti del Mondo per rimprouerar’à i Padri , Se alle Madri 
la fouerchia cura di accumular beni ; Se il poco conto , che fanno de loro fi- 
gli, à quali deuono falciarli. Riflettete voi il fin del voftro matrimonio» 
fe fia di accrefcere la Terra, ò di popolare il Gelo ? i voftri figli fono creati 
per i beni , ò i beni per i voftri figli 1 1 beni , e le ricchezze vi togliono le 
migliori hore ; e non vorrete (pendere vn momento del giorno, per arnma#- 
ftrare i voftri figli i Voi volete , che fia buono tutto quelchc dourete loro 
lafciare , ne vi curerete, che etti fiano cattiui ? 

I voftri 
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1 voflri figli faranno i voftri Giudici , eflì vi accuferànno come Autori di 
tutti i loro peccati , c come Artefici di tutti i loro fopplicij . Non vi è Mo- 
ria più notoria di quel giouanc , che richiefe con mole* Manza, di poter dire 
vna fol parola alla Madre auanti di falir fui patibolo; fingea volergli alcuna 
cofa fegretamencc conferire, mi non fu per altro , che per afferrargli vn* 
orecchia con i denti ; Maledetta Madre , gli difTe , tù fola fei , che mi bai 
condennato i morir' in quello luogo infame , tù m’hai eretta quella forca 
per la tua troppo indulgenza , e tantofto mi ftrangolerai ; fe tù mhaueflì ri* 
pigliato de miei falli , fe mi hauefiì caligato de miei piccioli furti ; tù noa 
hauercfti il dishonor di veder’ impiccato vn tuo figlio , nè io la difgrazia di 
morir , come vn publico ladro . 

vrfa partus L’iileffc Bellie vi faran conofccre quanto voi fiate inferiori d quelle, l’Or- 
fuo/aU fui ef- fa fi fard auanti, rapprefentando , che ella è due volte Madre ; quella non-. 
fingi* ili tu- par tori fee , che vna malfa di carne , a cui dona la forma , e la vita d forza 
dìntm,tufilm ^ e ]] a lingua . I Ccrui conducono i figlioletti , e li efeccitano nel corfo, 
P cr k r l° ro apprendere di buon’hora , come poflan valicare vn cattiuo paf- 
fotti ? d. Am- fo , gli moflranoi precipiti} , acciò fi guardino di caderui , gl'infegnano le 
htf.Ué.Gtxa. bofeaglie , ouc poter appiattarli , le montagne , che deuon falire , i fiumi , 
*•4* Plin.l. 8 . c h c d C uon trauerfare . II più vecchio Rufignuolo Id l’officio di Maeftro di 
c ‘ lu mufica , dd la voce , fd la battuta , d fin che i più giouani imparino d beiL- 
. / cantare la loro parte : quelli danno attentamente afcoltando, e replicano 

’ArìJl. /. 4 » hi fi. il (uo canto, e lo fieguono in men male, che polfono ; fe alcuno lluona , ò fal- 
unimul.c, 9 . j a f j| Maeftro lo corregge , e lo rimette , donde fi era deuiato . E à voi più 
difficile, di portar’ i vofiri figli, ad apprender la virtù ? non hauete forfi cosi 
buona lingua , come l’Orfa,per farli huoraini con i vollri infegnamenti? non 
è la lingua d’vn buon Macllro , che dipinge nelle noflre Anime le più belle 
Imagini della Santità? Chi v’iropedifcc,di condurli àgl’eferciti) delle virtù? 
perche voi non mollrate loro i precipiti) , che fono apparecchiati,d chi s’in- 
camina per la nula ftrada ? perche non cfercitatc la fupcrioriti , che hauete 
{opra di elfi, riprendendoli come maellri ? e perche col vollro efempio non 
gli regolate le inibire d’vna buona vita? Che cofa rifponderete alle loro que- 
rele per voilra giullificatione ? 

Quando voi potelle fcampar da tutti quelli tribunali , e che vi fi ammet- 
tente i’appellare da tutte le fopradette fentenze , vi rimane vo Giudice , che 
voi non potrete ricufare ; liete voi ilefiò , la voilra cofcienza vi condannerà 
à tutte le amarezze d’vn infelice vecchiaia tante volte , quante il rimorlo 
vi ferirà il cuore, e direte , ohimè , ch’io non hò hauuta alcuna cura del mio 
figlio , e perche gl’hò pcrmelfc così tollo le compagnie ? ah ch’io fon flato 
caufadi tutte le fue diflòlutezze , hò troppo dilfimulato la libertà della fui 
giouentù ; fe io fufii flato più diligente i correger’ i fuoi primi eccedi , di 
prefente potrebb* cfler’ il ballon della mia Vecchiaia , ed’ eccolo più rollo 
il Miniflro della mia morte , altrettanto più crudele , quanto più lunga- 
mente mi fd languire ; tante volte io muoio , quante lento nuoue di lui ; 
qualunque volta che Io vedo , il cuor mi rella ferito , ed’ i rimorfi della ir ia 
Cofcienza fono così fieri , che volentieri perdonerei la mia morte à chi 
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mi togli cflc la Vita . Per trouar rimedio ad vn mal così grande > che fi 
f en tir tutta la Natura contro i parenti , fi deue riflettere all’ . 

Importanza d* runa buona educatione . 

§. 1. 

L più bel regalo, ch‘ vn Imperadore poteffe fare i fuoi figli ì •jgifafrfafò 
farebbe, di mandar loro vna ftatuetta d’oro malficcio , che , 8 struro . 
rapprefentaffe la Fortuna , e ciò donando darebbe tutto ; 
egli rimetterebbe l’Impero nelle loro mani , e li farebbe 
Padroni di tutto il Mondo . Di tutti i predenti , che può 
far’ vn Padre à fuoi figIi,niuno à mio parere potrebbe cfler 
più pregiabile della buona educatione : La vita è grande- 
mente {limabile , ed è cerne il foftegno, ò l’appoggio di tutti i beni di natu- 
ra , ma di quella taluno fi può così malamente feruire, che farebbe defide- 
rabile ne fuffe più tolto priuo , 7\lelius erat ei, fi natus nonfuiflet Homo Hit » Le , 

richezre recano grand’auantaggi advnHuomo, che si ben viarie, e fono 
boniffimi mezzi,per trarre i fine belle imprefe ; ma fono altrettanto indiffe- 
renti per la virtù , che per il vitio ; fono come belle fchiaue , che fi danno in 
preda al primo , che le lodi ; nè faprei ben arriuar la cagione , che più fre- THuitU Vìtit - 
esentemente fi ritrouino in potere de Padroni vitiofi , che di perfonc inno- m magnisi a 
centi . L’honore , che pare ci faccia più vicini i Dio di tutti gl’altri beni , v "**tum mi- 
che la natura ci poffa donare , fi di meftiere molte diligenze, e molte guar- 
die,per conferuarlo . Le più belle cariche non honoran Tempre chi le follie- ,m ' 

ne , li rendono louentemente ridicoli , e fan conofcere i gl’huomini vna_> 

▼ergognofa deformiti , d’haucr pollo vn Nano fopra la Baie di vn Gigante. 

Non fi troua, che la buona educatione lenza rimprouero .* Quella è la fortu- 
na d'oro , che tutti i Padri ponno lafciare i i loro figli ; è quello vn bene , 
che non può perderli . Seuero non hauea , che due figli , fri i quali diuifo 
l’Imperio, in uiando i ciafchedun di elfi vn Imagine della Fortuna , mi Gera 
non conferuò gran tempo la fua , diede occafione di gelofia ad Antonino fuo 
fratello , che l’occifc a pugnalate fri le braccia di fua Madre , mentre que- Biphilin. ini 
ila credea fargli cader la fortuna nelle mani . La buona educatione non è Antonino ci- 
gli vna fortuna volante , che palla da vna mano all’altra , e che abandoni il racnU , 
fuo Patrone alla prima dilgrazia ; ella fi attacca i lui, per gii mai fepararfi , 

. lo confola ne fuoi difallri , lo ritiene nelle fue profperiti , e per qualunque 
cofa , che gli auuenga , mai l’abandona . Quella è la miglior herediti , che 
vn Padre poffa lafciar ad vn figlio , la qual non può effergli tolta . £ vna fe- 
conda vita altrettanto migliore della prima , quanto l’Anima è più degna 
del corpo , quella è vna vita da huomo , quella da bellia . Senza quella Io 
ricchezze non fon, che fomento del vitio; tollo che arriuano alle mani di 
lei, mutano natura , e ben’impiegandole, ce le fi apprendere per feguaci 
della virtù . Ella dona il più nobii fplendore à quei , che fon polli in alto 
flato , dando vn lullro alla porpora , che non può riportar dalla natura . Il 

Y y vero 
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▼ero honore tion è , che vn figlio del Ciclo, nèpuònafeer dalla bocca do 
Parenti , nè dal fauor de grandi ; ma dalla bontà della vita , e quella non 
può lortir , che dalla buona educatone . 

Ad vn huomo, per efier houorato.fi di mdlicrc,che vi concorrano molte 
cofc , non è come vna ftatua di metallo , che fi fonde , ò vn imagine , che li 
CertK efltuim impronta fotto il torchio , oue non fi richiede , che vn colpo aggiufiato,per 
nòN»tur*,f t d renderla compita; quella c vna figura intagliata à forza di fcalpcllo; le la 
difcipUna vi- materia non è buona , fe la man, che opra non è maefira , non riafeirà cho 
ros bonot, & vn nioftrotfa del miglior humor del mondo, d’vna complefiont ottimamen- 
cU^Altxin tc imperata > d’immaginatiua viua , di fpiritofottilè , di vifo Angelico , fe 
fidag. * la buona educatione gli manca , non ne fperate molto ,* peròche tutto il re- 
ilo ritiene il luogo della materia ; l’educatione , l’iftruttionc è la forma , 

. & il figlilo , che gli dà la figura > c quella qual farà , tal farà l'huomo . Si 
forma così ben vu vaio d’oro, come di creta, tutto ciò dipende dall'Artefice. 

Quella è la ragione, per cui i legiflarori , che ponno chiamarli i Padri del 
TUt.L7.de rep. Mondo , ed’i migliori Interpreti della dinina volontà , fi fon prelì così gran 
xtnoph. incy- (ora dell’ educatione de figli, hanno lopra quella materia publicate tante 
r 'A k leggi , erette tante Accademie : Crederono , che le Città , non poteficro 

fofienerfì lenza quella , e che la Sanità d‘ vn fiato non men dipendelfc dalla 
Gioncntù ben alleuata , che que Ila d' vn corpo dalla bontà del Sangue . 

Per porre maggiormente in chiaro quella comparatene così eccellente * 
cper dimoft farla neccflìtd d' vna buona educatione, fupponiamo conia 
filolofìa, che il Sangue rinchiulo nelle Vene non è parte del Corpo, non^r 
folo à caufa di non efier’ animato , tnà anco per non efier contenuto , nè at- 
taccato ad alcun’ altra parte ; (corre entro le vene , come l’ acqua ne Cana» 
U : feruc nulladimeno per nutrimento , e ripara col mezzo d’ vna trasfornaa- 
tione , che fà di fe fiefio, tutto il confiunamcrfto del calor naturale : £ così 
■ necefiario alla noftraVjta, come le legna al fuoco, ò l’ oglioalla lampa- 
f ni > li cangia in noi , c dona fe fiefio per la nofira conferuarione , e per tal 
cangiamento, fi anima , e diuien parte de Tnofiro corpo, à cui confcnfce 
tutte le buone , ò ree qualità , che gli fon naturali ; fe ha adulto , fe lia me- 
fchiaco con humori efiranei , fe corrotto , fe habbia ardori violenti , l'huo- 
mo fe ne rifente,la finità li altera, e le forze diminuirono , la natura s’mde- 
bolilce,& il difordine,che cagionai taluolta fi grande, che bifogna morirne: 
Se per lo contrario il (angue è puro , fe è buono, fe è vermiglione è bene vni- 
to , la fanità del corpo è perfetta , & intiera , le operationi vigorofe , il vi. 
fo viuace,e di buon colore,e tutto è vita . Le Città,i Regni fono gran Corpi, 
lagiouentù è altrettanto necefiaria per il loro mantenimento come il (an- 
gue al l’huomo : I figli, fcriue Aditotele , non fono ancora parti , nè membra 
r Atìfi t. polit. della Republica , non fono ammefii à i publici impieghi , nè fono animaci 
tlx. 'cl'tMttnnt da quello ipirito, che viuifica tutto vn Stato; mi come quelli gran corpi 
Li A Rtpye- non fono inalterabili , c la morte à poco à poco Ji conluma , è ncccfiario , 
*•** » che i figli (emano di ritorno , e riparino foauemente le roaine,chc giornal- 
mente fuccedono , altrimente mancherebbono affatto ; li fanno dunque fuc- 
ccdere 9 c li furrogano in luogo de morti , l’ incorporano con l’altrc parti, 

per • 
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per comporre il medefimo tatto con efli j entrano in quella grand’affe rabici 
con tutte quelle iftefTe inclinationi , che han riportate dalla loro infamia > e 
quelle deriuano dall’ educatione . Quei , di cui la cura è fiata negletta nella 
loro adolefcenza , che han contratto il Vitioconla licenza dell’età» cho 
hanno paflioni violenti, non entrano in quel gran Corpo» che come fan. 
gue corrotto , quale è più habile ad introdurui vna Pelle , ò à generami vn 
Carbon contagoifo,che à conferuarlo . Gl’altri poi , che fon Rati portati fin 
dalla loro tenera eti alla Virtù, icollumi de quali fono flati aggtuflati dal 
regolamento di qualche buon Maeflro , dotati d’ vn fpirito quieto , d’ vna_» 

Colcienza netta , di Vita irreprehenlibile ; quelli fi vniranno con le parti 
vicine»per communicar loro tutte le buone qualità ; fe la Giuflitia ne fufle 
fiata sbandita , la faranno spatriare , ritorneranno il cuore à chi l’ hauef- 
fe fmarrito , il loro efempio fernirà di legge , i loro confegli faran riceuuti 
come Oracoli , e la loro prelenza fari rigéardata come UGinofura dello 
flato * 

Tutte le fopradette differenze non le cagiona » che l’ educatione ; ella è 
vna Maeftra faccendiera , che fi tutto quelche vuole , cangia lei taluolta 
il lezzo in oro , c talhora 1‘ oro in lezzo ; li come non li ritroua vn ral buon 
naturale » che polfa refiftere alla fua malitia , cosi non vi è humor cosi per- 
cerio» che la fua bonti non formooti . I figli degl’ Eroine de primi Huomini m -• 
del loro Secolo , prò fello ri di lettere , ò d’ Armi » fono miferabili , mi veri 
teflimonij della forza della mala educatione » e come le publiche occupa* ndss.Diuitum 
rioni robbano quelli grand’ huomini i fe (ledi » non han potuto lafciar ài ac fi 1 ? 
figli nè pur* vn minuzzolo di quell’ inligne Virtù » che promctteua il lor na- Ì 

turale» perelTer reflati mancheuoli della bona educatione . Quelli han fe- 
pellita la loro gloria ne loro fepolcri » & i figli non hanno hauuto il più pie* m*J. in- 
cinte rimprouero » che d’ elfer nati di buoni Padri » & effer’ effi di niun va- *'*• l - * <=• 9 . 
lore . Se qnei fi bifferò difpenfati per qualche hora del giorno dalle publiche Ct ¥* fj mmi - 
cure,per attendere alle loro famiglie , & all’ illruttionc de loro domcllici , 

1* Illorie non portarebbono fino al giorno d’hoggi le loro doglianze » che* • prims i 6vti - 
quegl' Hpomini » che han Caputo regger’ » e regolare il Mondo * e porlo in 11 fi lit * m "ti- 
ragione, non fon (lati molto buoni Macllri,per dar legge à piccoli fanciulli ; 
nè farebbe paflato in prouerbio , che i figli de Semidei non fon,chc pezzi di wStHtro Im 
carne » e figli del dishonore . 

E altrettanto facile di piantar va buon frutto in vn fcluaggio Pomaro» 
che d’ inneflar Pere Selnatiche fopra vn Pero buonchrifliano . L’ Albero è il 
naturale » l’ educatione è l’ inncllo ; quando vn Giouinetto fulfe d’ vna Na- 
tura d' Angelo , fe la fua edneationc è rilaffata » opererà da Demonio ; 
quando fólfe d’ vn humor cosi fiero » come vn Antropofago » quei,che l’edu- 
cheranno, gli ponno dar motiui » 8c i ndinationi.per farlo riufeir’ vn Santo . 

Non fon già gl’ Huomini più feroci de Leoni , fi c cronaca 1* arte, per dome- 
fticarli , e per renderli manfueti . Riferifcono, che ligurgo ne dimoflraffe V ri ut Arem ; 
efperienza al cofpetto di tatto il Popolo della Città di Sparta » fè comparir 
due Cani » vno affucfitto «ila Caccia » l’ altro alle pentole della Cucina ; fè 
porre da vna parte va laocggio» e dall’ altra fè lafciar vn Lepre ; il Carica 
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della Cucina fifcàgliò Copra la broda, 1* altro corfe appreso P Animale l 
Voglio ancor io farne vedere 1* cfperienza con efempio più illuflre ; farò 
comparir due perfonaggi eguali nel nafeimento, l’va’ , e l’altro figli di Rè , 
ambi del medefimo Padre , c della medefima Madre . Quelli fon due figli di 
Polonia della medefima Cittd , che hanrefpirata la medefima aria, cioèS. 
Vinceslao , e Boleslao fuo fratello ; non fi ritrouò maggior differenza fra. 
Caino , & Abel per quelche appartiene alle buone , e male inclinationi , 
che fri quelli due fratelli . Nacquero l’vn’e l'altro nel medefimo Palagio, 
ma non hebbero la medefima fcuola ; S. Vinceslao fù pollo nelle mani della 
fuaAua, l’altro rimafe apreflo fuo Padre > Ludmilla loro Auaelfendo Da- 
ma di gr^n merito , e di molta bonti , li iludiò d’imprimere in quella picco- 
laAnimatutte Jc più belle attioni della vita di Sanci;Draomira la Madre, 
che volle prenderli la cura di Boleslao , eravna Principefia molto vana, 
e parlaua di Dio , come d’ vnacofa , che gl’ huomini fanno tantofio gran- 
de, rantolio piccola. Ludmilla non permetteaal fuo fanciullo, fenojnu 
quello, che la Virtù non hauefle potuto riprendere ; Draomira non iftruiua 
il fuo, che nelle mafiime di Corte, non gli facea temoni d’altra materia, 
che della grandezza d'vnRè, il quale può tutto ciò, che vuole . Se giura* 
ua, dicea,cflcr legno di coraggio, fc battea vn Valletto , che ciò facea, per 
imparar i farli vn giorno obbedire , fc proferiua parole da far’ arrofiir* 
vnaCortegiana, 1* attribniua ad humor allegro . 11 Tempo fè vedere effetti 
ben differenti di quelli due allxeui . Boleslao fi alfuefè cosi bene all’erapieti, 
lo portò la fua ambinone à difegni cosi peruerfi , che volle acquiilar la Co* 
rona di Boemia con vn Parricidio , ne li vergognò di tinger la Porpora-, 
Reale nel Sangue del fratello . Argomentate da quello cafo l’importanza, 
& i vantaggi della buona educatione . Riflettete i i difaltri della cattiua . 
Di due fratelli l’vno fù martire , l’altro tiranno , vno viffe da Saato , Palerò 
da Ateo, l’vnoriuerito Copra i noftri Altari, l’altro cfccrato da tutri i Po- 
poli. 

r i 

Lo buono, educatione deue ejfer’ <vnfoco feuera . 

S. 2. 


Velche io fon per dire , non gr adiri molto alle Madri folli , 
che perdono i loro figli , per volerli troppo compiacere : 
Certo è , che la dolcezza tutta pura non è buona , che per 
gl’ huomini gii fatti , che fi goueraano con la ragione , e 
chei giouanctti, quali non hanno altre guide , che le loro 
palfioni,non ne fono in veruna maniera capaci . Il noflro 
primo viuere è vna vita da beflia, noi non diueniamo huo- 
mini , che col tempo ; adulate vna beffi a, per renderla migliore, perderete 
la faticha . La ragione èiì debole ne noflri primi anni , che ella niente ope- 
ra ; noi non conosciamo allhora altro bene , nè altro male di quello , che 
cade Sotto i noflri fornimenti ; tutto quelche ci adula è buono ; tutto quel. 
* che 
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eh. ci difpiace è cattino , < la difgratia maggiore i , che quello , che ci ég-' 
grada come b.ftie, deue difaggrad.re, comel,.mm.D.. Il vi no , V ** * ■■ Jj*S£ 
primo di tatti i noftri mali , & il piu fiero mimico della ragione , non fi pre- ZZl ,„ nli 
fenta giamai à i noftri fenfi , che col piacere : La virtù per Io contrario ha ^ uUuptm** 
vna bellezza nafeofta , & i tutti ì noftri fentitnenti è in horrore . Non vi è, fum.Arift.liìr. 
che la ragione , laqualgufti della fua dolcezza. Quii modi fi donerai^ 9 .rUiut.^ 
dunque cenere , acciòt he rn figlio odij il vitio , oue non ritroua che diletto? ' . 

& ami la virtù , oue non proua altro , che fpinofe punture ? e ncceflario , 
chela pena, la qual minacciarcte alle parole, ò airattioni libertine , con- 
trapcfi il concetto , che ne han formato , e che faccia maggior tpprenfion* ~ 
del voftro rigore , che del defiderio di i feguire <1 diletto del vitto ;è nocella- .. 
rio che nella (u. immaginatimi fi sfidino à duello il timor del caftigo.dc il . 

defiderio del piacere , e che il timore redi al difopra j peròche fe rimarti - 

vittoriofo il piacere, il roftro figlio è perduto * 

. y v*.ir._:.i,'« à finii ■inl’nliiii aÌAiisni 


Piccolo atbofcello d'vna dolcezza infipida , e fenza vigore a attacchi i , lo- » *«•/< 
io pedali , li rouinerà , gli leuerd primieramente quella bella verdura , che »7. 
liricuoDce, li priuerd de loro frutti, e dopo qualche tempo di languore li . 
fari morirci L'iftelTo accede giornalmente i i figli: fono quelli piante gio- 
delle auali fi può molto fperare ! deuonoeffi vn giorno prender nelle 
i) iouerno della Republica , fono per riempire le prime Catedre della 
Chicfa , fi porranno i fèdere fopra i fiori de gigli, pa ammimftrar la giulh- • _ 

v£ à i Popoli ; mà fe voi volete confcruarh f c neceffario.dilungar da eflì la 
rrnooo ctan piaceuolezza : In quello i Padri, e le Madri s'ingannano, temo- 
no che la feuerità fia per nuocergli , e per abbreniar loro la vita , fenza au- 
u-d’erfi , che cosi li rendono troppo delicati , e molli , con che gj'accelerano 
la morte del corpo, e li rendono inhabili per le funtiom delio fpirito; disfec- 
«no in miceli vn certo huraoc vigotofo , che ferue di temenza i tutti i fiorii 
tutti i frutti d'vna vita honotata ; fanno come i Perfiani , che credono, 
di formar' vna buona teda i toro figli, in hauergline ricoperta, con grolfa, It fMC „- 
i rrtte per guardarli dal freddo, ne fi trouano nel Mondo tefte piu de- uor/ì ìhuccmu « 
Knii Hellc loro GrEgitrij operauan meglio , quali aflùefaceuano i lorofi* tilustumpf. 

glilìn andàrcon la tefla fletta: '- 0 '' f “"“~|"X1etriS 
f rigori delle Stagioni , che non temeano ne ardore, ne gelo. -La feuerità J t ^ 

fVrue alia (anici, per renderla più vigorofa.Non fintrouano vcclli di pm lun- ^ 

X* de Corni , e dell* Aquile, e che fiano più ngorofamente trattati dagl’ pitumvtrfurSt 

e — - lon fi prendefle cura de Coruacchini , fenon ali i “>£*»***- 
fido , quale è come il ventrc,in cui han riceu- 
tomba. L’Aquila, la qual non per altro no- \ um 
efter Rè dell’Aria , li allieua con tanto rigo- fcrunt bis mu. 

t* — - 1 /? L Mii* f «ti. <Me,Mt. 


{Tj - - 

Autori della loro vita ; le Di 

li nodrifte di rugiada , l’iftr' 
uta la vita , feruirebbe lor 

«*^he^i l«n < tMmot* < xnnee®rninìSìEfii^Kbbe chiamar più tortola 
loro Parricida , clic la loro Madre: Subito che fi lono ricoperti di piume, ]££*; t ** 
le hanno fpnntace l’ali, per volare , ella li fpinge , e li percuote con l'ala , e Je 
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eoi bccco.per ifcàcciarli dal ardo , e facendo qualche refifieftzà,Ii sforza eoa 
la fame , leuando loro ogni prouifione d’alimento , e quando ciò non fia fof- 
ficiente,li ferifee à colpi di becco , e li tinge con loro proprio àngue vermi- 
' gli , fin tanto che efii comincino à prouarfi alia caccia 9 Sci procacciai fi il 

Vitto. - 

fl . ' . Tutti igrand’huommi fono fiati formati per mano dcll’Aufterltsi.1 primi 

itila Gali Alemanni , che erano i! tcrror del Mondo nelle guerre , non lauauano i loro 
figli tofto vfeiti dal ventre della Madre , che con l’acqua fredda de loro fiu- 
mi. le Donne deH’Jfolc Baleari faceano reftar diggiuni i loro figli , finche 
cìhumpmt a con la (rezza hauefiero fatto cader’ il pane dal luogo , in cui à que fi effetto 
era fiato pofio . Gl* Egitti j auuezzauano i figli, Scorrer co piedi nudi, nè 
mt* pctmcttcuanojfi ponefTero alla meofa, per cibarli , che prima non hauefiero 
ftrntfu.jbrj. «minato più di due , ò tré leghe qualunque tempo fifufiìe. Le leggi di Li- 
i.Mtx. mi a- gurgo ordinauano , che i figli per alcuni anni bifferò aileuati ne villaggi.pcr 
UX jLh»!i V' timor ‘* c ^ c ]a 8 ran liberti delle Città non fa ce (Te loro troppo pretto gufiare 
** il piacere. AcchiUe, le di cui eroiche attioni han fomminiftrata fi gran ma- 
teria i tutte le penne de Poeti , non hebbe altro Macftro , che vn Centauro, 

- nè altra habitatione , che le Cauerne , nè altro letto , che la nuda terra , nè * 
é!» j l—ll l titro c ‘ lM> * ^olle ^ Leoni » * Cerai, che di fua mano hauea occiii nel- 
mUduliis td*é- b caccia . Se Ncocle non hauefle dishederato fuo figlio , e non l’baueflc per 
tmtm Ter tuli, timor della mendicità coftretto,ad operar valorofamcnte, la Grecia fareb- 
d* pulito pim- fie rettati priua del più bell’Aftro , da cui fia fiata giamai iliufirata • Temi- 
t». in lattai- ft 0 clc,vedcndofi cosi mai trattato da fuo Padre, prefe, come fuol dirfi,il fre- 
€ *ni.ì* Ttmi/r. no *° dcnti * e R rc ^ c huotno dì cotanto valore , che la fua Patria gl’è refiata 
* più volte della fua couttruauone obiigata . Oue fono quefii Padri così deli- 
cati , ebe non hanno orecchie, da poter (offrire i pianti de loro figli , e con- 
cedon tutto quelche richicdono,.per non feutirc i loro lamenti? fono bciL» 
quefii diuerfi da quei, che i raedefimi niegano tutto quelche vorrebbono, 
icaufa che piangano jlattiatcli pur piangere, le loro lagrime non faranno 
li. 7. flit. e. inutili, per quelche ne ferine Àriftotelc * i loro difpettucci gli fan diftenderc 
17. i nerui,e li fanno erette re, li rendono forti,e l’indurifcono alla fatica- La na- 

tura , la quale è vna buona Madre , non ci hauerebbe proueduti di pianto , 
e di lagrime , come in retaggio della noftea infamia , le ciò inficine non faa* 

. uefic douuto feruirci di qualche profitto . 
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La 'Buona e ducanone dette eJTer dolce. 

S. $. 

A Scucriti foli farcbbe]buona , Tei Padri voleffero fardi- 
ucnir’ i loro figli Beflic feluaggie ; mi non eflendo altro 
il loro fine -, che di farli diuentar Huomini , non fi deuon 
alleuar’ al coftumc de Barbari ; e fi come J* Imprefiìoni , 
che fi riceuono nella Giouentù, cagionano vn’ vniuerfale 
influenza , che fi diffonde in tutte 1* cti della Vita ; fi deue 
porre gran cura , che fiano tali , quali poflano efler fenza 
rimprouero praticate . £ neceffario di buon hora infegnar le maflime , che 
debbano loro feruir di Regole ; deono trattarli con quelle mifure , le quali 
cflì douran praticar con altri . Se auuiene , che fi gouernino , come Leoni » 
c come Beflic furiofe, che altro fi può attender di loro , fc non che ammaz- 
zino , e deuorino, quando faran grandi ? Se voi li vorrete dolci , fe vorrete 
renderli capaciti riceuer quefta diuina forma , che è T Anima delle bell’ A- 
nirac , imprimetela nell' Idee deir età più tenera , rendete loro la fua bellez- 
za aggradeuole , che V ameranno tuttofi rimanente della Vita . 

Il timore è vn’ Maeftro noiofo , à cui non s’ obbedisce , che quando tie- 
ne il bafton sù le mani; ciafcun fi difpenfa da fuoi comandi, tutte le volte 
che può farlo, fenz* incorrer la pena . Per qualunque cofa , che altri fi dica > 
iGiouanecti non fon così beflic, che non defiderino , d* efler’ amati , ed’ 
amare . S* egli è vero , che la Ragione è in loro si debole, come nello flato 
della minoriti , fon lepaffionidunque,cheligouernano;equefloGouerno 
£ chi è più domito, eh* all* Amore , il quale di legge i tutte 1* altre ? egli ciò 
deue confegoire per ragione d* anzianità, eflendo il più antico , e per ragion 
di natura , eflendo il loro Padre ; quindi è , che l’Amore non hi il maggior 
motiuo , per operare , che la dolcezza . 

Dirò d* auantaggio , che il Timore , e la Seueriti conducono alla difpe- 
ratione . Si ritroua fpedal nel Mondo , oue non fiano flati veduti morir figli 
di buona nafeita fcacciati dalla propria Cafa dal rigor de Parenti ? Gl’ £fer« 
citi non s’ accrefcono , che da mal contenti ; e tutte le Colonie , che fi fan- 
no, per andar* à popolar Terre firaniere , non fon compofle , che di perfo- 
ne, le quali non ponno fiar peggio nelle loro Cafe . Dione fi flimaua d* efler* Unt, in Dicnt. 
vn faggio Padre , mi la difperatione di fuo figlio dimoftrò,hauer egli com- 
mefla vna follia, in hauerlo trattato con fouerchio rigore . Quello Gioua- 
ne era flato alleuato appreflo Dionifio Tiranno di Sicilia » oue hauea go- 
dute ratte quelle liberti , eh* vna licentiofa Giouentù potefie defideraro : 
hautone fuo Padre 1* auuifo , lo richiamò alla fua Cafa , e lo pofe nelle ma- 
ni d* vn Aio il più Aufiero , che haueflc potuto ritrouare , il quale in vece 
di condurlo per la via della dolcezza , e di fiaccarlo dal Vitio con dimo> 
firationi d 1 affetto , lo trattaua come Schiauo , il che lo fè rifoluere,ad vfeir 
dalle fue mani; mi non hauendo la Cafa di fuo Padre veruna porta aperta 
per lui, fenz’ haucr il fuo Maeftro à lato, fi fermò qualche tempo i riflet- 
tete 
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tere qual mezzo potette tenere , nè trouandone altro , che !a morte , preci- 
pitandoli da alto, perdè la Vita, cffcndoraen difficile à morire, che viuer 
foggetto ad rn rigor troppo grande * 1 

3 ncceffdrio , che la tuona educatone hahbia f in di Seueritày 

che di dolcezza. •- :■* 

§. 4* 

V 

VEI, che fon partegiani della dolcezza, vanno in ccrcu 
delle prone fino ne paefi delle fauole , e per la miglioro , 
che ritengano nel loro Sacco rinchiufa , portano il fuc- 
ceffo , che feguì d’ vna fcommeffa , che fi fé fri il Vento 
Aquilone , & il Sole . Quello Vento orgogliofo, alla di cui 
prefenza niuno ardifce di comparire i caufa del fuo rigo- 
re , accufaua il Sole di debolezza , e d’ impotenza, nel farli 
obbedire j gli rimproueraua , che, per vfar troppo dolcezza,riufciua langui- 
do, nè fi vedeano gl’ effetti de Tuoi comandi , che in fine d’ va' anno ; che# 
per ottener dalla Terra vna nocciuola , vn cerafo , vna fpiga di grano , con* 
ucniua d’ afpettar vn’ anno intiero ; che quella non pocea appellarli Obbe- 
dienza , mentre i Sudditi non operauano , che i diferetione ; e che final- 
mente l’ efperìenza dimoftraua , che, per ben commandar , era neceffarùu 
JaSeucriti. Alche rifpofe il Sole , che la dolcezza era la Padrona de Cuo- 
ri , e che la Violenza non hauea , che vani sforzi , & imprefe mal’ accapate ; 
c per dimoflrar , che cosi luffe , dicca , Vedete voi quel Viandante in mezzo 
alla campagna; premiamo, chi di noi potrà fargli làfciar'ii mantello. L' 
Aquilone accettò il partito , & vfeito in campagna con la maggior violen- 
za, con cui haueffe mai fottuto , il primo affatto -gli riufeì felicemente , da 
principio gli leuò vna parte del mantello , che facea fuentoiar fopra la Te- 
lia del Pellegrino in fegno della Vittoria , il quale effendofi vn poco rimef- 
fo , e vedendoli inceffantemente fpinto fenza refpiro , raccolte infieme tut- 
te le fuc forze per la difefa, impiegò tutto quclche hauea di potere con le 
braccia , e con le mani , aiutandoli fino co* denti . Durò vna buon hora la-» 
pugna ; mà tutto terminò à coufufion deli’ Aquilone coilretto à ritirarli , 
non hauendo più nè fiato, nè Iena , per combattere . Il Sole vedendo il fuo 
Inimico vinco , ne Tuoi affalti tenne modi al tutto contrari; ; slanciò da pri- 
ma al Pellegrino vno de fuoi dolci raggi , c gli ne portò fui Vifo , mà coiu 
tanta dolcezza, che quel pouerò pellegrino tofto credè d’effer’ arriuaco in 
Paefe di ficurczaa , cominciò à cantar con tanta allegria , come fi farebbo 
fatto in vn trionfo ; continuò il Sole à fcoccar le fue Taette innocenti , men- 
tre 1* altro gl’ apriua il feno per riceruerle ; cominciarono ad effergii di pelo 
tfuoi habiti, fifpogiiò di tutti , ritenne quei foli, chel’honcflà non gli 
pcrmettea di lafciare . Cosi pafsò, come effi dicono quello fatto, e l’accom- 
pagnano con batter palma à palma , come fe ai loro difeorfo non potette» 
farli alcuna replica , c come fe haueffero ottenuta fentenza pronun tiara cal 

Cielo, 
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Ciclo , che fi sbandisca la fcucritd dall’ educatione de figli . 

A tutto quello io mi contentare) di rispondere , che quando le veritd fa- Kon «fcuUtur 
ran cangiate in fauole , la dolcezza baucrà più luogo neircducatione de fi- 
gli , che la feucritd . Aggiungo , che quando la dolcezza fuffe la piùeffica- qZ’ndo raftìi 
cc nel goucrno degl’huomini , quella propofitione della politica non fari ri- gat &c.D.Am 
ceuta come vn articolo di fede , nè da quella fe ne douri tirar confeguenza br«f. firm. ai 
per Teducacione de figli: Lo Spirito Santo, che pur non è fpirito di crudelti , v '™ uU Petri • 
non parla della dolcezza de Parenti , che come di vn odio traueftito con ha- 
biti d’ Amore ; e vuol dire , che quella opera in quelli i medefimi effetti , che rreu. e. jj.24 
farebbe l’odio d’vn inimico . Se alcuno volelfe male i voltri figli , non po- 
trebbe loro defiderar peggio, di quclche fuol auuenire per lofouerchio 
amore ; cioè à dire , vn naturai rilfofo , che vrta tutti quei , che rincontra ; 
vn humor’orgogliofo , che (lima lua gloria, di non effer ad alcuno foggetto ; • 
vna llupidità , che Io rende infenfibile d tutti i punti d’honore ; vna conuer- 
fatione brutale , che non cerca fe non i piaceri della Cola ; vna cera arro- 
gante, che non parla ad alcuno , che con difpregio; vn fpirito peruerfo, 
che fi oppone , à contradire à tutto quelche afcolta; vn animo bìliofo , e co- 
lerico , che prende fuoco , e fi accende alla prima parola , che fe gli dica ; 
vn’ignoranza , & vn’incapacità per tutto quclche è buono . Vi farebbe al- 
tro , che vn inimico mortale potelfe defiderare d chi odia , fe non fuffe vna 
morte infame, e finalmente l’Inferno ? tutto Ciò opera la dolcezza , e la feuc- 
ritd l’impedifce ; o pur bifognerd dire , che lo Spinto di veritd non fia , che 
menfogna. Ecco come parla . Non ifparmiare il ballon d tuo figlio, e tù lo 
libererai dall' Inferno . Si può ritrouar dolcezza , oue fi tratta di Verga , e Tu . v,r S a P n ~ 

di baffone? .... . Jtnima eius ab 

Può ben’efferc , chefe Dio fe ne fuffe prima dichiarato, Dauidnonha- Inferno libera- 
uerebbe veduta la fua Cafa la più sfortunata , che fuffe fotto il Cielo, non *{•?*•**• 
hauerebbe veduto vn incedo commeffo nella perfona di fua figlia , nè vjl, 

Parricidio dal fuo Primogenito ; fe haueffe caftigato Ammone del fuo delit- 
to , ‘Affatone non fi farebbe refo miniftro della Giuftizia , che elercitòfopra 
di lui , fe haueffe vfata la feueritd , che fi douea , per far porre Affalone nel 
fondo d’vna Carcere, come meritaua, per hauer’occifo fuo fratello d pugna- 
late , fi farebbe ben guardato, di prender l’Armi contro di lui , e di attentar* 
vna generai ribellione in tutti i fuoi Stati ; la dannatone di fuo figlio non 
fi deue ad altro attribuire , che alla piaceuolezza di fuo Padre; imperciòche 
auuedutofi,che dopò il fuo Parricidio ( delitto per cui non fi ritrouerd gia- 
mai pena condegna ) fuo Padre I’hauea riceuto con tutte le dimoft rationi di 
vna (incera beneuolenza , e che in vece della morte gli hauea donato il ba- 
cio della vita, non hebbe più fcrupolo, di folleuar i fudditi contro il fuo Ré , 
nè di attentar Copra la Paterna Corona ; egli hauea fi poco timor della», 
morte , che fc haueffe ritrouato Dauid sfornito di guardie,non fi farebbe ri- 
tenuto di affafiinarlo . 

Ma non arriuiamo d tanto ecceffo , che per tale anche fi riconofce sù la 
carta , d che fard mai buono vn figlio auuezzo fi teneramente , che il Padre 
non hd pure hauuco ardir di toccarlo , come fe fuffe flato cofa diuina ? Alle 
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lettere ? mi non potrebbe perder vn hora di fonno i quello effetto * nè fa-/ 
rebbe fenza pericolo , d’accendergli vna febre , fe vna mattina lì leuaffe per 
imi l 4« e.r tcm P° * ^ione vna fifpofta à quei , che Io biafìmauano , di non ha- 
uer voluto riceuer per luo difeepo lo vn giouinetto nato di buona Cala . Il 
formaggio molle , ditte , non fi prende con l’hamo ; volendo alludere , che 
quei , quali fono alleuati unto delicatamente» nodriti nella feta » ritenuti 
nella bambagia > non fono giamai capaci , di poter diuenir dotti . L’impie- 
gherete forlì alla guerra » ò alla mercatura ? la prima fcaramuccia lo fari 
morir di paura » & vna mala notte lo ridurrà all’elt remo ; io porterete fopra 
' vn Trono ? leggete quelche operò Eliogabalo » quando vi fù pofto,per hauer 

pattata la fua giouentù nelle delitie »* fù quelli vn moflro d’impurità , eh ej 
Htro dìa», li - obligò i Romani à disfarfene con morte violenta; fua Madre Simiamira con 
fird. * la fua granpiaccuolezza, tale lo fèdiuenirc; voifapete» che egli altro fe- 
polcro non hebbe » che vna fogna della Città » in cui fù dal furor.del popolo 
gettato . 

Si bialìma la feuerità per alcuni mali effetti » che cagiona; mi fono lì poco 
sa ttaq;amor } confiderabili » comparati à quei della dolcezza» che più toflo gli recano glo- 
ftd no» tmciii- ria: Quella rende i figli timoroli , quella temerari;» quale è il meglio? la 
•nsyfn rigor, ftd aguzza la punta allofpirito, la dolcezza la rompe affatto , cioè à 

fidai dire , quella li difpone, à penetraci! fondo delle feienze , & ad’arriuar’à feo- 
immod orate fa- prir le verità più recondite» quella li lafcia correr’apprctto à tutti i beni 
mom,fit pittai, della parte inferiore » & opera » che non altro habbian d’huomini » di quel- 
fid nò plus qui j 0 f c h e han commune con le beflie ; quindi auuiene , che fon sfacciati , tc- 
mcrari; , dilobbedicnti , oflinati , fdegnolì , pulìllanimi , amici dell’ozio » e 
l.io.tnor.c.S. del vitio . 

In oltre le virtù » che la dolcezza può imprimer nell’Anime tenere , non 
fon di lunga durata » come quelle , che la feuerità v’introduce ; lì potrebbe 
dire , che vi fqtte l’illetta differenza d’vn imagine dipiata » da vn’altra inca- 
gliata di rilieuo . La pittura è vn arte di dolcezza » ella opera fenza rumore» 
nè fà alcuna ferita nella materia » fopra la quale ella lauora » vi lì auuicina 
con unto riguardo , che pare habbia timor di toccarla ; la prouede d’vn ap- 
poggio » acciò poffa fopportare il pelo della fua mano , dillende vn colore 
fopra l’altro » e la più delicata è Rimata la migliore ; il pennello non fà » che 
baciar la tela » e rollo lì ritira . 

La fcoltura opera d’altra maniera » ella prende lo fcalpello » & il martello 
nelle mani » percuote da delira » e da lìnillra , ne diflacca i pezzi » e le fca- 
glie , profonda il ferro co’ fuoi colpi fin dentro la midolla del legno » e fin-» 
nel cuor della pietra; fon poi le fue opere immortali» non temono il mal 
tempo, e lì burlano della pioggia» e del vento . La pittura è foggettaàpiù 
numerofe difgratie , le fue imagini fi Cancellano facilmente , i colon sbia* 
difeono , la poluerc ve lì attacca , il fumo gli fà perdere il bel colorito > l’hu- 
' mid ita le fà marcire , e quando non haueflero altro contrario , da fe llefle fi 
disfanno . 

Così auuien giornalmente ncll’educatione de figli ; l’imprelfion della vir- 
tù , che riportano dalla dolcezza , è come vna dipintura, che fi ferma , e non 
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paflà la fuperficie della cela ; le lineature fono sì delicate , che per ogni poco 
d’occafione fi (cancellano, il primo mal'incontrogli fard perdere tutto quel* 
che hauea di migliore . Non auuerrà così all’altre , che faran fiate formate 
per le mani della feucrità ; ella le hà fi fortemente impreffe , che rimarran- 
no così ferme , come vna flatua di marmo in mezzo alla publica Piazza , che 
vede in cent’anni cangiar fi tutto all'intorno , reflando ella Tempre nel me- 
de fimo flato. Ecco l'imagine d'vn Giouinetto educato vn poco fcueramentc, 
J1 bene, che ne ha riportato, ha così profondamente radicato nell'animo» 
che non potrà efferne fuelto , lafciatelo in mezzo à tutti i pericoli di per- 
derli , farà come vn fcoglio in mezzo al mare ; tutti i cui marofi verranno 
come per atto di riuerenza,à fraccarfi à fuoi piedi; si porterà per tutti i luo^ 
ghi infami , come il raggio del Sole , che pafla per il lezzo,fenza lordarli . 

La buona Educatane deue ejjere Induflriofa 

\ §.5. 

* Induflria è come vn Teforo ripieno di ricche Inuentioni » 
che fi producono à vicenda, per ifuegliar nella Giouentù 
continui , e nuoui (limoli, per auanfarfi ad operar Tempre^ 
meglio ; ella fola ferue di rimedio alle giouanili incoflan- 
ze , e confola con la diuerfìtd le loro noie . I Giouinetti 
fono fi leggieri , e fi poco {labili in tutti i loro defiden j » 
che non trouano buona alcuna cola , che non palli ben to-> 
{lo . Quella faggia macflra è fempre intenta à ricercar qualche artifìcio in- 
nocente,per ritenerli fermi ncH’cfercitio,di profeguir la Virtù; hoggi fi 
feruirà della lode , domani impiegherà il biafimo ; in vn tempo prometterà 
ricompenze , in vn’ altro non hauerà , che minaccie ; taluoltà ella fi di- 
moilrerà tutta ricoperta di Rofe , e tal’ altra , come vn Riccio , tutta vefli- 
ta di Spine ; ella li riguarderà talhorà con’ vn’ occhio di feuera Maeflà , 0 
di poi con vn’ altro di teneriflìmo amore ; conforme alle diuerfe occafioni 
lì cambierà tanteuolte di Vifo , quante faran diuerfe le perfone , con cui 
doucrà trattare , ò faran da lei in diuerfe politure vedute . Quelli cangia- 
menti non prouengono altrimentc da incoflanza , anzi più toflo da vna ra- 
ra prudenza, che sà faggiamente operare : Ella flà contiouamente attenta.» 
a) fuo vltimo fine , quale è, di render’ i figli migliori , e fempre mira à que- 
llo feopo , ancorché prenda differente camino,pcr arriuarui . Quei che* 
hanno accertata notitia del fito d’ vn Paefe , ancorché fi dilunghino dalJa^* 
Via regia , non fon già, per ifmarrirfi , fc bene si incaminano per alcuni pic- 
coli à loro noti fenticri , con i quali abbreuiano il viaggio , c fono più ficu- 
ri, come meno battuti . 

La prima applicatone dell’ Induflria è,di riflettere nella naturalezza 
de figli, altrettanto differenti, quanto iloro Volti ; alcuni fono d’vna 
compleflione tetra, malenconica ; altri fon tutti allegria ; alcuni non ope- 
rano, chea forza, &à capriccio; vi fon di.quci, che con facilità fi con : 
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iSrtt,or.NA- ducono i tutto ciò , che fi vuole: Qualcuno ha Iofpirito puro, qualcho 
xjan^. ef>. 59. altro torbido; alcuni hanno più timore d’ vna parola , che del battone ; fo- * 
*J tndox. no altri d’ vna natura aperta , che portano il cuore su la lingua ; alcuni al- 
tri finti, e pieni di dilfimulationc, che non fanno apparir di fuori,che lo con- 
trario di quelche hanno di dentro ; apprendono molti facilmente , mole* 
altri i cotto di fudore ; vi fono de difpetrofi , e degl’ amoreuoli , colerici , e 
quieti , ottinati , & arrendeuoli d tutto quelche fi vuole ; ad alcuni il per- 
dono d’ vn error commetto, hi feruito loro, per mai più fallare ; ad altri hi 
dato ardire d’incorrer nel fecondo. La maggior’ importanza dell’Indu- 
ftria è , di riconofccr la materia , (opra di cui fi douerà Jauorare . Vn Padre , 
vna Madre , vn Maeftro , vn’ Aio fra le loro prime cure, fard di riflettere fo- 
prala naturalezza de figli , per riconofcerne l’ inclinatone , fpiare, oue fi 
portino quelche amino , che temano , quelche gli fia indittereoce , e prender 
quindi tutte le mifurc delle loro operationi .. Vn naturai timorofo deue ef- 
fer’ animato, vnoftinato contradetto , vnorgogliofo humiliato, ad vn_. 
difiimulato deuono effer feoperte le fuc fintioni , vn melanconico deue cfl ^r 
compatito , vn amoreuole deue edere amato . Se vn figlio molto ben nato 
non fi può render buono con vn fempliceauuifo , farebbe imprudenza di 
percuoterlo, fi procuri farlo emendare, inoltrandogli folo la verga, fenza far- 
giine prouare ; la fola paura del dolore , che non ha mai ifperimeucató > 
c taluolta più efficace della pena ; molti figli apprendono qualche dishono- 
re , e qualche patimento più grande nel caftigo , che poi non trouano in ef- 
fetto : Meno parole fi dicono à i giouinetti , è ftato fempre ftimato il me- 
glio fi deue più rotto infegnar con gl’occhi , che con la lingua ; etti ammi- 
rano; il filentio come vn faggio contegno, e ne fanno altrettanto maggior 
conto , quanto loro è meno difficile . E necettario sfuggir la collera , quan- 
do fi voglion caftigare , ella frequentemente inafprifce il male , in vece di 
guarirlo ; non fanno gran ftima d’ vn Huomo , che fi lafcia trafportare fuori 
di fe , e che fd mottra della fua follia , nel mentre vuol punir l’altrui ; fi cre- 
dono,che la pena , la qual loro fi fà^oftrire , fia più tolto vn sfogo del di luì 
impeco , che vn cattigo del loro fallo . Quella è la ragione , per cui il Sauio 
aflerifee , che fi deono caftigare i gouani la matina, per effer in quel ttempo 
più difpoftijd riconofcerfi colpeuoli , e quei,che li corrcgono, meno foggetti 
alla paffione. 

La feconda applicationedeli’ Induttria è, di trouar diuerfi mezzi, che 
poffano aiutar le loro buone inclinarioni , e ritrarli dalle cattiue . I Promo- 
tori , & i Maettri della buona educatione de figli , tutte le nationi d’ accor- 
do li hanno qualificati con Nomi fpeciclì , per dimoftrar’ à gl’ itteffi le fpe- 
ranze , che fi fon concepute del loro Minifterio , e per eccitar ne mede fimi 
vn defiderio , di non doucr far’ meno degl’ efemplari , che loro fi propongo-? 
no. Quindi fon venuti tanti Aleffaniiri, Crifottomi, Demoftcni, tanti 
Ariftoboli Kpifanij ; il che è arriuato anco à i Chriftiani , à quali non fi at- 
tribuirono , che nomi honoreuoli , c che fon fiati fa nei fica ti da perfonc , 
che noi adoriamo tutto il giorno per Santi . 

Connumeriamo Irà l’ altre induftrie l’ elettione d’vna buona nodricc : 

Nell* 
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Nell’ vfeir, che facciamo dal Ventre di noftra Madre, noi non habbiamo ] utrìUstnèt i 
che vna compleffione imperfetta, quella fi perfettiona nelle mani, di cui ci /"*' bennati 
fomminiftra il latte ; i’cfperienza ne infegna , che noi non participiamo me- m * los in 
no dell’ inclinationi di quelle,che ci han dato il latte, di quei, che ci han da- jjf 2 S mwf 
ta la vita; fe vn capretto farà lattato da vna pecorella, hauerà il pelo più mittùt 
morbido , e fe vn Agnello da vna capra,!a lana fard più ifpida . /. 5. ** ptou. 

L’ Impcradore Comodo non ritenne cofa alcuna della naturalezza di fuo G,// * *•****•!• 
Padre, nè di fua Madre ; fucchiò il Tuo huraore barbaro dalle Mammelle del- “ 0 £: 
la Nutrice , e lo ritenne per tutta la Tua Vita : Era collei vna Donna barbu- tbuàn**£ai 
ta come vn Huomo , crederono , che il fuo latte douelfe renderlo gencrofo , merumUtr* 
ma in vece d* vn Prencipe riufeì vn Gladiatore , c d’ vn Imperador , che gli 4 -.«ri- 

fu porto nelle mani, lofédiuenire vnMoftro, il quale non fi dilettaua— , do f' 
che di fangue , e di carnificina ; Guardateui di prender Nutrici foggette al 
Vino , ò all’ Impurità , fe non vorrete hauer’ degl’ vbbriachi , e dishone- 
fti. Inoltre le Nutrici fon come primi Maeflri , cheforman le prime im- 
preffioni ne noftri animi ; noi (ìamo nelle loro mani , come vna cera molle , 
la qual riducono in quella forma , che loro piace ; le noftre Anime fono co- 
me tauole rafe, quelle vi imprimono i primi colori . 

Platone non volea, che le Nutrici fulcro Cantarine , per timor, che Io 
loro canfoni non lafciaifero alcuna cofa di cattiuo nella memoria degl* 

Infanti . S. Bafilio in vna lettera , che fcriue à quei»della Città di Neocefa- 
rea , confe(Ta,di clfer debitore d’ vna buona parte dèlia fua dcuotione al/a_» 

Nutrice; ella non perdea mai ( per quelche riferiua) alcun fermone di $. 

Gregorio, quaT era allhora Vefcouo , e nel fuo ritorno non mancaua,di far- 
gline parte ; non facea mai à lui alcuna rimoftranza , che non fulfe accom- 
pagnata con qualche bel detto del medelìmo Santo : Sicome molto rilieua 
ad vn Viandante, di bene indrizzarc il fuo camino , e d’ hauer vna buona- Ad utà ep. 7. 
guida nel principio ; nella medefima maniera è ftraordinariamente necef- 
fario, d’ incontrar vna buona Nutrice ; peròchefeil Pellegrino comincia à i*- 

fallir la ftrada ne primi palli , oue fi ritrouerà Ja Notte $ 

San Girolamo porta vnConfeglio in vna delle fue lettere , chepuòelfer aiterà , i n quo 
praticata con molto profitto : Iftruifce il Santo vna Madre del modo, che-. «//*/* tun-> 
deue tenere , per ben alleuar la fua figlia , e dopò molt* altri buoni auuifi vi - 

foggiungc ilfcguente. Fategli fcolpir’i Caratteri di legno, ò d’auorio, 
che gli fcruano come fcacchi, da poter giocare , acciò il iuo giuoco gli fia_, q 7 s/ci!l 0 °/eZ 
vna fcuola, per imparar fenza fatica . Qucft’ induftria è molto fomigliante JitMr&vitut 
à quella d* Erode Sofifta : Hauea quelli vn figlio così grolfolano , e di così in **rJ* diffiditi 
cattiua memoria, che niuna cofa vi potea entraremon trouò alcun Maeftro, & a d**r/Mrvir 
che poteffe fargli apprendere l’ Alfabeto. Che (è ? Gli diè venti quattro’’ Pag- ^^ZéZviZ 
gì per feruirlo , de quali ciafcheduno hauca il nome d’ vna lettera , l’ vno fi 
chiamaua . A. l’ altro B. il terzo C. &c. affinché dall’ vfo lungamente prac- tutti Hi oppo- 
ticato di chiamarli ogni giorno, poteffe cominciar* , à non tlfcrne affatto ”*»*&*• 
ignorante ; fate che tutto quelche deue feruire à voftri figli , poffa efTer loro T‘ hom ‘ Morus 
», & i loro diuer cimenti fiano difpofitioni allo Audio, ò l 2 g'. ***** *’ 


infieme di profitto, 
infegnamenti per la Virtù 
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sntui)ìus ; Augofto riflettendo » che da hdifeorfi particolameote fi apre la Porta al* 
1* attioni vitiofe , le quali fi producono facilmente di nafeofto , hauea-» 
efpreflifiimaroente proibito alla Figlia, & alla Nipote , di non parlar mai » 
che alla prefenza di quei della fua Cafa ; Diè loro vn Segretario , con ordi- 
ne, di douer notare in vn libro giornale tutte le loro parole , per obligarle, à 
non dir giamai cofa veruna , che potere dar loro occasione, di operar male t 
Si facea render conto di tutte le loro attioni , in quel modo appunto che ba- 
llerebbe fatto nel Gonerno d’ vna Prooincia , ò d’ vna parte principale del 
ìuo fiato . 

Alcuni hao prefentato lo fpecchio auanti i Giouinetti , mentre erano io, 
c Um. AUxJ. co u cra , accioche concepiflero 1* horror del Vitio,nel vedere nelle loro fac- 
3o.ptdsf'*.9. c j c j a f ua deformiti . I Lacedemoni ficcano vbbriacar iSchiani, affinché* 
loro firauaganti gefii , & i loro (regolaci atteggiamenti rimaneflero nell* 
immaginatiua de figli , efaccflcro concepir per gl* occhi la deformità dell* 
Vbbriachezza . 

Quei faranno Padri migliori , che faranno infieme più induftriofi : L’a- 
mor, come fuol dirli, è tutto fpirito ; s’ ameranno i loro figli , faranno inge- 
gnosi, per trouar modi,da renderli perfetti . Che non difpenfine le lorogr&-> 
zie , che per ricompenfar* il merito; che V affetto non refii in veruna cote-* 
fuperiore alla Virtù ; che gl* amino, quando ben’ fi diportino; e che quei 
fiano tempre 1 fauoriti, quali inoltreranno più desiderio di fernire , e piacer^ 
à Dio . 

La tuona Educatone deue ejjer animofa . 

A fatica non è animata , che dalla fperan/a dell' Vtilc ; el- 
la gli prefta la Vita , e la rende operofa ; ella hi altrettan- 
ta forza , quanto quella gli ne fomminifira ; fe fi prefen- 
ta è coraggiofa , fc fi dilunga, rimane languente . Qucfta 
è la cagione, per cui la buona Educatone fi rende eftrc- 
mamente penofa , le fue difficoltà fono prefenti , e certe , 
il profitto è molto lontano , & incerto . Chi fi vuol’ affi- 
curar, eh' vn Giouine trofia per riceuerc tutti gl’ infegnamenti delia Vir- 
tù , che fe gli vogliono imprimere ? ò che ti conteruerà, dopo d’ hauerii ri- 
ceuuti ? conuien fidarfi della buona fc d* vna cofa la più leggiera del Mon- 
do, quarèl* incoftanza.* Bifogna trauagliar nella fiducatione de Gioua- 
netti , come fi fà nelle Tapezzarie , nelle quali non fi vede quelche fi è fat- 
to, che dopò d’hauer finito il lauoro: Sidcue feminarnel loro animo le 
tnaffime dell’ honore , e della bontà della Vita , come fi getta la femenza in 
vna terra incognita, donde altrettanto fi può attendere Jaflcrilità, chel* 
abondanza . 

Non fi ritroua meftier’ al Mondo così faticofo , & il meno ficuro del fuo 
profitto. Ilauoracori paiono deteinati per natura à tutte le più penofo 
operationi ; tutte le disgrazie dell’ aria gli fon (opra , il freddo, il giclo , il 
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Sole , i Grilli , la fame) la fere giamai I* abandona , le gran pìoggie gli foni 
contrarie, lefeccagini fono loro inimiche, le grandini glirouinano fre- 
quentemente le biade, e 1* herbe: nulladimcno non fi è finhora giamai ve- 
duco, chela terra produca alabarde in vece di fpighc, nc palle di piombo 
in luogo de granelli di biade » non li è ancora rinuenuta terra li barbara.* , 
che produca orzo, dopò hauer feminato formento ; ella fi ogni sforzo, per 
rendere più di quello , che gl* è flato donato , e fe auuienc il contrario , il 
diletto procede dalla contrarieti della Ragione , e dalla maligniti degl* 
Altri . 

Quclche non accade fe non vna volta in cent* anni i i lauoratori , arri» 
giornalmente i quei , che fi affaticano per la buona Edncatione de figli. 
Quante male notti bifogna pattare, hauendo da predo vn piccolo fanciullo , 
che piange incelTantemente, nè si dir la cagione del fuo pianto; che dorme 
tutt’ il giorno,per inquietar sè & altri la notte ; fe le mammelle fegl’ allon- 
tanano , non reila mai quieto, Sciandogliele fempre in bocca , li corre pe- 
ricolo, d* affogarlo : Qual’ affiduiti fi richiede , per fafciarlo i fuo tempo# 
qual diferetezza , per non torcergli qualche membro ? qual codanza , per 
amarlo , non fe ne riceuendo che difpetti ? Sciatelo far grande; faran forfi 
le cure , e le follecitudini di minor pefo ? le foggettioni , c 1* angofeie faran 
forfi più dolci # procurate d' incaminarlo alla Virtù , quali refiilenzc incon- 
trerete ? profondete Tefori , per prouederli di buoni Maeflri ; toglietegli 
tutte le occafioni del Vino , proponetegli i più rari efempi de Santi : vna-» 
mala compagnia , con cui fi fari furtiuamente veduto, renderi vane tutte 
le vofire fatiche , e rimuoueri dal fuo fpirito tutte le più bell* Idee , che voi 
vi farete ingegnato d* introdurui , & in vece dell* attioni honorate , che po- 
lena te ragioneuolmente fperare da i voRri trauagli , non ne riportarete tal- 
nolta , che biafimo , e fcandalo ; in vece d* amami, vi odieri , e potrebbe^ 
in ciò la fortuna edemi cosi contraria , che non fiate per hauer’ Inimici 
più crudeli , di quei , che voi hauerete con grandiffimo affetto allcuati . 

Vn Scultore , che lauora fopra il marmo , e fopra vn’ afpro , e gran faffo» * 
hi alle mani opera molto difficile ; non può fare alcuna cofa , che i fbrsu 
di braccia ; la durezza della Pietra fi finche può refillenza ; le fcaglie (aita- 
no al Vifo ; non tira alcuna linea , che non percuota con i fuoi ferri ; e le* 
non Ri ben* auuertito , è in pericolo ad ogni colpo, di romperli: Hi però 
quello vantaggio , che dopò d* hauer sbozzata vna Rataa , dopò d’ hauer 
contornato va occhio, fatto il tondo d’ vna TeRa , fe lafcia il lauoro la fera, 
per ripigliarlo la mattina, larìtroua appunto nello Redo Rato, niunpre- 
giuditio gl’ hi cagionato il fuo ripofo ; può ben cosi facilmente profeguir la 
fua opera , anche due meli dopò d’ haoerla intermedi , come le l’ haueffo 
1 affiata per vn fol momento . 

Non auuien gii così nell* Educatone de figli, in cui non li piantala 
Virtù , che i viua forza : Le buone maffime non fi ponno imprimere , che st 
colpi di ferro tagliente , la naturalezza, ben che molle come cera per il ma- 
le , è dura come rn marmo per il bene : Mi il peggio è , che quel naturale , 
quale hi vna durezza dì marmo,per riccuer’il bene, lo rimanda fuori cosi far 

cilmca- 
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dlmente, come fc luffe cera diftrutta ; in tal mari :ra , che fe voi vorrete*» 
prendere vn momento di ripofo , vi farà di mefticri ritornar da capo, nè 
riconofcercte edemi alcuna cofa rimala , di quelche voi vi haueuace prima 
ripofta. 

Non fi può negar , che quelle difficolti non fiano grandi ; mi non fon-» 
gii infuperabili ad vn generofo coraggio , che si difpregiar’ i fuoi intere Ili, 
oue fi tratta della falute d’ vn’ Anima , che Giesù Chrifto hi tanto filmata , 
quanto vale il fuo pretiofo (angue • Si può dir ad vn huomo coraggiofo i ca- 
ufa della lunghezza del fuo trauaglio , e della Tua fatica , donde noti ncaua 
alcun profitto dopò trenta , ò quarantanni , quel che Zeufi diffc ad Agatar- 
co: Erano queftiambidue Pittori di conditione ,* l’vltimo motteggi jua il 
primo, pretendendo (opra di lui maggioranza , peròche le fue tauole gli co- 
fiauanopoco, facendone tre quelli, prima che l’altro ne dipingere vna : 
* Zeufi rifpofe , Agatarco tu non deui gloriarti; peròche non tutte l’opere fat- 
te infretta fon fempre le migliori ; le tue dipinture fon per durare otto gior- 
ni , e le mie fpero, che armeranno fino al fine del futuro , tu dipingi per il 
tempo , cd’ io per l’ eterniti . 

xtervitMtì pi»- . L’ ifiefiò fi può dire i chi s’affatica,ad ifiruire vn Giouane nelle leggi dell* 
l° Ji- bonore . Mio caro Amico contentateui , di non voler mifurar le voftre ope- 
r.p.&X. K , comc ( e faf[ cr0 d* vn lauoratore di Terra , ò d’ vn fcultor di marmi , v* 

è altretanta differenza fri le vofirc , e le loro opere , quanto dal tempo al- 
2* Eterniti ; Voi vi affaticate i lauorar vn’ Imagine , che fari vn giorno ri- 
pofta in Paradifo; non vi dolete del vofiro trauaglio; fela ricompensa 
non la rimirate così vicina , come quella d’ vn lauoratore , ò d’vn fiatuario , 
ella non è men pretiofa ; Animateui col rifleffo > che Dio fatica tanto lunga- 
mente , quanto voi,fenza mai fiancarli , che cofa egli non fi per guadagnar* 
yn Anima ? 

. Dirri alcuno : Io vedo , che il mio lauoro auanza così poco , che per an- 
cora non fcuopro alcun buon effetto dalle mie lunghe fatiche , quello Gio- 
uanettoè così grolfolano diprefente, quanto era gii due anni, ed è cosi 
lontano, da approfittarli de miei infegnamenti , che par più tofto vada fem- 
pre di male in peggio ,* le mie rimofiranze fan così poco impresone in lui , 
come fe le hauefie fcritte fopra l’ acqua d’ vn fiume corrente , ò (opra la Sab- 
bia , che muouc il Vento . Potrebbe vn Lauoratore dir’ il medelìme, dopo 
qualche giorno , che hi feminato il fuo grano , e fe andaffe i difeuoprir la 
[Terra, oue l' hi gettato , hauerebbe maggior’ occafione di piangere , che di 
alcuna cofa fperarne ; potrebbe dir con ragione , Io hò perduto il mio tem- 
po , il mio Grano non opera cos’ alcuna , mi vi è di peggio , che marcifce; 
tuttauia ciò non impedifee , di farne vna buona raccolta al tempo op- 
portuno . 

La fauola di cui Antiprato fi feruiua, per confolar i Maefirj, quali fi dole- 
mmo del poco profitto , che ricauauano dalle lor fatiche , è così bella , che 
'fhu.^umodo merita, d* elfer regiftrata in quello Capitolo ; Si ritroua , dicea,vn Paefc nel 
diyitfcidm in Mondo, oue le parole fi gelano in tempo del Verno appena vfeite dalla 
yrtmttpreinj b occa , acauli del freddo reftano in mezzp dell’Aria; Quiui fon tratte- 
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nute come in carcere,fintanto che ilSole de! primo tempo gl’apra quefta pri- 
gione di ghiaccio , e dia loro la libertà, di andariene, & allhora fi fanno vdi- 
re da ogni parte . 

V infamia , e l’ adolefcenza fono come vn verno , in cui il lume della ra- 
gione è così debole , che non pretta tanto di luce in quell' età , che Zia (offi- 
ciente, per riconoscere il bello della virtù ; le affectioni fon tutte di ghiaccio 
per quello , che appartiene al bene ; fi affatichi pure quont’altri vuole , per 
ifeoprirne il merito; i configli Salutari , che loro fi danno , nè pur’ arriuano 
all’orecchie: Mà confolateui;peròche quetto verno nó farà Sempre durcuole: 
La ragione, la quale è il Sole di quetto piccol Mondo, dileguerà le nebbie , 1# 
buone parole fi (geleranno , e faran conofcere, di non effer morte . Quefta 
Semenza, la qual fi credea effer perduta , ella à poco à poco fi dimottrerà , 
(punterà da prima vn fottiliffimo filo d’ herba , Seguirà à formare il cefpo , 
c finalmente produrrà la Spiga . 

A chi doueremo noi attribuire, che alla buona educatone, la mutano- 
ine di tante perSone , che dopo vna giouentù affai sfrenata fono diuenutd 
vere imagini della virtù ? quefte conuerfioni fono veramente effetti della 
mano di Dio ; mà Se fia lecito, di poterne ricercar anche le caufe naturali 
chi ne dubita ( già che Dio non opera , che col meno delle caufe fecon- 
de ) che non fe ne debba attribuire 1* effetto alle Sante iftruttioni date 
loro nella tenera età ? Quei buoni penfieri , che erano come vna Semenza 
del Cielo, quale nella giouentù, come in vn freddo verno, fi era addormi. 
ta, & ammortita, fi rifueglia,e fi vinifica dalle dolci influenze della ragio- 
ne , la quale diuenuta poi più vigoroSa , Se ne raccogliono tutti quei brutti * 
che fe ne poteua Sperare : Arriuano tardi, mà lungo tempo fi conferuano , 
e la loro bontà è così dolce , che ricompensa abbondantemente tutte le fa- 
tiche di quei , che vi hanno trauagliato • 


La buona Educatione deue efiere aiutata da buoni efemfè 
del Padre, e della Madre. 

§.7. 

' * 1 

Lcuni fpiriri contendo!! , e maligni han tentato di Semi- 
nar difeordie fri due fendmenti i più pacifici , che fi ritro- 
uino nell’ huomo , cioè à dire frà gl’occhi , e le orecchie ; 
quelli fono come fratelli , c Sorelle , alloggiano nel mede- 
fimo appartamento, ambi animati dallo fteffo Spirito con 
tanta Simpatia frà di loro , che cominciano à viuere, e ter- 
minano la vita nello ftcSTo tempo ; l’ occasione la prendo* 
no da vn puntiglio d’honore , ed è, qual di loro fia più habilc d render' vn 
huomo faggio,c dotto . 

Alcuni fono partiali degl’occhi, altri dell’orecchic . Vn buon Maeftro in- 
trodurrà più Scienza nell’ orecchie in vna Sola lecdone , che non potrebbo- 
n© gl’occhi vedere in quindici giorni : Non è (officiente il leggere > Si bifo; 

* : ' Ccc gno 
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etto infieme,quelche fi legge d’intendere ; l’inteliigenza non hi altro ingref- 

10 entro di noi , che per l’orecchie ; è ben vero,comc fuol dirfi , che la filofo- 
fia hi prefo i fuoi principi) da gl’occhi ; Il giro del Sole , la concorrenza de* 
gl'Aftri , le vicende delle Cagioni » le produttioni diuerfe , che fi fan tatto 

11 giorno , e che fono gli oggetti de noftri occhi, hanno {limolati gli huonni- 
si ad inuefligare i piti bei fegreti della natura; mi la perfetdone delle Teiera* 
xe è douuta all'orccchie . Tutti gli huomini vedono il Sole , non tatti 
però fanno qnelche fia : I Villani lo vedono più di tutd quei , che fi fono io» 
uecchiad nelle fcuole; tuttauianon poffono eflcr riputati fìlofofì , i caufa , 
che niente più faono,di quelche hanno imparato con gli occhi ; manca loco 

*TÌmà s m*i» m * n *g ,iof lcttionc > ed è quella delle orecchie . ^ 

mi», t »mpiitu * Così può dirfi > ed‘ io voglio ammetterlo , purché ci teniamo entro i pu- 
Mulii^nk *u- il termini della filofofia naturale; mi trattandoli della morale > che ditno? 
ribt*s cudmnt . ft f a la buona firada , per cui fi deuc caulinare , non mi atterrei al partito 
Bti»dé,qui itu ^ C gj. occhi , uè mi arrenderei, i chi volefie dar loro il Primato . Seruono le 
Orecchie per i buoni Precetd , che riceuono j mi gl’ occhi tatto faano per 
buoni cfcmpiK che vedono : Apprendiamo noi 1* Idee della Virtù pergT 
f*r t/tmpu.Sf occhi , quello fentimcnto è più viuo , le Tue operationi più pronte di quelle 
***' 6 ‘ dell* orecchie ; Qnelche entra per l' orecchie, gira tanto.prima che arriui al- 

ia noftra Anima , cheli ritroua molto debole, quando vi peruienc; per 
quella ragione poco vi fi imprime ; mi quelche entra per gl' occchi,vi corte 
à diritto nlo , e s’ imprime nno al fondo* . 

, * Xenocratc voo de ^ran Maeftri della filofofia morale era di quello Tenti* 

***** * 4 * mento ; egli non fpero giamai , che le ìettioni, le quali faceua in ordine alla 

bonti della Vita à Polemone giouane diflbluto , fufiero molto efficaci, per 
mutargli il cuore , lo pregò di portarli ad habitar feco nella fuaCafa, ac- 
ciò gl’ efempi delle fue Virtù facefiero con gl’ occhi , quelche le parole non 
haueano operato per l’ orecchie .'Quando ciò nonauucnifle Tempre con gl* 
Huolnini adulti , non fi potrebbe porre in dubbio per iGiouinetti; quelli 
fono come Scimmie, che fan tutto qhelche vedono. Date buoni infègna- 
menti ad* vna Scimmia , acciòche fadeii laThtertnZa , maneggi vna Spada, 
danzi vna Sarauanna , fari cosi ignoraste domani quanto fù hieri . Fate voi 
la riuerenza,ch* ella veda , prendete la Spada , danzate , fate che le voltare# 
Ìettioni gl' arrinino i gl* occhi , non vi fari]cofa,che non faccia - ^Éf. - -sfr p 
< Se gl* efempi fono di gran potere negl* Animi teneri , quei de Parwri& 
so Tempre piu efficaci di tutti gl’ altri, orni ( *,«7» Sfc# 

Prima, perche gl’ effetti han gran propenfione verfo le loro eaufe; sépa- 
ré fiano capaci di ripofo , finche non diuengono Umili à quelle : La medefi- 
ma forgente, da cui h abbiamo noi cauato V cllere , ci deue la noftra . perfetti 
rione • V n piccolo Agnello i pena nato » non fi porta pazzamente, per pren- 
dere il latte indifferentemente da tutte le pecorelle, in aii $’ incontra ; rico- 
nofee, etrouafua Madre fra mill* altre, come fe yoiefiedire; Da quella 
hò riceuta Ja Vjka , quell’ ìftefta mi prouederà di tutto il mio bifogneuole * 
Il Girafole li riuolgc fintanto che può verfo quell’ Aftro fauoreuole, dal 
quale riconofce la Vita* L' Api, che il generano dal Cadauero d' vn Bouc, 
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portano fino entro le loro vifeere l’ effigie di lui , dal quale fon fiate pro- 
dotte . Se vn Imagine fufTe fiata cominciata , e non finita , ed hauefie inten- 
dimento di ragione > non farebbe altro ricórfo, chea) Pittore» il quale l* 
hauefie abbozzata , e deJincata,per efier finita . 

Mancarcbbono gl* Huomini à quei primi moti , che foggerifee laNara- 
ra , fe non haueflero i medefimi attaccamenti , & inclinationi verfo i loro 
Parenti, che fono 1* origine della loro Vita , come gl* effetti hanno verfo le 
loro caufe : Se quei fono le imagini , i! Padre è il Pittore ; fe quei le copte, 
quelli fono 1* originale ; è neceffario , ò che la rafiomiglino , o che renino 
d* efier Cuoi figli * V Apoflolo non hauea motiuo piu fenfibile, per portar gl* 
Huomini i riconofcer* in loroje perfetdoni d’iddio , ed efier gium , miferi- 
cordiofi , liberali , e Santi come lui , che di porgli auanti gl'occhi , d’eflerc 
effi Tuoi figli; Siate, dicea, imitatori di Dio come fuoi figli cariffimi . Quello 
penfiere mi fi fouuenire de Pittori,! quali quando copiano vn imagine da vn 
altra , fe la pongono auanti in vna bella veduta , e di quando in quando ri- 
uolgono gl* occhi verfo di quella , i fioche non tirino alcuna linea , nè pon- 
gano verun colore » che non fu conforme all'originale . Ecco quelche S.Pa* 
olo richiede da noi , ed'è quelche la Natura infegna à i figli; ella vuole, 
che fi propongano le attioni, e le parole de! loro Padre, come regole di tutto 
quelche efli deuon fare , edirc^altritncnfi: quelli faran Mofiri , é non Figli ; 

Quando Platone parfà d*^n figliò di niun valore, che hi vn Padre virtuofò, 
dice altamente , che quegli è vnMoflro ♦ S. Crifoflorao, il quale fi è gran- 
demente compiacuto deirapplicatione del nome di Moflro ad vn figlio viti* 
ofo, procura di confertharta con vna bella ragione. Sicome èvn ordine 
della natura, dice egli , che rhuotao venga al Mondo con gi'occhi nella te- 
da , con cinque dita nelle mani , col nafo in mezzo al vifo ; le in vece di due 
iocchi ne hauefie quattro , fe hauefie fei, e non cinque dita, fe non hauefie 
nafo , niuuo direbbe , che con quelli difetti non fuffe vn figlio monflraofo ; 
Nella medefima maniera quella è vna legge della natura, che il figlio fia vnà 
▼iua imagine dì colui , che l'hi generato; di piodo che fe il Padre fià Huò- 
mo lineerò , Se il Figlio fimulato , fe quelli fia di poco honore , & il Padre* 
honorito ; non fari men muftruofo nell* cflimatione delle perfone pruden- 
ti, chcfe hauefie vn vifo dì Gatto , òvn piede di Leone. Nonrftì per fomf- 
jgliante occafione , che Scipione fi molte à ftrappar dalie mani d*vn figlio 
degenerante vna medaglia, oue era fcolpita Immagine di fuo Padre, per di- 
chiarar , che egli era veramente vn moflro ? 

Secondo , Noi volentieri legniamo le pedate di quei , di cui facciamo 
molto liima : Al diandro hi fatti piu Capitani per la fama delle lue attioni 
te girate neiriftoric, che durante la Tua vitajhanno celebrate cosi altamen- 
te le virtù di lui , che gl*huomini coraggiofi non han potute leggerle, fenza 
fentirfi muouer inficme la votanti ad imitarle . Chi hi defiderato, d'hauer 
nello fendere vn buon fliJc , 8t efficace , fi è propoflo, per imitare Cicerone, 
e Demolirne , come le più belle Idee , che fi potefiero trouare in quella ma- 
teria . Non fi leggono giamai le vite de Santi , lettura la più fi uttuofa di 
quante pofi&n farli , che non ci lafci qualche defiderio, di renderci à taro fo- 
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migliatiti . Non moftrerebbe molto fenno , chi hauendo poter di farlo* non 
eleggcffc per Maeftro il migliore , che fi ritrouaffe nella Città . 

• Tutte l’azziooi de grand’huomini hanno vna fegreta virtù* per farli ama- 
re; ciafcun lé riguarda come Afiridi buono augurio * e come guide fica- 
ia della noftra vita . La fiima * che ne habbiamo conceputa*ce le rapprese n- 
ta fi belle, che noi cambiaremmo volentieri con loro l’Anima* per renderci 
capaci delle virtù . Non può eflerui fiima maggiore di quella * chei figlio- 
letti hanno del loro Padre, e della loro Madre * io riguardano come il loro 
Maefiro * il loro Rè * il loro Dio ; prederanno più credito ad vna delle loro 
parole , che al difeorfo di tutto vn Popolo ; fi fiimeran più ficuri fra le brac- 
cia de Parenti * che difefi da tutto vn’efercito ; la loro tenera età non gli hi 
permetto , di farne comparationc con altra cofa; vedono* che tuttofi fi 
conforme al volere del loro Padre * che la Cafa trema quando parla , che 
ognuno fi sforza* per prontamente obbedirlo * che le fue parole fon riceucc 
fenza replica * che arriuando alla Porta di Cafa * benché chiufa , immante- 
nente fe gli fpalanca , non lentono mai nella medefima Cafa parlar di lui» 
che con termini d’honore , e di rifpetto . 

Come dunque fari mai pofiibile » che i figli non fiano per haucr’appaflio- 
nati defiderij, di prender l’ azzioni de Padri* come per modello di tutta la lo- 
ro Vita * fe l’ Amor folo può muouer la volontà* ad etterc fomigliante ali* 
Amico ? Boleslao Rè di Polonia profettaua , e dichiariua pubicamente * di 
nonetterfi propofto altra regola in tuttofi gouernp del fuo Regno * chei* 
azzioni di Ladifiao fuo Padre* e per non perderne giamai la memoria , portò 
in tutto il tempo della fua Vita vn’ Imagine di lui pendente dal collo* non 
laprendea mai la mattina nelle mani , che non la baciatte ; gli parlaua tal- 
uolta* come per richiedergli Configlio : mio Padre*dicea , hauerefie voi fac- 
to così ? che deuo far’ io in quell’ occafione ? che rifponderò alla tal difficol- 
tà , che mi fi propone ? La fiima, che hauea veduta farne dagl’ altri* duran- 
te la fua Vita, gl’ hauca preferitta vna legge viuadi tutto quclche douca— , 
operare dopò la fua morte . 

Terzo , I figli non vedono altri così frequentemente come i loro Parenti » 
quelli hanno fempre auanti gl’ occhi * non faprebbono fare vn patto fenza— 
rincontrali . Alcuni filofofi han voluto dire * che la bontà , e la malitia non 
firitroua negrHuomini, neper natura, neper arte; chegl’Aftri in ciò 
niente operano * & i Macfiri poco ; mà che erano buoni , ò cattiui (blamen- 
te per Cafo : Per iftabilir quella Dottrina * riempiuano l’ aria d’ vn numero 
infinito d’Imagini, altre del Vitio , altre della Virtù; quell’ Imagi ni , i 
lor dire , fi aggirauano per l’aria , come gl’ Atomi , e conforme quelle fi 
attaccauano cafualmentc ad alcuno * quegli era à quelle fomigliante ; Se vn 
Giouane fi rincontraua per fua buona fortuna nell’Imagine della modeftia-,, 
quella gli formaua vn Vifo d’ Angelo con tutto il rimanente dell’ efterno , 
che fi farebbe Rimato come vna Diuinità : Se per disgrazia fi futte incontra- 
to nell’ Imagine dell’ Impudenza * quella fpccie , di malitia fe ne rendea così 
attolutamente Padrona, che non era in luo potere di non etter dittoluto. 
Diceano finalmente , che quelle ettenze feparate del bene * c del male * ca- 
giona- 
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gionauano tutte le diuerfiei , e differenze , che fi ritrouano fri gl* Huomini ; 
che le vne portauano agl’ Adulteri; , agl’ Homicidij , à i Sacrilegi; ; V altre 
all' Elcmofiac , à i digiuni , all’ Orationi ; alcune coflituiuano Angeli , al- 
tre Demoni) . 

Se quefta opinione poteffe celar qualche Veriti fotto la fauola , ci ferui- 
ri, per confermar quanto habbiamo propoilo della grand’efficacia, cho 
noi attribuiamo agl’ efempi del Padre , e della Madre ; Quelle fon quello 
Imagini, che fi rincontrano continuamente dall’ Immaginatala de figli, da 
quali niente più fi può fperarc di quclche han veduto ; fc per fauor del Cie- imititi infitti 
lo s’ incontreranno in Parenti dcuoti, modelli , timorati di Dio , 1* appren- à putrii homi - 
dcr la Virtù gli farà così facile , come fe fuffe nata con effi ; ma fe per difa- 
Montura iueuitabile rincontrano Parenti vitiofi , fono (pedici j il Vitio get- 
tcrà sì profonde le radici nel loro cuore , che con non meno d’ vn miracolo, ti 1 homo 
quale Dio non Tuoi fare, che vna volta iu cent’ anni, potrà liberarfenc . . *fi Animi mi 

Giàche dunque gl’ efempi de Padri , e delie Madri fono i fuggelli , cho *, imt * ccom T 
imprimono nell’ Animo de fanciulli la Virtù , ò il Vitto ; giàche quelli fo- tim^ d jMf. 
noifpecchi, acquali i figli continuamente fi rimirano; giàche fono lo de tettici c .4* 
Imagini, le quali cagionano tutto il bene, & il male, chefaran giamai 
per fare ; giàche da loro dipende , ed’ è in loro libertà, di dar’ à i figli , ò Ia_, 
morte , ò la Vita , di prcdellinarli , ò di riprouarli , di farli Angeli , ò Dia- 
uoli; io (congiuro i Padri, & i figli , ad afcoltar alcune cofe, che dcuo 
lor’ dire . 

La prima.Io vorrei,che i Padri haueffero i medefimi defiderij verfo i figli si 
perfettamente quanto à i coflumi,come hanno quanto alla Natura : Vorrei, *u6™*xìt'ium 
che fi come vn Padre flropiato non vuol’ vn figlio mancheuolc , mi che dia Nuut ì uid.is?n 
bene nc fuoi piedi , e nelle fue mani ; e come vn Cieco defidera vn figlio di /emine ut» Ar 
buona Villa , & vn Zoppo vuol’ vn figlio , che camini fpedico ; nella mede- toT Vi!ium tr i* 
fima maniera vorrei , che i Padri vitiofi , c difettuofi hauefiero horrore di 
trasferir' i propri j difetti d i loro figli . Si ritrouan di quei , che morrebbo- TotìmÌd! cry. 
no (contenti , fciloro Vitijnon vedeffero paffar come hcreditarij ne loro foieg.ferm.i h 
figli , vogliono hauerli anche loro SuccefTon negl’ odij , nelle vendette , che 
fpofino tutte le lorolnimicicie , e pretendon fino, ad obligarli, à rifentirfi d* 
vn ingiuria , che fi trouaua già feppellica in tre , ò quattro Tombe . Vi fo- 
no altri , che non fi contentano , d’ effer flati effi vbbriachi ; par loro que- 
llo Vitio fi bello , che vogliono , come per teflamento difporne à fauor do* 
figli . Come fi riferifee di Olderico di Nona , che prendea i fuoi figli appe- . 

na lcuati alia Nodricc , c per accoftumarli à bere , Iacea loro verfar nella 7 l r)fTTfJ) ^ 
bocca il più gcnerofo Vino , cheli ritrouafic inquelPaefe. Come Enrico pnnotm. c.zo. 
Conte diGoritia, il qual vedendo, che ifuoi figli non bcueano tanto, 
quanto egli hauerebbe voluto durante il giorno, andauaegli fteffoà tro- 
uarii nel Ietto , quando dormiuano , e gl’ infondea il Vino nella bocca con* 
vn cannoncello ; feil fonno facea loro chiuder , ò torcer la bocca , per non 
riceuerlo , fe la prendea contro la madre, dicendogli , Tù fei vna Donnàc- 
cia , la quale ti fei data in preda anco ad altri , peròche quelli non fono al- 
trimente miei figli . Come anche quel bcfteramiatorc , chedaua particola- 
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ri infegnamenti àfuo figlio , per rinuenir beftemmie più bizzarre, e Die 
perniile, che il Diauolo vifibilmentc ritoghendolodallcmamdelPadto» 
fe lo portaffe > ancorché non hauelTe maggior’ età di cinqu' anni . . ' 

s» lutati tri- Seconda. Didouerftar fcmprecon gl* occhi aperti, e vegliami , acciò 

/a & Aquila cola veruna comparila , chepolTa offendere vna tenera Cofcienza ; fi deue-* 
& domtfUcam v j uerc auanti i figli , come fi farrebbe auanti ad’ vna Diurni cà . 1 figli fono 
tccltfiam uri «j-gjupjj di Dio » come riferifee S. Girolamo :• Quei , che deuono auuicinar- 
sZZiJmii V *s fegli , fon tenuti, ad haucr quei raedefimi riguardi , come fe bifferò entro la 
emni a/piciat Chiefa . Molte azzioni per altro innocenti , fono peccaminofc fatte in vn^ 
fintiait doma . luogo Santo . 

juuvt. Catone il Ccnfore fè abolire il nome di Manlio dal numero de Senatori 

fiuta» Catoni £ oman j # fenza d’ altra cola effer colpeuole , che d* hauer baciata fuamo- 



me mai potrà vn Padre riprender fuo figlio del 
tm tf jtftam hà commeflò auanti di lui ? Nello fteffo tempo , che lo sgrida , fe fteffo con- 
ron '* tMm * danna j Non hà timore , che fuo figlio faccia à lui i medefimi rimproueri , 
che quel feelerato fè altre volte à fuo Padre , che non era migliore di lui • 
UrìfJ. q.lthit. picea à coftui il Padre , Non ti vergogni forfantc di percuotermi', effendo- 
ti Padre i Io non hò latto di più , rifpofe , di quelche , quando io era figlio- 
letto, hò veduto co* miei occhi far voi contro il mio Auo ; ed è molto verifi- 
mile , foggiunfe , che cofiui ( mofirandogli vn fuo piccolo figlio ) non la_^ 
perdonerà vn giorno nè pur’ à me 5 quello non è vn fallo pcrfonale , è vn de- 
litto commune à tutta la voftra Cala , di mal trattar’ il Padre . 

, Prima, Richiedo i figli, che procurino approfittarli de buoni efempi de lo- 

ro Parenti; che li riguardino come Semidei della terra, che fon fiati loro 
donati dal Cielo, per incaminarli alla virtù ; che fi sforzino, di non derogare 
in verun conto alia gloria di quei , che l’hanno portati auanti; checonfcr- 
uino i buoni cofiumi , che fono fiati inferiti nelle loro famiglie ; e che villa- 
no in tal maniera che folo alla voce fi riconofca la Santità de loro Padri . 
Si vedono fino al giorno d’hoggi in Francia alcune famiglie , i cui la deuo- 
tione fembra effer naturale, fi è talmente fatta loro domeftica , che l’efler 
d’vna tal Cala , & effer deuoto, è la medefima cofa . Se ne vedono altre , che 
li fon mantenute il cognome di perfone finccre , e fenza difSmulationo , 
che non faprebbon foffrir traditori , nè huomini à due faccie . Ve ne fono 
alcuni altri , che fon fiati in ftima di Amatori della Giufiitia , e di perfone 
incorruttibili , e fi han conferuato quello buon nome dopo due, e trecento 
anni. Parche la virtù paffi in quelli dall’ vno all’altro per render* altrui 
quei buoni offici) , che han riceuuti effi dal loro Padre .* Disgradati quei 
figli , che eftingueranno vna fi bella luce con la mala qualità de loro co- 
fiumi . 

f gufati. in'At - U modo di viuere di quelli affomiglia ad vn certo giuoco di corfo , che 

tit. é- q**fi vfauano i Greci ; Quei, che voleuano efercitarfi in quello giuoco , doueano 
curfous vita prefentarfi auanti l’Altare, ouc il Direttore , ò il Soprafiante daua nelle 
l dtui*iMcr. r *l. “f 0 * *4 vno di <l u clla Compagnia vna fiaccola accefa , con la quale douc* 

correr 


Digitized by Google 


Del P. Giouanni Cordier. Parte U. ip$ 

correr fino ad vn fegno ; quelli poi confegnaua là fiaccola al fecondo , il fe- *UmTub^ t 
condo al terzo , e fucccflìuamentc agl' altri fino all’ vltimo : Che fe la fi ac- »Mi*& 
cola nelle mani d* alcuno s’cftingueua , quefti era dcrifo, burlato > e difprc- 
giato da tutti gl’ altri . Il primo Huómo , che hi refe vna famiglia illultre , 
ò con la viuaciti del fuo Spirito» ò per la Gloria delie fue virtuofe atrio* ug.* 
ni , hi obligato tutti i Tuoi defeendenti, i conferuar quello fplendore , qua* 
le è come vna fiaccola accefa % che hi pofto loro nelle inani , e deue pattar 
fuccdfiuamence da i Padri ne figli ; fe vn di etti mal nato viene ad eftingner- 
la , fi rende infame per le fue diflblutezze , diuenta vn figlio delie tenebre » 
il quale , che altro deue fperare , fe non di efier il rifiuto» c l’ abominano-; 
ne di tutto vn Popolo ? 

Secondo , Io li priego » che fe i loro Padri dimentican* talmente del laro 
douere , gl* hauettero col loro efempio dimofirato vn cattino camino , noti 
lo fieguano , come ferrebbono d* vna Guida , che voleffe condurli al preci- 
pizio ; che facciano come Giofia , il qual buttò ber Terra gl* Idoli , che fuo 
Padre hauea cretti i o come Pompeo» che rileuo tutti i Trofei » che fuo Pt- ' 
dre hauea abbattuti ; ò come Gionata » il cui efempio é il piò bello » che fi 
polla addurre d* vn buon figlio d’ vn cattino Padre . Saul fuo Padre era m* 

Huomodi petti ma fede, il qual nonpromettea cofa alcuna, che non fette 
lontanittìma dal fuo penfiere , d’ ottcruarla ; che baciana hoggi chi volea oc* 
rider domani ; che non hauerebbe latto alcun calo» di perder fua figlia» per 
far morir fuo Genero • • ' s i ■ 

Gionau hauea continuamente fuo Padre auanti gl’ occhi , egli vedea , e 
fapea i fuòi difegoi , e le fue azzioni ; mi non fe gl* attaccò mai veruno do 
fuoi Viti) : Egli era altrettanto ingenuo , quanto fuo Padre finto ; cosi man- 
fueto , come quegli colerico ; cosi humile , come ino Padre altiero . Inforn- 
imi fù Gionau altrettanto fedele i Dauid , come Saul gli iti Traditore» $ 
quegli P auuifaua di tutto quclche fi macchinaua contro diluì,* ribattei^ * 

tutti i colpi» che fi volean (caricar (opra di etto? rifendua tutte le fue di- 
sgrazie ; ed effendofi finalmente auoeduto , che non andaua meno d* vn Re- 
gno, i non feguir i fencimcnti di fuo Padre ; bebbe il cuor tanto jenerofo; 

S er porre in non cale il Regno» per (crear la fede all* Amico, & efier bugino 
onorato • 
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Chi pojfia ntAggiormente conferire all* Educatione de figli 
il Padre , ò la Madre . §. 8 . 

* Educatone de figli è vn pefo commane al Padre , & alla 
Madre, niunodi loro può difpenfarfene ; r vno» d'al- 
tro hanno alcuni particolari auantaggi; con cui polTono 
aiutarla . Il Padre Ili vn Autoriti come Capo di Caia, che 
la Madre non hi : Della Madre è proprio vna certa dol- 
cezza , & alcune cure , di cui 1‘ Huomo non è capace ; li 
Padft indurri taluolta maggior timore del Vitio con vna 
femplice parola , che vna Madre con tutti i fuoi rigori ; La Madre , la qua- 
le ordinariamente è la più amata da i figli, introdurri più facilmente ne 
^ loro Spiriti i precetti della Virtù : II Padre e più potente , la Madre più in- 
duflriofa . L* Iftructioni del Padre fono come le pioggie furiofe , che riuol- 
gonoil tutto foffopra , e quali mai temperano la Terra; quelle delia Ma- 
dre fono come piccole , e dolci pioggie , che penetrano la Terra, fenza per- 
derne goccia, che inaffia fenza rouefeiar le piante, e fono altretanco me- 
glio riccute, quanto vengono con meno violenza mandate . Vna Donna è 
capace di ridir cento volte vna medefima cofa , che pochi homini potreb- 
bon farlo ; e tuttauia quelle repliche fono totalmente necefiarie à i piccoli 
fanciulli , quali non afcoltano mai , che con poca attencione • Diamo que- 
lla lode alle Donne , la qual loro non fi può giallamente negare , che effe 
poffo no operar molto più degl’ Huomini nell’ Educatone de figli . 

Credete voi, che Salomone, il quale niunacofa hà fermane fuoi Pro- 
verbi], che non gli furte fiata dettata dalla bocca dello Spirito Santo , ba- 
vette voluto far quello torto alle Donne , dì riempirle di confusone per i 
fri»* qui 0- loro figli mal educati , fe non hauefle riconosciuto, che Dio hauea dato lo- 
mittiturvoie- r0 qualche vantaggio, per alleuarli, che non haueua conceduto à i loro 
Yuniitmtmaa ? E indubitato, che i chi fi deue il biafimo d’vn* affare malriufci- 
(ui 'prvu. x$> t0 * >11’ i fletto fi deue la lode , quando per fua induftria hà fortito fortuna- 
to fine. Noi rendiamo immortali honori alla Sapienza Diuina , àcaufà, 
che la confideriamo come Madre di quelli belli figli , che noi appelliamo il 
Mondo; ciòauuiene pereffer flato formato nel fuoSeno, ede vn effetto 
della fua Diuina mano, che fia dotato di tante bellezze : Se ella in alcuna.* 
cofa fuffe fiata mancheuole , fe noi vi riconOfccffimo qualche difetto ; tutto 
il biafimo farebbe di quella. X ^ v 

.... , .. Inoltriamoci vn poco più , c procuriamo, di elucidar maggiormente que- 

mwlii! ***** fta verità. Filone Ebreo atterifee, che Dio rapprefenta in quello Mondo 
due personaggi ; cioè à dire , di Padre , e di Madre ; il fuo infinito potere , 
che opera tutto quelche vuole , tiene il luogo di Padre , la fua fapienza in- 
comprchenfibi/c quello di Madre. Quelli dui attributi fono come collega- 
ti inficine, per produrre il Mondo . La Potenza infonde nella Sapienza vna-. 
femenza Diuina, che la rende feconda, c la fà Madre delle più bcllepro- 
duttioni, che fi fiano fatte giamai. 

Sant* 
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Sant’ Agoftino entrando in lizza contro i Manichei , quali difendeuano 
eftmaramcnte , che quello Mondo hauea gran difetti àcaufa di alcuno 
Creature , che affermano effer cattiue per loro Natura , non camina paflò , 
che per l’ orme di Filone , nè prende altronde Tarmi, per combattere, dicen- 
do ; far’cfii vngran torto à Dio, e che la loroErefiafe laprendea diret- 
tamente contro la fna Capienza , la quale è Madre di tutte le Creature ; ella 
hàconccputo tutti i difegni di Dio ; ella li hi prodotti , e quando vi fiano 
mancamenti , à lei fe ne deuc attribuir la colpa . - 

Ritorniamo hora al noftro proposto : La Sapienza Diuina in qualità di 
Madre delle cofe create farebbe Rea di tutta la loro malizia , fe quefta fuf- 
fc à loro connaturale ; offendo particolar obligatione delle Madri , di for- 
mare il lor frutto di tutta pcrfettionc ; fi deuc dunque tirarla medefima-, 
confcguenza per tutte le Donne , e far’ effe Ree di tutti i difordini de loro 
figli . Quefta confcguenza non farebbe ragioneuolc , fe elleno non haueffe- 
ro, che vna obligatione communecon i loro Mariti; e queft’ obligazione 
particolare , che loro fi attribuisce , farebbe troppo graue , fe non hauefTc- 
ro infieme maggior potere, di contribuirai . Le Carichc,perche fiano giufte, 
deuono effer proportionate alle forze di chi le riceue ; e la parola del Figlio 
di Dio è inuariabile , che noi non damo obligati di rendere , che à mifu- 
ra di quelchc habbiamo riceuto , chi più , più , chi meno , meno . 

• Con quello fondamento , à mio parere, le Madri fonoaccufatc di tutte 
le disgrazie , che accadono ad vn figlio, nel venir’al Mondo ; fe hi due nafi , 
fe porti vna Ciregia fui mento , fe habbia fegnata la guancia d’ vn grappo- 
lo d’ vua , fe habbia orecchie di Coniglio , occhi di Capra , non vi è , che !a‘ 
Madre , di cui ne fia il difetto ; à lei fi deuono imputare i difordini de fuoi 
affetti, edefiderij, che fi fono vergognofamentc prodotti fopra il fuo 
frutto . 

Quefto medefimo giuditio fuol farfi della loro educatione , che fi fi del- 
la loro Nafcita; la lode, ò il biafimo n’ è douuto alle Donne: I figli non-, 
hanno quafi altra Natura di quella delle loro Madri ; quelli farebbon tanti 
Moftri , fe non portaffero feco le qualiti del Ventre , in cui fon flati forma- 
ti : Quel lungo tempo , che fi richiede , per organizzare il frutto nell’ Vcero 
d’ vna Donna, dà faciliti al naturai della Madre, per legnarlo col fuo Cunio* 
e per imprimergli tutte le inchinationi della fua compleffione . 

Mendoui dunque tanca conformiti fri il naturai de Figli, e della Madre > 
parendo , che lo llefl'o temperamento fia diuifo per metà , & vn medefimo 
corpo efìftente in due luoghi ; bifogna credere , che le imprefftooi , che ver* 
ranno dalla Madre , faranno meglio Scolpite , & i loro efempi à caufa della 
Simpathia paleranno più facilmente nell’ Animo de figli ; la Somiglianza^, 
dell'humorc li lega non Solamente in Amore, mi l’induce ancora all’ 
imitatone . Quindi auuicne , che i Figlioletti non riguardano meno fua Ma- 
dre , di quelche faccia T Aco calamitato la fua Tramontana ; fi può diro , 
che la Madre fia come il centro , i Figli come le linee , da cui fi tirano , che 
riguardano Tempre il luogo della loro origine *Se la Madre è vitiofa , i Fi gli 
con gran difficoltà potranno effer virtuofi ; fe quella farà Donna di virtù 
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fe i Figli non faranno altronde peruertiti , diuerranno Santi . 

Sicomc alle Madri negligenti fi deue il biafimo , e la vergogna del malo 
allieuo de loro Figli; nella delia maniera faranno degne di lode le Donne de- 
uotc, perche partorì feono tanti Santi al Cielo , quali, chi voleffe numerarli , 
farebbe altrettanto noiofo , che difficile . 

Non vi è chi poffa ignorare la cura , e la follecitudine , che le faggie Ma- 
trone de! vecchio Teftamentofi prendeano per i loro Figli . Che non fè Sarti 
per Ifac , Rebecca per Giacob , Anna per Samuel ? Da chi fi deue ricono- 
fcerla Santità diS. Agoftino, che da S- Monica ? Di S. Remigio Apoftolo 
della Francia , che da Santa Celinia ? di S. Luigi , che da Bianca fua degnif- 
fima Madre ? S. Lorenzò Giuftiniano il gran Patriarca di Venetia profeti., 
pubicamente, che gl’ efempi di fua Madre , la qual continuamente s’ impie* 
gaua in opere di Pietà , gl’ haueano pili conferito, per cfl'er deuoto , che tut- 
ti i Sermoni , che hauea afcoltati , e tutti i buoni libri , che hauea letti . S, 
Edmondo Vefcouo di Cóturbia potrebbe dire altrettanto della fua; da lei fii 
perfuafo à digiunar tutti i Venardì in pane , & acqua ; quando ella gli man- 
daua le biancherie nel tempo , che fi ritrouaua allo Audio, viframetcesu 
fempre qualche Cilicio , ò altra cofa da mortificar la Carne. 

Sur. 4. ito* Si potrà malagcuolmente rinuenire in quella materia efempiopiù Illu- 

(Ire di S. Andrea Corfini { la cui Madre, efTendo grauida, fognò di partorir’ 
vnLupo, il quale entrato nella Chiefa tantofto in Agnello trastormoffi : 
Sogno che fu diuino prefagio di quello douea auuenire , nè mancò di vederli 
affai predo adempita la prima parte , peròche diede alla luce vn figlio di 
humor fiero , e violento , che facea, come fuol dirfi , d’ ogn’ herba falcio : 1 
fuoi più aggradeuoli diuertimenci erano la caccia , la feerma , il batterli co’ 
fuoi Compagni , alle cui parole corrifpondea con altrettante mfolenzo , 
& offefe ; la fua buona Madre sfogaua per gl’ occhi la gran palfione , che ri* 
fentiua nel Cuore, efupplicaua per lo cangiamento di quello del figlio, 
come fè Santa Monica con dirottiliime lagrime . 

E riuolta verfo il Cielo dicea , Mio Dio, e Signore , Voi mi hauete fatto 
vedere co miei occhi verificato il principio del mio fogno , ne vedrò io già 
mai, merce la voftra pietà , adempito il fine ? Io ho partorito veramente va 
Lupo , farà mai vero , che io lo veda cangiato in Agnello ? Parue à quella-* 
buona Dama d’elTer data ifpirata dal Cielo, di fauellarne al Figlio, e trattolo 
in difparte , con lagrime più numerofe delle parole così prefe à dirgli , Ca- 
ro mio Figlio , e crudele , vi darà l’animo di vedermi , e di fofferire , che io 
‘ habbia fempre da confumar in lagrime quedo poco di vita , che mi redi , 
per lo dolore d’ hauerui dato alla vita ? è vero , che con lunghe , e ferventi 
orazioni vi richiefi à Dio, e mercè la fua bontà, impetrai vn Figlio, è vero; 
mà non già qual’ io voleua : Portandoui nel ventre, hebbi vn fogno , che fc 
non erro , mi palesò vn fegreto del Ciclo , il cui fine mi riempi di confola- 
tione ; mà fin bora non sò , che poterne fperare : Sognai di partorire vn Lu- 
po , il quale non più todo fi portò alla Chiefa , che diuenne vn Agnello . Io 
vedo pur troppo vn Lupo,che fete voi , mà l’Agnello non comparisce ; e farà 
pur’anchc vero mio caro figlio , che io vi habbia fempre da vedere con iodi* 
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nationi animalesche > e fin à quanto durerà lo sfogo della voflra sfrenati 
giouentù ? douerò io forft morire» auanri di vedere il mio fogno intieramen- 
te adempito ? Ah mio figlio! fufle più toflo piaciuto à Dio, ò che non hauete 
afcoltane, & efaudite già mai le mie preghiere, orni bautte conceduto 
ogn* altro figlio che voi . Sarò dunque io fri le Donne la più sfortunata, per 
baucr dato al Mondo in vece d’ vn huomo , vn Lupo » de in vece d* va, fe- 
dele , vn barbaro ? • ' 

Quelle parole penetrarono sì viuamente, e fenfibiimente il cuore d*An- 
drca ,chc portatoli velocemente alla Chiefa de Padri Carmelitani, per pre- 
sentarli i Dio , quiui poflofì in oratione, fupplicò Sua Diuina Maeftà conu 
molto feruore , che fi degnate , di non permettere , che egli ponete alcuno 
impedimento alia fua (anca volontà , & inficine à difporlo, per poter corrif- 
ponderealla fua Diuina vocatione , & adempire la volontà del Cielo con- 
forme aireterne,diuine, e mifericordiofe predeterminationi : I/effetto della 
fua oratione fù l’adempimento del fogno delta fua Genitrice , nè vfd dalia 
Chiefa , che dopò d’ hauer fatta vna rifoluta determinatione , di veflirfi Re- 
ligio fo Carmelita , e richiefe 1* habito con tanto feruore di fpirito , che ben 
fi riconobbe, lo Spirito Santo fauellar per la fua bocca • * 

Quella conucrfione fè reflar’ attonita tutta la Città , nè panie minor li 
marauiglia, di veder’Andrea Religioso , che fe hauete veduto realmente va 
Lupo trasformarli in Agnello : La fua buotia Madre fù per morirne di gioia , 
quando lo vidde prender 1* habito del Carmine, la qual rinouò la preghie- 
ra del Santo Vecchio Simeone , Mio Dio , dicea , io hò atei viuuto , gii 
che hò veduto mio figlio frà le braccia della Religione ; toglietemi pure ti 
vita, quando à voi mio Dio farà in piacere, morrò fempre contenta , giache 
Jafcio il mio Andrea (opra la Croce diflefo ; il quale in vero fi cambiò di 
coflumi , e ripieno di virtù, la rinomanza della fua fantità fù dalui con tan- 
te azzioni eroiche confermata , che il Clero di Fie fole fupplicò il Papa , che 
fi degnate promouerlo al Vefcouado di quella Chiefa • 

* i k » 

Che fi de nono procedere i figli di buoni Aìaefiri . 

, §• P» • / 

ft/1 * ««Banano 8** Aflrologi al maggior fegno , che nel voler 
formar li figura delle geniture de figli, riguardano à que- 
gl’Aflri , che fono in accendente nel loro nascimento ; do- 
uerebbono più tQjfto riuolgerfi à rifletter nel rincontro , 
che quelli hanno hauuto di buoni, òdicattiui Maeflri. 
Che potrà mai la concorrenza degl’ Aftri, per far fortire 
vna buona , ò cattiua fortuna ad vn huomo , dotato d’vna 
volontà tanto libera,che Dio medefimo fi contenta di non toccarla. Quanti 
fi ritrouano, che non hanno verun de Pianeti in (ito felice del Cielo nel loro 
ingreffo nel Mondo? Quanti belli humori nati fotto Saturno ? Quanti huo. 
mini ignobili di bada, e vii condizione , chetano vfeiti dal venere della»» 
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loro Madre» effondo Gioue nel fuo Apogeo? Quanti flematici fotto Vene- 
re? Quanti pufillanimi fotto Marte^Quanti di groflò fpirito fotto Mercurio? 

Il più fauoreuole Aftro, che poifono hauer'i giouani , è vn buon Maeflro , 
l’influenzc di quello fon più potenti delle (Ielle , il fuo lume è più penetran- 
te del Sole. Dite pur con ogni franchezza , quegli etier nato per vnagran 
fortuna, i chi Dio hi proueduto d’vn borni Aio . Filippo di Macedonia fon- 
dò tutte le fperanze delle fortune del fuo Alctiandro su la faggia direttione 
Geli. 1. 9- * • f • del filofofo Ariflotele . Vn buon Maeftro può anche più d’vn padre , quello 
fomminiflra la materia, quello la forma : Le tenerezze del Padre non ponno 
e (Ter ad vn figlio , che di danno ; la feueriri del Maeflro , che di vcile ; l’vno 
fiegue il fcnfo , J’ altro la Ragione . Tutti i defcendenti di Seleuco riporta- 
uano dalla loro fchiatta, d’hauer nel corpo de loro figli (colpita vn Ancora , 
altri la figurad’vQa lancia ; era quello vn contrafegno di Nobilci , e come il 
Sugello della loro Cafa; mi quella non porea farli diucnir huomini genero- 
fi , ò di renderli habili ad vna Reai Corona ; ciò è riferuato ad vn fauio Di- 
rettore. ; * - ^ ■' 

: Per riconofcer la neceffiti d’vn buon Maeflro,bifogna riflettere i quelche 
. . , itfctnti* fo fi* rn huomo giouane - Quello è vna Naue ondeggiante in mezzo à 1 maro- 
laejiLuaiJ* fi» che per ogni parte fi volge verfo doue poggiano i venti . Senonhauerà 
niùbus infir- vn Piloto cfperco , voi non potrete altro attenderne, che vn fanello naufra- 
gj 0 . qaefloè vna Banderuola di Torre , che ad ogni leggiero refpirodi 
* Aura ® muoue » ^ vn indomito Polletro, che da fuoi ferini , e befliali impeti 
i%pf* "*• fi lafcia sfrenatamente portare ; è vn Straniere venuto al Mondo, come in 
Paefe incognito , che ammira,nel veder, quelche non hi giamai[più veduto , 
c s* appiglia i tutto quelche rincontra ; è vn Cieco , il qual credendo cami- 
nar per la via regia, fenvi diritto al precipizio; fenon fia condotto da 
vna buona guida , il meno che pofTa auuenirgli , fari, di perderli 
; . Riccardo di Brcfcia nel Trattato , che fi degl’ Emblemi , ce n’ hi lafciato 
vno affai ingegnofo, e bello, per dimoflrar le qualiti della Giouentù ; egli ce 
le rapprefenta con la figura d’ vn Giouane tuteo nudo , alla riferua d* va fol 
velo , eoa cui porta bendaci gl’ occhi ; hi la mano diritta auuinta con lega- 
mi dietro ildorfo, tien la (milita difciolta, e libera; il Tempo lo fiegue 
patio i patio, fomminiflrandogli Tempre nuoue occafioni , nè patii giorno , 
che non leuivnfiio alla benda, che gli ricuopre gl’ occhi, egli toglie il 
▼edere . j * 

Il fignificato è altretanto vero , quanto è bella l’ Imagine , quale è nuda, 
per additarci la poca vergogna , che per ordinario fuol hauer la Giouentù , 
.laqualtaluolea porta in trionfo, quelche dourebbericuoprirgli il Volto di 
roflòre; ella è femplice , & hi l’anima fenza verun nafcondiglio ; niuna_* 
cofa può ritener celata nel Cuore ; porta bendati gl’ occhi , peròche vn Cie- 
co non commette tanti errori nei camino , quante vette inciampala Gio- 
uentù nell* operare ; la patitone gl’ ofeura fi fattamente il lume della Ragio- 
ne , che pare, fempre camini per lo buio della mezza notte ;;frcquentemenre 
prende il Vitio per la virtù ; la lua man Anidra è libera , la delira legata , 
per quella ragione non fi giamai quelche conuiene , opera tutto con vio- 
< lenza 
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lenza fenza configlio, però ninna cofa gli riefce rii tempo finalmente lo 
fi-mic e lcua ciafcun giorno *n filo della tua benda ; cioè i dire , che non 
vi è Giórno, il qual non abbreuiji fuoi giorni, e non gli coglia vna parte 
della (uà Vita ; tanto meno gli reità a viuere , tanto meglio fi auuede quan- 
to malamente habbia confumato il tempo ; vi di giorno in giorno miglio- 
rendo della fua ecciti ; mi non gli ferue , che per veder 1 vn poco piu chia- 
ramente, e per meglio riconofcerc, quanto fifia diueruto dal buon cami- 
no ; e che fe non fi rauuede , non poeti sfuggir 1 il precipuo . Si può dunque 
ricufar di dar" vn buon Direttore ad vn huomodi quella forte, fenza pre- 
ftar 1' e’fprefl '0 confenfo alla perdita di lui , e fenza defiderare , e cooperare 

■*' Prendete aìmeno altrettanta cura , di proueder 1 vn bnon Maeftro , quale 

fole te bsusrcj per tremar* vn huomo , che deue condurre i voftri Animali Jl* wr ( hìft* 
la Campagna. Diogene Sinopio rimprouerò quefta negligenza di Citta- 
dini di Me^ara : Io vorrei più tofto, dicea, eiTer’vn voftro Ariete ,che voftro 
fiolio ; fon certo , che fìetc in maggior pena , che non manchi alcuna cola.» 
afvoftro Gregge, che a i voftri figli- Voi ricercate certi ogni maggior* ap- 
plicatone vn huomo fedele , c diligente, per guardar’ i voftri Armenti ; ed 
il primo in cui vi auuenite , Io riputate habile per iftruir la voftra famiglia ? 

Mi direte , le fpefe fono grandi , la moneta fi confuma prefto . Crederò 
voi che fia guadagno impiegar’ il danaro in cattine mercantie ? voi fate 
volentieri come quei Padri , che vedendo d i loro figli rotta vna gamba^ , 
chiamono alla Curavn Chirurgo della Villa per minor fpefa , liqualcd^- 
pò d’haucr data la tortura dì loro figli per molti giorni , fon coftretui 
far ricorfo à qualche buon maeftro , ciré fi fd pagare il doppio . Meritarefte AìtX Mh 
d‘ hauer Maeftri fomiglianti d Timoteo : Qucfti infegoaua di mufica, d con- /. 
ditione, che da quegli , che eretto (lati all 1 altrui Schuola doueffero pagare 
duplicità la mercede ; poiché, diccua.efler (oggetto Sdoppia fatica, vnai 
difimpatar loto quelche dall 1 altro Maeftro haueanoapprefo, e poi d m 
(cenare iimedefimi le vere Regole dell" Arte. , ; . 

Eleegete dunque il migliore Maeftro, chcpoffiate rittouare, fategli il 
Ponte d 1 oro , perche cito paffi alla volita Cala, o i voftri figli nella fua: Pro- 
' curate , che fia induftrìofo, per guadagnarli ,e cotaggiofo, per riprenderli . 

Che non fia d 1 humote così piacerle , come Leonida, che per altro era., 

Huomo molto honorato i mi non hebbe giamai cuore.per riprendere Alci- 
fandro delle fue vbbtiachezze . Sopra tutto che fia Huomo da bene , che 
non habbia opinioni ftrauaganti, che s’auuicinino all 1 errore . Quando fi» 
voftro domcftico , fatene voi fteffo la proua , altrimente procurate, di chia- 
riruene , e non date credito , ebe i i voftr 1 occhi , o pure alle relationi di 
" -IH, i cui voi fidatene tutto il voftro hauere . Il Veleno del cuore fuapora 
per la bocca, ed 1 è difficile, che ad 1 vn huomo federato non efea taluolta 

qU s! C puTdfrTM°ieftri quelche Atiftotele hi lafciato ferino dei Montoni , 

rhr pV Agnelli , quali generano non hanno altro colore di quello, che i me- 6 hjt.An- 

de fimi Montai poruuo in vna piccola vena fono la tot lingua, di manie- 
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ri che, fe quella è nera, ò bianca, fono di quelli colori , &e(Tcndo me- 
fchiata di più , nella medefima maniera vengono gl’ Agnelli . 

Perfuadeteui pure , cheivoflri figli faranno tali , quali fono l'Maeftri, 
che gl’ haucte dati . I Pedanti d’ Alemagna fecero più Eretici nel tempo di 
Lutero , dhe quanti Editti feppero publicare il Duca di Salfonia , ò il Mar. 
chefe di Brandeburgh . I migliori Cattolici fi vedono effer quei , che fono 
(lati alleuati nelle Schuole deRcligiofi; e fi legge, che i primi monafteri), 
quali fondò S. Benedetto , erano più ripieni di figli di buone Cafe, che di 
Monaci : I loro Padri credeuano , non poter fofficientemente cifporli, per 
habi tarli al Paradifo , fe non fi accottimano ne loro teneri anni, à viuere fra 
i Santi . 

Quando voi vi farete rincontrato in vn huomo fornito di tutte le buone 
qualità dette di fopra , non ricufate, di dargli vn libero portello del Gouer- 
nodi veltro figlio, concedetegli la medefima Autorità, che voi haucte /o- 
pra di lui , à cui atteftate, di douer’ obbedire come à voi fterto , nè mai di- 
fapprouate cofa alcuna di quelle , che farà; &incafo, che alle volte ecce- 
da , e (limiate conueneuole di auuifarnelo , lìa la voftra rimoftranza feg re- 
ta , e che giamai in prefenza del fuo Scolaro diciate , che in alcuna cofa_» 
habbia il torto . 

L’ azzione dell’ Impcrador Teodofio deue feruir di regola à tutti i Padri , 
che vogliono or ouedere di Maettri i loro figli ; Dio ne hauea conceduti due 
all* Imperadore , à quali douea ripartir tutta la Terra in retaggio : Erano 
quelli Arcadio , & Honorio di tale età , che 1’ vno qual’ era Arcadio , cra_. 
(lato già dichiarato Celare, cioè àdire Succelfor legitimo dell’ Imperio 
del Mondo, e capace di prenderne il Gouerno , quando à fuo Padre lutto 
(lato in piacere , e ne portaua già 1’ Infegna , cioè la Corona Reale . 

Tcfl Uc tù ma Quello faggio Imperatore fè feelta d’vn huomo chiamato Arfenio cano- 
i is pater tius n j Mato p 0 j p cr Santo , e pur’ allhora era in graodiffima (lima per la bontà 
rnj'fgs.*' ^ el,a ^ ,a v ‘ ca » a cu * Tc(K5 °fi° ditte > eccoui il mio figlio , che io pongo nelle 
voftrc mani (non parlaua che del primogenito, quale era Arcadio ) Tolda 
qui auanri gli farete più Padre di me , trattatelo come voftro figlio, ed egli 
Tirifpettcrà come fuo padre. Auuenne vn giorno per cafo , che Teodofio 
palfando per la Camera , oue Arfenio facea la repetitione à fuo figlio , of- 
fcruò , che il Macllro fe ne llaua impiedi , e lo fcolaro affilo , nè fi potè con- 
tenere, di non dimoftrarne ad Arfenio il fuo difpiacere ; veramente,gli ditte, 
m’auuedo , che voi non fapete far che male il vollro melliere , tenete, tenete 
il grado di Macllro , e non di difcepolo . Sacra Maeflà , replicò Arfenio , 
non farebbe punto conueneuole, che io mi poneffi nella feggia , per dar la 
lettione ad vn Imperasorc , intendendo del fuo fcolaro ; ciò vdito Teodofio 
in collera , tolfe la Corona di capo i luo figlio , e comandò ad Arfenio, di 
lederli , & ad Arcadio di ftarein piedi con la teda (coperta , fintanto che il 
Macllro gli parlale , e finalmente conclufe, che egli non hauerebbe già inai 
Rimati i fuoi figli degni dell’Imperio , f c non haucllcro hauuto altrettanto 
di bontà, che di fapere. 

, - Che 
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Che non fi deuono permettere a i figli le male Compagnie . " 

§. io. c 

« * • . 

V prouidenza degna della Maefti, dì Dio dì proporre ài . 

Mondo nel primo ftabilimento deila Chiefa quattr’ordini 
delle più eminenti virtù , cioè i dire d'Apoftoli , di Marti- ’ * 
ti , di Coufeffori , e di Vergini , affinché tatti gl’huomini 
potettero diuenir Santi per elettione dello fiato di vita » 
che farebbono conforme al loro genio ; voleua, che i Chri- 
ftiani di qualunque conditione haueffero compagni, di cui 
la loro vita innocente feruitte di legge : Per qual ragione i Padri non fanno 
rifletto per i loro figli ? Come non farebbe così facile,di ritenerli Temprò 
nella folitudine, fenza lor permettere la pratica, ò conuerfatione di alcu- 
no; così è vn douere indifpenfabile per i Padri,di prouederli di compagnia, 
di cui poffano approfittarli . Ah Dio, quanto è grande l'errore de Padri,di 
(offrir , che i loro figli vadano, e prattichino indifferentemente con tutti del- 
la loro eti ; quanto poco fi riflette à i vantaggi , che fi riportano dalla buo. 
na , & i pregi uditi) > che reca la cattiua compagnia . 

La Tortorella induftriofa ricuoprc il nido de figli di foglie di cipolla , à 
finche i Lupi non vengano à cibarfene, fapendo, che quelle belìie han timo fi' ' 

re d’accofiarfi, ouc fiano quelle foglie . Si vedono Padri tanto piaceuoli , & f 4 
infieme trafeurati , che non ardirebbono dir’vna parola d i mali compagni , 
quali vengono come Lupi, per diuorar i loro figli ; non hanno fpirito dx cro- 
llare qualche buon pretefio,per negar loro nella Cafa l'iogreffo . Diran fer- 
ii , che io voglio far tutti i figli Monaci , fe non li getto entro il gran Mon- 
do , c sù quella apprenfione di quelche altri polla dire, permetta,che fi inol- 
trino tanto,che al fin vi refiino, e che non fi pollino ritirar, che cò piedi 
auanti , ò dal Bordello , 6 dalla Tauerna . 

Io già hò toccato Col di paflaggio la ragione principa!e,per cui la giouen- 
tu fi rende facile al male , & al bene delle cattiue , ò buone compagnie ; (pé- 
ro , che non farà noiofo , fe ciò tratterò di proposito fondamentalmente . 

Il noftro animo è fomigiiante al Camaleonte , che prende altrettanti colori 
indifferenti , quanti fono gl'oggetti , à cui s'auuicina ; la pelle che lo ricuo- Arftj.z 
prcè così trasparente , che fe gl'imprimé il colore di tutte lecofe, chehà animai. e. ir. 
dapreffo; qucfi’animale è limile alle Donne grauide , alle quali fi deucau- 
uertirc,di non fargli comparire Mofiri d’auanti,fe non fi vol>che il loro par- 
to fia fomigiiante . Così vediamo, che fi fanno leuar,oue quelle dimorano, 
tutte le figure horride, e fpaueoteuoli , eriporui Immagini di gioia, e di 
piacere; l’Anima fi trasforma in tutte lecofe col mezzo delle Aie cognitio- 
tii , le quali, afferifee il filofofo , effer come tante figure , che fon caufe , ò 
della foa bellezza , ò della fua deformità ; Sono come tratti di pennello , che 
gl’ oggetti vi dipingono , e le impronte , che vi fiampano : Ella fi rende* 
vna copia di tutte Topere di Dio , vn piccolo volume , & vn dotto compen- 
dio di tutto il Mondo ; fà entro di fe, quelche Dio hà fatto fuori di fe fteffo , 

crea 
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crei vn Mondo in figura, che Dio hi creato in foftanz* . te Imàgini degl’ 
QutmtàmeJù oggetti , che paflano per i noftri ferii , s’imprimono nella noftra Anima , la 
«* tadtm ara j wtto r i ccue , ò di bene , ò di male , ella è come la cera non capace di 

^tmAimrfot altra fi 8 ura * chc dclla fcol P ita nci Ugello , fe in quefto fari vn’ Angelo » , 
varitfqutdigi - l’ifteffovi fari veder la cera» fe vn Demonio» voi non vi vedrete » che vn 
torà duciasy Demonio. > 

y! Angtim tf- £ ben vero , che i noftri penfieri , benché cattini, non ponno coftringerci 

lùutmoritf ad operar male , potendo la noftra volonti diflentire , la quale hi vn’afiòlu- 
extadtm nata ta liberei di volere » ò non volere : Non fi di peccato prima » che vi habbia 
ra ds meli»! tfi preftato il confenfo » quefto folo ci rende colpeuoli » ella può pattare i tra- 
ttaiyvti Ar.gt- ucr ( 0 fopra tutti ì penfieri con fi poco errore , come farebbe , chi paflafic-* 
l %{u*rodtmon auanti gl’ l d °l* ^ cn2 ’ adorarI * : Mi fi come era imputàbile i quegl’ancichi 
% !fftrmatur °D. Idolatri, di viuer continuamente in mezzo aH’imagini de loro Dei , di non 
HUr. *p, ad. Sentir giamaì difeorrere , che delle loro grandezze , e di non veder altroché 
team . j loro Sacerdoti , e Sacrifici) , fenz’offcrir* i i raedefimi gl’inccnfi j così fiatno 
forzati à confettare , che bifognatebbe haucr’ vna pariti di Angelo , & voa 
coftanza di Santo, hauendo inficine l’animo ripieno dell’ imagini del vitio » e 
non amarlo» 

Qualunque liberti noi lafciamo alla noftra volonti » e qualunque potere 
gl’habbia Dio conceduto» di non fare » fe non queiche gli fia in piacere ; è 
certo » che quella non fari mai, che vna miferabil Cieca ; ella non fi muouc, 
che il noftro intelletto non la tiri , e così vi in ogni parte» oue quello la gui- 
di con la fua vitina rifolutione • 

Tutti i noftri fentimenti feruono di Configlieli alla noftra volonti , da_, 
quelli ella prende le informationi di tutto » ciafchcdun le di per confeglio » 
per lo più queiche i lei gradifee ; di cinque » che fono , non ne trouarete al- 
cuno, il qual non fia foggietto, ad effer corrotto. Il giuditio ifteffo , che ne 
forma il decreto , fi lafcia portar da i più , per qualificar per buono, queiche 
maggiormente è in vfo; Egli fi poca ftima della virtù , i caufa , che fi rimi- 
ra con poco feguito , e pronuncia i fauor del vitio, peròche vede tutti i Con- 
siglieri effer del fuo partito . 

Che fi può dunque fperar d’ vn Giouane » che hi libertà , di praticar per 
inimica tfi tutto, e di prender compagni i fua elettione ? Che vedrà egli in mezzo i 
' multeram etn- compagni diffoluti ? Che afcolterà ? Non vedrà cosa alcuna , che non fia» 
utrfatuy ntmo per far’ impresone (oprala fua Anima, nè Sentirà» che queiche afeolea» 
tto aiiqutdnt- non arriui à penetrare fino al fondo del cuore , in cui non vi lafci ftampa- 
ta la fi* a fig ura * 1 fi 10 * penfieri non faranno , che vna viua rapprefentatio- 
‘imprimi/. s » . ae di tutto queiche haueri veduto , ò fentito ; i deffiderij Seguiranno i Tuoi 
mt. tp. 7. penfieri , e le azzloni i iuoi defiderij ; Mi che vdiri dalle male compagnie ? 

difeorfi licentiofi , propofitioni poco honefte , raalcdiccnzc ftudiate , e van- 
ti vergognosi: Che ucdri egli ? non ardifeo dirlo ; mi non uedrà alcuna cofa 
di buono: Non fi ritrouaSchuola nel Mondo, in cui il Vizio fitofto fi ap- 
prenda , che nelle male compagnie • 

. Ariftotcle muoue vna questione , ed è, donde auuenga , che i fonatori d* 
2» ftlìttcìs . jfo umcn ti per la maggior’ parte Siano huomini di niun valore ? effe minati 

v .* gatta- 
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garruli, (oggetti alla loro gola,e troppo frequentemente alla lubricitijtuttò 
auuiene, perche non hanno quafi giamai comercio con verun huomo da be- 
ne;paflano tutta la loro vita, a non veder mai , che Danfatori , & altre per- 
fonc licentiofe , nè hanno auanti oggetto , che pofla loro foggerire vn buon 
penfierc i vedono tante dittolutezze , che farrebbe loro di mcfticre,d’ cfler* 
di Marmo, per non fi commuouere . 

S. Agoftino, i cui fi deue dar credito, parlando per ifperìenza , quando 
tratta di quella materia alferifee, efler più facile, di ritenerli nella virtù in_. 
mezzo al fuoco , che fra le male Compagnie ; fi richiede molto maggior 
coraggio, per non preuaricare in mezzo i mali compagni * che fotto i 
Tiranni , 

La ragione fi dimollra con euidenza . I Martiri vnifeono tutto quello han- 
no di forze, per rcfillere à i Tiranni , quali non riguardano , che come loro 
Inimici: Non è così ne Compagni di mali collumi , quali ne vengono incon- 
tro con vilo d’Amico ; per quello noi li afcoltiamo volontieri come Confi- 
glieri,che vogliono il nollro bene , e c’ incaminiamo per lo fendere , che ci 
dimollrano , come per vn camino iicuro , che ci conduca alla feliciti : Don- 
de fi deue tirar quella confeguenza ; che fe vn figlio non hi il cuor collante 
più d’vn Martire , egli infallantemente fi perderi fri le male compagnie . 

Alcuni Autori di credito non ordinario riferifeono la mutatione d’ vn_» 
Animale al Giappone , che potrebbe qualificarli per miracolo , fe non fi ve- 
dette auuenir tutto il giorno . Nel Regno di Gotto , vno di quei , che cofti- 
tuifeono il grand'imperio del Giappone , fi ritroua vna montagna di circa 
fei leghe di giro , tutta ripiena di cacciagione ; la più frequente fi fi d* vn_. 
piccolo Animale della groflezza , e figura d’vn Lupo , ha il fuo pelo fi lifeio, 
che attomiglia alla feta ; vien’vfato nelle tauole de grandi, come cibo molto 
eccellente : La fua dimora non la fi fempre in terra, li porta taluolta al ma. 
re , e nuota con i Pefci ; s’impegna alcune volte sì dentro nel mare , che di- 
venta pefee , e fi ricuopre di fcaglie : Ne fù prefentato vno al Rè di Gotto , 
non cangiato ancora , che per meti ; era parte Lupo , parte Pefee , il mez- 
zo del fuo corpo era riuellito di fquame , nell’altro ritenea il fuo delicato 
pelo : Per quelche ne fia ; fi può bea veder in quello piccolo Animale gl’ ef- 
fetti , che opera la Compagnia > fe rella in terra, eccolo Lupo, fe in mare,ec* 
colo Pefee ; fe vollro figlio non haueri commercio , che con gl’ Angeli , fa- 
ri Angelo come etti ; fe non haueri pratica, che con i Demoni; , non fpcra- 
te,che fia miglior di quelli . 

Nè mi fiate i dire : Il mio figlio non pratica fe non con quei de noftri vi- 
cini : Li conofcete voi ? fe fon faggi , alla bnon hora ,;fe non fon taJi,non re- 
miate di proibir , che nè pur li vedano . $. Girolamo è sì rigorofo, quando 
fratta dell’educatione de figli , che non folamente egli non vuole , che fi la- 
ncino tal volta nella cucina con i Lacchè ; mi non permette nè meno , che le 
Donne, le quali deuono veftirli,fiano molto allegre, pertimore,che non^ 
prendano troppo prefio gufio della vaniti , ò di altra cofa peggiore . Che 
non fe gli lafcino nè pur vedere (tratta il Santo dell’ educatione d’vna pic- 
cola figlia ) certe Donne affettate, che fan le belle , facendo mofira della lo^ 
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ro nudici , impiaftrando il loro vifo, e confutando frequentemente Io fpec- 
chio ; che cucce quelle , le quali doueranno auuicinarfegli, fiano modelle , e 
ferie ; che non alcolti giamai parola , che polfa hauere vn catciuo fenfo ; che 
non veda alcun gefto , che ritenta di liberei ; che cutte quelle , le quali gli 
faran date, per feruirla , fiano come imagini deila virtù , che dal vederle fo- 
H«m, xJeAn- lamente posfa cauarne proficco ; e come fcriue S. Gio: Crifoftomo, Voi ha- 
M • ucce tanca gelofia , che i voftri ferui non porcino il fuoco dencro i fenili , per 

timore , che vfccndone qualche fcintilla non cagioni vn incendio, e permet- 
terete , che i voftri figli reftino con ferue , ò fancefche , che polfano eccitar- 
gli vn amore impuro ? Sapere voi , che gl’occhi di perfone giouani s’accen- 
dono così facilmente, come la paglia ? Le fole pitture difonefte , che voi ri- 
tenete nella voftra Cafa , infegueran loro l’impurità ; fe ciò non auuiene fo- 
bicamente à caufa della debolezza della loro età , fappiace , che quelle fono 
fcintille , che tofto , ò cardi ecciteranno il fuoco . 

Quando ben futiero i propri) fratelli, la di cui conuerfatione fuffe dannofa, 
Gtntf. iì' sparateli , ritenete vno , e dilungate l’altro . Sarra tanto importunò Abra- 
■'* ** no per la feparationc d’Ifmaele da Ifac, che finalmente l’ ottenne ; il loro 
buon Padre vedea volentieri l’vn* , e l’altro apprcfl'o di feì mà Sarra accorta- 
fi , che la liccntiofità del primogenito era pregiuditiale al Cadetto , hauen* 
doli veduti vna volta giuocare infieme, quindi ella non ricauò alcuna cofa di 
buono ; alcuni dicono , che Ifmael induceua ifac aU’adoratione degl’idoli ; 
altri fono di parere , che lo porcate all’impurità ; qualunque cofa fi folle , 
Sarra ftimò,che fe quelli fratelli non fi feparauano , la pratica d’ifmacl ha- 
uerebbe rouinato Ifac : Ella fe n’ andò à trouare Abramo , d cui dille , Io 
Signore deuo richiederui d’vna grazia , la quale, è necelfario , che mi con- 
cediate ,* licentiate di Cafa Agar , e fuo figlio ; io non polfo più vederlo con 
Ifac , fon quelli 1 * vno , e l’altro voftri figli , e fra di loro fratelli , è vcro,mi 
il primogenito farà perdere il Cadetto ; aflegnate à quegli di che poter vi- 
uer fuori di Cafa , e proibitegli, che mai più comparila auanti à miei occhi, 
ha fatta vn attione,per cui mai più lo porrò vedere . 

Tutto quelche fi è detto delle Compagnie deue feruire tanto per le Don- 
zelle , quanto per i fanciulli ; quelle, come di felfo più debole , deuono elfer 
con maggior (ollecitudinecuftodite; vi è di più, che vna macchia d’vn_« 
Giouanetto potrà lauarfi, non c già cosi delle figlie : Sono quelle sì delicate, 
che vn lolo mal patio è fofficicnte, à rompergli il Collo ; fono fomigiianti à 
quei belli vali di Criftallo , quali ogni minimo accidente riduce in pezzi . 
Attentimi s l. 4. Di qualunque Compagnia , che loro fi dia , non può edere la più fìcura_» 

imitimi, i. delle Madri; fi può fempre temere del Nibbio, finche i Pulcini non fono 
auujud ab* (otto l’ ali della Biocca . Si doueran dunque condur per tutto ? Carlo Magno 

daTin 'Oblici non ^ acea 8^ ama * faggio > c ^ e non conducete feco le figlie : Quelle erano 
1 afiiu as Mar- le prime fri il foo bagaglio . Stimaua meglio condurle alla Guerra in lua_* 
tiri f & teeltfi- compagnia , che lafciarle alla quiete del Palagio; e pure quelle fue diligen- 
aifim mane nS 2C non hebbero tanta fortuna , che vna non fi dimenticane del foo douere « 
OtOliO'OiU* t cm ono le madri nel condur feco le figlie? le loro vifite diuerranno 
mw. 7 altrettanto piùhonoreuoli, quanto fon meglio accompagnate, Japrefcn- 
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za delle figlie le fard trattar con maggior riguardo ; le deuotioni faranno 
più aggradeuoli d Dio , quando vi farà maggior numero di prefone vnite 
à porgerle . Ma le figlie non riceueran di ciò gran piacere , e (Tendo molto 
più vogliofe de paffatempi ; e le deuotioni vn poco lunghe riefeon loro 
noiofe : Se non volete hauer altro riguardo , che à contentarle , potrete la- 
{ciarle in loro libertà ; ma fe à voi premerà il loro bene , obligatele Tempre 
à feguirui in ogni luoguo ; Il difpiacere di quelle d' efler con voi , deue dac- 
ui vn ragioneuol fofpetto del loro diportamento , 

Se tutte le Madri non fuflero giàmai andate alle Prediche* ò fermoni fenz’ 
hauer le Tue Figlie da predo j niuna haucrcbbe hauta occafione di dolerli 
de difordini fucceduti in loro alTcnza - Quando non biffe mai auuenuto al- 
cun* altro fcandaloin quefta materia diquelche accadde nel tempqdi S. . , fj , - 

Vincenzo Ferrerio, le Madri hauerebbono cagioni molto {officienti, per ri- 
foluerfi di mai abbandonar le loro figlie , Qpefto grand’ huomo predican- 
do vn giorno* come le figlie s’abufauano taluolta dell’affcnza delle loro 
Madri ; vna di quelle fi partì dalia Chiefa * e trouò la Tua in vn attionc in- 
fame ; la Madre , che era Tempre viuuta honoratamente*fù talmente forprc- 
fa dal zelo di punir’ il peccato , e di farne veder’ vn’ efempio al publico » 
che prefa Tua figlia per lo colletto , la flrafcinò fino alla Chiefa per prouau 
della verità predicata dal Santo , e per efler’ occifa per le mani di quei * che 
affifleuaoo al Ter mone : La Madre 1* hauea lafciata nella propria cala * ouc 
non fi faceano danze * non vi era Quartier di Soldati , nè bifeazza ; non P 
hauea lafciata per più lungo tempo,di quanto era neceffario* per afcoltar* 
vn fcrmone ; poteua ella lafciarla in luogo più (ìcuro * che nella Tua propria 
Cafa ? poteua fidarla meglio * che à Tuoi domeflici ? poteua lafciarla per vn * 
tempo il più breue ? c pur tuttauia ingannata trouò la figlia incorfa in va 
fallo irreparabile * 

Le muffirne^ le quali fi deuono proporre alti figli , 

§. li. 

A Naturalezza de figliuoli è come vna terra vergine * la-» SxeTftllmMt 
quale è capace,di nceucr’il Loglio, & il Grano; qual fa- ad vinati mol 
ti la femeoza , che vi farà gettata » tale farà il frutto , che les filiera $ni- 
fc ne raccoglierà: Chi farà, chebabbia fi poca luce di *••****"* om* 
feono , che voglia feminar la terra d’ orzo , ò di vena , fa- 
pendo efler habile,à germogliar frumento ? Quello difeor- & c j>.chri/ofl 
fo, quale deue efler l’vltimo della buona educatione, di- in prima ad n 
moflrerà i precetti , e le mafiìme * che farà bene di feminar Dell’ animo mt • 
de figli . 

La prima. Si deue loro imprimere vn’ alta flima di Dio * quella fi deue i i 
mede fimi far’ concepire con la marauiglia delle Aie grandezze; parlategli 
frequentemente di Dio , rad con termini di gran rifpetto * e fategli capire , 
che quello voi ne dite * è Tempre meno di quelchc fi potrebbe * e doperebbe 

dire 
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dire; eccitate fpeflo la loro memoria, d ricordarli, chei Santi non hanno 
miglior* impiego ne! Ciclo, che di lodarlo; tratteneteli taluolta, col di- 
fcorrcrc del rigore del Giuditio finale , dichiarate loro 1* horrore , e lo fpa- 
uento, che donerà rilentirne tutta la Nacura; moftrategli il Cielo, afficu- 
randoli, che vi faranno riceuti , fe fi renderanno A mici di Dio; dite loro 
quelche la buona Madre de Maccabei diceua a) luo Cadetto nel punto del 
fao martirio . Vedi là jnio figlio la felice habitatione di quei > che fon fla- 
ti fedeli à Dio. • 

La feconda. Inferite nel Ior cuore la dcuotione verfo le Sacre perfone di 
Giesù, e di Maria; obligate!i,à ricordacene frequentemente, e di pren- 
der confidenza nella loro protettione ; procurate, di affezionarli alle più 
belle azioni della loro vita , & à farli Immitatori delle loro virtù . Quella 
deuotione innocente gradifee flraordinariamentc al Saluator del Mondo , il 
quale s’ è fatto pargoletto per noflro amore . Voi fapetc come il racdtfirao 
Saluatore apparuc à S. Edmondo; i fuoi Compagni 1* haueano condotto al 
palleggio , c dopò d* efferfi trattenuto qualche tempo con loro , fi appartò 
vn poco da cùi,per dar luogo ad alcuni Santi penfieri , che fentiua con mol- 
ta dolcezza venire nella fua Anima ; il figlio di Dio fe gli fece auanti , e gl i 
dille. Mi conofcctc voi ? Nonviconofco certamente, rifpofe il Pargoletto 
Edmondo , io non sò d* hauerui mai più veduto , Alzate vn poco gl* occhi» 
replicò il fa nciul Imo Giesù , Io porto fcritto il mio nome nel mio Volto» 
e redo marauig!iato,di non eller da voi conofciuto,ellcndoui fempre à lato » 
c nella fcuola prendo fempre il pollo apprelTo di voi : Ciò dezo,Edmondo 
fubbito riucrente fi gettò à fuoi piedi,fentcndo vna voce,che gli diceua , Ri- 
cordateti di me , e non permettete , che il mio nome parta mai dal voflrò 
cuore , che vi difenderà dalla mala morte . Se l’ Innocenza de piccoli fan- 
ciulli gradifee al figlio , non potrà disagradire alla Madrefil che ben dimo- 
ftrò, quando ella ne fatuo vno , che era caduto per la Tempefla nel Mare in- 
fieme con i fuoi Compagni , che tutti vi perirno : Gli le la Vergine Santif- 
fìma quella grazia in riconfcimento d'vna deuotione, che fua Madre gl* 
hauca infognata , di recitare vn Aue Maria tutte le volte , che fi fufTe ri- 
trouato in qualche pericolo . Auuertiteli, chcfiano diuotidel loro buon 
Angelo Cuflodc, da cui fi riceuono tutt* il giorno mille grazie . La Vita de i 
figlioletti rimarrebbe malamente ficura , fe Dio non 1* haueffe polla lotto 
la protezzione,di chi non dorme giamai nè giorno,nè notte „ 

La terza . Fate loro apparire il peccato tanto laido e così borritile , che 
habbiano da temerlo più che l’Inferno, e che l’ombra fola gli ponga fpa- 
uento ; rimoflrate loro 1* odio , che Dio hà contro i peccatori con le ven- 
dette , che ne hà fatte ; raccontategli la caduta de Diauoli , quali non fon 
brutti , che i caufa de loro peccati ; moftrategli , che i Pittori non fanno ri- 
trouar figure tanto fchifofe , che fiano foificienti,per far concepir la loro de- 
formità , li dipingono con grugno di Porco , con occhi di Bafilifco , con ali 
di Dragone, con petto di Griffo, e con coda di Serpente ; vanno per tutto 
ricercando la bruttezza,per Sfigurare quelli cattiti Angeli , e la natura non 
hà Moftri,pcr poter da tutti quelli finir, di ritrarre vna fola loro deformità . 

Impri- 
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Imprimetegli quella credenza , che vn’ Anima , la quale fi ritroui in pecca* 
to morule , e così deforme , come il Diauoio , e che tutti i Martiri hanno 
hauuto magtor timore del peccato , che delia morte • 

La quarta . Non parlate giamai d'vn huomo da bene alla loro prefenzi , 
che come d’vn Angelo difccfo dal Ciclo ; fate marauiglie delle fuc azzioni , 
lodate le fuc virtù , approuate tutto quelche efee da lui , moflratc di defide* 
rare per loro la roeddìma feliciti , e dopò che granerete raccontato qual* 
che bell’efempio, ditegli , Ah mio figlio , fari vero , che Dio fari ancora 4 
voi quella grazia, d’etter vn gioruo famigliarne i lui ? Vedete come tal huo- 
mo è honorato ? come ni un parla di lui , che in bene ? che tira i fe come là 
calaroitatucti i cuori ? Formate nell’Animo loro , c fategli concepir’ vn ec- 
cellente Idea d’vn huomo da bene . 

La quinta. Quando vorrete parlargli della Cattiti , la quale è il più bel 
pregio della Giouentù , fari meglio indrizzato il difeorfa, trattando deliaca 
Gloria di quella virtù , per praticarla , che de vitij fuoi contrari;, per efor- 
tar’ à fuggirli j deuono elfere ben’ illrutti nella materia della virtù , né im- 
porta , che fiano ignoranti del male . Sarebbon molti morti nello fla- 
to dell’ Innocenza , fe vn zelo indifereto non haueffe Joro infegnato il vitio» 
col preteflo di fuggirlo. Biafimateil peccato della carne in generale , mi 
non venite giamai i verun particolare , fe non fatte, che colui , il qual voi 
riprendeteci fatte caduto . Sari fafficicntc,di lodar la puriti, e di afficurarc 
i voftri figli , che i Vergini fono compagni infcparabili di Giesù Chrifto j 
adducetegli gl’efempi di S. Roberto , e di Santa Caterina figlia di Santa Bri- 
gida , le quali non vollero mai fucchiar le mammelle d’ vna Notrice , che# 
non era calla ; di Santa Francefca Romana » che efiendo ancora nella culla» 
non volea farli veder nuda , nel qual cafo fi riuolgcua » e piangeua, finche# 
l’haucffero ricoperta; di Santa Beatrice, che non potei fofirire,di vdir« 
vna parola vn poco libera , che ella non corrcfTe toflo i portarne le querele 
à luo Padrejnon era quella, eh’ vna piccola figlioletta , e tuttauia i fuoi do- 
mettici la temeuano più del Fadrone , e della Padrona . 

La fetta . Prendete piacere, di vedergli dar relemofina , & impiegate fa- 
cente i portarla effi medefimi, affinché di buon hora apprendano i faper 
compatire iPoueri. Si deue dir loro, che quelli fonoi fratelli di Gicsà 
Chrifto , che non fi dona loto cofa alcuna, di cui Iddio non ne tenga vn par- 
, ticolar conto nel Cielo , che l’elemofina è la miglior auuocata, che poffiamo 
hauerc appretto di lui , ella paga il prezzo del rifeatto de nottri peccati , e ci 
apre la Porta del Paradifo . Si troueri difficilmente vna virtù , che partou 
rifea effetti sì marauigliofi efercitata da i figli, che la mifericordia verfo i 
poneri . S. Eleazzaro non era , che nell’cti di tré anni, quando diede le pri- 
me proue di quelche hauerebbe fatto vn giorno : Quella che lo porraua neh 
le braccia , era frequentemente conftretta di fermarli ; acciò potette riguar. u ** 
dare i Poueri, finche gli fatte piaciuto; era necettario,di dar loro alcuna cofa, sur. ì9 . m- 
per non vederlo pianger diff eratamente . Santa Elifabetta Reina d’Vnghc- 
ria,cfleui o ancora di tenera eti,donaua ài Poueri la decima di tutto quello,' *?**** 

che guadagnaua nel giuoco . S. Bcndardino diuidcua con effi il fuo pranzo]. 
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S. Celano ritorniua frequentemente tutto nudo alla Cafa , qualunque volta 
li fulTe incontrato in qualche Pouero ignudo, che lo copriua con le fue Velli. 

Operò il Cielo vn miracolo a fauor diS. Pietro di Lucemburgh : Egli 
prendea tutto quello , che poteua haucre da ogni parte , per far l’ elemofme 
fino dalle Pentole : I Seruidori , che in ciò non vedeano il lor’ conto , 1’ ha* 
ueano più volte acculato anche per loro dtfcarico : Suo Padre , che ne 1* ha- 
uea più volte sgridato , lo trouò vn giorno lui fatto , lo chiamò , e dilfcgli , 
che cola portate voi di nalcoilo ? Mio Padre, quelle fon rofe,ch’io porto alla 
Poueri.per rallegrarli ; portaua veramente vn pezzo di Carne j mi nel fcuo- 
prire il mantello non apparuero , che rofe . 

La fettima . Non mancate di raccommandargli la modellia , la quale è il 
più bell’ ornamento , che la virtù polla hauere al difuori . Se gl’ Angeli vo-> 
gliono prender corpi , li guardarebbono , che fudero immodelli . Infognate- 
gli , che deuono tener’ gli occhi balli , la Telia diritta , & il Volto Sereno * 
& allegro ; le loro parole dolci , e rifpettofe , che non deuono caminao 
precipitofamence , nè far gelli ftrauagand . Proponetegli la rara modellia-. 
di San Luciano, che guadagoaua altrettante perfone à Giesu ChriHo * 
quanti erano i Pagani , che lo rimirauano ; vfcina dal fuo Volto non sò 
qual occulta virtù celelle , d cui non li poteua rclillere , ò bifegnaua non 
vederlo , ò farli Chrilliano . 

La ottaua . Rapprefcntategli la menfogna , come vn piccolo aborto deli* 
Inferno, la qual non alberga, che negl’ Animi vili, e degni di {prezzo? 
Pcrfuadetegli , che vn errore confettato con {inceriti è mezzo perdona- 
to , ed è come coprirli con vn telo di Ragno il mentire , per ilcufarfijj’però- 
che la falliti è vn fecondo errore peggior del primo. Iohòconofciutovn-, 
Fanciullo di noue , ò diec’ anni , che hauea apprefo , e conceputo vn lì fatto 
horror della menfogna , che non ne hauerebbe giàmai detta vna , nè por 
per sfuggirla morte: Suo Padre gl’ hauea data vna certa commifiìone, la 
qual mancò diefeguire per leggierezza: Auuedutolì del fallo, e che non 
era più capace di rimedio , elfendo p a (Tato il tempo , ritornò alla Cafa^ 
piangendo dirottamente , e richieflale la cagione del foo pianto , mio Pa- 
dre, rifpofe, s’ adirerà fubbito meco per tal occafione ; i domeftici, quali fa* 
peano, che fuo Padre non gli perdonaua alcun’ errore, gli proposero all* im- 
prouifo la fenfa ; mi, ditte il fanciullo , fe dirò così, mentirò ; è vero replica- 
rono , mi fc tù non lo dici , farai ballonato ; & il fanciullo , mi non fari 
meglio d’clfer battuto, che dire vna menfongna ? Mio Padre fariquelche 
gli fari in piacere ; mi quando anche mi volette dar la morte , io non men- 
tirò giamai ; e come mai potrei hauer’ ardire , di prefentarmi auanti alla-* 
Santiffima Vergine mia buona Signora , fe haueffi taciuta la verità , ella ri- 
buttarebbe tutte le mie preghiere , e mi rimprouerarebbe , che io fono va 
Mentitore . Se voi fiauefle vn figlio di quella forte , non vi parrebbe d’ ha- 
uer vn Teforo nella voftra Cafa ? 

... r 


Della 


Digitized by Google 


aiS 

Della cura temporale , che i Padri , c 
le Madri fono obligati d’ hauer 
per i loro Figli . 

capitolo Q i?a h_t o. 

1 Padri , e le Madri deuono alimentar i loro figli, 

5. i. ‘ ' 

OI non fiamo più nel tempo delle fauolc, per doue r 
riceuer i’inusntioni d’aicuni per verid , (e non fbfr 
fe conucneuolc il confeffare , che quelli , i quali 
hanno a (ferito, efler’ vna fpecie di Matrimonio 1x4 
il Cielo» e la Terra, non li fono fi malamente ap* 
podi , che non fiano degni d’efler’ afcoltati : E cer- 
to , che tutto quelche noi vediamo nafeere in qne- 
fta bada terra , fono come frutti di quello mari- 
taggio. Il Ciclo tiene il luogo di Padre, la Terra ■ 
di Madre: Da alto difeendono qucft'influenzc deli- 
ziofe , quello calor vinificante, per cui la terra fi rende feconda , e cagiona* 
no , che ella porti tutti gl’anni come altrettanti figli nel ventre , quante co* 
fenuouamente produce. Se ella refhdTe priuadi quello dolce commercio % 
rimarebbe talmente Aerile , che non partorirebbe nè pur’vn filo d’herba. La 
Primanera rimarebbe fenza verdura, la State lenza mietitura» l'Autunno 
fenza vendemmia ; Mi quando ella hi riceuota quella Temenza , e confcrua* 
tala nel fuo feno; dopò che gl’hi conferita vna parte della fua follanza , ella 
genera, e manda fuori di fe quella bella, & aggradente varicti di creature» 
per cui i più Saui reflano ogni giorno ripieni di marauiglia . 

Se il Cielo è buon Padre , e la terra vna buona Madre quanto alla genera» - 
rione delle cofe , non fon meno quanto allaconferuatione delle medefime » 

Offcruano inuiolabilmente U malfima della filofofia , la qual difpone , che 
chi hi dato l’eficre , refi a obligato con lo ftefiò mezzo i tutte le lue dipen- 
denze , e chi hi conceduto il principale , non può negar l’accefTorio . Nulla z Mum Hit. 
fi produce in quello Mondo , che non troui nei fuo nafeere tutti graiuti,ch€ ris * P*rmtt 
gli fono neccflari j, per conferuarfi , nè pur* i bronchi , e le fpine , quali non f tc * ndttm **• 
paiono , che aborti della loro Madre 2 elfi ancora vi ritrouano la lorofofiì> 
ftcnzaj non fi può confidcrare il Ciclo, che come vn Padre -indcfelTo, che 
nè giorno , nè notte ri pofa, per accorrere » efodisfare alle nccefiìti defuoi —•***&•. 
figli ; nè la terra , che come vna Madre , la qual fi fpoglia » e fi diuide in al- 
treteanti canali , quante fono fila d'hcrbc ; Fila fi forge r le fontane ,- cho * ' 1 ' 

: fono 
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fono come le fue mammelle, per allattarci ; ci prefentà i funi frutti, per no-' 
<}rircene , non ifparmia tic pur’ il fuo fangue, che lo verta nelle Vigne: E ve- 
ro , che ella fubordina vna cofa all‘altra , e che vna Creatura inferiore ferue 
alla conferuatione d’altra più nobile ; vn fiore ferue di menfa ad vna Vefpa , 
che lo fucchia , e lo diuora i della Vefpe fi pafee vn Vcello , quello è il cibo 
dell’huomo : Si potrà però giamai dire,che ella fia fiata Nadrigna à qnelche 
fia ? ha vna cura così puntuale per vna fol Mofca , come fe non haeefle altro 
impiego,che di prouedere quella del fuo bifogno. La prouidenza vniuerfale, 
in cui si applica à conferuar tutto quello , che hà prodotto in generale, non 
fi verun torto alla fua particolar bontà , ritrouandofi prefenceà tutto, & 
ouunque la necellità J’ appella . 

Sappiamo , che Dio non hà minaccie le più crudeli , per ifpauenrarci , e 
ritenerci nel noftro douere , che di volerci fare il Cielo di ferro, e la Terra 
Imi». xé. di bronzo,fe noi non ci arrenderemo à fuoi doucri j cioè à dire , eh’ egli ar- 
rederà quefia felice communicaticne frà il Cielo , e la Terrà ; ehe ci lalcerà 
in abandono ad vna fpietata fierilità . 

Se il Cielo,quale è infenfibileà nofiri mali , nè li vede in minor lontanan- 
za di quaranta mila leghe, hàcure, e penfieri di tanca premura per tutto 
quello , che produce : Se la Terra la quale è la più dura , e foda di tutti gl* 
altri elementi , fà diffonderli , e trasformarli, per proueder di cibo à tutti i 
*iuenti ; non douerebbe vn Padre , & vna Madre hauer vifeere di marmo, 
per ricufar gl’ alimenti à quei , che han generati » Quefia obligazione è così 
precifa per efii , che nè P età , nè il tempo può dilpenlarneli . 

Quando anche vn figlio fulTe in età di-trenu ò quaranta anni e più, e luffe 
opprefloda qualche neccffità; òper debelezza di Cojpo, òdi Animo il 
rendeffe inhabile à poterli guadagnare da viuere, il Padre, e la Madre fo- 
no indiuifibil mente obligati d’ alimentarlo , di veftirlo , di riceuerlo nella 
propria Cafa , di far tutte le fpefe , che gli fuffero neceffarie , e di Medici , 
e di medicamenti quando per fua disgrazia cadefie infermo . Deue il Padre 
toglierfi,pcr così dire, il boccone dalla bocca,per diuiderlo col luo figlio , ò 
con la fua figlia . Le Beftie ancorché crudeli,e feroci non fanno meno : Que- 
lle tagliano à i figli vn habito nel loro Ventre , che gli ferue di vefiito per 
tutta vita i vanno alla caccia,per proueder loro di cibo ; ricorrono pronta- 
mente à i rimedij , quando li vedono infermi ; fabricano vn nido , che gli 
ferue di Culla ; altri (icuoprono con le loro Ali ; altri con tutto il Corpo, 
per difenderli dal freddo • 

Ed’ è ciò unto vero » che quando vn figlio fiiffe venuto al Mondo per via 
illegitima , come per Adulterio , ò per incerto, l* obi igo farebbe Tempre 1* 
ifieffo . Anzi dico di più , che fe il Padre , c la Madre d’ vn Bafiardo , ò d* 
vn figlio incefiuofo veniffero à mancare ; quell’ obligo ne rimarrebbe ali' 
Auo , & al Bifauo , unto da canto di Padre , quanto di Madre . li Padre è 
tenuto in cofcienza,di far tutte le fpefe neceffarie, per conferuare in Vita i 
figli naturali di fuo figlio òdi fua figlia. Non vi è delitto, che polla di- 
fpenfarc vn Padre , ò vna Madre da quello douere, e fe può impedire, che 
«on muoiano di fame > ò di altri incomodalo deue . Ancorché le feommu- 

nicho 
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nichc fizno le più rigorofe pene della Chiefa , & ma fpecié di reprobariotìei 
eTcparmo vn Huomo dal commercio della Chiefa, e dai ineriti di G<es& 
Cbrifto ; noi ladi meno non feparano il figlio dalia tauola del Padre ; non fa* 
rebbi , che rn opinato con vn difpreggio ingiurìofo à Dio , chi voi effe per- 
feocrarc io qucfto flato miferabile . 

Noi eoafigliamo vn Padre , il quale habbia vn figlio caduto neU’Ercfia* 
di ritiramelo i qualfìuoglia collo in tutti i modi , che faranno poffibili ; di 
vfcre il rigore,quando la piaceuolezza fari giudicata inutile > di minacciar- 
lo , e di porlo anche in carcere priuato ; ma ninna perfona laggia è fiata., 
finhora di parere , che fi a lecitoci lafciar morire vn figlio Eretico di fame : 
La Ragione può efferne,che i doueri della natura non fi terminano , che coq 
la morte : Finche quegli farà in vita, farà fempre voftro figlio, cioè à dire, vna . 
parte di voi fteffo , à cui non potete mancare di foccorrcre,per non renderai 
colpcoolc d’ vn Parricidio . 

%* 

Le Madri fono tenute ad allattaci fiuti figli. 

2 . 

• * > * 

e vi fu mai queftione , di cui fi doueffe lafciarne la decifione 
all’arbitrio delle Donne , è la prefente ; non douerebbe ri- 
porti ad altro giuditio, che à quello delle più fagge Matro- 
ne , nè ad altra afTemblea , che à quella delle Dame . I fen- 
timenti , che in effe ne inferifee la Natura * deuono edere * 
preferiti à tutti i lumi , che ponno ritrarfi dalla Filofofia^ * 
Mà hauendolc finhora la loromódeftia impedite di pubii- 
«àr fopra di quefla materia i loro pareri , e rollando la caufa totalmente iA* 
decifa , io riferirò in poce parole quelche finhora grhnomini babbian potu- 
to fenrirne con ragioneuol difcorlo . 

• Prima ragione . La Natura, che veglia continuamente alla conferuatione 
delle fue opere, diflribuifce con unta prudenza i fuoi fauori, che non manca 
giàmai al bifogno,|fenza però portarli agl’eccefii.Se fuffe vero, che le Madri 
Do haneffero obligo a!cuno,di porgerai Latte co le proprie màmelie à i figli; 
ella fi farebbe difpenfata, di riempirle di latte; per qual ragione vorrebbe^ 
prenderli tanta faticaci bianchir quello fangue , qual ferue di nodrimemo 
à i piccoli figliolini , anco allhora , che fi ritrouano nel ventre della Madre? 
perche aprirle nuoue vfeite ? perche farlo feorrere , & afccndere da fito più 
baffo, per portarfi al petto ? perche cambiar' il fuo colore con vn’ artificio à 
gl* Hoomini finhora incognito , fe dopò unti trauagli reflafie in libertà del. 
le Madri, di feccar quelle forgenti di vita , e di priuare i loro figli di tante 
iaticofe operationi della Natura ? 

Ancorché quelche praticano le Beftienon induca legge di oblìgatione 
dgi’Huomini; nulladimcno fi deueconfeffarc , che già mai meglio fi rico- 
bofeono quelle leggi , che nelle azzioni degl’ Animali ; imperciòche quelli 
operano con ogni fchiettczza,non vi effondo malica , che polla corromper- 
ai Jiipo: 
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li ; potrà trouìrfì vaa Beflia per seluaggia , eh* ella ila > la qual voglia sdof- 
farfi lacura, di nodrire i Tuoi pargoletti, c riporla fopra le fpalle d’vna Tua vi- 
cina ? & in tal cafo nell’ ifcaricarfi di quello pefo, rimarranno forfi lefnc 
mammelle fenza latte? Le Tigri , che noi riconofciamo come la crudeltà 
Tiuente , hanno tante tenerezze per i loro figli , che non cedono in veruna 
maniera à quelle delle Donne . 

. ... Quelche auuiene alle Troie, le quali non fono, che vn fango animato» 

ZW* n*M» ^ vna proua infallibile > che la Natura, come diceua,uon opera veruna cofa 
fuperflua , e che non fornirebbe di latte le Madri , fe non voleffe inficino 
obhgarIe,i nodrir con quelle i loro figli . A quelle Bcllic la Natura hà date 
tante Zinne, quanti figli poflono portare nel corpo; ciafcun Porchetto dop- 
pò nato riconofce la fua , nè ricorre mai ad’ vn' altra ; fe auuiene , che vn di 
quelli fia tolto , la Mammella i lui dellinata rimane per fe flefTa fenza latte » 
comefe la Natura volelTedire, Ioprouederò quanto farà ncccffario, mà 
»on più. , » 

Seconda ragione . £ potàbile , che le Donne , le quali fon tante defiderole 
d’ elfer Madri,non riflettano , che difpcnfandolì di dare il latte con le loro 
mammelle à i figli , perdono la metà , e la più bella frà le qualità di Madre I 
Chiamarete voi Madre vna Donna , che hà nodrito nel Ventre vn pezzo di 
c arne , che ella non conofcea ; e doppò d’ hauerlo patorito, che fi effere^ 
t.jr.nfi. jt- Homo, di coi gli fon noti i bifogni, fentc i Tuoi vagiti , vede feorret le la- 

grime , con le quali implora il fuo aiuto , ella lo abbandona, per darne cura 
ad altrui ? Se è Madre , non è , che per metà, non dando à i figli , che la roe- 
• ci della Vita : Non è,non è Madre del fratto del fùo Ventre , mà folamence 
del fuo piacere • 

Vn Simil rimprouero fu altreuolte fitto da vn figlio à fua Madre , che fi 
doleua di Ini ; Difaooorato , dicea ella , tù fai bene , chi fon* io , che tù trac- 
ci $1 male; fai por bene, che fon tua Madre , la qual t’hò portatone! mio 
• Ventre lo fpatio di none^Mefi . Mia Madre, rifpofe il 6glio burlandofene » 
lo fò molto bene , che voim’ hauete conceputo , mi fò ancora , eh’ à ciò vi 
fete portata, per goder de voftri piaceri; Voim’ hauete pollo al Mondo « 
perche non l’ hauctepotuto impedire » eflcndoui conuenuto obbedire alla.» 
seccati ; mi vn’ officio il miglior , eh’ vna buona Madre potefTe render- 
mi , me T hauete negato ; Voi non mi hauete dato il latte , e pretendetegli* 
io debba reflarui obligato ? e di che? forfi del voflro piacere ? ò di vna ne- 
ceffici volontaria , i cui voi vi liete foggettata;? ò degl’ incomodi della vo- 
ftra grauidanza ? ò de dolori del voftro parto ? quelli non fono , che frutti 
ordinari) del voftro piacere , che voi hauete voluti godere,fenza verun pen- 
dere hauer di me : Se voi fufle fiata vna vera Madre , come mi rimproue- 
ratc, non mi hauerefte abbandonato il primo giorno del mio Natale, o 
mandatomi à fucchiare il latte d' vna Donna flraniera ; La Netura vi hauea 
molto ben proueduu, per poterlo fare voi medefima nella propria Cafa_, 
donde ifcacciatomi , m’ è conuenuto ricouerarmi nell’ altrui • 

U Nome di Madre è nome di Amore , e come* mi hauete amato ? non sì 
tolto da voi conofciuto » che mi hauete abbandonato , c come fe voi fuflo 

volu- 
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voluti pemire,d’ haucrmi donata la Vita,mi hauete , tintelo partorito, di- 
lungato dalla vofira prefenza . Quello figlio era vn* ingrato ; mi le lue do- 
glianze hauean qualche apparenza di ragione : Vna Madre non fi tutto 
quelche deue per i fuoi figli , quand’ellafà qualche cola meno, di quelche 

t>uò • * * * * 

Terza ragione. Non fi può negare , che quello allontanamento, chete 
Madri fi contentano di foffrir de figli, quando li confegnano allaNodrice, 
non fia ftraordinariamente pregiuditialc all* affetto , che effe deuono hauer 
pereffi:Lo ftitnolo di quell* Amore, che la Natura inferite alle Madri, 
quando ella forma il loro frutto , fi vii poco i poco diminuendo , e tutto 
: quell’ ardore fi vi rallentando dall’ affenza dell’oggetto: Eccito, che lo 
Donne rifencono altre tenerezze d’ Amore per i figli, quali hanno nodriti 
col proprio latte , che per quei , chei’ bau fatti da altri allattate : Ciò non . 
dimoftra vn certo defidcrio della Madre, di perdere i figli, nel riporli in al- 
tre mani, che fono meno licore delle fue? Credete voi, eh* vna Donna-, 
mercenaria , ch’ogni goccia del fao latte vende, poffa hauer la medefima < 
cura , e diligenza , eh’ hauerdle voi per i voftri figli ? 

Mifuppofto, che l’habbia e che ella fia miglior Nodrice che voi, non 
fiere buona Madre ; voftro figlio non deue hanerne i voi alcuna obligatio- 
ne ; mi bene i quella ; c per ogni poco di fenno , che habbfa , porteri meno 
amore i voi , ette alla Nodrice : 1 piccioli fanciulli non riconofcono quali 
altra Madre di quella , che gl'Jii dato il latte; i quella fi attaccano con Taf- 
ferie , da cui han rifentito maggior dolcezza j e come le prime inclinarioni 
fono le meglio radicate, quindi auutene, chei Pargoletti amano pili le loro 
Nodrici per Natura, che le loro proprie Madri per opinione , e per dui lei . 

Quarta ragione . Non auuicne à gl’Huomini, come alle Pcrnicj,per quel- 
che appartiene à nodrire i figli . Quelle piccole Beffinole ( per quello fi ri- 
ferite ) fono molto foggettc a i ladronecci ; peròche Tvna all’ altra rubba Ptrdix feuit 
l’Voua , & alcune di loro apparifeono Madri , le ben non han figh ; mi la-, qn* nonptpttit 
Natura, che abborrite quella infedeltà , hi dato vn iftinto i tutti i Perni- imm. 17. 
cotti , che f ubito vdita la voce , & il canto della loro Madre legicima , ab- 
bandonano l’altra fuppofta, e fen* volano verte di quella . GI’Huommi non 
hanno quella feienza , ne quella fegreta intelligenza , che gli faccia diftin- 
cuerela loro propria Madre dalla Nodrice ; nèpoffono faperio, che per 
Taltrui rapporto , e tutta la ftiroa , che ne fanno non procede, che da quello 
eliaco loro riferito, ed è tanto lontano , chelanatnra in ciò contribuite 
alcuna cofa, che lei figli la prendeffero per guida, non riconofctrcbbono 
altra Madre di quella , che hà loro dato il latte . Voi vedete dunque, come 
le Donne , le quali fi difpenfano da vn fi gioito douere > cambiano l’amor di 
natura , con vn amor di conucnienza , e di complimento . p*dem eji n*- 

Quinta ragione . Fanno ancora vn’ altro male le Madri, ed e, che alte- t*rr*,qu* *Ut, 
rano il buon naturale de loro figli con le male qualità d’vn latte ftranie- & «r ****,- 
re: Se le Nodrici haueffero i Corpi da Prmcipcffe,fufferodi vn temperameli- 
toilluftrc, e di vna complefione generofa, farebbe di vantaggio à 1 figli, 
d’efferc abbandonati dalla Madre, per fucchiarc ? n latte , il quale non coi dt gen, Ahim. 

ferireb^ c,*. 


ai# J' •; Della Famiglia Santa 1 

ferirebbe loro , che ihclinationi gloriofc , mi come elle fono pèr là maggior 
parte di conditione viliffime , e baiamente nate , non fi può fperar da que- 
ftc , che influivano altro , che fentimenti rozzi, e fpiriti da Villano . L’iftef- 
£o auuiene à gl'Huomini, che à gl’Albcri : Vna Vigna ritiene molto più del- 
le qualità della Terra, in cui è fiata trafpiantata , che del Ceppo , donde ella 
è vfeita . I Fichi trafportad,e piantati ne Paefi freddi , non hanno la mede- 
fima dolcezza come in Prouenza , & in Italia , donde fono venuti . Per- 
fuadeteui pure,cbc i vofiri figli faranno più fomiglianti agl’ humori della-. 
Nodrice , che à i vofiri ; e che vna mala Nodricc può far loro perdere quaa- 
to di buono hanno potuto riceuer da voi . 

. Quefio difeorfo è concludente,diri alcuno, ma le Donne di qualche coo- 
Xrubifcit flirt | || t | one n j ente io Rimano . Volete voi , che io dia la legge à tutta vna Cit- 

M*nr. tà , e che riponga in vfo vn' obligazione totalmente abolita ? Ciò potrebbe 
jì.chryf.Hcm. perfnadcrfi ad Eua,la quale non hauea perfona,à cui poteffe fidarei figli , ò. 
tojUpopul*. p Urc alle figlie di Noè, le quali fividdero (atte fole nell* vfeir dell* Arca, 
in cui fi erano faluate dal Diluuio ; mà vi fono di prefente tante pouertL» 
Donne , che fi efercita vna gran carità di comprare il loro latte , altrnnen- 
te morrebbono di fame . 

Quefta rifpofta è bella, mà niente conclude. Quando tutte leDonnè 
di conditione fi allatterò infieme,per torre vn’ obligatione , che ha la fua-, 
origine dal fondo della Natura , e che con vn’ vfo contrario la volelTero co- 
llinare i elleno non farrebbono da vantaggio , che fe le Nuuolc voleffcro 
ofeurare il Sole;!e leggi dellaNatura fono della qualità del loro Legislatore, 
che non inocchiano mai : La preferittione , e l’vfo , che fono i grand’ ini- 
mici delle leggi , uon gli faprebbono nuocere : Se è vero(come io hò dimo- 
ftrato ) efler quefio vn douere naturale,che obliga tutte le Madri, di allatta- 
re i loro figli,non fi può trouar dignità frà le Donne , che poffa difpenfam©- 
le . Non vi è che l’ impotenza , e la neceffità , che non fiano (oggetto a que- 
fia legge . 

Se vna Donna fia manchcuolc di latte , fe d’ vna complefione sì delicataa, 
che apena fia fofficicnte,à foftener la fua propria Vita , la feufa è Iegitima , 
e la difpenza è ragioncuole ; mà fuori di quefti,ogni pretefto è menfognicre. 
Non dica già vna Donna , io fon nata di buona Cafa : Le leggi della natura 
fono come il Sole , e gl’eleraenti , quali non fanno alcuna differenza frà va 
Nobile , & vn Villano : Tutti gl’Huomini fono à quelli foggetti ; la voftraj 
Cafa potrà efentarui dalle Gabelle ; ma non già di obbedire i Dio; non van- 
tate il vofiro nascimento, bafia folo , che voi habbiate mammelle nel petto, 
per o bligarui . Se Dio,quale è l’Autor della Natura, vi hauefie voluta libe- 
rar da quefi’obligo, non ve n’hauerebbe lafciati imprdlì i fcgnali in vna 
trtuotuntur p arcc j a più vifibile del corpo . 

nfaiiinitMit Rc pKco > che non vi fondiate nella qualità della voftra conditione ; pe- 
fuMy&UBMn ròchc fe non farà più illuftre di quella di Reina , ò Imperadrice , voi per- 
tilos fuos hoc deretcla voftra Caufa; E cuba nodricol proprio latte Ettore; Sarra Ifac; 
ttim matTHt» Rebecca Giacob ; Anna Samuel; Flaccilla Conforte diTeodofio Onorio; 
ér»flLpf m d$ laSantiflìina Vergine Gicsù Chrifto. Ritrouatcmi vna qualità più emi- 
ti.br ctb* m . nencc 
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Per timore , che quelle ragioni , le quali fono forti dime à mio parere* , 
non trauaglino leCofcienze tenere, che io deiidcro d' iftruire , e non in- 
quietare; aggiungerò, che perfone molto dotte, e timorate, di cui fi può 
fenz' alcun dubbio feguir* il Confcglio , aflìcurano , che 1* vfo di far’ alimen- 
tar gl’ Infanti aileNodrici, fi è di prefcntcrefo molto autoreuole, d cali- 
la di efentar da i peccati rutti quelli , che Cogliono commetterli s ed ancor- 
che le leggi di Natura , non fiano foggette nè d difpenfe , nè i prefcrictio- 
ni ; nulladimcno il nodrire gl’ Infanti col proprio latte , non è indifpcnfa- 
bile , come quelli afferifeono , non vfeendo propriamente quell’ obligo dal 
fondo della Natura, come io difopra diccua ; ma è come vn‘ accefforio , 
dipendenza, ò altro accidente modale, che ne viene più tollo in compagnia , 
che per luo proprio interelTe ; purché le Madri procurino con ogn* applica- 
i zione,di far (celta di perfone diligenti , e d’vna tal fedeltd , che fe gli poffa 
i fidar la Vitad’vn figlio. 

» / Padri } e le Mairi dettono dar fiato a i loro figli* 

I * S* 3* 

' " • . * • ’ * i 

Leoni Spinti inquieti , che vorrebbono Tempre hauer quel- 
che non hanno , e {pregiano queJche poffiedono , fofpira- riut. in fdtnt 
no per vn certo collume d* alcuni Popoli , fri ì quali non», ruodtr. i. i.c. 
erapermelfo advn figlio d* applicarli ad’ altra profetilo- 
ne , che a quella di fuo Padre j dimanierache fe quello fuf 
Celiato Muratore, Cuo figlio non potea effer Legnaiuolo; 
tutu la Cua fortuna douea e (Ter attaccata alla Cazzuola , duJueeUtbit: 
& alla Calcina ; fe quella legge,come eifi dicono, fi potclTe rinuonare, e ren 
derfi così vniucrlale nel Mondo , quanto potrebbe effer’ vtile , non farebbe rtUcìmptif. 
ripieno il Mondo di canti Huomini da poco , che non viuono fe non delle fa. Ut HtreHe. /. 
ciche altrui, e ciafcun* Huomo hauerebbe il proprio medierei Si chiude- *«*•*/- 
rebbe la porta all’ ambinone , la quale è la rouina delle famiglie t V Auari- m *_ ** 
zia farebbe ne i ferri , In tal maniera , che i Padri vedendo la neceflìtà di ri- 
tenere la Condicione de figli dentro i termini della loro Arte, fenza fpe- ,dlc»turi 
ranza di poterli folieuare d grado maggiore > non venderebbono le loro co- Thom. mtrus 
fe il doppio, e cefiarebbono quei dcfidcrij infatiabili, d’aggrandir’ la loro *• . 
Cafa : Tutte le mercantie fi hauerebbono d buon prezzo; Oltre di quello 
•unto le Arti liberali , quanto le meccaniche farrebbono meglio colmiate » 
quando i Giouani fino dalla for’ nafeita Tufferò deftinati ad impiegaruifi : 

La loro Infantia , la quale per ordinario è vn tempo perduto , 1* impiega- 
rebbono ad’ imparare ; e come le nollre prime inclinacioni fono le più na- 
turali , tutti i mefticri fi apprenderebbono più tollo per natura , che per 
illudio ; la doue fi permette d i Giouani, il dioertirfi in unte cofe , che final- 
mente non fi affezionano ad alcuna • Tanti belli fegreti , che i migliori Ar- 
tefici non vogliono palcfare i i loro Lauoranti , paffarebbono dal Padre ne 

K k k i figli , 
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ì figli 9 e noi non faremmo coftretti , come fiamo di predente , ò d ricercar- 
li , ò à piangerne la perdita . 

Quello dilcorfo non può vlcir > che dalla bocca d'vn Imitatalo , il quale» 
non hauendo animo , ò lofficienza,per mantenerli nella Nobilci de (noi an- 
tichi , ò difperato di poter 'alimentar* i fuoi figli , vorrebbe afficurar la loro 
fortuna, col rinouare vna legge trouata con I* esperienza cosi poco ragio. 
ncuolc > che i medefimi Cittadini , quali l’ haueano ftabilita,l’ hanno habo- 
lita » e le medetime mani , che l' haueano fcritta , l' hanno {cancellata . 

Si ritroua va' atitama io materia di legge, che per edere buona, non de- 
ce riguardare , che il Publico Intere (Te, fi eolio che abandona quello, per fa- 
vorire i particolari , non è altro , che to' abufo. Quello è tu’ Idolo , che* 
non merita d’efier’ adorato* Chi non vede, che quella legge, la qual fi 
vorrebbe far rinascer » non è fiata fatta , che per patitane d’ alcune Pedo- 
ne Potenti, le quali, volendo conleruar le taro famiglie alle fpeledel Po. 

' blico , 1* haueano fatta palliar per legge in vna buona Città , la qual non fa- 
rebbe fiata riceuuta in vna miferabil Villa ? Chi non vede, che ciò fareb- 
be di falciar feppellire i migliori Spiriti entro la poluere , mentre loro fi 
probibifea d’ alpirare ad ingrandirti ? Se Dio haueue ripartiti i Spiriti , e ic 
Nature in tal maniera , eh* vn’ Artegiano non fuflc capace , di generar* vn_» 
figlio , eh* bauefTe vn* Animo più rileuato,di quclchc fa fua conditione com- 
porta: Se vn gran Capitano non potetic influire, dhe Animo generalo à à 
tuoi figli : Se vn Vaiente Auuocato non potetie hauer’ altri figli , che lette- 
iati, quella legge haucrcbbe qualche apparenza di Giuftitia; mi come, 
che quelli vantaggi non dipendono dai lingue, e che molto frequentemen- 
te i figli fono diflòmigiianti à i loro Padri ; tanto è lontano , che ella debba 
eficr’ approuata , che più collo li deue rigettare come Maffima pregìudiria- 
litiima i tutti gli Stati . 

Se faCitci di Roma , fi luffe goueruata con quella legge, ella ti farebbe 
veduta depredata dai Cimbri, e da altri Barbari, quali fifarebbono im- 
padroniti dell* Imperio del Mondo, le Mario non ti fuflc loro oppollo, e 
tatto cella . Chi era Mario ? forfè figlio di qualche Generale d* E (creiti , ò 
di alcun’ antico, e valente Eroe ? Quelli fù il primo della fua Cala, il qual 
fenon fi tulle ritrouato alfa ditela di Roma, era il tutto perduto. I figli di 
quei valorofi Guerrieri , che hanno fatte si gran prodezze, per dilatare 1 
confini della loro Republica , ti vedeaoo andar nello fletio tempo con la 
. Telia balla, per non hauere hcrcditato effi il mede fimo valore* Tutta la 
Gloria, che fa medefima Città ha riportata à esula dell’Eloquenza, fi fa- 



ci fan vedere, veruno hauer meglio gouernato la Nauicella di S. Pietro, la 
quale è i 1 più fublimc Trono dell’ honore , che)quegli, quali vi fono fiati por- 
tati dal proprio merito , c non dalla nobiltà del Sangue . 

11 prouerbio non è menlognicre , mentre dice , che per fare vn Mercurio, 
non vaie ogni forte di legno . Non tutti i figli de Capitani fono habili dì 

gouer- 
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gouernarc Eferciti , nè tutti I Consiglieri, di Cederti oe i Tribunali di Fri»? 
eia . Chi noa si , che Erode Sofifta hebbe vn figlio cosi g trottolano , che nota 
fù giamai potàbile di fargli apprendere l' Alfabeto i schei maggior Huo- 
mini non hanno hauuto,che figli di poco honore . Per qna! ragione Torrette 
voi far riolenza alla natura , fe ella hi donato va’ fpirito ai Principe ai 
figlio di rn Calzolaio, di coftringerloinon poter giamai far* altro, che 
Scarpe ; Io sò molto bene , che i figli ben nati meritano, d* effer preferiti 
nell* vguaglianza del merito imi richiede anche laragiooedi non lafciare 
indietro il merito,pcr dar tutto alla nobilti . Non fi auuedete , che ciò fet> 

«irebbe à ritenere, e fomentar gl’ hnomini nell’ infingardagine , mentre 
fi volefie preferiuere cosi angutti confini alle loro Speranze? Se alcuno ve- 
drà , che nel fuo nascimento la fortuna è terminata , e che non può nè fajir 
più alto , nè discender piu batto ; non haueri egli occafione,di darli all* ozio 
più rotto, che alla fatica fenza profitto i Quei, che discorrono in contra- 
rio, non hanno giimai fperimentata la forza dello Stimolo della gloria, 
quando fi attacca ad vn* Anima ben nata . 

Ma lafciamo quelle difpure,per dichiarare i i Padri , & alle Madri l'obli- primo B nei 
gacione , che hanno di prouedere i loro figli , e porli in qualche ftato , che cellario 
Sa battanole i tirarli fuori dalla oecefii ti . Solone, quel gran Padre delle • * 

leggi, nella cui fola Tetta ftaua radunato tutto il Sapere di molte Pronin- 
eie , e Senta i figli di Soccorcre il Padre bifognofo , quale fia fiato negligente, rim. in sde** 
di far loro imparare alcun* mettiere : Fù di parere , che il figlio potette ren- 
der la pariglia al Padre , il qual doppò d* hauere abbandonato lui , potette 
il figlio abbandonar* etto. Quefta legge farebbe troppo rigorofa, per cffcrc 
approuata da i Chrittiani , nè io Phò riferita, cheper dimostrare qual fia 
fiato il Sentimento degl* huomini Saggi Sopra quefto punto » 

Contutto che 1* errore altrui non difpcnfi noi dal oottro douere $ non è 
però, che non ci toglie molto di quella buona volontà , dalla quale douc- 
remmo etter portati,per efeguirlo ; Se vn figlio non hi vn gran cuore » de v o' 

Animo veramente di natura generofo , Soffrirà gran contrasti , quando vor- 
xi riSoluerfi, di leuar’ i fe medesimo parte del neccttario, per Soccorrer* vn* 

.Padre , eh* hauerebbe potuto porlo in qualche buono ftato , e non hi vola- 
. to . Perche, diri , douerò io Soccorrerlo , fe etto mi hi trattato più Spietata- 
mente , che non fanno le Bcftie i i loro figli ? effendo elùdente , che quelle* 
giimai l’ abandonano , finche non fono habili i procacciarli da loro mede- 
simi il Viuere i fe io fon’ ancora viuo , ne deuo l’ obbigazione i Dio , nonu, 
gii i lui ; potto ben dir, che etto mi hi data la morte, mentre non mi hi 
darò il modo da viuere j la Natura mi hauea preceduto di mani, per poter 
faticar* , ed’ etto non mi hi voluto dar alcun’ indrizzo , per potermene fer- 
uire : Non è fiato ciò vn ridarmi in ncceffi ti di cappeggiare , è tubar* al- 
la Strada , abandonandomi Senza alcuno impiego ? Ah* Dio , qual Padre ! Secoedo é 

Vn Padre , risponderà , che non fi si taluolta , i che potere applicarci qtuJcT 
figli, quali per ordinario fi mottrano difficili ad etteguire , quelche loro fi 
propone , e fono fi poco ragionenoli, ad eleggere quelche fia loro migliore , 
die i Padri più pallenti hanno gran pena, di riSoluerfi i compiacerli in tut- 

• «oqnci- 
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cugor. s*- to quello , che vorrebbono . Siriferifee per Gloria degl’ Ateftiefi m loro 
j:Uh.em7M toftume , di condurre i Figli ad ma folcane Fiera per ifcuoprire le loro ìn- 
Eudtx. clinationi , e per non forzarli ad operar cola alcuna contro il Genio , Se li 
vedeano compiacerli dell* Armi , li deftinauano alla Guerra ; fe lì fermaua- 
ik> i vedere i libri , r inuiauano all* Accademie , e gl’ applicauano agli du- 
dij . Ciò è bello in apparenza ; md prcgiuditialiffimo in effetto : Come dun<* 
que ? e vi parrebbe douerc di rimettere ad’ vn figlioletto tutto il bene , & il 
male della fua Vita? Gl’ Huomini più fenfati non fi fidarebbono in ciò di 
loro ftefli ; come fi potrà alcuno ripofar, nel rimetterli all* incoftanza d’ vn-» 
Giouinetto, di cui l’Ànima è come la materia prima , che appetifee tut- 
te le forme » le quali è habile i riceuere ? che ad ogn’ hora cangia penfiere , 
«. prende altrettante rifolutioni , quante fono le diuerfitd degl' Oggeti » 

» che fe gli rapprefentano ; dimanierache i capricci-io portano taluolta fuori 
'della Ragione : Si deue dunque talmente aderire alle paflìoni de figli , che* 

• non vi fiano punto d’ orecchie per i Configli del Padre ? 

Io farei di parere, dicali’ vno, & all’ altro li douefie hauer riguardo; 

* fe i Padri non vogliono errare , deuon molto deferire all' inclìnatione de 
figli ;fe quelli vogliono accertar nell’ elettione, facciano gran conto de Con- 

/. -v * figli del Padre ; la Ragione li trpuerd debole , fe non fard fecondata dall* 

• ìnclinatione ; e quella fi renderd temeraria , fe non fard guidata dalla Ra- 

« gione ; quelche fi opera fenza ragione , non farà mai di lunga durata ; im» 

perciòche Iapaffione c vna cofa paleggierà , la qual lìegue il mouimento 
del Sangue , che tantoflo è caldo fino à bollire , e tantofto freddo fino à ge- 
lare : Come la ragione li ammette d poter comparire , abbonaccia ogni 
tcmpeila» e rouefeia tutto quelche la paffione hauca operato :i’ ifteffo fi de- 
ue dire dell’ Ìnclinatione , i cui fé alcuna cofa fi permette , fi eccita vna^ 
Guerra interna , la qual non può quietarli, che con qualche trattato, ò 
mezzo, che glifia fauoreuole; Per far vna buona elettione , è Decedano, 
che la ragion del Padre , e l’ inclination del figlio cammino d’ accordo . 
Quella è anco la Ragione, per la quale non fono tutte P ctd proprie per 
Terzo in qual vn impiego. Sci Padri non operano prudentemente , nei folfecitar’i figli à 
tempo . determinarli troppo predo ; non li deuono forzare , md tirarli dolcemente » 

«ue fi vuol condurli; bifogna guadagnar la loro Volontd con difeorfi pro- 
porr io nati alla loro debbolezza ; md per non edere in dò frettoloso , o 
niente tralasciare , Rimo molto à proposito; deferiuer breuemente alcuni 
. precetti della filofofia circa il modo di trattarli , di età in età , ej di anno 
in anno. 

Utri/U.ifttit. Nelli due primi Anni , che condituifcono la prima età dell’Infamia-., 
1. 17. * deue elfer loro fomminidrato il latte abbondantemente , e ficome il latte è 

vtile à i Bambini , altretanto il Vinogl’ è dannofo,i cui fumi fono pregiu- 
diciali d i medefimi d caufa deli’ humidicà , la qual è connaturale d quella-# 
età ; nè li deue permettere , che ben temprato con 1 * acqua alle Nodrici » 
alle quali molto più conferisce , e dà vigore il cibo della Carne , che la be- 
vanda del vino ; altrimente il loro latte diuerebbe troppo caldo , Se haue- 
rebbe altre qualità molto contrarie alla buona difpoficione degl' Infanti , 
rendendoli catarrosi , e cacocfeimi . L’ cfer : 
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L’cfercitioè loro molto vtile, per innigorire il calore interno \ c come la 
natura gl’lià interdetto 1* vfo de piedi , e quali anco delle mani , che fono i 
principali iftromenti , per cui noi ci mouiamo , ella hi data queft’ inclina- 
tioncalle Nodrici , di portarli, caminando frequentemente, edigiuocarc 
con elfi , ed io per me credo > che quando fono nella Culla , la tnuouano , 
non tanto per addormirli , quanto per agitarli. 

Se vogliono formargli vn corpo affai robufto , & habile alla fatica , de* 
nono ammezzarli a patire il freddo ; il troppo gran caldo li didrugge , e tira 
fuori tutto il calor di dentro , che è il principio della vita . Quelche han 
fattoi primi Gaulefi infaticabili , fi dima edere auuenuto, peròche, apena 
vfeiti dal Ventre della Madre, gl’immergeuano nell’acqua fredda , e li man* 
da nano vediti molto alla leggiera : Si deue però far tutto con moderatione, 
& à poco à poco . I! freddo è altrettanto per loro migliore , quanto il tem- 
peramento de i medefimi è più caldo; così voi vedete , che la natura li no- 
drifee di latte , il qual fri i liquori è de più freddi , i fine di temperar l’ ar- 
dore , che li brucia di dentro . 

Si computa la feconda età dalli due fino alli cinque anni , & in quello 
tempo non deuono e (fere impiegati , che in diuertimenti puerili : Quei, che 
troppo s’affrettano , volendo in quell’ età mandarli alla lcuola , ò empirgli 
il capo d’altre cofe , eccetto di alcune breui orationi , che la loro capaciti 
permette * non operano bene ; non deuono affaticarli molto , per farli fug- 
gir l’ otio ; la minor pena , e fatica è atta, ad impedirgli il credere : Leuate 
loro dauanti tutte quelle dishonelle figure , ò imagini , che infegnano il vi- 
tto per gl’occhi : Impedite , che non habbiano à torno compagnie licentio* 
fc , dalle quali poffano vdir difeorfi diffoluti , come di Lacchè, & altre genti 
limili ; imperciòche non fogliono ritrouarfi molto lontane dalle parole li* 
centiofe attioni non conueneuoli . Vna cattiua parola è come vna mala 
femenza , che predo , ò tardi germoglia : Non fate loro vedere , nè fentire 
Saltimbanchi , ò Idrioni per timore , che la Catadrofe non finifea più todo 
, in Tragedia , che in Comedia ; tutto par buono nel principio, mi il fine è per 
lo più funedo . 

Nelli fett’anni comincia la terza età, nella quale fi deue loro far vedere* 
quelche vn giorno haueran da praticare . Non fi è fin hora già mai dubita- 
to , che le lettere non fiano il più honorenole cfercitio de figli di buona na- 
feita , quede aguzzano l’ingegno , formano i fentimenti , e fan grhuomini 
più prudenti , rendendoli più penfierofi , niente pregiudicano alla guerra , 
contendono all’hauere , e fon totalmente necefTarie alla robba : Tuttauia_# 
non vi fi deuono applicar quei, che deuono imparar qualche mefliere , ò i 
caufa della rozzeza del loro ingegno , ò della pouertà del loro Padre ; pof- 
ciache gli dudij inducono vn gran defiderio di quiete , la quale è molto con- 
traria à quei , che hanno da faticar ne loro mdlieri , oltre vna propria di- 
ma, con cui quelli fi preferifeono à tutti i loro eguali, che non hanno veduti 
libri , nè frequentate fcuole , e predinone al maggior fegno di le medefimi , 
non per altro, che per qualche miferabil parola latina, che fan dire nei 
diifeorfo* 


Non 
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Non è però , che io voglie gl’altri affatto ignoranti , anzi che imparino £ 
leggere, £ fcriuerc, £ far conti, m£ che non palfin piti auanti . E finalmente (e 
vorranno applicarli alla mercanti» , ò ad altre arti più batte, non fi deuo 
far* al più tardi, che fra i dodici,e quindici annhche fe li lafciarctc più luogo 
tempo su i libri » vi prenderanno tanto affetto, che difpreggiaranno ogni al- 
tro impiego, tanto per la (lima, che vedon farfene dagl’HuomiDi faggi, qua»»» 
co per la doleva di tal forte di vita , la qua) non obiiga £ muoucr le brac- 
cia , che quando fi vuole . Non li applicate all’ Armi auanti diciotto, ò ven- 
ti anni , ed 4 quatti è bene , che aggradivano anche i libri , quando pren- 
don la ìpada » 4 fin che 4 loro piacere pollano ritornar facilmente alì’eferci- 
tip delle rnufe , e vedano nell* ittorie i diuerfi auuenimenti di quei del loro 
Uieftiere .* Altrettanto fi può dire di quelli , che fi applicano al negotio . Per 

2 tei , che vogliono feguirc , e fcruirc la Chiefa , ò darli all’ efercitio dello 
luftitia, non potto dir’altro, fc non che per qualunque diligenza,cbe faran- 
no, troucranno fcmprela loro vita troppo breue, per faper quelchc dou» 
rebbono • > 


Chi Padri , e le Madri debbono hauer am moderato p enfine ' 
di cumular beni di fortuna à i fgli „ 

§. 4 * 


Kte tnim it • 
imi filij p*rtn~ 
tibus thtf*uri- 
%*rt ftd p*r§r*- 
tts fili js z. Cer. 
U« 


’Àpoftoio de Gentili, non h£ detto » che vna parola inu» 
quello propofito di patteggio , la qual però molto più va- 
le d’ vn intiero Volume ; quando fard bene interpretata , 
potrà feruir di regola , tanro per guardarli dall* eccetto d' 
[p ' alcuni Padri , che troppo fi sforzano , per far danari per a 
figli , quanto per occorrere al mancamento degl’ altri » 
che trateurano , e (limano d’ hauer fatto molto, con hauer 
loro donata la Vita : Dice dunque il Santo, che il Padre è obligato £ tefo- 



rizzare per fuo figlio ; ho confiderato quello detto , e vorrei poter più da 
pretto, che fuffe pottìbile aupicinarmi al fcntimcnto di quello grand' Apo- 
ftolo . Deue il Padre ettcr come il Telbriere dell’ Erario di fuo figlio - Vi 


priego i riflettere , come fi faccia vn Teforo ; non fi f£ , che £ poco £ po- 
co in molt’ anni auuanaando hoggi cinque foldì , domani dieci &c. 

ficco il douere d’vn Padre, il quale non deue penfar, di arricchir’ i {poi 
figli tutta in vna volta ; attefo le gran fortune , che fi producono in vn mo- 
mento, fono per ordinario effetti di qualche grand’ ingiuftizia i fi conten- 
ti, di accumulare con mólti piccoli guadagni , e col rirparmio della fua boc- 
ca , e con la propria induftria faccia vn capitale per i fuoi figli , quanto pof. 
fa «(Ter accettano , ò per non lafciarli aeccttìcofi, òper poterli mantener 
honoreuoli . 

Qpelchc maggiormente fi deue temere in quella materia è l’ eccetto • Po- 
chi Padri fi ritroueranno di qualche conditione , che non fi prendano vna_> 
ragioncuol cura , di lafdar qualche cola £ loro figli ; Non fono gì£ obligati 

£ grand’ 
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à grand’ inquietudini, perciò fare; fe dopo d ' hauer f odisfatto alloro do? 
uere , non hi fortìto il fine , che dcfidcrauano , non deuon turbartene ; ma 
lalciar i! tutto a Dio,à cui i fuoi figli non appartengon meno , che i lui ; de» 
ue ripofarfi (opra quella gran prouidenza, che prouede a tutti ibifogoi 
della natura, cperluaderfi, chefe benei Dio non è piacciuto , di benedir 
Jc loro iatiche , egli non mancari però,di trouar modi, da fargli del bene* . 

Purché vn Padre ( quelche io dico de Padri, intendo anco delle Madri, eden» 
do quell’ obhgo all' vno , & al!’ altra comune ) non fiaccia delle fpete lupcr-j 
fine; che non s* impegni balordamente in affari non vtili j che non ftàgio-. 
catorc , nè vbriaco ; che non habbia prattiche vergognote ; per ogni poco» 
che porri infieme,fodisfari facilmente i queft* obljgacione • . 

Non fi troua, alcuno gii mai hauer Scritto , che vn Padre fiaobligatoad 
abbandonar tutti i piaceri di quefta Vita, per procurar le commodità i (noi 
figli , ò per far loro ottenere quelle cariche , alle quali gii mai veruno della 
fuaCafa hi prouato d* arriuare : Sedò fanno per vie lecite, io non poffo 
biasimarli ,* mi nè Dio , nè la natura hanno ciò gii mai comandato ; e ba- 
fteuolc , che procurino, di non lafciarU degradare; che (e poi doppò tutto 
le loro diligenze non faran habile i mantenerli , potri ciò recar qualche 
dishonorc appreffo grhuomini; minoa gli (ari imputata i veruna colpa 
appreffo Dio . : ' : 'k'i't .* U o*;* •; : 

Io compacifco eftremamentc quei poucri Padri , che non fanno in vere» 
runa maniera moderare il desiderio, di accumular beni ii loro figli. loft 
confiderò come tanti Prometei , che hanno tempre attaccato vn Auuoltoi# 
al petto , ò come Tantali , che muoiono di fece in mezzo all’ Acqua • Tutto 
il loro rifparmio non è che pitoccherie, e tutti i loro dispiaceri non deri- 
vano, che da ftrectezza di cuore . Non è capace la loro Tefta , che di quello 
penfiero , il qual li ritiene in feruaggio , e li guida in tutte le loro azzioni : . .. 

Quello è il primo oggetto , che loro li prefeoti, quando fi fuegiiano , c l’vl- 
timo,con cui fi pongono à letto ,* quello occupa la più gran parte delle loro 
migliori orazioni ; li ritiene fempre alla catena , e fanno paffar’ il loro pò- 
uerofpirito per tutte quelle angofeie , chevn buon cuore poffa (offrire/; 

Quello li rende infopportabilì nelle conuerfationi , però che lemprc filar i** fili» diligi- 
gnano : Quello fi fi defiderar la morte uluolca ad alcuno de figli, per auaa- 
zar gl’ altri ; fono traditori di le (letti , e li fi talhora (pregiar la propria Sa- ni\ine,n[tdtm 
luce , lotto precedo di vna falla cariti per i figli . Quanti fi lon perduti per fini- 

S uefto caminpjquanti contratti vlurtr ij, quàti benefici j illecitamente acqui ttti * mor 
ati, quanti giuramenti mal otTerua ti, quante Ami ci tic rotte, quanti diford*- * 

ni feguiti , quanti tradimenti commetti anche contro l' ideilo Iddio ? 

Padri folli , e perche non aprite gl’ occhi , per veder quelehe voi fiate#.? 

Amate i voftri figli , che Dio lo commanda ; mi amategli meno di ini , o 
meno dì voi (letti: Permeteretc , che altri dica, che voi perderete le voftre 
Anime , per guadagnar fora vn piccolo punto di honore ? che voi noa teme- 
rete di abbattami nel più cupo dell’ Interno , per follcuar quelli à qualche 
bèlla carica ? che voi eleggerete di riueftirui di fiamme per tutu vn’Eter- 
nità , per far loro portare fna vede rotta per va tempo è quello ripartirne». 

to 
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tono» è ben fatto: Se defiero ànima , per anima, corpo per corpo, beni 
per beni , farebbon Padri affai ragioncuoli,fe cosi fi lafciafTero portare , an- 
corché pur quello non farebbe fenz’ eccetto ; mi che voi vogliate cosi pron- 
tamente facrificar le voftre Anime dfopplitij eterni, per ottener qualche 
fortuna honoreuoied voftri figli, queltoè vn defidcrio, il qual non può 
paffar per la mente , che ad vn difperato . A che vi feruiranno le gran ren- 
dite , che voi hauerete lafciate i voftri figlile quando effi faranno ad vna_> 
lautiffima menfa , voi morrete di fame , e di fete nell’ Inferno ? fe in vece di 
vini prctiofi , che quei diffolutamente tracanneranno, fenza punto ricordarli 
di voi , farete voi forzate i bere vn’ acqua di folfo , ò di piombo liquefat- 
to? fe in luogo d* vn letto delicato , e morbido, che voi hauete per loro 
comprato de danari di Vedoue, e d’Orfani, voi non hauerete altro letto, 
che di fiamme ? & in vece d’ vna mufica armoniofa , e dolce alle loro Orec- 
chie , voi non fentirete gii mai altre Canzone, che vrli de Diauoli ? 

Farete molto meglio , di lafciar* vna parte di quefte voftre follecirudini i 
Dio, gii che egli è Padre de Voftri figli così ben,come voi ; nè crediate , che 
Sua Diuina Macfti debba gii mai mancare i i loro bifogni : Non I’ irritate 
contro di eifi con le voftre ingiuftitie ; mi procurate di rcndergline propi- 
no con la voftra innocenza: Offeritegli frequentemente alcuna cofa in nome 
loro : Imitate il S. Gi«b , che procuraua,di Cancellar’ i peccati de Tuoi figli 
con buon numero di facrific ij : Prendete voi cura de figli di Dio , che fono i 
Poueri , & egli prenderi cura de voftri : Maritate le Pouerelle , & egli mari- 
terà le voftre figlie. La mano di Dio non èabbreuiata, equelchc fi è de- 
gnato di operar* vna volta , lo può fare ogni giorno . 

Rifcrifce il Prato Spirituale , nel cui libro fi è ftudiato l’ Autore d* inferi- 
re i più belli fiori delle Chriftiane azzioni.che vn honorato huomo, quale in 
fua vita era ftato il Padre de Poueri , fentendofi vicino alla morte , chiamò 
foo figlio,* cui dopo d’hauer fatto vedere vna buona fomma di contanti, che 
(fio hauea mediante i fudori del fuo volto guadagnati. Mio Figlio, gli diffe » 
che cofa gradirete più , ò che io vi lafci il mio danaro , ò che vi depoti Gie- 
sù Chrifto per voftro Curatore ? Mio Padre , rifpofe il figlio , fe voi rimette- 
te i me 1* clettione , io accettarò più volentieri Giesù Chrifto ; peròche il 
voftro argento può perderli da hoggi in domani , mi Giesù Chrifto non fi 
può perdere : Alla buon hora mio figlio , giiche voi lo volete , l’hauerete , 
d me hauete fatto vn gran piacere ; e la moneta fu diftribuita à i Poueri . 
Morì il Padre, il figlio rimafe così per vn tempo , màfempre con infinita 
confidenza, che il fuo Curatore hauerebbe hauuto penfiero di lui: Le fue fpe- 
ranze non poteano cader i terra, per effer troppo ben fondate:Era inCoftan- 
tinopolivn Huomo de primi della Citti, il quale non hauea, che vna fola 
figlia d’erà nubile, altrettanto da molti defiderata in matrimonio , quanto 
ella era bella , e ricca : Il Padre non fapcua à che rifoluerfi nella concorren- 
aa di tanti buoni partiti , che fe gl* prefentauano . 

Il Cielo , il qual doueua far quello matrimonio , non haueua deftinato à 
quella Donzella altro marito , che il pupillo di Giesù Chrifto , e come i fuoi 
decreti fono infallibili , infpirò la Madre , di rapprefentarc sì fuo Marito , 

che 
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che la loro figlia hatica più bifogno d’vn huomo , che di Beni ,* che fc la mà- 
ritauano à qualche gran Signore , che iftantemente la richiedcua , fi correa »• ' 

pencolo, che ella non fuffe così ben trattata , come farebbe nelle mani di 
va’altro d’inferior conditione . Voi hauetc ragione , rifpofe il Marito , fon 
più defiderofo della fodisfattionc di mia figlia , che di qualfiuoglia altra-» 
fortuna; diamogli vna perfona timorata di Dio, ò più torto preghiamo 
Sua Diuina Maeftà , che con la fua Santa , e propria Mano gli dia vn Mari- 
to ; portateui in quello punto alla Chiefa , e fate quiui le voftre dcuotioni , 
c conducetemi quelGiouane, che vi entrerà immediatamente dopò voi, 
ed io crederò fermamente , che quello farà, chi Dio ci hà deftinato per Ge- 
nero : Ella và j il primo , che vidde entrar dopò di lei , fù il figlio di quel 
grand’ lilemofiniere , lo prende per la mano , contentateui, gli diffidi pren- 
dimi tanto incomodo,di venir meco alla noftra Cafa , douendo mio Marito 
dirui vna parola ; egli và , gli prefentano la loro figlia , à cui fi dà in Matri : 

-monio ; ed ecco vno de più ricchi, & il meglio ammogliato diCortantino- 
poli. Quanto bene dunque ritolta nel fidarfidiDio, e di non abandonar’ i 
poucri,per hauer foucrchia cura de fuoi figli. 

ttfon bifogna forzare , nè impedire i figli d'entrar ' * 

nella Religione . - 

§. 5 ^ 

Vefto è quel punto , in cui i Padri , e le Madri fanno non , ^ 

pochi errori , vfurpando i diritti di Dio, di difporre delle . 

nottre vite , priuando i loro figli del più bello di tutti i be- • • • „ ' * 

ni , cioè della libertà . Ah quanto fon degni di riprenfione 
quei Padri , che violentano l'inclinationi de loro figli , e li 
coftringonojà prender’ vn flato di vita , oue Dio non li hi 
chiamati. Sappiate pur Padri, c Madri, che quell’ clec- 
none in veruna maniera deue dipendere da voi ; ne vi è, chi habbia potere 
fopra la terra , che porta giuftamentc forzare vn Giouinetto , ò vna Donzel- 
la! à far voto,di prender la Cocolla , e refpettiuamente il Velo, per rinchiu- 
derfi in vn Chioitro , ò di legarli in Matrimonio . Quella facoltà è riferita- 
la à Dio , nella qual voi non potete ingerirui fenza facrilegio . * 

11 Cardinale di Borbone foleua alfar’vn* imprefa, la qual può feruir d’infe- ™'?f crtunM 
gnamento à tutti i Parenti ; quella era vna Tauola , ò Quadro , in cui niu- 9 1 * 
na cofa era dipinta col motto , Melior fortuna notabit . I Padri non deuono 
formar difegni fopra i loro figli ; ma li riguardino come Tauole rafe,lc quali 
alla fola mano di Dio è permeilo, di toccarle : Se faran richiefti,a che hauete 
deftinati i vollri figli , e le voftre figlie ? Altro non rifpondano, fc non, che 
Dio è il loro Padrone , qual douerà difporne à fno volere, quando gl’haueri 
fatto conofcer quclche da loro defidera; farà allhora noftro penfiere,di pro- 
luderli di mezzi, per poterli efeguire • 

Si guardino particolarmente di non forzarli, di entrar nella Religione; 

M m ra perche 
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ii guarditi» J$ perche fe bene è vero, che quella via è vn rentier luminofo, che dirittamente 
noa fonarti . conduce al Paradifo, è vna Scuola di virtù,vn porco fìcuro coacro i pericoli» 
che corrono le gencì del Mondo , nè li ritroua ftrada fomigliantc i quell* 
de ben’ auuenturofi , che per etti s’mcaminano ; nulla dimeno non è aperto 
^ i tutti quelli , che vorebbero entrami, come fuol dirli; fi di mcfticrc, d* eflcr 
contrafegnato dal deto di Dio,per hauer’ il pattaporto, per entrami , e fe lo 
Spirito Santo non vi muoue, è temerità, di appreìentarui i i Tuoi liminarì . . 

Quando io Cento , che alcuno hi fatto entrar* vna figlia nella Religione^» 
per Scaricar la Cna Cafa da qucfto pefo , per render migliore la conditione 
di fua Corolla > per fargli trouar più auuantaggiofo partito ; fubito mi fou- 
uengono i facrifitij , che anticamente soffermano all’ Idolo di Moloc , ed i. 
quello di Saturno : Erano le Statue di quett’Idoii di bronfo tutte vote di den- 
tro , le quali fi riempiuano di fuoco , che le fcaldauano fino ad efferne ro- 
uenti | le pouere Madri vi andauano, ad offerire i loro figli ; vn barbaro Sa- 
cerdote li prendea dalle loro mani , e li gettaua nelle braccia di quegl’ Idoli» 
che erano tutti di fuoco ; quell* Anime tenerci le diftiilauano i goccia i goc- 
cia la loro vita ; vi erano alcuni Mufici appoftatamente , i quali con le grida 
fiiceuano vn rumore fpauenteuolc intorno i gl’idoli , per impedir le Madri , 
che nonfentiflero le Arida pietofe de loro figli, i quali arroftiuano fri ìc^ 
braccia di auei Demoni? di metallo : Finita la fetta fe ne ritornaua ciafcuno 
alla fua Caia , e tal Madre credette, d’fiauer fatto vn facrifitio i Dio nel me* 
delìmo punto , che fi rendeua colpenole d’vn parricidio . 

Quanti Chrittiani fi ttimano fortunati dopo d’ hauer facrificati i loro figli 
^ alDiauolo dell’ Interefle . Sidi vn’ inuettitura alle figlie dopò d’hauergli 
t.j.iJrtm. & hllto vn becco , per rifpondere conform’ ali’ intentioni di fuo Padre , e di 
16 . fua Madre; mi non gii conforme alla fua : Si vette, e s’ abbiglia come vna_* 

Ut. Semidea, òpiù cotto fe gl’ indora la Tetta, cerne foleua farli anticamente 

ad’ vna Vittima, per Scannarla ài piedi della buona fortuna de luoi fratel- 
li , ò delle lue Sorelle : Ella deuc moftrar buon vìfo , fe non vuol veder brut- 
ti grugni : Si alfemblano i Parenti , & i lei lì richiede , Mia figlia volete voi 
clfer Religiofa ì la fua Cofcienza dice di nò , ma la fua bocca , che tradifee 
il fuo cuore» dice di si t Si getta entro la Religione , come fi farrebbe fri le.» 
braccia de quegl’ Idoli , per fargli ditti llar la fua Vita per gl* occhi , e con- 
fumar fi i poco a poco con difperati dolori, che non l’abandoneranno 
fino alla morte , la qual s’ ingegneri dipreuenire, ò col mezzo d’vn Ca- 
pestro » come è auucnuto ad vna di Parigi , ò con vn precipitio , come è au- 
* uenuto i molte altroue. Tutta PAflemblca intanto fi congratula fecos gii 
dicono, elfer bene auuen turata ; che nel Mondo non lì fi , che iottrirc ; che 
ella hi eletta Ja miglior parte , hauendo lafciata la Terra per il Cielo - Que- 
sti complimenti l’ impedirono di gridare , e di far’ apparire di fuori il gran 
fconuolgimento,che rifente di dentro; ella però grida , ma nel più cupo del- 
la fua Anima ; e quelche è peggio, ciò fari per tutta la fua Vita » 11 Padre , e 
la Madre fi adulano, comefc battettero donato la loto figlia a Dio, e cre- 
dono, d’ hauer fatto vn buon colpo , e Dio gii hi il folgore nella mano, per 
precipitarli nell’ Abitto , Il Santo Concilio di Trento hi voluto prcuenirc la 
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Vendetti, che Dio ne farebbe eoi terribile Anatema , che hi fulminato fdr stàtitif 
pra le Tette di quelli Sacrilegi, che forzano te loro figlie* di entrare nella*» U% • * 
Religione . 

Qtiefto procedimento , non felo cagiona il difordine deir oppreffione d* 
ma liberei particolare , e gl* ingiuri rigor», i i quali foggecta vaa Innocen- 
te , à coi fi decreta ma prigione piu rittretta , che non fi farrebbe ad va* ’ 

Criminale ; mi di più ne rifulca vn pregiudido maggiore i danno del bea* 
publìco » Qucfto è ro voler perdere rutto vn Monattcrio , col rinchiuderai 4 
ino mal grado vaa figlia . L‘ efperienza (à pur troppo vedere , che tutti ì di- 
fordini delle Cafe religiofc le più olfcruanci non vengono , che da alcuni 
fpirit* malitiofi , che vi Geminano il Vàio con i loro mal’ efempi j , e con le 
loro diaboliche (oggetti oni . 

Si fon vedute di dette Cafe , otto fi potcuano numerare alcrecanti Angeli , 
quante erano IcReligiofe, Angeli di purità, dideuotione, ed» perfetto 
defiderio di piacere à Dio , che fi fono pernertice per gl* artifici} di queftn 
peifime figlie, che rierano entrate fenza lofpirito di Dio. Potrei appor- 
tarne proue anco particolari, fc non fede» che quella verità non potrebbe 
eflcr controuerla, che dagl* Ignoranti . Meglio farebbe, che va Padre co- 
traile in vn Monaftero con vaa gran fiaccola nella «nano, per accenderui per 
«atto il fuoco, che di fpingerui violentemente vna figlia , la qual videa** 
portare il peccato . 

Quelle (orti di violenze, d‘ entrare nella Religione , ordinariamente non 
accadon , che in perfone disgraziate di corpo, e d* animo; fe vaa figlia eoo 
è bella, fevn figlio non hi fpirico , fubieo fi dettine d Dio, e fi fi il Sacri- 
ficio di Caino, che Dio non riguarda gianaai; fipoegon dama banda Id- 
dio , dall* altra il Mondo , e fi vuol, che dafean (labbia la fna parte ; è bea* 

, vero , che fe fi potette dar tutto al Mondo , niente (I darebbe à Dio; mi di 
quel poco fe gli di fempre il peggio» Non è già, che Dio ricufi vniuerfal- 
mente le perfone mal farce , ò difcttuofe ; peròche cali hi fondato il Santo 
Iftituto delle Moniche della Vili catione della Beatimma Vergine , che non 
hi verno riguardo i i difetti del corpo, purché 1* Anima fia buona t mi ne 
vuol hauerSua Diurna Macfti relctaone , nè può f offrir (oprai fiioi Al- 
tari , che le Vittime, le quali egli ha legnate col figlilo della tua Santa Vt* 
catione . 

Sicome io non hò potuto ditti anulare ì mìei fenttmentt contro quei , che* 
violentano i loro figli, ad entrar nella Religione , « che ne fanno vn Sacrifi- 
cio forzato ; così non poffo approuarc quei , che diflùadono , e molto meno 
quelli, che dopò d'eflcr* entrati, nell retirano; nelqnat cafe quanti fieri 
contratti , poueri figli, fon forzati i fotte nere . I padri , e lo Madri dimenti- 
catili , che quelli appartengono più à Dio , eh* à loro , non pedono rifoJuer- 
fi i lafciargline , (offrendo le medefìme angofeie , nel vederli andare i Dio, 
che fe fusero portati alla Tomba ; per ogoi parte preparano deli* Imbotta- 
te, e s* vnifeono tucti i Parenti, per farli abbandonare i penfieri della lorofa* 

Iute ; (gridano 1 Confetto» , come fe quegli federo gl* Autori della perdita 
de loro figli. Si fon crociate delle Madri così difpertte , che bau voluto 

pfeto- 
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• Andate mio figlio , andate pur mia figlia allaCafa di Dio, il quale hi SAiMtiwmk 
fatto i voi vn fauorc , che non l’hi meritato voftro Padre j procutatc di fa- lìtr » fi » os Re- 
clutar loro 1* ingrefl'o ; non ricufatc di adeguargli vna parte de voftri beni !»*** Ubèro, t 
per le loro commodità ; non fate come quei Padri barbari , che disheredano SLumai 
i figli , come fe haueffero commeffo qualche dclitto,nel dedicarli al feroigio fi 

di Dio » non fpregiatc giàmai quei , che Dio ftima , non inoltrate nella dif- pèrda 

cofitione de voftri beni , che voi portiate meno amore i quei , che Dio hi r*t libri, & 

* . damnumr*di- 

tnaggiormente amati . . ^ c *ùtm 

Voi mi direte; effer troppo dolorofa quella feparatione ; che voftro figlio compi- 
ili vna buon’ indole; che voftra figlia hi gentiliffimoiltracto; cbePvno, & ftmis 
c l’altra fon fatti propriamente per il Mondo; chela voftra famiglia li vi D.Hytron.1. i. 
ad eftingucre , & a feppellire con loro entro la religione • Io confetto , chi contr * *•**- 
bifogna far violenza alla Natura, per dare i quegli congedo ; mi la Diuina ni **• 
grazia tutto facilita . Come vorrete voi ricusare i voftri figli di eleggere va 
(lato , che con tanta paflione defiderano , & in cui pottono fenza molta fa- 
tica faluar l'Anima loro ? Per qualunque conditione , ò flato, che voi gli po- 
tiate dar nel Mondo , faran Tempre meno contenti di quello , che elfi hanno 
eletto . Voi li foggettareilc i continui rimordimenti per tutto il tempo del- 
la loro vita, d’effere flati Infedeli i Dio. Non temete gii , che le autorità 
della Religione debbano cfler loro noiofe , peròche addolcirà il tutto il con- 
tento della loro Anima, di vederli, oueDio li hi chiamati : La Tonica di ‘ 
erotto panno gli fari più gradita della vette di fera: Il Pannerò più deli- ; 
ciolo , che te delicate viuanne della menfa de i Re : Dormiranno più agiata- . ' \ 
mente fopra la paglia , che non farebbono fopra il Materazzo : la quiete* 

dell'Anima è preferibile a tutto . > 

Mi ditemi vi prego j fe il Rè vi faceffe 1* hoaore di prender voftro figlio * 

al fuo fcruigio , trouarefte tante feufe, per difenderuene ? dirette , che egli ; 

hi vn talento i propofito per la mercadantia , ò vn ingegno cleuato per le 
lettere ? non gli ne conccderefte alla prima parola di richieda , che Sua Ma- . » 

etti ve ne facette , qualunque amore voi gli portafte , e qualunque difegno 
hauefte fatto fopra la fua perfona ? e quando non hauefte, che vn figlioli ne 
ricufarefte? efepiù ne hauefte, vi tratterrefte di fupplicarlo, i prenderne 
anche vn’ altro ? e quando li prendere tutti, voi vi ftimareto molto fortuna- 
to i conciedergliene : e quando Dio li vuole , pare , che (limate di perderli 
in donargline , e fi fi tutto quello , che fi può,per non dargline , e fe non è , 
che Dio efficacemente muoua quelle Animuccie fino con paffioni eroiche 
per obedirlo ; à pena ne hauerebbe giàmai , fe non alcuno di quegli , che . . * 
poco fono in grazia del loro Padre , e della loro Madre • ' 

. Io voglio , che voftro figlio habbia vn intelligenza da Angelo, e che fia ri- 
pieno di quelle fpecie vniuerfali , delle qua!» vna fola è (officiente, per fare 
vn huomo dotto ; e doue meglio porri egli efcrcitare i Tuoi talenti , che nel. 
la Religione ? ouc porri trattare affari di magior riheuo , che conuerfando 
con Dio ? Può dirli con ogni verità , che i maggiori Dottori della Chiefa^ 
non fi fon formati altroue, che dentro i Chioftn. Perche non dite voi più 
tofto con Sant’Agoftino , Se io trouaffi vn bel Calice d oro riccamente aln 
. Nnn bellico 
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si CMliHmMu. bellico , Io donerei incontinente alla Chiefa ; ftimando,di non poterlo deftì-* 
num inumi/- aire ad vfo più honoreuolc , che i quello degl’ Altari : nella mede lima ma* 
JnmTtrr , n j cra , quando io rincontrali! vna buon’ Indole in vn figlio , non deputarci 
iccTt/U tT P unto > ouc ** a bcnc d* impiegarlo ; la ragione m’infegna , che fi deue dona- 
&c re i Dio . Quando fento certi lameuti fpropofitati, che mi intronano l’orec- 

sdiitiomm . chic i Oh’gran peccato, dicono, che quello Giouane fia Rcligiofo , parca na- 
to propriamente per il Mondo: mi pare, che mi faceffc il medefimo difeorfo, 
chi mi dicdTe, Gran torto fi è fatto à quell’ Artefice, di farlo lauorarein oro» 
c gemme, parendo proprio nato per aguzzar lefpille; per qual ragione c 
fiato fatto entrar colui al feruigio del Rè , hauendo fi gran talento à far* i 
folfanelli ? non fi ritrooa fortuna al Mondo > che fia comparabile à quella-» 
de i Santi . 

Sè è vna fpecie di delitto, di fiornar’ alcuuo dalla Religione ; fari vn Sa* 
crilegio formato di cauarnelo, c come vn rapirlo dalle braccia di Dio, o 
fargli forza nella Cafa di fuo Padre : niuno ha ciò fatto , che non fe ne fia— 
trouato male . Io potrei dire con ogni verità, che Iddio hi abbreuiati i 
giorni ad alcuni Padri , quali voleano opporli i i difegni , che hauean fatti 
fopra i loro figli : Tefiimonio ne fia S.Ambrofio,il qual nferifee , efl'erui fia* 
ta vna Donzella di gran Cafa , la quale hauea tutte le qualità , che fi potef- 
fero desiderare in vna del fuo Sefio ; quella nulladimeno determinò, di non.» 
Qui fi ?**•* voler giimai altro fpofo, cheGicsù Chrifio; quegli, i cui tal rifolutione 
tttus xiturti n on aggradiua , e che non poteano Soffrire di vedere , vna fi gran bellezza 
*» u inrmpti douer’clTcr ricoperta dal Velo, Veramente Madama, gli ditterò, fc il Si* 
***** {** di'ti gnor voftro Padre fuffe ancora in vita, vi impedirebbeonninamente :Que- 
nf’&Zd*f * L fia Santa figlia , che gii era arriuata i penetrare entro i Segreti del Cielo » 
tM ft mtrmus Mi che Capete voi,rifpofe , che Dio non habbia richiamato afe mio Padre 
•fi , *• *»!*• per timore , che non ra’ impedire ? Dio mi vo/eua Religiofa , mio Padre fi 
farebbe con difficolti contentatoci permettermelo , ed io mi farei ritroua* 
dtftrgiMibms . § ran » e contraili ; e chi fi , che mio Padre fi fulfc oftinato, dì 

non volermene dar licenza , e la mia debolezza, congiunta coi timore riue. 
rentiale , non mi hauctte fatta arrendere al fuo volere , e mi fuffi perduta» 
per hauer preferite le inclinationidi mio Padre alle Infpirationi del mio 
Dio? il quale per la fua infinita bonci l’hauerà tolto dimezzo, per farmi 
ottener la Vittoria fenza la Battaglia • 

Santa Genoucfa non I* hebbe à così buona derrata : fua Madre non pote- 
ua indurli, à lafciargli prendere il Velo , fi tofio che la figlia apriua la boc~ 
l*n. ca, per parlargline , la raropognaua con mille ingiurie, & arcuarono le/ 
cofe i tal fegno , che fenz* hauer’ alcun rifpetto i Dio , che la chiamaua , 
nè i S. Germano , chcgouerna.ua la fua Cofcienza, efomcntaua quella— 
vocationc; ella la percolfe fieramente in vna guancia; la Figlia riceuè Io 
fchiaffo, mi Dio fe ne rifentì ; poiché la Madre diuenne incoucinente cie- 
ca » e per qualunque rimedio , che facclfe,pcr guarirne , non ricuperò la Vi . 
fia » che dopò due anni per l’ impoficione delle inanijdi fua figlia, alia quale 
hauea poi permetto, di obbedir’ à Dio . 

Quelle Vendette non fono , che pur troppo communi , c quali così fre* 
j. quenci 


Digitized by Google 


Del P. Giouanni Cordier. Parte IL 235 

«juenti come i! delitto . Dio abborifee gl* Adulterij ; mi fi contenta di pu- 
nirne vno in cento,per render gl* altri accorti . Decelta i Sodomiti , mi gli 
pare affai d* hauer fatto pioucr vna volta Solfo , e Pece fopra le loro Città; 
mi quando fi tratta, di ritirar’ alcuno dal fuo feruigio , tante volte di di 
mano all’ Armi, per vendicarli , quante volte fi attenta quello Sacrilegio i 
talhora contro il Padre , talhora contro il figlio , e ben fpelfo contro 1* vno , 
e l'altro. •. 

Eccouene vn' efempio , il quale elfendo moderno non può efìer controue- 
fo , e fe alcuno ne dubitale , lì porti fui luogo , oue vedri il Sangue del Pa- 
dre ancor frefeo , e le Olfa del figlio fopra i Legni . 11 cafo auuenne nel Re- 
gno di Caviglia in Spagna:Vn ricco lauoratore non hauea , che vn figlio , il 
qual riguardaua come il primo ciuile , & honorat* huomo della fua Cala-, , 
& haucndogli cumulati molti beni,l* inuiò i i fludij , acciò apprendere eoa 
1’ honoreuolezza anche le feienze : Quello Giouane , che non hauea inala.* 
Indole , richiefe d' entrar nella noflra Compagnia , e gli ne fù aperta la.* 
Porca : parendo al Padre, di pofieder tutto nella fola perfona di fuo figlio • 
(limò, tutto perdere, perdendo lui; vien à ritrouarlo in fretta, e gli procella , 
che fe egli non ritorna al Paefe , fua Madre ne morrà di deiore ; parlò con^ 
tanta energia , Se auualorò le fue ragioni con tante lagrime , che ricondur- 
le il figlio con lui . 

Pattato alcun tempo aflalito il figlio da i rimordimenti della fua cofcien- 
fcienza, lo punfcro sì fortemente, che fì partì di nafcollo dalla Cafa del 
Padre , e prefe l' habito di Religiofo di S.Francefco : Mà le medefime Armi, 
con cui era flato vinto la prima volta , feruirono i vincerlo la feconda , ha- 
uendo lafciata la Tonica con la medefìma faciliti , con la quale fì era fpo- 
gliato della Sottana . Auuedutofì , che fuo Padre voleua fpofarlo con vna.» 
Donna, egli fì compiacque d* vn’ altra, con la quale li vnì fegrctamentc* 
in matrimonio . Ne dimoilrò fuo Padre anche con mal vifo tanto fentimen- 
to , che egli non compariua più auanti di lui, nè auanti fua Madre,fe noru 
quando la mera necelficà i* obligaua ; e fe futte flato in fua liberti,farebbc* 
volontieri ritornato al Chioilro,per sfuggir la prefenza de fuoi Parenti , 
che gli recaua vna grandiffima pena . 

Menaua la fua Viea piena d’ amarezze , vedendo , che dopò d' hauere ab- 
bandonato Iddio , per compiacere i fuo Padre , non ne riportati! dal mede- 
fimo , che male sodisfationi , di che tanto fi ottefe , che determinò , di voler 
vedere ri foltamente quelche doueua ctter di lui. Vn Viaggio di fuo Padre 
gli ne diede Toccafìone, Se andò ad incontrario fottopretcllo di fargli 
compagnia; màera veramente, per dolerli con lui de mali trattamenti, 
che gli faccua ; Suo Padre non fittamente lo riceuè con male parole riget- 
tandolo ; mà come fe le fue parole non fuffero Hate pur troppo piccanti ad 
vn cuore già vlcerato, fi sforzò con tanta violenza, di arriuar* à percuoter- 
lo con vna bacchetta , che ettcndo andato il colpo i voto cadde da Cauallo ; 
accorfcil figlio con penfìere di foccorrcrlo ; mà vedendo efler* offefo nella 
Telia , c che verfaua il Sangue dalla ferita , tirò fuori la fua ronchetti, per 
legargli la gola , c far* vn colpo dell* virimi difperationc: Auucdutofcne il 

Padre 
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padre,grida , Ah crudele, Che vuoi fare ? non fon’ io il tuo Padre ? ti vuol la.- 
uac le tue mani nel mio Sangue ? E neccrtario , che io vi ammazzi , rifpofo 
il mal' auuenturato figlio , c vi priego à perdonarmi la voflra morte .* Io 
uonfapreì dire chi i ciò mi sforzi, mi non poffo ritenermi; etuttodicea^ 
piangendo . Io te lo perdono,difTe il Padre , fà queiche tu vuoi : vedo ben* , 
eh’ altra mano , che la tua,mi vuol caligar de miei peccati . Dirò io il re- 
do .II figlio fcannòfuo Padre, la Giuftizia n’hebbc nocitia, fu prefo, 
conferò il fuo delitto , fu flrafcinato per le ftrade , e tutto infranto mera- 
mente mori . Queiche qui hò riferito,è ricauato dalla fua propria conferà* 
ne . Quell’ efempio non douerebbe far tremare i Padri , e le Madri , che vo- 
gliono opporli a Dio nella difpofitione , che vuol far de loro figli ? Si è mai 
letto auuenimcnto più funeflouell’ antiche Tragedie? e pur’ è ciòauuenu- 
to à aolir i giorni . Chi di quelli più efecrarece , ò vn figlio .parricida , ò vn 
Padre Sacrilego ? il Padre cominciò , il figlio accompì . Il Padre hà fcruito 
di Demonio à fuo figlio, per ritirarlo dalla Cafa di Dio , ed il figlio hà fer- 
uito di Miniftro di Giuflizia à fuo Padre,per farne la Vendetta . Oh grand* 
Iddio, hauerete voi perdonato i quelli il loro peccato ? 

Devono i figli lafcUrfi in libertà, per eleggerlo nò lo flato del 

Matrimonio . 

§. 6 . : 

O mi fon Tempre perfuafo, che due cofe fiano neceflario,- 
per far’ vn buon Matrimonio , l’ clettione ragioneuole dei 
Padre , e delia Madre , e l’ inclinatione de figli ; quelli fo- 
no i due piedi in cui fi fofliene , vno che ne manchi , non 
farà in buon flato. Dcuono i figli molto deferire à i pru- 
denti confegli de loro Parenti , e quelli non deuon punto 
violentar l’ inclinatione de loro tìgli . 

Auuicne taluolta , chevn Padrc,il cui animo tutto fiariuoltoà Tuoi ia- 
tereffi , dia tali confegli à fuoi figli , quali non portano efeguirii , che con la 
perdita delta tranquillità del loro animo .* Altri voglion reflar nel celiba- 
to , altri defiderano il matrimonio : Sembra à quello Padre, che in tutto fi 
debba obedir’ a fuoi ordini , e che i figli faccian del lor corpo queiche vo- 
gliono : non fi trattan così malamente le Bcftie da Vettura , come frequen- 
temente fi fà degl’ Hnomini ; almeno di quei fe ne fà la proua,fenza far vior 
lenza alla loro natura : fe vn Cauallo non è buono per la Sella , fi adopra 
col Ballo; màfi ritrouano Padri così poco difereti, che fan prendere ad 
▼n figlio vn flato di Vita , fenza hauer giamai fatta prima vn poco di riflef- 
fione , fe tal flato gli porta dar bene . 

. Chi vi hà riuelato , fe quedo figlio da voi deftinato alla Chiefa potrà vi. 
tier cadamentc ? «he fapete voi degl’ impulfi violenti , che foffrifee dell* 
Impurità ? Volete , che egli porti sù 1* Altare le fiamme d’ Afmodeo , e che 
Sporchi il Santuario cobi difordiai della fua Vita ? Volete voi, che egli fi 

cou- 
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confutili à fuoco lento , c che per non hauer’ ardito difobbedirui , rimangi 
vn federato in mezzo à tutti gl’efercitij delia Santità ?*Lafciate quefta cura à 
Dio , il quale fc lo chiamerà allo Stato di Ecclefiaftico , potrà anco renderle 
• catto , il che non potrete far voi . 

Chi vi hà detto > fe quefta figlia,pcr cui hauete condufo il matrimonio, 
fenza nè pur hauergliene fatto parola , nc potrà fopportar tutti i peli ? Per- 
che gl* inuidiate il fuo ripofo ? perche gli preparate inquietudini , che ella 
non hà veruna obligazione di foffrire ? che male hà ella fatto, per efter pofta 
alla catena ? Sapete voi,che fi ritrouano Mariti, quali crattan con meno dol- 
cezza le Mogli , di quelche fì faccia da i Corniti i forzati ? e voi volete confi- 
Darla in vna Cafa , oue ella debba effer più mal trattata, che in vna Galea ? 

Gli liete voi Padre ? poco lo dimoftratc ; e fe voi gli ficte Padre , oue è il 
voftro amore ? e fe voi non liete tale , perche vi vfurpate la facoltà , & il po- 
teremo difporre di perfona , che à voi in verun conto appartiene ? Per quel- 
che fpetta alla volontà di maritarli, ò nò , li deue quali tutto deferire all* 
inclinatione de figli ; mi quando quefti fiano rifoluti allo ftato coniugale > 
e non fi tratti che deli' elettione della perfona ; intalcafo la Ragione del 
Padre , e 1’ inclinatione de figli deuon caulinare del pari ; 1* inclinatio- 
ne deue riflettere alla Ragione , altamente ella farebbe brutale , c la Ra- 
gione deue condefccndere all’ inclinatione , altrimente farebbe troppo ri^ 
gorofa . 

Se fi voleffe feguir totalmente Y inclinatione de figli , come taluolta il fu- 
tor della Giouentù li porta, prenderebbono moglie all’impazzata: Il pri- 
mo Vifo , che rincontraflero , che loro parefte bello , li ridurrebbe in fer- 
naggio . Le licentiofe,le meglio ornate farebbon le meglio maritate , il Vi- 
tio formontarebbe la Virtù , e quelle farebbono le più defìderate , e con_» 
maggior’ iftanza richiefte , che vfaftero più d’ artificio nel dipingerli , ò più 
sfacciatagine nel partare ; le Donne non eleggerebbono altri huomini , che 
ì più naturalmente effeminati , e chi hauefte vna bella chioma , & vn vedi- 
le molto attillato , farebbe preferito ad Alenando & à Giulio Cefare . 

Quefta cieca inclinatione non rifletterebbe punto , nè alla Nafcita , ne> 
à i Beni di fortuna : Purché vna Donna , ò vn Huomo hauettcro qualità di 
farli amare, ciò farebbe fofficiente, per iftabilir vn matrimonio . Vn cuore 
ìmiammoraco fpregia tutto , faluo 1’ oggetto,che lo poffiede : Le ricchezze* 
appretto quefti non fono in veruna ftima ; ed à ciò penfare, qualifìcarebbo- 
no per vna viltà d’ Animo ; Alla nobiltà del Sangue poco riguardano,* fe la.» 
perfona , che richiede, fi a di batta conditione , credono di folleuarla à più 
alto ftato con la loro alleanza : e finalmente quando fi debba efter miserabi- 
le , ftimano meglio , che ciò auuenga per propria elettione , che per volon- 
tà altrui . 

Chi potette leggere,quelchc fi ritroua fcritto in vn animo appaffionato , 
vi vedrebbe quanto io dico . La perfona amata in queft’ Anima è come vn* 
Idolo nel fuo Tempio : Tutto deue confumarfi , e Sacrificarli à i piedi del fuo 
Altare : Al dilui credere , non può accadcrgli verun male,finchc quefta , eba 
egli adora come vna Diuinità , lo riguarderà di buon* occhio : I luoi fguar- 
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4i ifcacciaranno così predo le disgrazie , come il Sole fi della notte : Mi 
quella ecciti non dura già femprc , fi riconofce finalmente , che quella, lau» 
quale appariua vn Angelo di luce, non è, che vii Demonio delie ceucbxc* 
Qiiefto primo Amore , qual non c , che vn fuoco di paglia , fi cftinguc io vn # 
momento , nè lafcia , che vn poco di fumo per annegrirfi; Non vi è , che la 
Ragione de Padri, che porta aprir gl’ occhi 4 quello cieco Amore, leuanda- 
gli la benda, con cui ricuoprele disgrazie, che porca feco : In ciò dcuono 
arrenderli i figli alla ragione dei Padre , e credere , che quello da lui uon fi 
approua per buona, non polla efler per loro , che cattiuo . 

Si come iodefidero, che l’inclinationc de figli fi aggiufti con la ragione 
de Padri , così voglio , che quella condefccnda , in quelche può , allindi» 
nation de figli : Che non dicano giimai ad vna figlia , Io ti voglio mancare 
ad vacale, ò ad vn figlio; tu non hauerai giimai altra moglie della tale: 
Vorrefte voi elfer fiati maritati in quella forma ? e fc ciò vi tulle auucnuto , 
credete , che ve ne farefte trouati bene ? 

Fate, che i vofiri figli conofeauo, cfler lafciaci da voi In gran liberti, per 
eleggere : Sappiano però per altra banda , che non vi condurrete mai i per» 
mettergli, quando volelfcro fare vna fcioccagioe : Concedete alcuoa cofa 
alla loro inclinatione , mi non lalciate , che s’ impegnino mal’ a propofito : 
Separateli molto per tempo da ogni force di communicatione con quelle 
perfone, con cui non potrebbono allearli, che con difeapito: Ingegnateui 
con doIcezza,di faper oue li porti il lor genio , nè permettetele fi auuicini 
l’acqua al fuoco . Ancorché Dio ritenga tutti gl’ekmenti nelle fue mani co- 
me tuoi dirli ; e che polfa loro dar luogo , oue più gl’aggrada ; hi cutcauia 
riguardosi non pone inficine l’acqua , c l'fuoco , fapendo,che le loro qua- 
liti contrarie li obligarebbon ad vna continua guerra; la qual non termina, 
rebbe , che con la deftruttione dell’vna , ò dell’altro : Egli bd talmente ri- 
partito l’anno , che le quattro Stagioni fi toccano, ma la State non fi auuici- 
na giimai al Verno : E voi volete taluolta maritar vna Giouane figlia, dota- 
ta di tutte le qualiti della State, con vn Vecchio loggiettoi tutte le male 
conditioni del Verno , foto per dfer ricco , e perche fi contentari di quella 
dote , che fari in vofiro piacere di dargli ? E direte , che vofira figlia haueri 
intanto ogni bene , c dopò qucfto Marito, ne troueri vn’ altro migliore . 

Se quella fari de falli , i chi fe ne doucri attribuire il biafimo , che alla 
vofira auaritia ? fe dari occasione , che di lei fi parli malamente , non meri. 
tamtu* i*i* tare ^ c voi efferne lapidato ? L’iftoria grida ancora fino al giorno d’hoggi 
tni contro Mezzentio , che vniua , c legaua vn morto con vnviuo, tcfta,con 

cot/ut* viuis tefta , piedi , con piedi , corpo , con corpo , afinche la putredine del morto 
mi. togliefle la vita al viuo : Potrete voi difenderui,e fcufarui,di non hauer com- 

metta vna fomigliante crudeltà ? farefte maggior grazia à vofira figlia, fc 
piùtofto gli leuafiela Vita; Il Marito da voi delli natogli ad altro non fer- 
ue , che à farla più d’ vna volta morire ; fc douefte occiderla con le vcftre 
mani , voi non farefte così barbaro,di farla languir fotto più colpi di fpada , 
morrebbe almeno innocente ; là doue voi la forzate à morir nel peccato . 
lo declamo la feiagura delle Donzelle più abbondantemente di quella de 
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©iouani; impercioche quelli poflòno eoa più liberti attetttre il loro di 
fgufto ; mà quelle non fanno per la debolezza del lor Setto , a veruna cofiur- 
contradirc . Non è gii , che anche quegli, come quelle non pollano efler log, 
getti alla violenza , la qual riefee tanto più pericoloni » quanto i Mafchi fo- 
no attai capriccio^ , e facili ad abbandonar’ vna Donna» à cui è flato con- 
giunto i fuo mal grado , & i Padri non faran meno colpeuoli in quello calo 
de i Peccati de loro figli , e delle loto figlie . 

Quelle violenze fono di più forte , e tutte pettiine . Alcuni impiegano i 
loro Amici ,pcr farne proietto di loro figli. £ fiato parlato > dicono»al Si- 
gnore volito Padre d’ vn tal partito » del quale grandemente fi compiace , e 
gli pare, e (Ter molto ì propofito per voi. Se i quella propofla fi ri cono (ceri 
nel figlio ogni poca freddura , e fe non rifponderà i cuor’ aperto ; il mezza. 
bo foggiungerà , Guardateui però, di non disguftar* voftro Padre > e cre- 
dutemi, chcglicagionarete vn gran contento, nel far quelche defidera. 

,Io vorrei molto prontamente obcdir.mio Padre, mà non è pottibilo» 
che polla condurmi ad amar la perfona , che mi fi propone ; e l’ altro 
incalzando. Dice voftro Padre , che fe voi lafcerete pattare qtaòft* occafio- 
bc , che egli mai più penferà alla vollra Perfona . Non è ciò far* vna violen- 
ta cfpreffa ad vn figlio,con fargli parlare in quella forma? Alcuni altri fenaa 
tanto artifìcio propongono il fatto come totalmente rifoluto , e che etti de- 
cono efeguirlo à qualfiuoglia collo . Altri minacciano disheredarli , con 
aggiunger la loro malcdittione : c voi potrete fperar bene d’ vn tal ma- 
trimonio? 

Doucte trattar talmente con vollra figlia , ò con voftro figlio , che hab- 
biano liberti, di poter’ aprirui i loro fentimenri , e che polTano dirui con-, 
ogni libertà - Mio Padre io vi priego,di qon pattar* atlanti , e di non forzar- 
ci i conlcntire i quello Matrimonio, ipcròchc non potrei hauer gallo con.» 
la perfona, di cui mi parlate. TrtitilUm. 

Non deuo finir quello capitolo,fenza biafimar U negligenza d* alcuni Pa- & 
dri , e Madri , che fi prendon cosi poca cura,di dar flato d fuoi figli . Si ve- fturù , & h- 
dono talhora arriuate le Donzelle fino all’ età di venti» e venti cinque an- fifa* dà 
ni , fenza che mai i loro Parenti habbiaoo incer polla vna buona parola per * tó ***"f.f. 
quell' effetto . Alcuni credono con tal mezzo»di indurre dolcemente i figli 
.od abbandonar il Mondo , difperati di poter trouar partito . Altri, temen- 
do di alleggerir le borie, per far’ vn matrimonio auantaggiofo , reftano cut- 
tauia al lor carico le figlie . 

Quanto à i primi, denutio à quelli da parte di Dio , che etti operano mol- 
to malamente , e che fc le figlie per loro debolezza fi dimcnticalfcro del lo- 
ro douere , ad elfi ne ferebbe domita la vergogna, elfen do caufadel pecca- 
to . Non mi lì apporti la feufa , ciò non etter conforme al coflume,di offe- 
rir le figlie , mi douerfi attendere , che fiano richicfìc . Vn buon Padre , & 
vna Madre prudente fanno ben far nafecre le occafioni ; vna parola labia- 
ta in buona congiuntura sdrucciolare , che à nulla obliga , può cagionare.» 
vn buon' effetto . Non c poflìbile , eh’ à voi manchi vna perfona di tal con- 
fidenza , à cui polliate corno à voi mede lìmo fidare i toftri affari : Aprite à 
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quelli il voftro cuore , efprimetegli francamente i voftri defideri j : quand* 
ella fia faggi a ,efcguiri , e tratterà ilnegotio fenza alcun voftro impegno. 

Aflomigliaret volentieri quegl* altri Padri auari à gl* Animali immondi , 
che non facendo altro meftiere , che di cauar Tempre la Terra , non fi può 
da effi fperarne alcun profitto , che dopo la lor morte» Come potrà giamai 
ritenerli vna Figliaci penfare alla morte di fuo Padre, che non vuol’uu 
conto alcuno penfare effo al fuo matrimonio ? bi fognar ebbe , che ella fuffe 
virtuofa in perfettione,per non defiderare vna morte , dalla quale dipende 
si fine dì tutti i Tuoi mali , & il principio di tutti i Tuoi beni . 

Ah’ Padre maluaggio , per chi accumulili tuo danaro? per te, operi 
tuoi figli ? Quelli non fono vna parte di te Hello? e tu vedi paflar’auantii 
tuoi occhi il lor’ bene , e lo lafci fuggire ? Qual* obligatione ti haueranno, 
qualunque pingue herediti tù lafci loro dopo la tua morte , fe non d* hauer' 
.abandonato quei beni, che tù non bai teco potuto portare ? e folo con po* 
cbiftùno tuo incomodo hauercfti potuto con vn buon ftato confolarli: Non 
è che la tua Auaritia , la qual ti hà legate le mani , e 1* iftefla ti ha perfuaio 
i douer procraft inare , cquaJkdo tù hauerai portato auanti,ne morrai. Si 
goderà della tua morte , come di quella d* vn Inimico , che ritiene i beni 
altrui; nè farà pianta > come quella d* vn Padre , con cui fi perde il miglior 
degl’ Amici , 
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O N efeguirebbe la metà del fuo douere il Padre verfo-i 
2 Tuoi figli , nell* effer loro vtile durante la Vita , fe douefle 
^ effer* inutile à i medefimi dopò la morte : 11 fuo Amore de* 
f\ ue trafccnder quelli limiti . Vn Padre , che lafcia dopò di 
0 fe Prole , non muore , che per metà; la miglior parte di 
à lui refta fuori della Tomba . Si riferisce degl* Egitti) , che 
aon haueano piu pretiofi pegni, quando erano ridotti iru 
neceflltà, chei Corpi de loro Padri, quali confcruauano col Ballamo , ò 
col Sale ; con impegnar quefti,trouauano modo, di prouederfi di tutto ciò, 
che loro Tacca di meftiere; &i Creditori fiftimauano più ficuri con vno di 
quelli Corpi nelle mani , che fe fuffe fiata loro obligata vna grolla Terra • 
Come meglio poteanoi Padri effer’ vtili ài loro figli dopò la morte, eba 
col foccorrerli nelle nceflìtà ? 

Io non faprei giudicare , fe il figlio di quel Vecchio marinaro , che pe? 
hauer girata tutta la Terra, era denominato in Greco Eacos pelagus gli bif- 
fe più obIigato,d* hauerlo la prima volta generato , che la feconda ; è certo 
almeno , che egli ne riconobbe meglio il benefìtio della feconda , che del- 
la prima . Noi nafeiamo come Bcftie , ma fiamo conferuati dopò Y vfo del- 
la ragione come Huomini . Si ritrouò quello Giouanc inuolto in mezzo ad 
vna gran Tempcfta infieme con fuo Padre; cfù sì grande, che per qualun- 
que 
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que cofa , che facete , connenne al Padre morirne; Pefperienii di unti a*»' 
ni di nella ferui i quello famofo Marinaro, per falsarlo dal Naufragio ; egli 
fù gettato dall’onde in vna parte, & il Aglio in vn’altra : quelli, ritrattandoli 
ancora non abbattute le fue forze , difele molto più lungo tempo la fua Vita 
da i Maroli , che il Padre , à cui l’età , e la fatica le hauea tolte ; dopo d* ha- 
ucr combattuto fintanto , che il defiderio della Vita gl'hauea fomminiflrato 
vigore ; ed effendo molto vicino, ad arrenderà à diferetdone à quel fiiriola 
demento ; fi abbattè per fortuna nel corpo dì fuo Padre , che morto anda- 
na galleggiando à pelo d’acqua, e fe gli gettò (opra . Quello Corpo gli pre- 
dò sì grand’aiuto, che portandolo folkuatoà trauerfo dell’onde , fi con- 
duce con effo felicemente allarma. Non hanno tutti i Padri forojglianti 
occafioni , di donar’ à i figli la feconda volta la Vita: mi non ve n’è alcuno , 
che non poffaà i medefimi efler di profitto dopo la morte, e ciò col loro 
Tedamento , che fe la Pouerti li hi ridotti in dato, da non poter difpornu 
alcuna cofa nella loro vltima volonti , lafcino almeno agi’mefiì buoni infcv 
gnamenrì, & auuifi , de quali pollano ricordarli con profitto * Come che ra- 
re volte auuiene , che i Padri fiano così poueri , io mi fento obligato a trat- 
tar' alcuna cofa della materia delle vltime volonti . 

Vnhuomo faggio deue riguardar la morte come vn’ Inimico, il qual 
Don penfa ad altroché i perderlo, & improuifamente affalirlo: Per queihi* 
ragione viue fépre con fofpetto,nè muoue vn fol pafio fenza le fue armi, figli 
hi femprc il Tedamento nella Scarfeiia , i finche , fe nel combatter redaf- 
fe vinto , la morte non rechi alcun didurbo à fuoi affari . A che può nuocere 
li difpofitione di quelche noi vorremo , che fia fatto, dopò non elfer più in* 
quello mondo ? ciò ferue i tutto , ed’ i nulla pregiudica; con quella fi con- 
fcrueri la Pace fra i voftri Heredi ; quella impediri le diuifioni dopò il nau- * 
fragio , fùgari le Arpie , acciò non addentino i vodri Beni ; e già che liete 
deuro di morire , perche nou vi ponete in dato , che la morte poffa fatui il 
men male , che fia potàbile ? fari pur troppo, di perdere la Vita, fenza per- 
dere il rimanente • 

' La Morte hi tante forti di tradimenti per forprenderci , e noi ne filmo 
così bene informati , che fe non vorremo ingannar noi medefimi , doure- 
*no creder certo , che non ci perdoncri, qualunque volta ci rroueri con fuo 
vantaggio. Gi’Huomini prudenti temono fempre quegl* affari, ne quali 
Aon fi può, eh’ vna fol volta errare :Tal*è redato morto la mattina, che* 
hauea difpodo,di far il fuo Tedamento la fera ; nè vi auuerri, di morir più 
rodo, per hauer’ ordinate anticipatamente le cofe della vodra Cala : la Mor- 
te non acquiderà maggior ragione fopra di voi , hauendo ella le fue mifu- 
re , le quali non può trafeendere ,nè diminuire . ' ^ 

Quando hauetete fatto il vodro Tedamento, non farete men libero di 
prima , potendolo gettar nel fuoco canteuoltc , quante vi farà in piacerei 
Aon hauerà valore, fe non quanto voi vorrete , fe Io riuocherete, farà nullo i 
fatelo di nuouo, non hauerà altra formafdi quella , che voi gli darete . So* 
morrete fenza Tedamento, i vodri Heredi haueran* occafione di crederò , 
chela vodra Heredità fia paruenuta à loro per fortuna, cche fenon fudt 
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Aito dilla morte preuenuto > bauerefte loro lenito voi buoni parte de vo» 
ftri Beni • Mottratc dunque» che per voftro volere il voftro hauere è fitto 
loro • 

Quand’io confeglio , di riflettere molto per tempo al fuo Teftamento, 
none» che per fottrarfi dalle forprefe improuife » c parar’ i colpi ; non ba- 
ttendo alcun difegno, di pcr/uader quei » che bau Beni, di priuarfene auanti 
la morte . Tanti fon rettati ingannati» in commetter quetto fallo , che chi 
cadette io fomigliante errore » farebbe effetto d’vna fciocchiffima follia; 
Per qualunque ragione » che vi adduca ; per qualunque fedeltà » che vi gin- 
M$lim , •# ri» non vi dipartite giàmai dal confeglio di Salomone, ilquar afferilcc, 
flf effer molto meglio , che altri habbiano bifogno di voi , che voi d’ altri : An- 

STL* uicn fatteme , che tocchi vna piccola parte, à chi conuien di viucrc i difere- 
flini Miti*/, tione dell* altrui liberalità . Voi potete auanzar’ i voftri figli , potete folle- 
33 . uar* i voftri Heredi ; mi non riducete voi fletto in tal aoguftie » che non pof- 

fare viuer , che all'altrui mercede . 


Si rotto» eh* vn figlio» ò vna figlia, à fauor di cui voi vi farete legate le 
mani , haucran figli , ettcndo 1* Amor della natura delle cofe graui , che di- 
stende fempre d batto , fi attaccherà così viuamente agl’Interefti di quelle 
loro piccole Creature , che i voi riuolgeranoo le fpalle , e vi porranno in-, 
oblio ; e finalmente gl* Auuolcoi non vifitano i Cadane» , fe non vi ricro- 
nano di che pafeerfi . Quanti Padri , e Madri hanno verfate pili lagrime » 
che non han beuuto ttille di Vino,per pianger il commetto fallo» d’cfterfi vo- 
lontariamente pofti fotto la Tutela de figli » facendo andar’ il mondo al 
rouerfeio . 


jtMjtutt o»#. Tutti i Padri per fomigliante errore hanno patito vna pari disgrazia ; mi 
* ***** non tutti hanno hauto vn fimil’ artificio di quel Padre , quale ettcndofi affai 

«a mi e. t. r#. di buon hora fpogliato , pentito della troppa facilità, di priuarfi del fuo Ha» 
* ocre ì fauor de figli , altrettanto vafro à riparar’ il fuo fallo , quanto empi i 

figli nel hauerlo già abbandonato nel fuo bifogno • Che fé quetto Vecchio ? 
dopo d’hauer fatto fentir il giorno antecedente nella fua Camera chiufa_» 
contar quantità di moneta tolta impretto da vn Amico, riempi vna Cattccca 
di pietre ; come fe quiui hauette vn ricco ripottiglio di Gioie , edi daoari » 
chiamò yno de fuoi figli , e moftrando con etto molta confidenza,gli ditte al- 
l’orecchio, Figlio, vottro fratello mi fà vn gran torto, à trattarmi come non 
fi farrebbe d vn Pacchino; dopò d’etterfi afficurato del mio Hauere, hà trop- 
po pretto fattami veder Ja fua ingratitudine ; onde mi fi diueutar faggio i 
fuo cotto; fi goda pure in buon’ hora, cièche hi del mio, mi non fperi al- 
cuna co£*,di quello mi retta ; e nel medefimo tempo mottrando la Cattecta-», 
fingendo di poterla appena regger perlopcfo, per fargli credere , cheli 
•nero non vi fotte poco . Quetto figlio fubbito fi perfuafe , che tutto haue- 
rebbe guadagnato , fe hauette potuto guadagnar 1* affetto di fuo Padre ; on- 
de cominciò à portarli verfodi lui con ogni maggior rifpctto, A abbon- 
dante cortcfia , trattandolo con infinite carezze ; di maniera che 1* altro en. 
tratone in gclofia , nè volando far meno di lui ; il Padre , che era vn huomo 
fino » fallendogli 1* fua disgrazia aperto gl’ occhi , feppc cosi ben condurre 
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la fui inucntionc , che il rumor delia Cadetta arriuò ancora all*altro figlio» 
che però r vo , e T altro ficcano i gara, ehi meglio di loro potea trattar’ il 
Padre . 

11 buoa Vecchio intanto godea di quella loro emulatone , che in altro 
non confifteua , che in procurar, di guadagnarli la buona grazia di lui » con 
(peranza di doucr hauere la miglior parte del fuo teforo : Era trattato da 
Principe , e rifpettato come ma Diuiniti ' Ciò perone» l’impedì di mori- 
re , nè li rollo gli furon ferrati gl’occhi , che fi corfe alla cadetta , in cui uoa 
fi ritrouò altro, che Pietre , & vn groffo battone, nel quale erano deferirne^ 
quelle parole . Ecco con che fi doucran punir quei » che faranno così folli» 
di fpogliarfi del loro Hauere auanri la morte . 

Il più bel Tettatncnto,che luffe giimai fatto,fù quello di Noè come fu an- 
che la più ricca hcrediti, che fulfe gii mai lafcita , e la meglio acquittata; 
impcrciòche tutto quclche polfcdeua, gli fù donato da Dio . Per quella ra- 
gione io m’induco i proporlo per modello i tutti i Padri » i finche loro fer- 
ita di regola , e li preferui dagl’ errori . 

Se noi crediamo i S. Epifanio , audio boon Vecchio, che hauea veduti loA9e9réU% 
due Mondi , l’vno auanti , e l’altro dopo il diluuio, fentendofi vicino i mor- 
te, fè chiamar i fuoi figli,che erano tre : Cominciò da prima i parlar loro di 
Dio ; mi con parole di fuoco , e di ardore da Santo, come egli era ; fè rifou. 
ucnire i i medefimi quelche haueano veduto nell’miuerfal Naufragio di tut- 
ta la Natura s ed ancorché ciò potette etter bafteuole,pcr ritenerli ncll’obe- 
dienza , che doueano i Dio : nulla dimeno io non morrei contcnto.foggiun- 
fe, fe voi non mi darete nuouc ficurezze,di giimai abbandonar quella fede » 
che voi liete obligati, di oflcruargli ; e le loro giurar duecofe: La prima» 
che per verun conto s’indurrebbono, ad adorare alcuna fatta Diuiniti : La 
feconda , che viuerebbono Tempre da fratelli , cioè i dire in vna buona cor- 
rifpondenza , & in vn perfetto amore . Dopò diche , ditte loro, il Mondo è 
1 offro , Iddio me l’hi conceduto , ed io lo lafcio i voi , come i mici legiti- 
CDi Heredi ; mi per timore , che non paia.haner voluto ricouolcere , e pre- 
ferire alcun di voi in veruna cola i difauantaggio degl’ altri, voglio tutto 
riporre nella forte: vengane ciò che vuole, nonpotri mai mancare a ve- 
runo di voi,di non etter Signore della terza parte della terra:Sem forti l’Afia» 

Cam l’Africa , & a Iafet toccò l’Europa . 

Fate voi il medefimo, ancorché non habbiate tanto da tettare : 11 primo 
Articolo del vollro Tcftamento riguardi Iddio , c la quiete della voftra Ani- 
ma; effaroinate la voftra Cofcienza ; riandate con la confidcratione fopra_* 
tutti gl’ impieghi , che hauuetc hauuci ; riflettete fe in alcuna cofa habbiate 
errato j e fopratutto ricercate feriameote , fe hauefte qualche obligati one, 
di reftituire alcuna cofa ; e procurate , che ciò fia bene efprctto , c le volete 
far’ meglio redimite voi ftcffo,fenza fidami di verun altro . 

Non inuiate verfo Dio la voftra Anima tutu fola; dichiarate l'elemofioe» 
che difporrete doucr etter diftribuitc dopò la voftra morte , òà Poueri, ò 
alla Chiefa ; fabricateui vna Porta d’ oro,per entrar nel Cielo ; non rimette- 
te alcuna cola ad arbitrio di vollri heredi , fé non quclche non vi curata* 
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che fia efeguito . Per qualunque cofa > che i voftri figli vi promettano , efi 
haueran Tempre più riguardo al loro, che al voftro incereffc : Faranno come 
ì figli di quel Gencilhuomo , il qual non hauea altro capitale, che quattro 
Vcelli : Quelli ritrouandofi vicino alla morte , Mici figli, diffe loro , à voi 
come à me è nota la mia pouerti ; Io vi lafcio molto, peroche vi lafcio tut- 
to; vi lafcio poco , perche niente mi ritrouo ; la mia mala fortuna tutto mi 
hi leuato , fuori d’ vn fol mezzo da alimentami : Sapete , che non hò rifpar- 
miato, nè mi fon ritenuto alcuna cofa, di quelchc hò potuto fomminiftrar- 
oi ; non mi rimangono , che quattro Vcelli, che poflòno chiamarli le noftre 
Nutrici, effendo viuuti della loro preda ; voi fiere tre , ciafchiuno prenda.# 
il Tuo , vendete il quarto , e del prezzo fate pregar’Iddio per la mia Anima . 

Quefti figli con mille rendimenti di grazie promettono al Padre marauil 
glie : egli muore ; la mattina feguentc fù loro di mcfticre, d’andar' alla Cac« 
eia, per hauer di che viuerc ; portano t quattro Vcelli , vno de quali , vfeito 
dal pugno s’ inalza i volo , fi allontana , e fi perde in vna gran Selua con ^ 

? ran disgufto di quefti fratelli ,* dicono poi l’ vn’ ali* altro , Il voftro VccJlo 
quelche fi è perduto ; non gii,rifpofe il primo , ecco qui il mio , l’altro re- 
plica altrettanto ; il terzo giura , che qnello hauea in pugno erafuo; ftìfi- 
atlmcntcrifoluto, che l’Vccllo perduto era quello del loro Padre, e che à 
lui ne apparteneua la perdita . Hor fidateui de figli : 

Il fecondo punto del voftro Teftamento fia l’egualità , la qual farà Madre 
della Concordia , e della Pace fri voftri figli , e Sri il magior bene , che voi 
poffiate lafciargli : Non permettete, chela paffione vi porti più toftoper 
*n , che per l’altro ; peròche la Natura hi dato loro il medefimo diritto,# 
partecipar del frutto delle voftre fatiche ; permettetene loro nella medefi- 
ma forma il godimento ; non date quefto difgufto i veruno de voftri figli , il 
quale polla credere alla voftra morte , d’hauergli portato meno amore , che 
à fuoi fratelli . Perlomeno, fe qualche giufta ragione doueffe difpenfarui 
da quella eguaglianza, e riconolcerne alcuno piu degl’ altri , fatelo feere- 
ttmente , e che i veruno fia palefe , fe non i voi , Se i lui . 6 

i6mo.| Quella forte de Teftamcnti partiali fono Somiglianti al fcpolcro di 
Amico Rè de Brebici Popoli vfeiti della Tracia , che di prefente habitano 
in Bitinia nell* Alia , da cui vfd vn’ albero di lauro , che chiaraauano furio- 
foipofciachc fe alcuno ne leuaua vn ramofcello, per portarlo in qualche na- 
ne , vi introduce! con effo la difeordia , le querele , e le riffe ; fin tanto che 
noncra gettato fuori : Tale è appunto il Teftamento, con cui filafeia pii 
ad' vno , che ad va’ altro ; fembra , che fia vn lauro per colui , che rcftL. 
«uantaggiato ; mi è vn lauro furiofo , il qual non produce , che difcordic 
è vna Temenza di Proceffi , vn’ occafione di morti , e di Parricidi) . 

Se io voleffi regiftrarne qui tutti gl* efempi , ne farei vn volume ; mi con. 
•cntarò di vno , che vai per cento : Le Scritture ancora fi conferuano ap 
preffo i Notari del Parlamento de Digiun , per haucrne I* autentico, quando 
occora . Quella nobil Otti hi feruito di Teatro alla funefta Tragedia, che 
«Jcuo riferirai . Non farò palefe il nome del Parricida, per non pregiudicar# 
i quei della Tua famiglia, che fono ancora in vita , non effendo ragionc- 
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uole diffamar quei, che bob fon colpeuoli ; I* efer* congiuiro d' vn MaL 
fattore, non par* che induca nota, ò macchia: I delitti (on per fonali, • 
tutto il biafimo deue terminare nell* Autore • 

Hauea vna Madre di buona famiglia dne figli , di cui il Primogenito fà 
hcredc quali di tutto ; difpofe cosi la Madre, per {ottenere 1* honorcuolczza 
della ina Caia molto più antica» che ricca; di ciò fi piccò il Cadetto al 
maggior tegno , e ne concepì tanta rabbia » che al fonerai delta Madre ne# 
aggiunte altri due: Pagarono alcuni giorni dopò quefta morte , in cui l* 
odio non appariua , che nella mala cera del Vifo » ini vfd vn giorno fi fu* 
notamente , che il Cadetto hauendo incontrato il fuo maggior fratello, po» 
Aq mano alla fpada lo rouefeiò morto (opra la Terra : peofò dopò il fatto i 
porli in fatuo ; mi il fuo delitto l’ hauea refo coti pelante, che volendo c*~ 
lar dalle mura della Citti » cadde , e fi ruppe voi Cofcia : V hebbe in poter 
laGiuttitia, c fattolo ttrafcinaral luogo del fopplirio» quiuifù infranto 
sù la ruota . 

Quanto fon miferabili 1* Immane cautele : Ecco voi Madre , che rouiuL. 
lafuaCafa, e la {ometta ad vn eterno biafimo, per hauerla voluta fotte ocr 
contro le leggi dell' cquiti : Ecco vna famiglia fcpelliu nell' infamia , cho 
porca viucrc con honorc i Ecco l' errar della Madre » che hanno pagato i 
figli i cotto del loro fanguc . Si potri per ciò dire , che ella habbia amato il 
il fuo Primogenito , i cui hi lena» la Vita, per lanciargli i fuoi beni ? Ha el* 
la certamente odiato il fuo Cadetto, haucndolo ridotto i morir per le ma» 
ci del Carnefice . Che veruno non «'inganni ; le Cafe non unto fi contenta- 
no per le partialiti, alle muli conduce la Patitane d* alcuno » quanto per 1J 
votane i* vna (incera amivi • 
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DELLA 

famiglia santa 

LA TERZA PARTE 

Dell’ obligo de figli verfo i loro Padri, 

e Madri . 

.* * • • » t * - • 

INTRODV T T IONE : 

ALLA TERZA PARTE 

* . • < , ■* * 

* ' • É 

. Se jia meglio Comandare , o <vero Obbedire „ 


LCVNI Medici de noftri tempi hanno refa la lor 9 
Arte aggradcuole con la fottigliezza delle loro in- 
uentioni , haueado trouato modo, di chiarificar* i 
loro rimedi ^togliendogli il cattiuo Tepore , ci ren- 
dono la Saniti conledelicìe. Lc loro medicine.» 
non hanno più amarezza , nè fon più difpiaceuoli 
i vedere , ne fanno più rifentir*il cuore ; nè per ciò 
lafciano di far i medcfimi effetti di quei pcfiimi bc- 
oeraggi , che non era minor pena à prenderli , dì 
quella , che coftri/igeua V infermiti iftefla di fof- 
frirc : In vece di quelli amari Calici hanno iofiituiti alcuni liquori , che in- 
tricano i beucrii , Se eccitano la fece , e talmente hanno vnito 1* vale al dol- 
ce , che il Corpo non è più tenuto i fopportar cofa alcuna, per ricuperar 
la fatate . Le iftruttioni , che pretendo dare , ò fon deterfiue per lo pattato , 
òpreferuatiue pcrl’auuenire. Oh’fe potetti ancor’ io mif carenile ànici, 
fenza far perdere loro la Virtù » e l’ efficacia . Quello appunto è il mio feo- 
po nella prefente Introduttione : Come che hò detonata quella terza parte 
per iftruir* i figli > di cui i! principal doucre confitte nell’ obbedienza , vo- 
glio ingegnarmi, d* addolcire la loro conditione , e procurare di mollrare . 
effer* vn grand* errore,di credere , che non fi trouino altre feliciti , cho per 

2 uei , che comandano ; nè miferie , che per quei , che obbedifeono . A que- 
o fine hò propofta la prelente queftionc, le fia meglio il comandare , che 1* 
obbedire • 

Io non intendo,di trattare con quei Spiriti ambitiofi , quali non fi reggo- 
no concierà ragione, che delia loro Vaniti, nè adorano altro Dio, chcl’ 
• r •• . honorc 
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honore . la Paffione , che gl’ 2 ccieca,gli farebbe dare timi rìfpofta pii degna 
d* vn Demonio , che d’ vn Huomo : Si fi ben quelche dicea Giulio Cefare » 
che fi gloriaua,di poter far* vn Ingiurtitia , parche ciò fiidc, per dar le mani 
(opra vn Diadema* 

Ciòdicca altrettanto più liberamente » che Aleflandro , qual fi era prò-’ 
pollo ad imitar come la più perfetta Idea de più famofi Eroi » c come rego- 
la infallibile di tutte le fue actioni , e gli ne hauea aperta la rtrada » allhora 
che correua il mondo, fpogliando i Sourani , i fine di poter dar legge à tutti ^ t jJte.ù 
gl’ huomini . Non parue molto i Tullia, d* effer* ingiurta,per eflcr Reina , fc 
non era ancora empia , con far pattar il fuo Cocchio fopra il corpo di fuo 
Padre, per guadagnar più rollo vna Corona , quale fi era acqoiftata con vn-, 

Confeglio Parricida . b 

Somigliante queilione non deue erter propofla , che ad animi tranquilli , 
edifintcrclfati, quali non caminano, nè fi gouemano , che con ipiU pari 
lumi della ragione: A quelli indrizzo il mio difeorfo; impcrcioche io non 
voglio altri Giudici, di quei , che l’equici hi folleuati , e ripoili fopra i Tro- 
ni , e che veruna cofa riloluono , che eoo vna gran quiete d’ Animo .* Sò di 
doueme trouar pochi , che fiano efenti da quello interefle , eflendo tutti 
gl* Huomini impegnati , ò nell’ vno , ò nell’ altro partito i gl* voi coman- 
dano , gl’ altri obbedifeono .• Sperò nulladimeno , che le ragioni faranno af- 
fai forti, per far confettar la Verità , 

Se io volerti preferir* il commandamento all’ obedienza , & aderir* al Po- 
polaccio , che ninna cofa mifura , che col fuo Incerefie j io direi > che non $1 
torto Iddio imprcrtcil Carattere della luaDiuiniti nella faccia dell’ Huo- 
mo , gl’ infufe sì efticaci 1* inclinationi, di renderli d lui fomigliantc , che 
non lì ritrouan perfettioni in quella prima elTenza , che l’ huomo non defi- 
dcri con infinita paffione . Fi tutto quelche può, per dentarli dalla morte , e 
con tutto che nello flato di querta Vita non gli fia permcfTo,di poter godere 
dell’ immortaliti , ne ricerca tuttauia tutti i modi , e procura, di valerli di 
tutti i vantaggi . * ^ . . . . 

Alcuni credono, di prolongar la Vita nel gran numero de figli,per render* 
la alcretanto più ficura , quanto fon molti , che poflòno più lungamente di* J" h ’ uU S(e £ 
fenderla . Altri non potendo viuere in effetto , voglion viuere ne marmi , e conformantur 
nelle Pitture j lafciano i loro ritratti agl’ Amici , eli feongiurano di guar- ftrotnm quod 
darli,comefc furtero Idoli • Altri non potendo più ritener l’ Anima ne loro *>»*»>*• 
Corpi , ordinano d’erter dopò la morte Seppelliti nel balfamo , come fe que- 
rto furte vna nuoua Anima, per difenderli dalla corruzione * Vi fon di quei, CoHAtìtUt &e • 
che voglion viuere sàie Carte, regalando i Scrittori, & impegnandoli d d. Gng. n. 
regirtrarli nell’ Iftorie . Scriuono molti da fe ftefli i loro nomi ticl frontifpì- ** r - |4- 
tio d* vn libro da loro comporto , tutto ciò non fi fi , che d fine di goder iù r 
quel’modo, che poflonojdeir Immortaliti di Dio.' • * ' m* immota 

L’ iftcrto auuienc quanto alia Scienza , à caufa che Dio si tutto : La no* u» f u nt. s*L 
ftra Curiofiti non ha nè termine , nè confine ; ella fi porta oltre tutti i Se- 
coli part ati, nè vi è fpario , che la porta arredare . Che diligenza non facci »* 9 • 
tuo, per ricercare il partalo è Cifcruiamo degl* occhi, per legger l’ antiche 
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memorie , daliequali più coito habbiamo occasioni d* indouinare , che di 
apprendere : Difleppclliarao i Marmi , deuoriamo i’hiftoric » ci compiacia- 
mo di hauer per le mani le medaglie antiche > che il tempo bi ripiene di 
ruggine , donde altro non potiamo riconofcere , che 1* antichità : Noi vor- 
remmo Capere tutto quello , che fi è facto à noftri giorni , nè habbiamo co- 
fa , che più ci aggradisca » che la notitia delle nouelle ; e fe noi fuflimo cosi 
ricchi come tìamo curiofi , la maggior delle coltre fpefe confiderebbe in 
ìfpcdir Corrieri , e dopò tante diligenze arriuiamo à Caper molto poco 2 
vorremmo però , che gl’ altri ci ftioiaflcro piu dotti, diquelchein effetto 
damo. 

Noi vogliamo andare ausati all' aunenire , e conofcerlo auantaggiofa- 
mentc , lo ripefehiam d’vn’anno, di due anni, oltre il prefente di tutta la_» 
jnoftraVita; e fe à noi ci fulTc lecito , 1* andaremmo i ritrouare anche nel- 
I* vltimo giorno del Mondo. La Francia hà veduta vnalua Reina, la qual 
hà voluto fapere tutti gl* auuenimenci de Tuoi figli , e come fe ciò SulTc Rato 
poco, per fodisfare alfuo Spirito, l’ hauer* veduto in vn Specchio incanta- 
to tutti i loro fanelli accidenti , e l’ vltimo termine della fua Cafa , la-, 
portò in oltre la Curiofiti , à voler Sapere il loro Succeffore . Non bisogna- 
la meno d’ vna patitone eccetiiua di Saper' il futuro, per andare à ricercare 
la notizia della disgrazia della fua famiglia frà le riuelationi , che non ve- 
niuano già da Dio . Noi habbiamo i medefimi defiderij per cotte V altre 
qualità , che fono le più eminenti in Dio , come per la feienza , e per rim- 
mortalità ; ma à niuna aspiriamo più ardentemente , che quando fi tratta 
della potenza , e del commando: Quell a è la più alca pretensione , oue la no- 
ftra naturalezza ci porta con isforzi sì violenti , che non vi è alcun motiuo 
di ragione , che ci pofla ritenere . Noi non vogliamo altra obbedienza di 
quella , che potila mo riceuere da altri , nè altre leggi di quelle , che noi vo- 
gliamo prefcriucre altrui . Pochi fi ritrouano di (piriti sì moderati , che 
posano contentarli d’ vn fecondo luogo . , 

Filone ne rende la ragione . L’ Huomo,dic' egli,è entrato in quello mori* 
A* Oftf. do , come vn Rè nel fuo Palagio : Egl' dunque è pronto,per riceuere homag- 
gio da tutte le Creature, cnon per renderlo à veruna: Eglisà di certo, 
che tutti gl’ elementi trauagliano per lo fuo profitto; fela Terra fi orna., 
di fiori , non è , che per renderli più aggradeuole à i Suoi occhi ; fe fi cari- 
• rica de frutti , non è , che per farne à lui regali ; fe ritien l’ oro entro le fue 
Vifcerc , non è che per arricchirlo . Il Ciclo non gira , che per variargli le 
ftagioni ; le delle non appariscono , che per rallegrargli la Villa ; il Sole,il 
quale è vn Compendio di tntte le bellezze della Natura, non forge , che per 
illuminarlo , per tnoftrargli il lullro della Sua Cafa , e per ifcuoprirgli la_, 
varietà de Suoi Sudditi • Il fuo Impero così vanamente fi distende, cho 
non hà altri confini , che li Spati) immaginari) . Il Cielo c la lua frontiera 
chi lo guarda contro il Niente . * 

Quella eminente Maefii , che Dio gl' hà Scolpita sù la fronte,imprimen- 
doui la fna Imagine , Io fà riguardare come fuo generai Luogotenente in- 
Terra, che prefiedo i tatti gl' ordini della natura, &àcui non fi può di- 
sputa* 
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(putirne il commando . Credete voi , che vn Huomo, quale Bel Tuo Natale 
fai (ortito l’Imperio (opra tutto vn Mondo , pofla così facilmente ridurli ad 
adorare vn Padrone , che debba commandargli ? 

Io non parlo già di Dio , dei quale r eccellenza delle fue perfettioni l’ hi 
refo fenza pari , haoendo vna potenza Sourana fopra tutto il Creato • Que- 
lla dipendenza è vna qualità infeparabilc dalla Creatura » che tutto deue 4 
colui , che 1* hà ricauara dal nulla : màio parlo dell’ obbedienza di huomo 
ad huomo , la quale è altrettanto contraria alle noftre inclinationi , quan- 
to ci è connaturale il desiderio di commandare . Quali contraili noi rifen- 
tiamo nel noftro Animo, c quanto ci vuole, per vincerete noftrejrefiftenze, 
non folamcnte per contentarci della foggettione , mà di preferirla al com- 
odando? cattiuar la fua liberti , e ridurti in feruitù? Egli c altrettanto faci- 
cileni fpogliarfì della noflra Natura , e di reftar di etici Huomo , quanto di 
fare vna taleelettione . 

Chi potrebbe ridurti à voler tutto ciò , che altri vuole , Sci non voler 
quelche altri non vuole ? i prender 1* altrui volontà per regola di tutti i no- 
ftri defideri j , & à non hauer* altr' vfo della fua Vita , che à non viuer per fe 
fteffo ? I noftri occhi ci fon grandemente neceffarij , guidano i noftri patii , • 
ci guardano da i precipiti) ; ci palefano i noftri Amici , & i noftri Inimici > 
c fono i Direttori de noftri migliori affari ; mà pochi ti ricrouerebbono à 
volerli riccuere , à conditone di non douerli mai aprir , che all' altrui vote- * 
re • Elegerei più tofto di eflcr zoppo , e ftropiato tutto il rimanente de miei 
giorni , che di hauer à comprar’ mani , e piedi con obligo di muouerli , ò di 
non muouerli giam ai , che per obbedienza. E come ? dunque vorrete voi 
darmi la morte , facendomi reftar' oppretiò da inceflanti fatiche, quando 
4 voi fufte in piacere i ò vero per voftro gufto farmi languir nel troppo 
ripolo? 

Quei, che vendono la loro libertà, non hanno notizia del Tuo valore; là 
Terra non hà tant’oro,da poterla pagarc;Noi fappiamo,che popoli intieri 1* 
hanno bauuta in pregio più della loro Vita; fi riduceuano più tofto à mo- 
rirebbe ad obbedire. Alcune Madri hanno poftoil capeftro al collo i i loro 
figli , per timore , che l’ infortunio della Guerra non li oblieafle à feruiro • 
£ proprio delle Beftie,di non operare , che per mouimento ftranierc . 

L' obbedienza proua altrettanta amarezza , quanta dolcezza fi ritroaa i 
far’ il fuo volere # Si come l’vfo della noftra libertà c foaue , cosi non è , chn 
fpìoofo quelche gli retifte . Riflettete alle fatiche d' vn Cacciatore ( non hò 
voluto dir' d’ vn Vendicaduo finunto che la paffione,chc Io poru è violen- 
ta ) qnal cofa fi ritroua più penofa ? Egli hà altrettanti Nemici da fupcra* 
re , quanti fono i piaceri, di cui fi priua ; fi addotia tutti gl* incomodi della 
Ragioni; tantofto brucia , tantofto gela ; la fame, eia (etefempre Jotie- 
guono ; gl* occorre frequentemente di combattere con vn Ceruo , ò con vio 
Cigolale ; uulladimeno è quefto vn efercido più'deiidofo del Mondo à chi 
vi hà genio , e diletto ; farebbe all’incontro vn fopplicio 4 chi fùtie coftrct- 
to,à farlo fenza gufto per 1* altrui volere . 

Sono (onentc molto difterenu i fentimeoti > eie patitoli d’ va Signoro t 
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che fi porta all* càccia , di quelli de remi', che lo fieguotto ; mi quella dif* 
fcrenza non auuieoe , che dal diuerfo vfo della loro liberti . La Caccia è 
aggradeuole al Padrone» perche la fidi fuo volere; è difaggradeuole 4 
ì Servidori, i cauta che per dii è faticofa . Il Padrone non può concepire il 
dilguffo di quelli,nè quelli il contento di effo . Quelli mifura gl’ altri con lo 
fuc inclinationi » che fi trovano fodisfacte » gl* altri le indurano dal traua- 
glio , c dalla ftanchezza , che gl’ occide . Donde procede , che vn medefimo 
clcrcitio rifentc effetti così differenti? trauaglia gl* huoraini affuefatti alla 
fatica , uè incomoda punto vn Signore delicato : è forti quello Signore rac- 
40 (edibile de fuoi Valletti ? non gii ; mi egli fi il fuo volere , il che noni* 
manca mai i chiunque commanda , c di cui c femprc priuo chiunque ob- # 

bedifee - . * 

Se la volonti di colui , che viue lotto le altrui leggi,fuffe così efficacemen- 
te moffa dagl’ ordini di chi gouerna , come il ferro dalla Calamita , lsu* 
^.i«i mai fi quieta, che obbedendo i quella qualiti» che la predomina , o 
la portai ricercar' il Polo; lafoggettione nou fi renderebbe difficile :m4 
tutto il contrario auuiene ; la nofira volonti fi rifente contro quelche fe gli 
commanda , e tutti i commandamenti non fon per lei , che violenze . 

Habbiamo due potenze nella noftra Anima, che non ponno cffer’affogget- 
tatc» cioè i dire» l’Intelletto, e la Volonti ; in niun’altra cofa fiamo più fen- 
fibili » che contro chi li offende . Ciò auuiene ; imperciòcbe effendoci queffe 
potenze fiate donate da Dio per lo regolamento d‘ vna vita ragioneuole ; 

E :c,chc ci vogliano abbaffare , e ridurci alla conditione delle Beftie,di non 
ciarci in verun modo in noftra liberti . Si fiima vna debolezza di fpirito , 
ò di non conofcer quelche i noi fia vtilc , ò d’hauer bi fogno d’ vn comman- 
4 amcnto,per operar inofiro prò. Non è ciò vnefporfiad vna guerra inte- 
llina nel voler obbedire ? peròche queffe due facolti , le quali fono altiere 
ti maggior fegno/faran Tempre ribelli , fintantoché fi ternari di domarle. 

Ecco preffo i poco quelche fi potrebbe dire, per giuft ificar l’ ambitionc , 
& il defiderio del comando , fptto preceffo , che le noli re naturali inclina- 
tioni , le quali non ci fon ffate concedute , che per noft ro,bcne,quà ci porti- 
no ; c che niuno fi polla abbaffare ad obbedire , fenza perder la fomiglianza s 
che habbiamo con Dio» il qual rifiede femprc fopraU più alta cima dclbu 

grandezza . 

Per poter rifpondere metodicamente , e porre in chiaro vna verità , che 
gnocchi di deboi villa non hanno ancora conosciuta ; bifognz fupporre , cf- 
Ser’ cola ordinaria di quelli beni delia Terra, d’iogannarci con vna bella-* 
apparenza , e di mendicar’ vna dima, che non è loro in veruv conto douuta. 
Prendono vn vifo di Sirena, e c’ incantano con vn bell’ efferno , fomigiianci 
4 ipomi di Gomorra, quali fono d’vn color molto aggradeuoli al vedere» 
mi lotto la loro corteccia non hanno , che cenere , & amarezza ; Simili an- 
cora i quei vecchi Tabernacoli d’Egitto , che fcceano veder nel di fuori tut- 
te le ricchezze d’ vna Prouincia , nè riteneuano entro di loro , che vecchia 
fpoglie di Topi , e di Coccodrilli ; ò come le Statue di Nabis , che fan lem- 
bianco d|iauicar gl’ Huomini con la loro buona grazia, mi ferirono con 
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i loro dardi tutti quei , che fi auuicinano . 

La Potenzi di comandarcene ndo dcll'iftefla qual iti di tutti gl'altri beni , 
non è gii di maggior rilieuo : Ella però hi non sò qual luilro , che conduco 
ad adorarla ; il rifpetto , e l’ obedienza fon fempre i fuoi piedi ; è il contra- 
(egno d’vn fpirìto , che pafla il comunale , è vn autentico di prudenza , c# 
dourebbe efier la ricompenza d* vna buona vita i mi non vi arreftate i que- 
fio efterno , pallate ananti,inoltrateui ; federe le cure , che la confumano ; 
rinquietudioi , che la trauerfano i e le male notti , che gli togliono il ripo- 
fo . Offeruatc , & afcoltace le mormorationi , e le ialfe infamie , che fi ran- 
no diuolgando i fuo difauantaggio i prefitte l’orccchie alle calunnie » che . 
io gl’impongono ; e vi auuedrcte , che Seleuco non dicea malamente , che fc W 1 ™* • 
altri ben conofccflero le (pine, che fono attaccate ad vna Corona , ogn’ huo- HadrÌMDUS YL 
do faggio fi guarderebbe, di leuarla da Terra , fe ri fi incontrane nel carni* hic fitust fiditi 
no . Se ciò fi dice con reriti della Potenza Sourana , che poffiede tutti i be- mhu fin w vi. 
ni dcgl’altri , c non ne hi tutti i mali ; fc ciò fi fente rfeir da vna bocca , la •• [«filici»* 
quale è così poco raenfognera , quanto è teraraente Reale ; qua! concetto fi 
può format dcli’altce potente , le quali non fono , che ombre di quella ? uuk.ri.HM. 

Alcuni fono paffati più auanti di Seleuco, nè fi fon contentatici atteftarlo m*x.& pveu- 
con le parole , che ne fon venuti anco agi’effctti. Si fono fpogliati volontà- pnùc+Jtr 
riamente deli’ autoriti fourana, per renderfi allo fiato priuato , & han prc- r h 

ferita la foggettione ali’ Imperio . Non fi è ciò folamente veduto ne Papi , 
che han depofta la Tiara , c fon difeefi dalla Catedra di S. Pietro , ne i Rè 
Chriftiani, che hanno abbandonato il Trono,e lo Scettro,pcr viuer fotto l’al- 
trui obbedienza; diquefti fi potrebbe dire , com'èvero, chela fperanza 
d’ vna più Santa Vita , e l’cfempio d’vn Dio Crucififfo per loro faluce gl’hau 
fatto lafciar le grandezze del Mondo,per abbracciar’ il difpregio della Cro- 
ce. Mi ciò fi è anco veduto ne Dioclctiani, cMaffimiani fenz’ altro moti- 
uo , che della quiete , nè per altro alienatili dall* Imperio del Mondo , che 
per l’inquictudini , che forzaua i (offrire . . 

Sarebbe neceflario , che chi comanda ,non haueffe meno occhi di Argo , • 
nè meno braccia di Bciareo ; altrettante bocche , quante fi fingono haucr la 
lama; e le orecchie, che Plinio riferite , hauer certi Popoli fi lunghe, che 
non haueano bifogno d’ altri habiti per coprirli ; bisognerebbe , che fapef- * 7 * *’ 

fe tutto, dourebbe molto più operare, che comandare : Deue inueftigare 
tutto quelche fi fi nel Mondo , edefler pronto, ad afcoltar’ tutti quei , che 
vorranno parlargli . La fua Pedona è continuamente efpofta alla Ccnfura-. 
di tutti i fuoi Sudditi,nè fi perdonale nò i quelche non fi può riprendere;!» 
farebbe poco , che le fue buone azzioni fuflero qualificate per indifferenti: 

Hi altretanti Nemici , che difobcdicnti, ed altretanti mali interpreti delle 
lue azzioni, quanti hi Sudditi inuidiofi. Se non preuede gl’accidenti finiftri , 
che in quella Vita fonoincuitabili, è (limato vn balordo; e fe riguarda-, 
troppo per minuto, fi qualifica per fcrupolofo : Se commanda con autoriti 
è fuperbo ; fe vi mefcola della cortefia , dicono , effere debole di Spirito. 

Sarebbe d’ vopo , che egli fulTe compofto d* altretanti diuerfi humori , 
quanti huomini hi fotto di fc • I biliofi lo desiderano pronto » I melane#- 
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»ici graue ; I Sanguigni allegro:Farcbbe di fuciliere, che egli fuflfe altrettali, 
to cangiante di Vifo,quanti cangia vn Camaleonte colori. 

Seuero credette, che aon gli mancatile , che 1' Imperio>per fodisfare i Tuoi 
defidcrij . I fauoreuoli fuccctii delle Tue Armi > i fuflragi) de fuoi Soldati gli 
iurono cosi propitij , che lo fcrono dinenirc il primo Huomo del mondo • 
Stimò dopò di quello , che la feliciti douetie albergar nel fuo feno , e cho 
la gioia non poteflc eleggere più bella habitatione , che nel fuo cuore . Che 
auuiene ? Ciò durò per qualche tempo , foprauennero di poi fi gran diigu- 
o uni* fui ili , che egli fù coflrctto,di confettare alla lua morte , cheetiendo arriuato 

itibil txptdit ottenere tutte quelle cariche honoreuoli, che I’ ambitiooe degl’huomi. 

ni poetile defìderare, nonne hauea ritrouata alcuna, chehauefle potuto 
Stmrt * render contento il fuo Animo . 

Niuna cofa c i noi sì aggradeuole , che il creder d* efler’ amati ; mi que- 
llo vantaggio , non è che per i Sudditi : Il timore , tic il rifpetto, che fi iene 
ad vn huomo , che comanda , fono sì poco compatibili con 1* Amore , cho 
• di quelli fi flima il più fortunato colui,che è meno odiato. E taluolta co^ 
ftretto, ad ordinar cofe tanto contrarie all* inclinatione di quei, che go- 
uernano,che fe non s’ incontrerà in perfone , che vogliano rendergli vn* 
cfatta obbedienza, doueri foftener’ altretanti contraili , quanti faranno i 
eJtriftf li fim, - fuoi commandamenti . Si fon talhora le cofe ridotte i tal eflreraiti appref- 
mtuMMt Unte, fo alcuni Dominanti ; che difperati di farti amare, fi fon rifoluti i poco cu- 
i. i. di ir * t. r arfi dell’ odio de loro Inferiori , purché futiero da imedefimi temuti . 

*J- ijU* » Qual diletto potrete ritrouare in vna Carica , in cui i più induflriofi ere- 

derebbono d’ hauer fatto atiai, in non efler’ nè amati nè odiati ? I fudditi 
hanno vn fol huomo,da contentare , il quale per ordinario non fuol’cflere 
così barbaro , che in qualche maniera non ti potia guadagnare : Mi colui , 
che commanda , ne ha molti ; i cui è altrecanto difficile a compiacere , co- 
me di voler’ il freddo, tic il caldo nel medefimo tempo . 

9mMS Homi- E vn bel dire ; che la liberti è la più ricca dote , che goda )' huomo , la 
tm Untar» li- qual non potrebbe pagarti con tutto l’ oro del mondo ; che ella ci fi diffe- 
Itrtniifiudent ren ti dalle Bcflic , la qual non bifogna perder , che dopò la Vita; impcr- 
ìk* M “ cièche fi fon ritrouati Schiaffi , cheti fon compiaciuti della loro conditio- 
sttnhLix. nc > sforzati che non han potuto abbandonarle loro catene: I Romani 
vollero concedere la liberti i tutto il Regno di Cappadocia in riconofci- 
mento de buoni fcruigij,che loro hauea preflati ; permifero , che egli fi for- 
’ mafie leggi particolari , e che viueffe in forma di Republica ; mi quello Po- 
polo riconobbe sì bene la neceffiti , che hauea di viuere fogge tei ad altri, 
che inuiò vn Ambafciadore a Roma , per render grazie al Senato del fauo- 
rc , che gli hauea fatto ; e nello fletio tempo , di fupplicarlo i contentarti » 
che non douetie feruirfene,atiicorandolo efler per le piùvancaggiofo,di flar 
foggetto alla volontà d* vn Rè , che di godere vna intiera liberti . 

A dire il vero molti fi fono perduti, per voler feguire i loro capricci , che 
fi farebbon faluati,fe futiero flati coflrctti,ad obbedire, e di prender ledi- 
rettioni da vna prudenza più aggiunta della loro: II male è,che noi ci com- 
piaciam© di tutti i noftri pcnficri , nè potiamo condendarli^fcnoninlU- 
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tó, in cui non fono più capaci di rimedio. 

Dica pur chiunque vorrà , eflcr cofa motto dolce, di poter far* il Aio vo^ 
lere, e di non hauer bifogno d’aiamo,per cfeguirlo : Io non hò , che vna fola 
parola da ri fponderej edè, che vn Huomo faggio nonriconofce la bontà 
d’ alcuna cofa dalla fua dolcezza ; mà daircccellcnza della fua Natura , e da! 
buon vfo di effa . Ancorché il Mele Ha dolce, non lafcia per quello, di effera 
dannofo allo ftomaco , e di cagionar la palpitationc di cuore : e fe bene la 
Cicoria è di fapor* amaro, ella nondimeno cagiona nel nofixo corpo vtilif- 
fìmi effetti . 

> Alcuni affomigliano la noflra volontà allo Scorpione ; egli hà vn certo 
folletico delitiofo ; mà la fua puntura è velcnofa : finche egli caroinando ci 
folietica , non fi ritroua cofa più dolce ; fi toflo che ci hà punto , fiamo in_, 
pericolo di morte. A me par roeglio^i compararla à quei Serpe artifitiofo» 
il quale fc perdere V Innocenza alla noftra prima Madre fotto preteso di li- 
bertà . Non fi potea trouar cofa alcuna più ingaoneuole , & infieme più di- 
lettcuolcdelfuodifcorfo; fe voi, ditte, vi cibarcte di quel frutto, farete co- . 
me Dei nella Terra ; non farete foggetti ad alcuno , conofcerete il bene , & ’* 

il male fuelatamente , e la voflra volontà farà la regola delle voftre azzioni; 
feruiteui del voflro potere, che l’eccellenza della voflra natura vi hà dona- 
to ; e potendo ettcr liberi , non vi foggetate aH’obbcdicnzà altrui, il che non 
potrete fare,fenza renderui fchiaui • 

Euafn affai debole di fpirito, in prender Iamenfogna per Verità; e per 
bauer voluto ifperimentar le maledette dolcezze, di far la propria volontà, 
ella non hà lafciata à fuoi figli in retaggio , che miferie . Vn fallo , à cui è 
venuto appreffo vn cafligo così fiero , il quai’ancor dura dopo cinque mila, 
c più anni, dourebbe cagionarci vn gran timore, di far giàmai il noflro 
volere • 

Ma io voglio concedere , che V vfo della noflra libertà , fia altrettanto 
innocente , quanto aggradeuole : e ne voglio anco feparare la cecità della-# 
paffione , la qual ci riduce,ad amar quelche doueremmo odiare . Oue crede- 
te voi , che meglio fi efeguifea la noflra Volontà , ò nel commando, ò nel- 
1’ obbedienza ? Qui veramente vivorrbbe vn Giudice molto giuflo, che* 
non fi lafciaffe forprender’à prima villa nella prefente Qucftione : peròchc 
lafemplice intelligenza de Termini portarebbe la rifolutione à noflro di- 
fauantaggio . Vn’ occhio acuto fi profonderà , e pafferà à trauerfo della va- - 
na apparenza, & anderà a difeoprire la Verità : Vn’ altro di men chiaro in- 
tendimento fi arreflerà ad vna moflra citeriore , che l’ingannerà. 

Auuiene in quello calo quelche apparifee ne gran fpecchi di Venetia , che 
fi fabricano , per far trauedere agl’ ignoranti : Voi direfle , che nel fondo 
non contenefTcro chetefori; e tuttauia non vi è , che vn piombo ofeuro , e 
terreflre , che li ricuopre : Voi crederete , che dietro al loro rifplendente 
ghiaccio vi fia vn fonte di luce , che vi ferifee la villa ; & in effetto non è , , 

che negrezza . Non vi è altro , eh’ vna mera figura di quelche fi apparir’ i 
gl’occhi. Non dimoflra punto quelche veramente vie; e quelche vi è in 
veruna maniera apparifee ; rifletto auuien nel noflro cafo . , 
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Si crede, che hot! vi Ha altra liberti , che per quei, che comandano ; e che 
ogn’alero fia come Beflia da Toma , à cui mai lì richieda , fe alcuna cofa vo- 
glia • Creda ciafcun quelche vuole ; mi fi ritrouan pochi Superiori cosi af- 
fatati , che non condefcendan taluolta aU’inclinatione de loro inferiori ; vi 
(aran pochi Sudditi cosi miferabili,i cui non fi permetta giimai,di fare il lo- 
ro volere : certamente ciò faran Tempre , fe vorranno quelche denon volere; 

• fe ciò non vogliono , non fon meriteuoli di quella liberti , che pretendo* 
no di abuTare . Mi non andiamo fi lungi ; dimostriamo , che vn huomo prò* 
dente , che hi l’autoriti nelle mani,fi meno la propria volonti, che di quei* 
che gonerna: Io parlo d’ vn huomo faggio, chefappia, e voglia farcii 
fuo douere- 

E cola certa , che chi comanda non deue haner auanti gnocchi , che il be- 
ne de Tuoi fudditi ; à quello fine deuon mirare tutti i Tuoi ordini; quella è 
come la fna Eclittica , per la quale fenza punto diucrtire, deue Tempre carni- 
nare; nè fi può veruna cofa permettere. Te non quelche conduca diretta- 
mente i quello Tcopo . Se fi il contrario, offende la fna Anima , e di Padro* 
ne , che egli è , diniene vn Tuddito ribelle i Dio , cosi poco habile à coman- 
dare, come hi faputo malamente obbedire.E forfè ciò far la propria volonti 
nel dimenticarli di fe flefTo , e non far nc più , nè meno di quelche richiedo- 
no gl’altrni intereffi ? Ecco 1 'offiùo d'vn Superiore, qualunque fi fia , ancor- 
ché affilo in vn Trono . 

* Quindi è facile i giudicare , fe colui , che commanda , il quale hi fubor- 
dinati tutti i Tuoi defiderij per lo ben de Tuoi fudditi , habbia magior liberti 
di quelli, che gouerna , che tónno cosi frequentemente il loro volere , qoan. 
te volte obbedifeono , cedendo la loro obbedienza i loro profitto , eflendo 
tutti i commandamenti del Superiore indrizzati i loro vantaggi . 

Io sò bene efferui de Sudditi , che hanno affai del brutale , per non haner 
gufto del bene , che loro viene dall'altrui mano ; e che taluolta è flato ncctf- 
(ario inuentar maniere , ed arti, per far loro aggradire ciò,che non poreaoo 
LtuJ.pr.J0e. ricalare fenza il proprio danno . Numa Pompilio non potè mai regolarci 
pr. citerò pr. di difordini della Citri di Roma, nè introdurui vna buona forma diRepubli* 
^ f finche non fè loro credere , di hauere vna Uretra , e molto particolare» 
communi catione con la Dea Egeria , la qual gli riuelaua la notre quelche 
douea ordinare il giorno . Sertorio moflraua, di riceuere i Tuoi ordini da-. 
ilinius 1.7. r. Diana, la qual gli parlaua per mezzo d’ vna Ceruia tutta bianca, che egli 
31.E utreplms £ acca condurre fecoouunqueandaua, come interprete di tutti ì bnoniau* 
uifi, che egli daua da parte della Tua Dea. Altri fubornauano le Vergini, 
che affifteuano i gl* Oracoli , cd erano tenute per ProfetefTe , à fine di far’ 
parlare gl' Idoli i lo r fauore , e far credere i loro commandamenti paffati 
per le bocche , che quei poneri ciechi flimauano infallibili . 

Mosè non farebbe giimai venuto à fine delle Tue intraprefe, fe Diomede- 
'Ai ìlrtts e»p. fimo non haueffe dimoftrato con miracoli , che egli non comandaua , fe non 
la. quelche gli veniua ifpirato dal Cielo , contutto che i Tuoi ordini non haucf* 

(ero altroue la mira, che di liberaci! fno Popolo, che Faraone riteneua in ti- 
rannico Ter uaggiQ gii due cento anni.Qaefio gran legisiaror e,cbc può ferair 

; d'idea 
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d’ Idei à ì più Religiofi Monarchi , non hauea altri fentimefiti , nè mortai j 
che per la liberei de i figli di Dio ; ricusò tutto quelcbe la Corte di Faraone 
gli poteua promettere, e le fue gloriofe imprele non rendeuano , che i ri- 
durre i Tuoi Sudditi in più fauoreuole (lato. Si può dire, che egli hauea-* 
altretaoti Superiori, quanti erano gl* huomini, che conducete per Io de- 
ferto , nè altra volonti , che di tutti Cernirli • 

* Io trono vn’altro vantaggio nel gouerno , che diletta altretanto dolce- 
mente i feria , quanto fia di fare il fuo volere : Quello è l’honorc , i cui noi 
fiamo cosi fenfibi!i>come al piacere » fe l'autorità à noi peruiene per diritto 
di fucceffioac , è vna marca d>n nobihffimo nafeimento ; fe ne auuiene per 
conquida , è vn teftimonio di generofiti ; fe per eleetione è vn contrafegno 
d* vna rara prudenza , e di vn giuditio Copra ilcommune . I rifpetti , che li 
rendono i quei , che hanno fuperiorità, Cembrano fegregarli dagl'altri huo- 
mini, per riporli in vn ordine ricino à Dio; di che noi non doneremo punto 
curarci : mi la noftra ambitionc ci accieca.*Le dignità fono come il Solchila 
cui villa non poffon refiilere , che gl’occhidell’Aquile ; e quei lumi , che gl* 
huomini di pocofpirico penfano ritrarne , non feruono , che à far magior- 
mente apparire i loro errori a! cofpettomente di tutto il Mondo . 

Quella è la cagione , per cui unti huomini , quali erano in gran (lima.* , 
mentre raenauano vitapriuata, li Con poi refi fpregiabiil nelle cariche» 
nelle quali han fatto conofcere i loro mancamenti , portatili i rifolutioni 
ftrauaganti , che 1* han renduci ridicoli à gl* occhi medclimi di quei , che V 
haucano altreuolte adorati . Hanno (corto in loro vn cuore angudo, vru 
intendimento grolTolano , vna ragione vile , vn efperienza erronea , intra- 
preCe leggiere , e difegni mal conceputi ; & in luogo d* vna luce Spenden- 
te, non fi fon veduti in loro , che Eccitili ; E auuenuto i colloro , come à 
quelle piccole dame ripode fopra gran bali , le quali non feruiuano, che# 
per far maggiormente apparire la loro piccolezza . 

Se Galba non baueffe gii mai hauuto nelle mani le redini dell* Imperio, 
egli Carebbe ancora dimatoper vnode grand* huomini , che fulTero dati 
nel fuo Secolo :Fù egli vn buon Capiuno; màlafut Teda non hebbegià- 
mai vigore, per poter reggere vn Diadema ; e vien dimato miferabilc,per ef- 
fer dato troppo fortunato . Il detto di Catone par molto bello in quedo 
propolito . Alcuni de (noi Amici , à cui era ben noto il fuo merito, gli diffe- 
ro : Come mai hi tanto tardato ad elTer honorata la voftra Virtù , non ve- 
dendoli alcuna datua erettaui , come meritarede nelle publiche piazze? 
Non vi prendete di ciò veruna noia , rifpofe Catone ; à me molto più ag- 
grada , che i nodri Poderi richiedano , perche non mi fian date erette le-» 
datue , che ciò fi domandi,dopò d’ effer le mie dame nelle loro nicchie . 

Sarebbe dato molto più vantaggiofo per alcuni, cheli fuffe potuto ri- 
chieder la cagione, per cui non fulTero dati portati alle Cariche,che i dopò di 
edemi arriuati, tulle dato fatto vn fimil quefico:La prima dimanda è glorio- 
la , la feconda è ripiena di difpregio ; molti fono à cui rifulta' più di' pro- 
fitto in effer foggetti all* Obbedienza , perche la debolezza del lóro talèn- 
to non permette , di follcuarfi più in alto, ouc fc fufférb portati , gli retta- 
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rebbe abbagliata la Vjfta , e col capo vertiginofo caderebbott con la fac- 
cia in terra : Gl’vni (aran violenti , gl’ altri faran troppo rimedi . Le pallio* 
si , che non han modo, di ritenerli in vn dato mediocre , non trouando. 
più renitenza , arrinati alla fupcrioriti , sferrano come vn Torrente impc- 
cuoio , che hi rotto gl’ argini , & abbatte tutto quelche rincontra . 

Donde auuiene , che l’ Storie, le quali non temonpiù d* clTer* veridiche» 
quando il male è pallato , regiltrano tutte le loro debolezze , le violenze , e 
difordini del loro gouerno . Dopo il fin della Vita d’ vn Prencipe fi ve- 
dranno , e fi leggeranno le lue buone , e le fue male qualiti : e come il male 
fi diltende à più perfone , che non fi il bene , e fi maggior* impresone-# 
nella noftra memoria ; i Viti; fi deferiuano diftefamente , e le Virtù in com- 
pendio . Di cinquanta Imperadori , fe l’ Iftorie ne celebran con Panegirici 
dieci, ve ne faran quaranta , che biafimeran con fieriffitne inueteiue .Gl* 
altri Superiori nonfouo menoefpodi allamalcdicenza, di quei, chcgo- 
ucrnano il Mondo . 

£ finalmente per non lafciar cofa alcuna i ribattere di quelle , che hab- 
bamo propoile in vantaggio del contrario partito; mi fembra,che fia vn mal 
riconofcer le grazie , che Dio fi è degnato, di concederci , in voler feruirci 

* defiderij , che ci hi inferitici renderci fomiglianti i lui , per g iuftifì- 
Jlumqm* "ubi car ^ no ^ ra ambinone . Iddio non potrebbe innocentemente punir* i fu- 
fictfi/HMmU- perbi , fe i motiui della noftra fuperbia venifTero da lui , fe egli ci portaffe 
g* quando et- i i loro eccedi , fe Dio ci facefle defìderare quelche non poliamo ottener 
mtmh&éttt- f cnza peccato • L* Imitatione , che egl’pretendc da noi , non può effere , che 
prltuliFvtiun- v * rtu °k » non cflendo richieda da lui , che per efprimere in noi i più belli 
tmtemé*. *d. trarci della fua bontà :E la noftra malitia,che ci porta i voler fcuotere il gio- 
BtrnMrj.Tr oli go,fotto pretcfto, che Dio non riconofce Superiore . 
d* diliga t d»- Chi non vede, che ciò farebbe vn feminar difordini ne i Popoli , e roui- 

• nar tutti i Stati , quali non fi conferuano , che per la dependenza : farebbe 

vn voler pervadere i gl' huomini , che effendo nati, per renderli Imitatori 
delle perfezioni di Dio,potefTero tutti afpirarcal comroando;che ciò fareb- 
be vn dar motiuo alle ribellioni , & i non lafciar alcuna ficurezza alla con- 
di tione de Monarchi . 

A che feruirebbono i Confegli deH’Euangelio, che di niuna cofa fan mag- 
gior calo, che dell’ humiltà ? ei che feruirebbono gl’ efempidi quella 
virtù, che.rifplendono in Gicsù Chrifto, fe conucnifle effer fuperbo, per farli 
più vicino i lui ? 

I defiderij , che noi rifentiamo,di portarci Tempre ne più alti podi , non-, 
fono, che contrafegni della nodra fuperbia; fi come le inclinarioni, di faper 
tutto , non fono che effetti della nodra Curiofità . Si ritroua tanta confufio 
ne nella nodra Anima , e fi poco ordine nelle nodre paflioni , che vogliamo 
imitar Iddio in quelche i noi è proibito ; e trafeuriamo, di farlo in quelche 
i noi è comandato , nè pretendiamo altro di quelche non potiamo preten- 
dere. Perviuere con independenza , come la nodra Ambitione ci fa de A- 
derarc, farebbe di mediere, che Dio cefTafTe,d’ effere il Padrone, e che-» 
egli haueffe altrctanti Signori Sourani, quanto hi di naturali intelli- 
genze, Dio 
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Dio non hi gidmai detto , che egli richieda da noi rimitatione della fai foli* 
potenza, ò delia fua faenza: d lai è molto ben’ noto , che noi habbiamo -Monte» mmu- 
niaiti troppo deboli, per foftenere vn feettro fomigliante al fuo , & vna villa 
troppo corca, per nience ignorare : egli ci hi obligato ad vna rafloraiglianza. 7‘rn’^'ffr'm. 
altretanto per noi facile, quanc’vtile; e quella è della fua Santità , dcIIaL» pr.dtitit. 
quale noi potiamo prender quella gran parte , che fard in nollro piacerer, 
e cc 1 * offerifee fenza termine , nè hà veruna gelolìa,che ce ne voglia difputa- * xiii 
re alcuna parte , tutta ce l’offerifce . Abbandoniamo dunque quelle pregiu- 
dittali imitationi , che Dio non hd mai confegliate; abbracciamo quella.,,’ j t , tm * 
per cui liamo creati ; c già che non potiamo elfer Santi, fenza far la volontà 
di Dio , non defidcriamo già mai, di far la nollra . ' ; 

... • ' % 

Dell’ Amor de figli verfo i loro Parenti! 

e a p 1 t o l ó ù ..p 2^1 m o. 

' .1 

• I figli fino obhgati adamar il loto Padre, e la loro Madre. : 

S. i.’ * . , 

V * 

IEN mal trattato l’Amore , quando Io fanno forni* 
gliante a! corfo dell’acque , che feende fempre ai 
baffo , nè mai formonta : Se fulTe vero , che l’amo- 
re non potelfe ritornare alla fua/orgente , che per 
violenza, farebbe di mdlierc sbandir dal Mondo 
le più fante amicieie , e dichiarar imponìbile il 
commandamento , che obliga i figli, ad amar’ i lo- 
ro Parenti : E ben vero , che il mal naturale d’ al- 
cuni hd fatto riconofcere, elfer molto più facile 
all’ amore, di palTare da Padre i Figlio , che da Fi. 
f lio al Padre , e cosi elfer più facile i calare , che i falire ; mi vn difetto 
particolare, non deue fare vna regola generale, epervn poco di faticai 
che l’ amore hd di rifalire * non fi deue far giudi tio , che non villa l’obli* 
gatione . u 

I Commandamenti del Decalago tutti fon fondati fopra la lege di natura» 
vfeiti da vna bocca , la qual non ordina veruna cofa , che con dolcezza : ve 
n’ è vno fra gl’altri , che obliga i figli d quello douere , e fe egli porta feco la 
mercede, come attella Salomone , nc induce maggiormente l’obligationcc 
E pur troppo noto , che la giouentù non hd ancora intieramente- l’vfo della 
ragione, per ben gouernarfì ; hi bifogno di qualche llimolo , che lo muoua 
anche ad oprar , oue ritroua qualche ripugnanza* 

Se con l’Arte fi fi rifalir l’acqua alla medefima altezza della fna forgente ; 
per qual ragione doueri la natura elfer meno potente l 6 erede- fot fi , che 

Ttt l’Amor 
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l’Amor , il qual ritien le qualità del fuoco , fia più pelante dell’acqua ? e che 
rifentirà maggiori le dif&culti , di portarli in alto di quell’elemento era fio, 
che difputa eoa la terra della fui mole , c che vuol hauere il medefimo cen- 
tro con e fifa . 

L’ Amor di Dio hi vn’ altra relatione di quella del figlio al Padre ; e noi- 
ladimcno fi fon trouati quei, che han fpregiata la morte, per amarlo . Que- 
lli Gloriofi Tcftimonij della Diuiniti di Giesù Chrifto , che han meritatoli 
nome di Martiri , à caufa della loro coflanza , nel confefiar la fede , han di- 
te proue del* lor’ Amore à collo della propria vita , 8 c han dimoffcrato coni 
loro efempij ,000 cflerui crudeltà iu terra, che polla impedire vn buon cuo- 
re, di portare il fuo amore entro il Cielo • La natura con tutte le Ine ncui> 
e cò fuoi ftagni giacciati , non hà hauuto giclo à fofficienza , per ifmorzarc 
quel fuoco , che ardeua ne i loro petti , e qualunque argini oppofli al lor 1 
amore l’hanno formontati , e folleuatolo all'altezza della forgente, fino i ti- 
pofare entro il feno di Dio . 

I figli dunque non inuentino difficoltà, per difpenfarfi da vn obligo con- 
tratto fin dal primo momento della loro Vita: La Natura non è madr/gna , 
le fuc leggi fi poflbno olfcruare con altretanta facilità, con quante il Soie 
genera la luce , fe la noftra mala volontà non fi loro refi (lenza . 

E forfi neccffario, di sforzali, per amare vn vecchio, e fedele Amico? vor- 
rei fapere le violenze, chefihà fatte Pilade, per portarli ad* amare il fuo 
Oreftc; e le ripugnanze, che hà rifentite, quando fi trattaua,di doucrgli por- 
ure affetto • Chi l’obligaua à dichiararli Reo d’vn delitto, di cui egl’ era In- 
nocente ? Chi lo forzò, à trouare vn* affet tuofa menfogna , per faluar la Vira 
à colui, eh* amaua, e per facrificar fe taedefimo come vittima d* vn peccaro, 
che non banca nè gur penfato, di commettere ? Giàmai da veruno gli ne fi) 
detto parolai «gli feguì follmente le in clinationi del fuo cuore, elclegg. 
del fuo amore. * 

Sarebbe vn mal conofccre quelche fia vn Padre al figlio , ò vna Madre al* 
la figlia , fe fi voleffe lor controuertere le qualità di fedeli , & antichi Ami' 
ci : La loro Amicitia è andata à ricercaci fino ne i gran Campi del nulla, pe r 
donarci la vita ; c per dimoftrare , che operaua fenz’ intcrefle ci hi be nifi- 
etti in tempo , che noi non poteuamoefler hahili i conofccre il beneficio.* 
Hà preuenuto il nollro nascimento, & i fuoi fauori fono flati così fingolari , 
che non può fperarne alcuna mercede , peròche non pofibn elfi riccucr da 
noi quelche à noi elfi han donato . 

La loro fedeltà non è meno della loro antichità confi derubile : Ci han 
proueduto di tutto il bifogno della noftra Infanti» compolla non d’altro, 
che di pericoli , e d’ infermità : Ci hanno prellata la loro alfiflenza in tali 
tempi , in cui noi faremmo periti fenza il loro foccorfo : La loro bontà ci 
hà follatati da tutte le noflre (niferie , e la lor prudenza hà fofferite tutte le 
noftre follie. Sarà dunque di meftiere,di rinuntiare à tutte le leggi deU’Ami- 
citia, e dichiarare i figli incapaci di quefla beila Virtù • che conferua tutto 
il Mondo io pace, mentre foro fia più difficile d’ amare vn Padre , ò vna Ma- 
dre, che vn Amico. Soo dunque à loro douute le prime ricomperile del no- 
- • Uro 
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Del P. Giouanni Cordici*. Parte III. i'jjì 

ftro Amore, come i Signori del fondo , quali prima d' ogn* alerà dcuou ri- Ewfatfir* 
teucre i loro diritti. Riconofciamodalorola Vita, la quale è il primo di titiimprim*, 
tutti ì beni di natura , Se il fondamento di tutti gl* altri , che non farebbon & ”>****»* de 
godibili (cola di quella . ,‘L".7,^ £ 

La Giuftitia Vindicaciua , che punifee i delitti , hi molto ben dimoftrato blorì ptr/oln*. 
la (lima, in cui forno tenuti, ad hauer i noftri Parenti , non hauendo faputo r,.pmt*rt ,mm . 
ritrouare pena piùrigorofa, che col leuarci quelchc offici hanno donato; > 

Ellapriua i Rei talhora di tutti beni, di cui ò la fortuna , ò gl' huomini li 
banca refi Padroni con vna generai conhfcatione di tutto quclche poffede- ntJ!n»t tUt* 
nano nel mondo : gl’ hi taluolta (cacciati , e rilegati in Terre flranicre , o »t ud xhrfìv* 
come Pcfte del ben Publico , fi loro lafciar il luogo del lor natale , eli priua l - 9- *• 
della dolce c onuer fa tionc degl’ Amici; mi ciò auuienc fedamente , quando 
ella procede con qualche riferua , c che non vuol* efercitar cotta la fua fe- 
deriti , mi quando vuol procedere con fomma Giuftitia , e che il delitto 
non ammette veruna equiti , tutte l’ altre perdite fono molto inferioriaila 
fodisfatione , che ella richiede; liprina di Vita, il che dii maggiora di 
tutti i mali - 

Se per ancora non concepite i baftanza la grandezza del bene , di cui vi 
parlo, non lo confidente così alla graffa, e fuperficialmente ; mivn poco: 
per minuto, internandoui col pendere nel numero delle fue parti; e formate- 
ni di tutto vna miglior’ Idea . Quanto ftimarefte vn voftro occhio i e fc l'ha- 
nefte perduto , che donarefte ì chi ve lo rendefte ? Di qual pregio fate vna^» 
voftra Orecchia ? Che lungo peregrinaggio non imprendetene per ricuperar 
1* vdito * E fc voi fufte muco , con quanto danaro vi contentatene, di ricóm- 
prare l’vfo della voftra Lingua , fe per qualche accidente vi fufte flato tolto 1 
Qual dima voi fate d* vn Braccio , ò d’ vna Gamba ? £ quanto è ripieno di 
miferie , chi è ftropiato, ò manche uole di qualche membro i 

Tatto ciò nulladimeno non è , che accedono allanoftra vita, e fono le 
meoocne parti del noftro Corpo. Che cosa è vn occhio in comparatone ' v à 
della teda , in cui la natura hi ripofti tutti i noftri fentimenti ? Che cos* è la 
mano in paragone di tutto il Corpo ? Io non parlo di quelli tre fonti di vi- 
ta del Cuore, del Fegato , e del Ce rodio • Potiamo portar per noftra feufa » 
che non fono prefenti i i noftri occhi, per ifeufar la poca (lima, che noi fac- 
ciamo di quei , che ce 1* han donati • Vn figlio , & vna figlia fon debitori di 
tutto a fuo Padre , & i fua Madre . Io non tratto deU’Aaima » la qual ri vici» 
data da vn’ altra mano ; mi è anco vero , che i Padri , e le Madri hanno ob- 
bligato Dio, di crearla, per infonderla nel piccol corpo, da loro formato • fi 
come quell’ grand' Artefice non fi difpenfa dalle leggi della Natura * nò mai 
ricala, di proueder le forme alle macerie preparate ; fi può dire, che i parco* 
ti, quali han difpofto quello corpo, diano occafione i Dio, di creare viw 
Anima-.. i 

Può ritrouarfi alcuno, che ciò non fappia, mentre non fia va Bruto ì E può 
impedirci vn Amor fi naturale , di nafeere in vn cuore , che non è di marmo 
nè di metallo ? Quando la ragione fufte reftata priua di tutti i fuoi lumi 
ndl’ofcuriti d' vn Anima (eluaggia; purché la natura aon fia totalmente 

ritinta 
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. . eftinta, e che poffanohauerui luogo grillimi, con cui fi gouernan le Beftic; 

il figlio fi porterà ad amar fuo Padre , eP vnione del fuo Amore fc gii rem* - 
cleri altretanto dolce » quanto quello d' vna mano al braccio > òdi vn brac- 
cio al corpo. _ . 

Antiloco fé vn azzione gloriofiflima , benché à coilo delta Tua Vita . Si ri- 
| tettiti*) »pud trouaua confilo Padre in vna battaglia» enei mezzo della pugna auucdu- 
co ft jC h* vna freccia veniua alla volta della Telia di fuo Padre» fi auanzò, per ' 
coprirlo col fuo Corpo,in cui la riceuè» e ne reftò morto. Suo Padre in rico- - 
- nofcùnento d’ vn tal’ Amore filiale nel Sepolcro , che gli fece ergere fè dc- 
fcriuere quelle parole . lo non vino » (he per morte di mio figlio . * 

. Quello di Clcomene non hebbe meno coraggio,mà minor prudenza-. Egli - 

rinàti c *" w - cra ft a to lungo tempo lontano dalla fua Patria , oue ritornò in tempo , che 
fno Padre appunto allhora hauea fpirata P Anima : i fuoi Domeftici furcno 
- affai difereti, di tener ciò ftefeto al figlio ; mi le lagrime della fua Madre-» 

bauendogli fatto conofcere quelche fe gli voleua tener celato , appena en- 
trato nella Cafa (ali Copra vn’ alta Torre , d’ onde li precipitò , e reftò mor- - 
to : Il primo merita più di lode» per hauer pietofamente impiegata la fua-* 
Vita, per conferuarla al Padre : cuctauia nori’fò, chi di loro nmoftrafle mag- 
gior Amore , ò il primo , ò il fecondo ; al cerco P Amor dell* vno , e dcl£ ai- ' 
tro non potea effer , che fublime, hauendoli portati alla morte l'vna inutile» 
y altra honorcuole » ed ambidue volontarie . 

, , 

'Quanto i figli deuono amare il lor Padre ,e la loro Madre. 

§. 2 . ' ! 

•. t ♦ 

L noftro quelito farebbe ben tofto rifoluto , e fe volel&m» 
predar’ orecchie ad alcuni maliFiiofofi, e peggiori Teo- 
logi, quali hanno infegnato, douerfi amare egualmente^ 
tutti gl* huomini i e che tutta la differenza del noftro Amo- 
re» nonconfifteua, che in alcune dimoftrationi efterne » 
che non fiamo, tenuti,di rendere i tutti ; mi che quell* ine- 
gualità non fi doueua in veruna maniera trouar nel noftro 
cuore, il qaal era tenuto, ad hauere altretanta affcttionc per vn Cugino, 
quanto per vn Padre ». ò vna Madre . 

Quella filofofia era ben di corta villa , non hauendo Caputo dilli nguere i 
diuerfi gradi dell’ Amicitia naturale, nè i motiui differenti, da farli amare . 
Chi non si, che negrhuomini da bene deue corrifpondere l'interno alPefter- 
no , e che doue fono le magggiori obligationi efteriori , prouengono da_, 
maggiori motini interiori»cbe ci muouono, ad operar con P cfterno . L’ de- 
mento del fuoco hi diuerfa qualità, per foileuarfi in alto , che l’ elemento 
dell’ aria ; la fua leggierezza è molto più attiua , e la fua agilità più pronu , 
perche il fuo fito è fuperiore all’ altra . La Terra è molto più pcfanrc , che l* 
acqua; ed’ ancorché l’vn’ , c 1* altra fortifeano il medefimo Centro nel Mon - 
do , non vi fi portano però con egual palio : l’ acqua deue deferire alla Ter- 
ra, & 
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r a , & à caufa di quell’ obligazione la natura 1’ hd fatta di minor pefo ; don- 
de fi dvue inferire, che le noftre affettioni interne deuon efler mifuratc,e 
corrifpondenti al di fuori , e che quando vi fia maggior obligatione, di ren- 
der’ ad vn Padre , ò ad vna Madre i noftri doueri > che ad alcun’ altro Paren- 
te, noi douiamo hauere più amore per quelli. * . 

Mi fino i qual fegno fi doueran’ amare ? Meno che Dio, e più che tutti gli 
huomiui . Se i Padri , e le Madri fon faggi , non folleuaranno il lor trono nè 
di fopra, nè a! pari di quello di Dio; haueranno rifpetto à quella eflenza_* 

Sourana, e temeranno quella mano, la quale è Tempre armata de fulmini, 
per atterrare i fuperbi; e riconofccranno, che efli fono mere dipendenze 
di quella prima caufa , e gl’iflrumenti di quello grand’ Artefice . 

Dopò Iddio deuono effere i primi neH'affeccione de i figli : ne fratello , nc Ine)jf . . , - 
Sorella , nè Moglie , nè Figlio potran giimai pretendere , di andare del pari tn totulernm 
.concili. Il Decalogo, che ha preferitta la legge a tutti gl’huomini , e che ri»io. de Dtc* 
deue efler riguardato come vna parola diuina , neH’aflegnar i gradi a tutti i lc i». 
noftri amori , hd pollo quello de i figli al loro Padre , come l’vltimo de co- 
mandamenti della prima tauola , ò come il primo della feconda , e gl’ hi af- 
fegnato vn lìto di mezzo , in tal maniera, che queft’amore deue ritenerli nel 
mezzo fri Dio, e gl’huomini .* Non deue abbaflarfi all'amor comune , che noi 
portiamo i noftri Amici, nèfolleuarG i quello, che noi douiamo i Dio, 
mi deue partecipar dell’ vno, e dell’altro; pofciachc la natura de i Padri, c ‘["r'I/iDu d!L 
delle Madri è parte diurna, c parte humana . Per quella ragione alcuni han- prcpttv 
coloro attribuito il nomedi Deiviiìbili, ò terre Uri ; imperciòche niuna_. viciniteli ipf t 
cofa ci rapprefenta più viuamente quello primo principio , che vn Padre, & ® iis *«"*«**- 
vna Madre , con cui Dio lì è collegato per la gencratione d’vn huomo . 

Dio fi sì gran conto dclJ’amcr de i figli verfo quelli , che li han podi nel / r m.i 9 s. 
Mondo , che hi voluto con miracoli dichiararne la Sanciti . Il Monte £cna, p*Mj»n,» s in* 
che raflembra vn fpiraglio di quel fuoco diuorante , che la giufticia diuina ’ dri " 

ha nafeofto nelle vifeere della Terra per caftigo de noftri peccati , gettò vn 
giorno tante fiamme di fuora , che i Paefi circonuicini ne rimafero brucia- 7 . seme. *.d» 
ti. La Citti di Catania non lungi da quello due leghe, fu la prima à ri fen- tcncf.cep, 57. 
tiroe 1 * incendio , e fu dubitato in quel tempo , che quello Pelago d’inferno 
bauerebbe cagionato vn diluuio di fuoco, per confumare il Mondo : Quella 
poucra Citti fi vidde inuolta in vn torrente di fiamme , prima che haueflc# 
modo, da preuenirlo . Bifognaua reftar bruciato , & arroftieo entro la pro- 
pria Cala , ò vero guadagnarli con la fuga , caminando fopra quelle onde di 
fuoco, lo (campo ; le quali haueano gii rinchiufe tutte l’vfcitc con l’horror 
delle lue minaccie . - ■ : • . - , ^ 

I buoni Vecchi , i cui il fangue li era gelato di paura, ftimauanotneglio, 
di hauer per Tombe le loro Cale , che di clporft, ad vfeirne ; che non potc- 
ua feguirne che vn fine funefto , non hauendo , nè forze , nè vigore , per an- 
dar’ à rincorarli contro il fuoco. J&vn tal pericolo lì fegnalarono i figli 
con le pruoue del loro amore ; e quello furiofo elemento , che rieropiua il 
tutto d’incendio , e di dcfolatione , rendè i Tuoi rifpetti , & i fuoi homaggi 
alta pieci. . .. , ^ 

Vuu ( Tutti 
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Tutti i Giouani , che in quel tempo haueano i loro Parenti contornati 
dalla Vecchiaia , & inhabili à faluarfi con la toga , fe li pofero Copra le fpal- 
!e, e fenza alcun riguardo al pericolo della propriavita, abbandonarono 
tutto il loro hauere , per trasferire i loro Padri , e le loro Madri in luogo di 
ficurezza . Quello fpettacolo to fi aggradeuole à Dio, che il corrente di fuo- 
co, il quale hauea inondato tutta quella Campagna , fi diuifc in due parti , 
tanto per lafciar la liberti al Cielo,di riguardare quella fi bella atcionc à fuo 
piacere , quanto per lafciar libero il paflfaggio alla virtù . 

Il fuoco , che non parea per al ero inuiato , che per deuorarli , ferui di ta- 
rmerà innocente , per condurli fuori del pericolo . S’aprì vna llrada nel 
mezzo i due fiumi di fuoco , che fè feorta , c dif efa alla pieti di quelli va- 
loroli figli ; il fuoco , che cafliga i delitti degl'huomini feelerati con l’ardoc 
delle lue fiamme, hebbt timor, di farli Reo, in non render’il douuto rilpctto, 
& honore ad vn azzione sì lanta, & iti non impiegare le fue fiamme, per farla 
apparire più luminofa agl’ occhi della Poftcriti . 

Niuno più mi richieda , quanto debbano amarli il Padre , e la Madre ; 1* 
efempio lopradetto ne parla i fofficienza ; e che dice ? qual mitara preferiue 
al noftro amore ? Amateli come han fatto i figli di Catania , cioè à dire più 
de volici beni t peròche quegli fpregiarono , e pofero fotto i piedi tutto 
quelche haueano di pregiato, e Rimarono qualunque perdita indifferente 
alla riferua di quelle de loro Parenti . Non riparate, di far qualche fpcfa,per 
fouuenire alla loro neceflità ; imperciòche da eifi vengono tutte le induflrie, 
che vi pónno far ricchi : vi hanno proueduto di braccia, per faticare, de pie- 
di , per ricercar qnelchc à voi manca ; e giàche il fondo è loro , voi non po- 
tete fenza ingiuflitia ricufargline i frutti • 

Preferite il loro amore ad ogni voflra fatica ; peròche nè pur’ vno di quei 
Giouani di Catania portò per ifeufa la debolezza delle toefpalle, òche ta 
Carica de i loro Parenti fulfe troppo pefante . E voi fe vollro Padre , ò vo- 
flra Madre, e la loro conferuatione rimane lungo tempo i voflro carico, 
fe la loro graue età ve li rende di gran pefo , fe il loro humore faflidiofo vi 
difgufla , fe le loro doglianze accufano à torto i trattamenti, che voi gli fa- 
te , non vi difanimate : fe conuiene, di pillare in compagnia loro delle male 
notti , e cattiuar la voflra libertà, per condefatndere , & efeguire i loro ca- 
pricci > non negate loro alcuna fodisfatione , che poteffero pretender da voi 
fenza peccato . II voflro Amore non farebbe coraggiofo, fevene ri trae f- 
fero le fatiche , nè farebbe fedele, fe voi non li beneficafte fino al fine . 

Replico , che bifogn’ amarli più de i voflri figli ; io dico più , mà non più 
teneramente , per timore di non commandarui alcuna cofa al difopra delle 
voffcre forze . V amor de i figli hà non fò qual particolar tenerezza , che non 
rifentono gl’ altri amori : ò fia , che la debolezza della Ior tenera età v’ in- 
citi al lor foccorfo , ò fia , che la loro Innocenza fà l’ / uuocato nella loro 
caufa ; e può e (Te re , che per quella tenerezza , la quale è più fenfibile in ri. 
guardo di quelli piccoli figli , l’ Amor de Padri fia flato accufato , che più 
toflo difeenda , eh* afeenefa : Io dico più , in maniera che fe fi trattale del- 
la Vita dcll’yno, ò degl’ altri , voi dourcfle preferire quella di voflro Padre 

à quella 


! 
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à qficlla de voftri figli . Si ponno confcguire altri figli , mi non gii altri 
padri , la coi perdita è irreparabile . 

L‘ Moria di Catania non tratta , fé detti Giouani haueflcro figli ; fuppo*' 
se però , che fe vi fufTe fiato luogo, di poter'anche quelli faluare , non l' ha- 
uerebbono trafeurato ; poiché la Natura non fuol mancare in tali cafi , c fi 
Segue più tofio la tenerezza , che l’ obligatione, con tutto che fiano più nu*; 
merofi l buoni Padri , che i buoni figli . E finalmente io dico , che bifogna^ 
amarli, fino i porre in pericolo la propria Vita per la confernatione delia 
loro ; che voi più li amiate di quelche temiate i danni del fuoco ; e fuori d* 
vna certezza ineuitabile della voftra morte, douete preferire laloroVita-» 
al pericolo della vofira; e purché non v’efponiate i pericolo, di perder la 
voftra Anima , e che non v* induca V Amor loro ad azzione peccaminosi , 
non fard gtamai troppo quelche voi fate . Può auuenire , eh* vn Marito hab- 
bia più tenerezza per la fua Conforte , e quella per fuo marito , che non ba- 
tteranno i loro Parenti : Quella tenerezza è condonabile ( come afferma S. 

Tomaio ) i caufa dell* vnione , che hanno infieme contratta ; farebbe però 
vitìofa , (e quella impedire vn Marito, di preferire fuo Padre alla fua fpofa t 
Si deue Tempre riguardare il Padre , come l’ origine del fuoefiere; impcr- 
dòche quello rifpetto obliga, di portarli verfo di lui con tale Amore , i cui 
non deue eguagliarli verun’ altro . N 

Laonde vn figlio amico in tutto del douere , che vorrd offcruarc le leggi 
della Natura, nè dilungarli dalli fnoi diritti, fehauefie da ricattare dal 
feruaggio il fuo Padre , e la fua Conforte , s* indurrebbe più collo , i pagar 
per il primo, che per la feconda ; e fe fuflero entrambi in pericolo di naufra- 
gio, porgerebbe loro ambe le mani , per faluarli ; mila diritta farebbe* 
impiegata per fuo Padre: e fe non hauefie forze Sufficienti ,per faluar 1* vno * 
c falera, conferuarebbe fuo Padre , aoche con la perdita della fua Donna. 

Tutto ciò li deue intendere , quando fiano io pari pericolo^ meditabile; 
in maniera tale , che feii trouafi'e d’vna perdita di poco rilieuo in riguardo 
di fuo Padre , e di vna grande , come dell' honore , ò della Vita , in riguar- 
do della fua Moglie , li douerebbe accorrere alla più rileuante > e trafora- 
re vn piccol male, per euitarla morte. La Cariti ci hi data quella regola 
nell* Amor di noi medefimi , di douer perdere vn braccio, per contornar la 
Tcfta ; c faluar la noftra Vita , i collo di tutti gl* altri beni naturali . . 

Io non trouo Moria più proportionata per nofiro iofegnamento in qoe- flm.in'JiUt, 
fio proposito di quella diChelonide figlia di Leonida Rè di Lacedemoni. 

Quella Prinicipefla Teppe così ben eiercitar' i Tuoi douer: nelle occafioni , 
che può effer propofia alle figlie per regola dell' Amor , che deuono porta- 
re i i loro Padri , & i tutte le Donne , com’ vn idea , di quello , che deuono 
portare i i loro Mariti . Al fuo tempo la Cirti di Sparta , oue ella dimorar 
ua, era com* vn mare tempeftofo agitato da altretante onde , quanti erano 
in quella Città diuerfii partiti; li Rè non gouernaua , chea volere de fa&> 
tic fi , quali tutto fconuolgeuano conforme al loro interefie . Vno de parti- 
ti più potenti era quello di Agis, huomodi ceruello torbido , efeditiofo, 
che procuiaua , di guadagnarli 1’ Aura del Popolo , con proporre ordini i 

. .x . •• -.••• ;?s : v loro.: 


I 


26+ 


Della Famiglia Santa. 


loro vantaggio: in tal maniera, che egli talhora hauea pili feguito deH’iftef- 
(o Rè . Tutto il Popolaccio più vile , e più pouero era della fua fattione . 

Leonida procurò, di rouinare il partito di Agis, mà con efito sì sfortuna* 
to , che fù coftretto darfi alla fuga, per porre in faluo la fua Vita , attentan- 
doli dalla Città per vn tempo : Cleombroto fuo Genero fù ripofto nel fuo 
[Trono . 

. Tale occasione fé molto ben’ apparire la Virtù di Chelonide ; e contutto 
che ella porcile godere della buona fortuna di fuo marito , e viuer da Reina 
per tutto quel tempo , che egli hauette portata Corona ( E chi di ciò haue* 
rebbe potuto biafimarla ?Jnulladimeno ella fi appigliò ad vn volontario efi- 
lio, per preferirlo ad vn Regno; fi fé compagna nella difgrazia di fuo Pa- 
dre, elofeguì neilafuga. Poco dopò cangiatali la fortuna à fauor di Leo- 
nida , il fuo partito redo fupcriore à quello di Cleombroto fuo Genero , ef- 
fendogli fiate aperte le porte della Città. Cleombroto non ri trouò altra-» 
(Scurezza per la fua Vita, che con refugiarfi entro vn’ antico Tempio di 
Nettuno ; Leonida, che era fempre alle fue Spalle , l’attediò in quel luogo , e 
giurò, di voler torre la Vita ad vn Genero , eh* era fiato si temerario , & in- 
fedele, di tradir’ vn fuo Suocero • 

Chelonide , la quale hauea fatta commune con fuo Padre la miferia della 
fua cattiua fortuna , gli rapprefentò , che quegli , di cui egli richiedeua la_» 
morte, era fuo Marito , afficurandolo , che fe ella era fiata buona figlia, nel 
prender parte à tutti i difafiri di fuo Padre , ella farebbe fiata altrettanto 
buona Moglie , per morir con fuo Marito ; e quando ridde il Padre rifoluto, 
di dar* la morte à Cleombroto , fe gl’ auuitichiò al Collo abbracciandolo , e 
gli pofe i fuoi figli da pretto: Se vorrete, diffe,dar la morte à mio Marito , la 
ipada douerà pattare il mio petto prima , che arriui al fuo . 

. Quella rifolutione intenerì il cuor di Leonida : Mia figlia , gli difTe , io in 
▼ofiro riguardo dono la vita à quello Ribelle , à conditone che non debbia 
giàmai comparirmi auanti ; voi voglio nella mia Cafa , à lui prefìggo venti 
quattr’hore di termine , per vfeir dal mio fiato ; riconofcete quanto vi amo 
dalla violenza, che mi faccio, di donami la vita di vn huomo , che hauea giu-, 
rata la mia morte; fi ritroueran poche Donne, che habbiamo così ben ferui- 
ti i loro mariti , come voi hauete feruito il .voftro : non dourebbe pattare* 
giamai giorno della fua vita , che non gli fouuenitte di non hauerla , che da 
▼oi: mà mia figlia , vi pnego, di non abandonarmi ; io vi farò altrettanta 
buona parte della mia fortuna, quanta voi hauete voluto prenderui della-, 
mia difgrazia : non permettete , che fi dica d'hauer voi voluto difendere vn 
.Traditore nella fua ribellione ; c giàche hauete ftimato , »che il mio partito 
fùffe giuflo , feguendomi nel mio cfilio , moftrate , che quello di voftro Ma- 
rito fia ingiufto,con abandonarlo . 

Ella non hauea orecchie da figlia, per afcoltar le ragioni di fuo Padre , nè 
altro , che vn cuor di Moglic,per àmar fuo Marito : Di due figli, che hauea , 
vno ne donò à fuo Padre , qual egli volle , l’altro lo prefe nelle fue braccia , 
e nello fletto tempo vfei dalla Città, per effer compagna di fuo Marito in_. 
qualùnque luogo fi porcatte . Chi non dirà , che il cuor di quefta Donna non 
fla fiato formato per le mani di Amore ? in qual 
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hi editai maniera deuono i Figli amar * il loro Padre * elt i % 

loro Madre . §.3. 

« •*•'«*% 

N Pittore nel Tuo meftiere molto eccellente , confidò tanto 
vn giorno nella bontà del fuo Pennello , c nella forza del- » r * 
Icfueldee, che fi propofe,di voler far rimagi ni i tutte le 
paffioni deH’huomo . Dipinfc la triftezza con occhi pian- 
genti , con gote rimeflc , con ciglia abbattute , con front® 

. rugofa , cinto il vifo di coler di morte ; dipinfe poi l’ alle- 

grezza con colori frefehi , e vermigli , con occhi ridenti» 
con vifo allegro , con gote , e labri di rofe . A quella dell' Ira gli formò vn 
Vifo di fuoco , con narici fumanti , con occhio fiero , con pelo ruuido , con 
bocca aperta , con refpiro interrotto; Non ve ne fu alcuna, in cui incontrane 
maggior difficolti , che nell’ Imagine d’ Amore ; mi quando volle delincare 
il volto, gli cadde il pennello di mano ; lo ripigliò due volte , Se altretante 
*4ì sforzò, di contornarne il ritratto , mi fempre in vano • La fua Imaginati- 
tua gli portaua^tante diuerfiti di Vili, per formar quel d’ Amore, che non*, 
feppe mai i qual' appigliarli aflalito dalla collera gettò il pennello alla voi. 
ta della tela ; Qual fari il modo , difle,da dipinger quell’ Amore 1 farebbe 
di mefticr difegnar tanti Volti, quante hò mai dipinte figure , non ne hi al- , . v ^ ^ - 
cun particolare , lo toglie talhora da vno , talhora da vn* altro, conforme ' i 
i i rincontri . Se egli perde quelche ama,c dolente ; fe rincontra, è gioiofo* 
fe alcuno gli ne toglie,èfuriofo: prende altretanti colori, edaltrcunte 
diuerfità di fiati , quanti le paffioni gli ne fomminiftra , fc non fia piutofto, 
che quelle li riceuan da lui • • ~ 

Ciò mi fà riconofcere , che la propofta queftionc non fia punto difficile; 

Se i figli amano il loro Padre , e la loro Madre, (e potranno vna volta impri- 
mer’ qnefi'amor ne loro cuori ; non fi prendano alcun penfiere del modo 
di farlo apparir di fuori , egli comparirai per tutto. Se m tutto , rimoucrà 
tutte le paffioni , e le impiegherà à tcftificar quelche veramente fia . 

Voi mi richiedete , come doniate amar voftro Padre ; & io vi domande* 
l’amate voi ? Sari adai fe voi l’ amate ; peròchc vi attrifterete di tnttc le 
fue pene , le lagrime feorreranno così frequentemente da vòfiri occhi , co- 
me da fuoi, participarete di tutte le fue amaritudini, rifentirete tutte lv 
fue perdite,niuna cofa lo feriri,che non impiaghi ancor voi , ed i fuoi mali 
faranno i vofiri . ; ...... y •* 

Riflettete i quelche fiè Simone l’ Ateniefe . Suo Padre Melchiade dopo $ VAim*x 4 *p % ì 
baucr’ efercitate gran cariche nella fua Republica , che veniua (limata la** 
meglio gouernata che fufle nel Mondo : fu condennato per fentenza alla car- 
cere , Se i morir ciuilrùente ; fuo figlio non hebbe mai ripofo, finche non** 
l’ hebbe liberato ; era continuamente alle Porte de Giudici per ottener , che 
gli fufle fatta grazia, di porlo nelle Carceri in vece di lui ; fu nelle fue pre- 
ghiere così efficace i che gli furono aperte le carceriere porloui in luogo di 
fuo Padre, i cui fu rendo» la liberti * , .,t ; . *. 
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Se voi ramate, hàuéret» contento di tutti i Tuoi buoni fucccfli , cdsc- 
crelcercte la Tua con la communicationc della voftra allegrezza . lo non fò , 
fc le tenerezze d* vn figlio per le feliciti d* vn Padre fiano altretanto Teni- 
bili , quanto quelle del Padre per vn figlio ; almeno non hò mai letto , ch’vn 
figlio fi a morto per allegrezza ecce lima de felici fucceffi di Tuo Padre : e tut- 
cìtn» tit t«- tauia fi crede per Verità Iftorica, che Diagora rifentiffe con tanta violen- 
fcuUn. 2a d’ Amore le Vittorie riportate in vn’ ifteflò tempo da tre Tuoi figli ne 
giuochi Olimpici , che oppreflogli fortemente il cuore da quella gioia * gli 
cagionò immantinente la morte . 

Se voi P amate , il voftro Amore fard coraggioTo, per opporli i tutto dò , 
. che i lui veniffe contro; hauerà fi collo le armi alle mani, che vedrà at- 
'cacarlo; Voi preuenirete , che non gl* arriui alcuna cofa , che polla difpu- 
ccrgli , e rimoueretc tutti gl' oggetti della fua trillezza ; ve la prenderete^ 
contro tutti quei , che gli volcfiero far torto , e portarctc con calore tutte 
le Tue querele , qualunque volta riconoTcerete poterlo far per Giuflitia . 

Non tutti potino dTer’Iroperadori, nè portar Corona: mi non deuon.» 
crollarli figli , che non fi (limino in qualunque occafione tenuti i difender 
4e ragioni di Tuo Padre, come fé Aleffio ilgiouane: Era Tuo Padre ITacio 
•Imperador d‘ Oriente, auuenne vn giorno , che la fattione d’Aleffio fratello 
4’ Ifacio Tósi potente, che follenatoli contro di lui lo le prigioniere, fpo- 
I \p*t.ì.Ù,t. gliandolodelP Imperio , e per renderlo inutile allo Scettro, gli Tè cauar gl' 
occhi , onde fu creduto perduto Tenta riparo , ed* in effetto niuno fi molle al 
di Ini foceorfo : AIeffio,il quale non per altro , che per contentar la Tua am- 
bitione,fi era portato à così temerario attenuto , occupò Tubbito il Trono 
del fratclllo . 

Quello pouero cieco d’ ITacio non vedea , da qual parte poeeffe fperar 
«leuo foceorfo; Hauca vn figlio parimente nomato Aleffio come il Tuo 
mal’ fratello ; ma per la tenerezza dell* età , e per la poca cfpcricnza , non-, 
parea habile à condurrre à fine vna sì alta imprefa , il che gli Iacea perdere 
ogni Tperanza , che poteffe concepire dell’ Amor di lui: Nulla dimeno que- 
llo Giouane Prencipe portato pid tollo dall’ impeto dello Tdegno contro 
fuo Zio, che ritenuto dal timore d’vn si potente lnimico,ingannate le Guar- 
die , che lo cullodiuano , fc ne fuggi fegretamentè , & andò à trattar la li- 
berationc da! feruaggio di Tuo Padre con Baldouino , & altri Prencipi Fran- 
se/i venuti alla ricuperatone di Terra Sanu dalle mani degl’ Inimici della 
noflra Santa Tede. . . 

L* anione di Aleffio il Vecchio parue così iniqua , e la caufa di quello 
figlio , che difcndea le ragioni di fuo Padre , cosi giufla, che fi rifoluerono i 
frettargli aiuto con P armi ; e venuti alle mani , la Vinoria fi>rcfe fauore- 
-noie alla Giuftida , & alP vfurpator conuenne di Jalciar P Imperio : II Gio- 
itane Aleffio fi portò unto vaiorofamente nella Bauaglia, che tutti i Solda- 
ti P acclamarono Imperadore, e come tale voleano trattarlo, rimollran- 
dogli , che Tuo Padre priuo degl’ occhi , non era habile , che à goder del rì- 
pofo, e della dolcezza della libertà , che gl’ haueano renduta: ma quello 
Giouane Prencipe non volle mai confcntirc, ripofc lo Scetco nelle mani 
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di Tuo Padre , contentandoli di viuer fuo humiliffimo Suddito • 

Non potrete (orli voi render* vn Imperio i vodro Padre, non effondo di 
tal nafeimento da portar la Telia Coronata : mi chi v* impedirà d* intra- 
prendere la difefad’vn proceffo contro di lui ingiudamente fabricato , di 
Sollecitarne la Spedinone , di correr la polla , quando occorra , e di fargli 
riportar* ma Vittoria in Carta , eh* i lui non lari meno aggradatole, ch^,* 
il guadagno d* vna battaglia ad va Capitan Generale . 

Se voi amarece i vollr i Parenti , (offerirete con tranquilliti di cuore la 
violenza del loro humore , e vi persuaderete , che dopo d* battergli preda- 
to ogni feruigio , non ne ricalerete , che male parole per ricompensa . Ac- 
comodatoli à credere , che voi hauete da fodisfare i Perfone difficiliffime 
i contentare , dimando , che tatto quello , che loro li fi, gli iia douuto . Af- 
ficurateui , che dopò d* hauer* incontrato cento volte i loro voleri , le man- 
cherete in vn Colo , non mancheranno i voi più rimproucri per vn foi man- 
camento , che lodi per cento buone azzioni • 

Vn Amor generofo incontra tutti quedi difpiaceri con patieoza ; mi ru 
Amor vile , c debole non fapri mai far tanto . Se ciò arriui ad vn buon cuo- 
re , non hauerd altr* effetto , che come vna Icggicritàma pioggia , che cade 
Sopra vn gran fuoco , la qual non feruo , che i maggiormente accenderlo: 
mi quando il fuoco da debole, nè r alerà edinco . 

A Socrate vn giorno fe gli fè auanti vq Giouane nomato Lamprocleo * 
quale gettaua fuoco, e fiamme contro fua Madre.Qucfto tilofofo ritirandolo 
vn poco io difparte gli dille , mio figlio, hauete vói mai conofciuci certi #“> 
huomini, che il Mondo chiama ingrati ? io li hò conofciuti molto bene, Sccr * tis • 
rifpofe l’altro , e Dio mi guardi d* effer’ vno di quedi , che voglion’ e (Ter da 
tutti beneficati , mi effi non vogliono far fauore ad alcuno : riceuon Tempre 
lenza mai rendere* Voi hauete ragione, diffe Socrate, e toccate il punto: 
mi permettetemi , che io vi faccia vna richieda ; credete voi , che fi rirroui 
huomo nel Mondo , che habbia fatti tanti benefici) ad alcuno, quanto il. 

Padre , e la Madre i Tuoi figli ? Non vi affrettate di rifpondere , mi rumina- 
te vn poco nel vodro animo la quedione , che vi hò propoda - Noi riconta. 

• Sciamo da quelli la vita , Senza di loro Saremmo ancora tri le cofe potàbili : 
fiamoi imedefimi debitori dì tutte le dolcezze di quedo Mondo : fe noi 
vediamo alcuna cofa , che ci aggrada , ad efii ne fiamo tenuti ; fe ricettiamo 
piacere della reciproca conuerfetione , ad effi ne doniamo robJigtzione ; c 
Se non haneffero hauuto pieci di noi , non batteremmo , uè orecchie per as- 
coltare , nè lingua per parlare . 

Non dice d' auancaggio ( rifpofe Lamprocleo ) sò molto bene tutto quel* 
che io debbo i mia Madre * mi ella è dii cosi drauagante humore , che non 
vi è perfona al Mondo, la qual poffa Soffrirla, fi così biazarra , che non Sa- 
pete mai indouinare auclche ella fi voglia , e nel redo è cosi difficile à con- 
tentare , che giimai diri alcuna cofa effer ben fatta . £ imperiosa al mag- 
gior Segno, è così rifoluca ne Tuoi voleri , che a tutti i Suoi ordioi vuole, 
che Senza replica fi obbedisca , ò bene, ò male , chofias eie per disgrazia, 
alcuna cofa altri fi dimentica » entra in cali furie , che Sono incredibili : Gri- 

. ~ da notte ; 
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da notte ,. e giorno , e quafi Tempre fenza ragione : Vna parola di feufa , che 
io apporti, per quietarla, gli fa perdere il fenno. Quei che fi crouano pre- 
sti , quali dourebbono ritenerla nella modeftia , e nel rifpctto , gli Temo- 
no d* occafione,per renderla più infoiente : ella non ripareri in dirmi mille 
■villanie alla prefenzadi chiunque fia. E vero, che noi molto douiamo a_» 
quei, checihan porto nel Mondo; mi voi mi confeffarete aocora, effero 
troppo piena d'amaritudine vna vita , la qual debba hauer Tempre vna Don- 
na apprefiòjche in niuna cofa fi si moderare. 

Voletela voi guadagnate,di(Te Socrate : vdite ancora querta parola : che 
eleggereste voi piti torto ,ò di viuere con vna bertia Teluaggia , ò con vortra 
Madre? Non vi è comparatone, rifpofe il giouane, mi Te ciò dipenderti 
dalla mia elettione , prenderei più torto i viuer con la prima , che con la 
feconda , sù la Speranza , che hauerci di addolcir più torto il mal naturale 
d* vn Leone , che Tinfopportabile humore di mia Madre : mi ella vi hi mai 
* morsicato ? vi è mai Saltata sù gl’occhi, vi hi mai prefo per la gola, per Stran- 
golami ? Niuna di querte cofe hò riceuute da lei , mi ella taluolcart lafcia 
vfeir tali parole dalla bocca , che fon peggiori de farti . 

; , Viftimarete voi così innocente , replicò Socrate, che non crediate di 
non hauer giimai a vortra Madre dispiaciuto , ò in fatti , ò in parole ? Io 
non gl’ hò mai , nè detto , nè fatto alcnna cofa , che poteSfe farla arroflìre ; 
mi ella non me n’ hi mai risparmiata alcuna : Che dunque ? Vi hi forfo 
^ dette più ingiurie , che non fi dicono gl’ istrioni l’vn l’ altro sù li Scena? o 

pur ciò non reca pregiuditio alla loro rinomanza : poiché lo fanno fenza ve* 
run’ animo di ofiendetfi ; c voi crederete , che gl’ auuifi di vortra Madro 
fiano per nuocerai ? e che quello vi dice, fia con intcntione di portami 
danno? 

: Perdonatemi, che ciò non porto indurmi i credere ; Di che dunque vi 
affliggete , perche ne fate tanto rumore , i che proposito folleuate tutta vna 
Citti,per Sgridar vortra Madre, e farla tener per vna Donna violenta ? Non 
vi fia difearo Se vi dirò , che mi pare habbiatc vn poco di torto , e che fietà 
troppo delicato nel voftro Amore : pofciache non potete (offerire vn poco 
di prontezza in vortra Madre . Querto Giouane capriccioso riuerentementc 
gli refe grazie de Suoi buoni confegli , affienandolo , che fi Sarebbe inge» 
gnato,d’ approfittarfene in auuenire . 

Importa molto d’ imprimer querta Verità ne Sigli , che non deue trattarsi 
con il Padre , e la Madre , come con gl! altri Amici, con i quali tante uolte fi 
può rompere , quante ci offendono : quefti Siamo obligati ad amarli , finche 
fi confcruino entro i termini d’ vna fedele Amicitia; quando fc ne ritirino 
moffi da qualche loro paffione, noi ritorniamo nella noftra libertà, erta* 
mo riporti nel primiero ftato d’ indifferenze per erti . Sarà affai d’ amar- 
li con vna Carità commune , fenz’ alcun’ obligo di accarezzarli in quali- 
tà d’ Amici, ceffano tutte le familiarità, non Siamo più tenuti allo 
Vifice, nè alle lunghe conuerfationi con erti , nè ad aprir loro piùilnoftro 
Cuore con la communicatione de Segreti , Se non quanto à noi porta piace- 
te , e non più • Le leggi dell’ Amicitia ci difpcnfano da querti doueri , e ci 
permettono di penùr fila ritirata • Non 
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Non conucrrcbbe però di portarti in ta! maniera col Padre > e con laJ 
Madre , il cui Amore è priuilegiaco : la liberti , che ti prendono in dir pa- 
role > che ci difpiacciono , è frquentemente importuna : nulladimeno , non 
può efler giamai tanto colpeuolc, che porta giuftificar* vn figlio, per non 
voler più amarli . Son così maeftofi i Nomi di Padre , e di Madre , che obli- 
gano i riceuer le loro correttioni , come i calighi , che Dio ci manda Ten- 
ia difeutere le ragioni, perle quali ce l’inuia. Si deue baciar la Verga» 
con cui ci percuotono , e riceuer con rifpetto le riprenfioni , che ci fanno • 

Teletto valorofo Lacedemone hauea tutto quelche hò detto : Alcuni va* riut. in ut #- 
giorno gli diflfero, noi ci marauigliamo grandemente, checflendo voi cosi aids, 
riuerente verfo il voftro Signor Padre,egli tuttauia non hi alcun riguardo di 
parlar malamente di voi:fi duole del voftro modo di procederei vi qualifica 
per vn figlio difamorato : Mentre che egli lo dice ( rifpofe Teletto) dee efler 
vero ; egli non è huomo da dir male di me fenz’ occafione . Quello buon.» 
cuore fi compiacque più di far fe (ledo Reo, che di accufar fuo Padre di leg- 
gerezza > ò di menfogna . 

Oh* fe tutti i figli furtero di quella tempra ; fe fapelTero riconofcere fin do- 
no arriuino le obligationi della natura ! farebbono le famiglie più vnite , e 
la diuifione non diftruggerebbe le prime Amicicie del Mondo , nè vedrebbe 
ì figli porre in dubbio di portarti à vifitar’ il loro Padre infermo » e taluolca 
lo faranno per lo folo timore di non efler disheredati . Non ti viuerebbo* 
con tanti contegni, ne quali molte perfone partano il meglio della loro vita» 
portandoli con sì poca familiarità , e confidenza verfo i Parenti dopò il loro 
matrimonio, come ti farebbe coni ftranieri; non fi vdirebbono tanti la- 
menti, che fanno arroflir la Natura, edimollrano giornalmente , che noi 
filmo meno , che huomini . 

Ci auuertifce il Sanio,di non fpregiar le noftre Madri giunte alla loro gra- 
ue età - Parla delle Madri , tanto per hauer* elleno meno di autorità , quan- 
to perche fono le medefime piu querelofe , e difficili à contentare , tingolar- 
mente nella loro età fenile , la qual non è , che vna perpetua inquietudine* 
per loro , e per altri . Di tutto ti offendono ; per vna buona parola , che con 
molta fatica vfeiri dalla loro bocca in diec’ anni vna volta , ne diranno vn 
milione ogni giorno di cattine • Credon Tempre , che niuno le ami , che non 
fi rimirino da alcuno , che come bocche difutiìi ; Te Ton ricche, (limano , che 
folamenteài loro beni i figli habbian portala mira, e che mai fìtti coti 
tofto per morir , come vorrebbono ; Te Ton pouere , che i figli non habbia- . : 
no altro defiderio, che di leuarfida quello pefo, eie riguardino, come 
perfone parenti dell* eterniti , che non fintfeon mai di morire,dopò d' efler 
taluofta diuenute mezzi cadaueri • \ * l * • , f 

Tutti quelli fofpetti fconuolgono il loro debole fpirito già logoro dagl* \ 

anni , quali le han ridotte in vn flato , in cui tutte le cofe gli recano noia., 1 
Non ti deue però credere , che tutte le Madri portano eflere lì imperfette • . * • 
Salamone in tanto vuol dire, che quando voi vi rincontrane in vna , che ha- 
uefife tutti i fopradetti difetti , douete ri cordami, efler volita Madre , e quel- 
la , che dopò Dio douctc amar più d’ ogn* altri . • 
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Chi fi debba più amare , o il Padre, b la Madre. 

§. 4 . 



ON farebbe riputato va mero perdimento di tempo , chi fi 
arrefiaffc a voler preAar’ orecchie ad alcuno , die impren- 
dere i forza di ragioni* il voler prouar qualche differenza 
fri i due noA ri occhi * e decider qual delli due fuffe piti 
neccffario per la vifta * ò quale delie due mani, per porta- 
re il dbo alla bocca » ò vero qual delie due Narici fuffe la 
* più propria* per refpirare * ò l' vna delle due orecchie, per 
tfcoleare • Con qual ragione fi vuol* rinuenire il più * & il meno fri due co- 
fc tri di loro totalmente eguali ? vogliamo noi alterare lo flato delie cofe» 
con la curiofiti de noAri difeorfi ; crediamo forfì,che la Natura debba pren- 
dere altro camino di quello, per cui fi è portata dal principio del Mondo 
fino al prefente , e che per fecondare i noAri capricci , voglia cangiar gl’ or- 
gani de noAri fentimenti ? 

L’iAcffo fi potrebbe dire della queAione dame propoiU: pofciachcnoi 
douiatno rimirare il noflro Padre , e la noAra Madre , come le due forgenti 
delia noftra vita , e li due ncccffarij principi; di queiche noi Aamo : A cho 
dunque feruiri il diuidere con la noAra euimatione qucAc due perfone , 
che Dio , e la Natura hanno vnite per noAro bene ? Si deuono amar i‘ vno , 
« l'altra , de amarli più d* ogn* altri : Mi qual delli due doueri hauere la pre- 
latione in qucA’ Amore? Se voi per difgrazia vi trouaAe in cattiuiti , c che 
due perfone incognite vi A prefentaffero auanti ,c vi offeriffero di pagare la 
voAra ranzone,per riporui in liberti » fe ambidue qucAi con vna medefìma 
volenti pagaffero egualmente del loro danaro d' vna borfa comune , non_> 

' - farcAc loro vn gran corto , fe vi fcrmaAe i deliberare, i quale delli due do* 
siate portare maggior* amore i 

. E però vcrofpcr quello ime parrebbe j che non fi douetfe venirci toccar* 
vna tal queftione , della quale farebbe ben rimetterne la decifione i quegli 
oziofi»che non s* impiegano in aitro,che i fodisfare la loro curiofiti; Nulla- 
dimeno per non parere di condannare per ignoranza vna QueAione , di cui 
fi può trattar con qualche profitto , regiArarcmo qui queiche altri nc fo- 
glia dire. 

mt t tMutrìs S® °°* doneremo credere alle Donne , la filofofia , dicono effe , hauer’ fac- 
ptMvcm*dh*t to loro iuqucAo propoAto vna grand’ingiuAizia , cffcndoA così fortemente 
ma nddidijH attaccata i gl* huomini , che la gouernano , che non si pronunciar* fe non 4 
dtiira&t.m | oro fauore . Non pare , come effe dicono , che vi Aa nè pure apparenza,di 
nddidij f» f»- potgj porre io dubbio , fe vn Aglio debba maggior' amore i fuo Padre , che 
liilhnltritttir * fa* Madre • Se la filofoAa,che di tutto dubira,non ne haueffe giimai par- 
ai quid 3 quei iato, le Madri riterrebono ancora il diritto donato loro dalla Natura, la 
wM ncxn 'fi"* quale non le haurebbe obligate i maggiori trauagli , fe non haueffe voluto 
eimtitut: tu preparargli la ricompenza d* vn più grand’ amore . QucAa Vergine , 1 

k*»- qoal A ritroua fempre fri grhuomiai , non hi veruna notizia de dolori , che 

foffrifee 
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foft'rilce vaa pouera Madre » per dar la vita ad vn figlio» Chi gl* hi riudatii rfrtf & e . tiH 
tormini , che gli fquarciano il Ventre ? oue hi ella appreiì j difgufti , le pai- ***/*•»>, un 
pitationi di cuore > le debolezze dello ftomaco , li riuolgimcnti di tetta , k Dm 

fiacchezze , e tutti i noftei languori del parto ? Jf *' 

Il Padre non è (oggetto ad alcuna delle fopradette mirerie » non corre al- 
cun pericolo di Vita vicino al parto » non confinila cola alcuna della iiuu» 
foftansa,ncl (omminiftrare il latte all’ Infante , non è obligato à (cieglicre 
leviuandeper lo Tuo cibo, crinuntiare i tutti i gufti dell’ appetito» per 
timore che il latte non rcfti danneuolc al figlio ; le nule noeti non fono per 
lui , mi per le pouere Unguenti , quali ritengon Tempre vn lupiciao Copra 
il petto, che gli Cocchia la Vita a e dopò tanti tormenti q uefta bella faenza» 

U quale è qualificata per interpreta della Venti , « per arbitra delle noftre 
dif?erenze,che non hi mai detto cola veruna,oltre quelche gl’ huomini gli 
fan dire,condanna vna poucra Madre,c dichiara difioitiuameote, che è me- 
no douuto i lei d’Amore.che al Padre . Le pene , ac i fcruigij, che rendono 
le Donne i i figli, fono Corfi cosi poco rilcuautiycho non dettano Cernir , che 
per Carle meno amare ? 

Ci fi rifponde , che noi non (offriamo alcuna coCa , i cui la Natura non ne 
habbia refe (oggette : Sia ciò par vero : (e quella (oggeteione è naturale al 
noftro Ceffo , fi deue conchiudere,che la riconofcenxa , U quale à noi è don- 
ata, fia indiCpcnCabile • Le leggi della Natura non fono nè ingiufte, nè tiran- 
ni che ; elle dunque determinano , che la ricompenfa fi debba i mifura del 
traoaglio , c che colui meriti più d’ Amore , che haueri (atti maggiori be- 
nefici) : Per qual ragione dunque gl* huomini,chc fan poco , doucranno ha. 
uer molto i c le Donnesche fan molto per i loro figli,doueranno hauer poco? 

Ecco nulladimcno il di(cor(o della fik)(ofia , la qual fi vanta, d’ effer’ ar- 
mata i penetrare tutti gl’arcani della Natura , e che (paccia le (ue capric- 
cio(e (antafic con akretanta Maeftà « come £e CufTcro fentenze del Cielo. . . 

Se ella hauefie conficcata la morale (opra di quello punto , non dedurrebbe 
con sì gran leggerezza le (ue confcgnenze, prenderebbe U biUncia , in cui 
pefarebbe l’ Amor de i figli • contraponcndo le fatiche de i Padri , e delle 
Madri: Laonde fi come è permeilo i cialcheduno,di appellarli da vn ingiufia 
Centenza , così noi ci appelliamo dalla notoria isgxuftitia,cbcriceniamo. 

Se ci richiederete, da chi noi c’ appelliamo , ed’ à chi ; risponderemo co- 
me quel faggio Greco, che appellò da vna fencenza pronunciata da Alcf- 
landroil Grande, «gridò ad’ alta voce. Io mi appello: Alcflandro cra- 
dendofi , che quell’ appellar ione poteflc elTcre ingiuriofa aUa potenza fon- 
rana, che per la qualità di Rè gli competeua,difle,A chi ni appeikiju^pok# M ÀUatnir» 
Io mi appello da Alcflandro irato ad Akfiandto, quando no* farà più coir ir*f ad fata- 
lerico . Nella medefima maniera noi c’ appelliamo dalla filolofia cieca alla £?• , 

medefima illuminata , e dall’ appaflionata alla tranquilla : da quella, che fi f % ‘ 
è iafeiata guadagnare al (auore » all’ ifteffa, quando noo mirerà » che alla-» 

ragione . >. 

Non vi marauigliate , fe le Donne accufano la filofofia d’ ignoranza » <e 
di corruttela : Noofi f di giamai » che alcuna eoa vna fenrea za contro di : 

cclfc 
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celle bene del fuo Giudice . E quando anche qnefti fuffe vn Moftro di Scien- 
za* e che tutto il diritto delle leggìi’ hauefle ridotto in vnfol corpo, bea- 
che fufle più incorrotto , che vn Giudice dell* Areopago , li (limerà Tempre 
per vn ignorante , c per vn huomo,chc habbia l’ Anima venale , e che non^ 
miri ad altre ragioni di quelle » che gli porta l'argento* e l’oro : Tuccauia_. 
per non lafciar gl* hnomini (empiici in quella mala credenza ; che nel liceo 
non fi giudichi, che conforme alla paffione, ac all* interrite , non fari per- 
dimento di eempoiil dir qualche cola di quello affare , e di riferire quelcbe 
fencono in ul propofieo gl’ huomini faggi . 

. Tutti concordemente fono di parere , che poca differenza vi fia fra V 
Amore , che vn figlio deue i fuo Padre » e quello che deue i fua Madre ; (li- 
mano , che ciò fia vn rufcello , che dermi da due forgenti eguali, ò vero co- 
me vna fola forgente , che fi diuida in due rufcelli . La concorrenza fareb- 
be ben faftidiofa, nè fò,fe il cafo fia (lato mai veduto*che vn figlio fia ridotto 
é tal* eftremiti , che debba fare elettrone, di faluar folamente fuo Padre, ò 
folamcnte fua Madre : fuor del naufragio , e dell* incendio , non può auue- 
nire ; ed ancora in quefti le conditioni non fono, che rarifiìmamente V iftef- 
feper l’ vno, e per l’altra: le circoftanze del perìcolo, e del danno non** 
^permettono giamai,di deliberar maturamente * i chi fi debba (occorrer pri- 
ma : auuien taluoita , che 1* vno fia più da preffo , Y altra fia più lontana., , 
che l’ vno poffa , l’ altra non poffa e (Ter foccorfa : gl’ accidenti ci regolano, 
e c’ impedifeono di fallire . 

Tuttauia fupponiamo il cafo nelpeggior termine, chel’vn*, e l’altra 
itianq vicini à bruciarfi,ò ad annegarfi , & i! figlio fia nell’impotenza preci- 
fa di (aluarne più d’ vno , e con ficurezza, che da qualunque parte fi riuol- 
ga , egli ne libererà vno , ò fia fuo Padre, ò fia fua Madre . 

Tt.Thm.x.x. . Vcrfochi fidouerà dunque portare ? verfo colui, à chi douerà maggior* 
Amore; nè in ciò veruno può difeonuenire : àchi dunque? al Padre, ò alta 
Madre ? quefti hi fatto poco, quella molto : i chi accorrerà prima ? Se la 
Madre non hi guadagnata altra ragione fopra il figlio di quella,che gli dà 
il diritto della generinone ; fe il Padre gl’ e (lato Tempre Padre , e che non 
J’habbia mai nè mal tratato nè abtndonito ; egli deue porger l’aiuto à fuo 
Padre , & ancorché con difpiacere lafciar perir fua Madre . 

Parerà quello fentimento molto crudele alle Donne , le quali altro noiu 
riguardano, chela lunghezza delle loro follecitudini , e cure, &i! rigor 
delle loro fofferenze : mi non tutte le noftrc obJigationi fimifurano dallo 
pene ì nè douiamo Tempre amar più quei , che fi fono maggiormente affaci- 
citi per noi . Vna buona parola d’ va Prencipe , che ci faluerà la Vita, ci 

• . . ebligaad vna più ala rìconofcenza , che tutto il trauaglio , e le fatiche d* 

vnhuomodi baffa conditone , il qual impiegherà tutto il fuo credito per lo 

* ” saedefitno effetto. . • < *? •. •.;* V... ?- , . ^ 

Noni ingiuftitia,di dar più rìcompenfa ad vno , che hauerà meno traua- 
gliato. Non vediamo noi, che ad vn Maeftro Architetto (è gli deue mag- 
gior mercede, che ad vn femplice Operario? E pur le loro fatiche fono 

i! 199 000 facile paleggiar col difegno (ù le meni , 1’ 

altto 
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akro trauaglìa come vna bdlia dalla mattina fino alla fera . Si hà diuerfo 
riguardo alla maniera d' operar d’ vno ingegniere , e fe nc fà maggior ili* 
ma , che della pena, la qual foftrifcono ne lauori con tutti i loro (udori vn-, 

Scarpe! lino , ò vn Por tarar di Calcina . 

L’ ìftclfo fi prattica nella guerra, in cui le maggiori fatiche, e pericoli 
fono de fempiici Soldati , che non tirano nè pur per metà la paga de Capi- 
tani. Vn General d’cfercico.che porrà folTopra tutto vn Mondo , rimanendo 
affifo entro il fuo Gabinetto , nonobligatonèifencineUa» nè à guardie-» , 
che fpinge tutti gl'altri à combattere , che non efponc à pencolo la fua Vi- 
ta , fe non dopò tutti i Tuoi Offiziali , hà più ftipcndiò egli folo dall’ erario 
del Rè , che molti Reggimenti intieri . 

Non douìamo dunque mifurare i meriti del Padre , e della Madre dallo ftnìnim et 
loro fatiche : peròche vna Nodrice con quella regola potrebbe pretenderò s ' ’ c 

da vantaggio d* vna Madre, mà rimiriamo le ragioni, per cui loro fi deue 
I* Amore , che fono d’ etTer l’ origine della Vita dell’ Infante ; Colui , che 1* 
bauerà più eccellente , merita la precedenza • • 

i Habbiamo noi la Vita da due principi) , l’ vno attiuo , e 1* altro paffiuo : 

I! paffiuo fomminiftra la materia , 1* attiuo v* introduce la forma : gi'efempi 
familiari fe ne vedono nell* Arte, e nella Natura. Il legno in riguardo del 
fuoco è il principio paffiuo ; va* altro fuoco, che l’accende, è il principio at- , , • 
tiuo . Il Marmo, che fi ripolifce, e fi difpoae per formarne la Telia d’ vn Ce- , 

(ère, ritiene il luogo della Maceria , e di principiopaffiuo; lo Statuario, 
che io fcolpifce , egli dà figura, è chiamato principio attiuo. La fola ve- 
duta di quelli due efempij ci fà riconofcere , che il principio attiuo è molto 
più nobile del paffiuo ; quello dona , quello non fà, che nceuere .* 1* vno ge- 
nerila , e l'altro obbedifee ; tutta la grazia , e tutto il bene di quello dipen- 
de da quello , l’ vno ferue all' altro , come il Maeftro al fuo Dilcepolo . 

per quella ragione la qualità di principio attiuo conuicne particolar- 
mente al Padre ; fe la Madre vi hà parte , il che io non voglio contradiro , 
per non difguftare i Medici , non è cosi valeuole come del Padre; mà vi con- 
corre con vna maniera più debole, nè potrebbe fortirneil fuo effetto j fe 
non luffe foccorfo da qualche principio più vigorofo • V , 

Contai fuppofitione è facile à giudicare, à chi fi debba più amore .Sé 
eoi fufte vna (fatua , capace però di conofcere , e d‘ amare , verfo di cui li 
portarebbe prima il voftro Amore , ò verfo la Caua d’ onde fi è tirato il 
marmo , ò verfo I* Artefice , dal qual voi riconofcete la voilra figura f Che 
flimarefls più pregiabile in voi , ò la forma, ò la materia? Se vna lettera , la 
quale è formata su la Carta, fuffe capace di riconofeenza , à cui renderebbe 
ella i fuoi principali douert , ò allo icoIarc,cfae tien la penna , ò al Madiro; m»s h*Ut 
che gli regge la mano ? ò alla penna, ò alia man,cbe la goucrna ? Tutto quel- ) rint Y lil 
lo , che voi rifponderete,feruirà di conclufione à tutto quello, che hò detto ; 
e la voftra detcrminatione fi fottoferiuerà in fauor della Verità , che io hò wouttTlttu 
difefa; e farà conofcere alle Donne , che la filofofia non fi arruola ad’alcro «m m«. A»fl. 
partito, che à quello della ragione . - . L hift. 

Bifogna però hauer riguardo , che quelle confiderationi non han valore , Anim ’ e ' 7 * 
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che ritenendoci ne i femplici termini di Padre , c di Madre ; impcrciòcho 
auuerrà taluota , che le cure , e le (ollccitudini d’ vna Madre fono sì ftraor- 
dinarie per l' auanfamento di Tuo figlio , c la negligenza del Padre Cara così 
degna di rimprouero, chela Madre meriterà più del Padre, &haucràil 
primo luogo nel cuore , fé il figlio 1* haueri aggiuftato alla ragione . 

Chi può dubitare , che Giacob non haueffe maggiori obligationi à Re* 
becca, che ad Ifac ? Quello buon Vecchio , che non voleua rumori in Cafa , 
era così indulgente i Tuoi figli , che non potei comportare , fufle loro detta 
vna parola difpiaceuole . Èfaù fi preualfe così bene di quell* humor di fuo 
Padre , che non faceua , fe non quelche volcua : d* onde prefe 1* occafionc , 
di perderfi . Giacob era per feguire l’ efempio del fuo maggiore , e per ab* 
bufarli anch’ cifo di quello fpirito molle d’ Ifac fuo Padre , fe la fua buona , 
e Santa Madre Rebecca , non hauefle prefa vna parricolar cura di lui . Ella 
fe lo guadagnò sì bene » e Teppe così efficacemente rapprefentargli , che la^ 
mala educationc di fuo fratello farebbe partir la benedittione del Cielo fuor 
della loro Cafa , fc non vi fufle Rato va’ altro , che l' haueffe ritenuta, in_» 
maniera che per cagione di lei Giacob fu erede di tutte le grazie , che Dio 
hauea promeffo ad Àbramo fuo grand' Auolo , e lo fè dioenire il foifegao di 
quella famiglia , da cui doueoa nafeere Giesù Chrifto . 

Stimo , che non polla edere biafimcuolc la pieti , e la rìconofcenza di Ti- 
berio , e di Clio Gracco , quali fecero ergere vna ftatua alla loro Madre io 
memoria de buoni infegnamenci , che loro hauea dati : Vollero quelli , che 
alla pofteriti fi tramandaffero i meriti della loro Madre , e che tutte le» 
Donne alla veduta di quell’ Imagine , fi ricordafiero , che non vi è gloria-* , 
che fi richieda nella Tanta educationc de i figli , di cui le Madri non ne fiano 
altretaoto capaci , come i Padri . 

L’ Imperador Bafilio volle egli fedo Cernir di maeftro i fuo figlio , e che 
non prendede le fue lettioni , ehe dalla di lui propria bocca , per timore che 
vedendo le fne obligationi diuife,non diuidede ancora il cnore, e non haucf- 
fc maggior tenerezza per vn Ma diro , che per fuo Padre. E troppo poco, di- 
ccua egli, d'hauergli data la Vita del Corpo, per rimaner conunto ; va vero 
Padte , deue paffar più auanti , e non lafciar* ad altrui la Gloria, d’hauergli 
data la Vita dell’ Anima , che è la migliore . 

Se duoque fi rincontri , che i buoni offieij d* vna Madre verfo il fno figlio 
la facciano molto fuperiore al Padre, richiede la ragione, che ella fia prefe- 
rita, $c il Padre pofpoflo ; mi fe nell* educationc del figlio operino congiun- 
tamente del pari , de habbiano di lui il medefimo penfiero ; e fe tutta la loro 
Economia è eguale » il Padre riman Tempre ne primieri diritti , che la Na- 
tura gli concede , &il figlio non può fenza fargli torto ricofargli il primo 
luogo nelle fue aflfcttioni • 
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Dell’ honore , che è domito aiti Padri , 

& alle Madri. 

€ A P J T O L 0 SECONDO. 

I figli fono oUigatiy £ honormi loro P fronti, 

S. 

t parer d'Anftotefe, la preteste qucfitone ricadi t • 
lai (limata degna di biadino, c che non fipofla-* ci t JÀu K *\ 
porre in dubbio lenza peccato : mi la fai ccnfurt fi 7 »*. #. i. 
cvn poco rigorofa , ed io me n'afficuro , che le# 
più timorate cofcienze non faran di tal parere . Si 
propongono queftiooi nella Teologia , offendo lo 
icuolc di lei le più Sante, le quali fono molto pnà 
contrarie alla ragione , e fono ruttami innocenti, 
non mirando, che i rinvenir qualche retiti : Redo 
ammirato, come la delicatezza dello fpitito d- Ari* 
itotele, che si diftinguer (ino grAtomi, non habbia portato con più chiare»; ’ 
za , e con maggior riferua quello Aio pcnlìerc • 

Per qoekhe akti ne dica , io non porto darmi i credere, che egli fuffe di > 
tn fentimento coti fenero , fe non in cafo» che noi voleflimo porre in dubbio i - • 
Paffcrtionc, ò proporre la queftione problematicamente ; fuori di quelli ter* 



mini , non folo ella non è viciofa , mi virtnofa , c cosi poco foggetta al bit* 


fimo , come le più fante propefitiooi della filofofia • Non piaccia i Dio, die 
io voglia prenderla in Anidro, ò determinar' alcuna cola In disfauorede 
Parenti . Difcorro In difefa della Verini , la qual’è tempre compagna delia 
Innocenza , e protettrice della Virtù . 

Vn* antico Adulatore diletti ad va* Impcridort , che te f honore, qual fi 
può chiamarei! Dio della Corte, nonfufic gii mai comparto al Mondo, 
farebbe fiato obligato i renimi, per donar quclcbc era i lui douuto per te# 
tee vittorie . Poffo ben io dire fenza alcun timore, d'eficr riputato Astiato* 
re ; che l'honor non fi è mai più giuftamente rcnduto, che i quelli, i quali ci 
hanno donato il miglior di tutti i beni , che è la vita - 

L’ honor,che è douuto i Dio per (ingoiar privilegio della tea Dimoiti , fi 
comparte agl' huomini i mifura del più > e del meno , che i lui fomigliaoti 
fi rendono, ò fono i parte delle fue per fettioni. Nè fi ritroua Nazione fi bar- 
bara , che non rifpettt 1* eti fenile, riconofciendo nel caodor della barba , e 
nelle rughe della tronte vn Imaginc dell* Eterniti di Dio : Ognuno pauenta 
auanti i Rè , nè fi riceoono che con molta nnerenza i loro comandamenti , 
fi riguardano come Dei della terra « i cu* Iddi© del Ciciohi coutenti la tea 1 

poffan* 
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portanza : Le perfonc faggi- fonoafcoltatc , come tanti Oràcoli, come quel- 
li quali Iddio hàriùelati gl’ arcani della fua Sapienza. .t • 

Di tutti gl* honori , che rendiamo agl’ Huomini , à i Santi fi deue la mi- 
glior parte, noi (limiamo anco le lóro velili , & adoriamo fino la Terra.#, 
che hanno co piedi calcata . S. Gio: Crifoftomo' loda con tanti Encomi; il 
Letamaio dì Giob , che mi fd.credere , le prima del fao tempo non fi fuffe 
corrotto , che fi farebbe porto in viaggio per vificarlo : c ciò* auùiene , pe- 
ròche la Virtù de Santi , ci feruc come di fcala, per arriuar* alia cognitione 
della Santità di Dio , Ci fembra di vederla in erti , e che tutta la bontà delle 
ioroazzioni deriui dal foggiorno , che egli fi entro le loro Anime . 

Quindi è , che i Padri , e le Madri portano più di carattere della Diurni- 
tà in riguardo de loro figli , che tutti gl* altr’ huomini del Mondo : hanno 
. . « in erti tutto quelcbe può recar veneraticme più abbondantemente di tut- 
’ ti gl* altri : hanno 1* età graue de Vecchi , il potere de i Ri , la feienza^ 

de letterati, la lodeuol Vita de i Santi, deuooo almeno haufcrla , effen- 

do tenuti di communicarla , cauto con V efempio, quanto con i loro infegaa- 
tncnti. „ - . . 

« Hàuendo Dio conceduta loro la facoltà di generare , e d’ e (Ter Padri , gl* 
hà inficine ceduti quei diritti, che conuengono à quefta potenza , eli hi 
coftituici fuoi luogotenenti in Terra , onde ad erti grandinimi honori fi de* 
uono . Per querta ragione dimortra chiaramente Platone , che non vi è alci* 
Imagi ne di Dio in Terra, a cui fi debba maggior rifpetto , che alti Padri, & 
1» D$m» w- a Uc Madri , che qualifica per Dei vifibili , e degni d* adoratone . Noina* 
v’* VrJ**- feiamo nelle loro Cafe , come in tanti Tempij , c fiamo come loro Sacerdo- 
tTLktltyU ti , à cui douiaroo far’ardere incenfi, & offerir Sacrificij d* Amore , d* bono- 
iBJitui,& s+t re , e d’ obbedienza . Doniamo viucr* ne loro habituri , con alcretanta riue- 
ctrdtus «t ipf*. rcn 2i , come facciamo nelle Chicfe * e comparir’ al loro cofpetto con quella 
y* ZTv* modeftia » con cui ci portiamo auand gl’ Altari ; Sono quelli i Dei Tutelari, 
%*°tnuiMcul- che ci fon {empre da preffo ; e come tanti Apotropei , che ci guardano, e 
tu* tftt* dtiii- difendono da tutte le male influenze . * 

tónni, «fui . La Scrittura Sacra autentica il pendere di Platone , allhora che fi Reo di 
beftemroia 1* irreuerenza d’vn figlio contro fuo Padre; ed ancorché le be- 
fivlit fmtrlm ftemmie non riguardino, che il difpregio di Dio, e de Santi; nulladimeno la 
sjr. vnjStX*- qualità d* vn Padre , e d* vna Madre li rende cosi fomiglianti alla Diuini- 
eh/ c. $. tà , che il torto fatto loro ritiene la medefima malitia del peccato, il qual fi 
commette contro Dio . ^ 

tSwmmZi ’ Apprendano da quello i figli , che gl’ honori, qnali rendono à i loro Pa- 
m»diD«s«u~ renti , fono come (e li rcndeffero allo fteffo Dio , dalla cui liberalità deuono 
hiitmìtm tj % . fperare la ricompenza , e della Giurtitia di lui deuono temerne il cafiigo : 
jtotìfl, 3. Mtit. Ch c quefte fono Immagini , che non ponno effer tocche fenza Sacrilegio ; 

fono Deità Tcrreftri , nelle cui mani Iddio hà riporta la noftra buona , e la 
uijf/Tv, ooftratffortun.. , : .TT . ■ . ... 

Dtv umofim *» Se qaefto fentìmento fuffe cosi vniuerfale, come è vero, edaltretanto 
pbilts "t*h& praticato, quanto è buono ; il commandamento fatto da pio à i figli d* ho 
nor4r 1 l0f0 * e » che hà riporto alla teda <4 rutti quei precetti p 

ì,\." che 
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che riguardano il profilino come primo, c principale, non farebbe canto 
(pregiato come fi fa , non fi vedrebbono i diffoluti , e federaci , che dopò di 
hauerii ofi.fi con parole , alzano tal horaanco la mano per colpirli . 

Gl’ Ebrei haueano d tal dtfordinc proueduto con vnbnon rimedio. Ufi- Dtuttr$n.e t xu 
gito, che hauea maltrattato il Padre, fenz’altra forma di procefio Io tirauano ’8. 
fuor di Cafa fua come vn Reo , e ftrafcinandolo per le firade , notificauano 
i tutti quei , che incontraoano , l' enormità del fuo fallo : non vi occorrerne 
nè Giudice nè Tcdimonj,era predato fede alta femplice afiercione del Padre, 
e ciafcuno era obligato i [occorrerlo con l’ Armi, per punire il figlio. 

Era quedi condotto fuori della Città , oue erano altretanti Minidri di 
Giuditta , quanti fi ritrouauano quiuì fpeteatori , e niuno potea difpcnfar- 
fenc , ciafcheduno vi accorreua con le pietre su le mani , come fe fi haueffe 
da far morire vn inimico publico ; non vi era Padre , Madre , nè figlio , che 
non fi di mafie intcrefiato nelfuo delitto, perche era redata ofiefa tuttala 
Natura , e violate le prime leggi del Mondo . Quefta vittima efecrabile era 
condeanata à morir (otto la grandine de fafii , che veniuano da ogni parte • 

Non è più in vfo vn fimil fupplicio, e voglio anco credere , che non fi pra- 
tichi più vn tal delitto : Non vi fono più figli , che ardifeono percuotere i 
Parenti ; peròche quedo peccato merita il fuoco del Cielo j ma non manca- 
no quegli, che con la lor vira licenriofa riempiono d’ amarezza la Vecchiaia 
de i loro Padri,e gl’abbreuiano cosi crudelmente i giorni, come fe gl’immer- 
gc fiero vn pugnale nel feno i può edere , che non muoiano sì todo ; mà i lan- 
guori della loro Vita non fono meno crudeli, nè gl’Autori meno Parricidi. 

Qual differenza ritrouate voi fra vn veleno lento , & vn’alrro , che fub- 
bitovccida? quale riputate più dolce i di qual vorrede feruirui, fcfude 
forzato à morirne# Tutti quedi matrimoni) d’Amoretti, tutti quei contratti 
con perfone bade , à i quali i Padri ricufano di confentire come alla propria 
morte ; tutte quede pulitoni sfrenate al gioco , all' vbriachczza , alle forni, 
cationi , non fono quedi altretanti veleni lenti , che i figli fan loro bere , e 
li tormentano altretanto più rigorofamente , quanto più lungamente li ri- 
tengono in Vita? Se ancora vi fuffe nel mondo vua fcintilla di rifpctto , fi fa- 
rebbe vna cofa fomigliante # Vfercbbono i figli altre difubidienze, di quelle» 
che li condurrebbe à render’ à i Padri più d’ honore , di quelche effi ne pro- 
tenddlero , ò ne poteffero foftrirc # Tutti i figli , ò farebbono Alfonzi , ò tut- 
ti i Padri Ferdinandi ; ed ecconc la proua . 

Altonfo Rè d’ Aragona , che hà con le fue belle azzioni dimodrato fio* 
doue polla giungere la Virtù , quando è congiunta con vn’ alta Nobiltà di p A », T mir I z 
(angue , & cfcrcitata da vna mano valeuole à maneggiar vn Scettro; andati- 
do vn giorno in Campagna per prender qualche honedo diucrtimcnto , ò 
vero fuffe per rincontrare fuo Padre Ferdinando , che veniua ricondotto al- 
la fua Cafa in vn letto , à caufa di certa indifpofìtione , che gl’ era fopraue- 
nuca ,* quanto da lungi potè vederlo pofe il Piede à terra per riuerirlo , nè 
rimontò piu à Cauallo , e l’accompagnò à piedi, finche vidde fuo Padre en- 
trato ucl Palagio : Hauerede detto effer Alfonfo vn Lacchè , che feguiua 'il 
Cocchio del fuo Padrone : Suo Padre lo pregò bea cento volte di rimontare 
à cauallo ;mà Tempre in vano. Aaaà Fer- ~ 
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Ferdinando per difporlo gli facea veder P efempio de principali Signori 
Sditimi T>t- delia Corte* che in ciò non poneuauo veruna difficolti, feguendolo tutti i 
minù henorAt Cauallo . Gl' altri , rifpofe Alfonfo , fan quelche loro aggrada ; mi io non 
ffpjpjqj.y poflo rifolncrmi di feguirui in altro modo, chea i piedi; Voi liete il mio 
uìtt hifyui ftj Rè , il mio Padre , e poi fitte infermo . Dimoraua continuatamente alla fua 
imutrunt e < - portiera con gl” occhi riuolti verfo fuo Padre . Si ritrouano talhora figli 
tltfis.q.s.psU vilmente nati , che (Svergognano d’honorar’i Parenti; e pure vn primo 
twitgttQuM- pjenepe del Sangue , 1* herede della Corona (eruc di Lacchè , e patta fopra_, 
* 91 * tutto il lezzo della (brada * per timor di mancare ad vn minuto puntiglio d’ 
honore verfo (uo Padre . 

Donde ponno cauarfi due Conclufioni di ciò che è (fato fcritto dell’obli- 
gationi de figli d’ honorare i loro Parenti : La prima che non fi commettono 
piccoli falli in quella materia > ed ancorché il difprcgio paia leggiero, 1' 
offefa è Tempre graue , i caufa della perfona , che vi è intereflata . 

• Ciinfegna medefìmamente la Teologia , che tutti i noflri peccati hanno 
vna maiitia in qualche maniera infinita ; perche fi porta il peccato diretta- 
mente contro Dio , che è follcuato con vna diftanza infinita (opra il pecca- 
tore. Da ciò fi può inferire , che la digniti del Padre, e della Madre, ha- 
uendoin fe qualche ritaglio della diuiniti , nonfoloin qualiti d’ Imagini, 
e di caufe iflromentali , i cui Dio hi conferito il loro potere, per communi- 
car’ i noi la Vita ; mi anco in riguardo del Nome di Padre Titolo si hono» 
reuole nella Natura , che hi dell* infinito , e refta il figlio in (fato tanto in- 
feriore i lai , che fi può dir, efTer quali la (feda differenza fri Padre , e figli, 
quanta fc ne ritroua fri il Creatore , e la Creatura . 

Per dimoffrar , che quello nome di Padre habbia dell’infinito, ech&* 
meriti i più humili rifpetti , che fi poflan rendere i gl* huomini ; figurateui , 
che vn figlio afeenda per rutti i gradi dell’ honore , che non fi ritroui Di- 
gniti i cui non fia arriuato ; (ùpponete in lui tutte le buone qualiti , delle 
quali fi renda capace , quand’ anche lo voleffe portare fino all* Vnione hi- 
poffatica con vna Perfona della Santiffima , & Auguftiffima Triade , che fi 
vn huomo Dio , & infinito in tutte le fue perfettioni ; quello figlio non fa- 
rebbe per ciò difpenfato di foggettarfii fuo Padre, cioè i dire, che quello 
Padre hauerebbe non fòche di più dell* infinito, per cui lo fari riguardar 
dal figlio come fuo Superiore . 

Chefcufa dunque fi può addurre del difpregio , che fi fi d* vna sì riguìr- 
deuol perfona ? Eccoui le due mifure , che ci feruono per riconofcer 1* cnor- 
miti d’ vn tal peccato , cioè la grandezza di colui , che refla offefo , e la_* 
baffezza di chi offende ; e (Tendo 1* vno il Padre, l’ altro il figlio • 

La feconda conclufione,cfie io ne eauo,è,che il figlio dileggiando il Pa- 
dre commette vn fallo , che non potri mai riparare ; Qualunque difpi'acere, 
che ne prenda , e qualunque honor , che di poi gli renda , non fari gii inai 
fodisfatione adequata i compenfar il fuo difpreggio:Si come vn huomo non 
può pagar alcun fuo debito , quando (ia affatto priuo del proprio, e che-» 
tutti i fuoi beni appartengono i i Creditori ; nella medefìma maniera vn fi- 
glio 1 per qualanqne cofa che faccia, non può rendere i fuo Padre con le fuc 
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fomraiffloni ciòche fi' hi tolto con la faa arroganza . Che fari dunque ? sì 
humilieri i ciò lo deue ; li feuferi con riuerenti parole ? quello ancora gl* 
è domito; fari verfo di lui az2Ìoni honorcuoli ? faccia pur tatto quello po- 
rri > non fari mai piò del fuo douere » e le fue bell' azzioni faran più di fuo 
padre , che fue proprie ; perche eflendogli da lui (lato donato i a e Acre , fi c 
acquiftato il diritto di proprietà (opra tutto quello , che il figlio fari gii- 
mai di bene. 

Imperciòche come molto ben dicea il filofofo Hicrocle » Se Fidìa, il qual* 
era rn' eccellente flatuario , dopò d' hauer fcolpita , e formata vna ftatua^ stti.ftm.79. 
l’ hauefie refa habile di formarne vn’ altra ; nino potrebbe porre in dubbio *1 
che quella feconda llatua non fnlfe opera di Fidia come la prima , e la Glo- 
ria dell’ Arte gli farebbe Iegitimamente domita per l*vna, e per falera: 

Non fi deue confiderà» il figlio , che come vn' Imagine di cui il Padre è 1 * 

Artefice: faccia dunque vn figlio qualunque cofa, che voglia, quando ben 
©per affé miracoli , la propieti ne apparcerri lemprei fuo Padre, cpotri 
dire , che tutto è fuo . Che rimarri dunque i quello figlio, per fopplire à 
quelche hi mancato di rendere ? ò donde fi procederi di capitale per poter .* . , r 

torlo , che dalla Guardarobba di fuo Padre ? 

Da quelle due conclufioni fe ne deue con ogni ragionexaaar la terza , la 
qual feruiri d' inlegnamento i i figli , i quali non potendo rellar di render’ ; 
il rifpetto, che deuono i i loro Parenti, fenza commetter* vn' enorme fallo, c. 
tale, che con tutti i feruigij , che potrebbono predargli durante la loro Vi* 
ta, non potrebbono giallamente ripararlo; deuono cflcrc cftremamcnro 
accurati in honorar Io , e di procurar quella quieto della loro Cofcienza^ 
che oeir efecutione del loro douere fiano più tollo eccedenti , che macche- 
noli: non potendo mai edemi eccedo, oue fi deue tutto queiche fi può. 

Non *ui è alcuna Dignità , che diffenfi i figli d' honorar 1 i 

loro Parenti . 

S. 2. / 

ON fi ritrouerd verun Padre, il quale non bsbbia mena - ' ' ‘ * 

ambitione per fe , che per i fuoifigli, e ciafcheduno volen- 
tieri l’inalfarebbc fopra la Teda, e fi contentarebbc fcruir 
di bafc,per inalzarli 4 maggior altezza . L’itmidii,chc ro- 
de il cuor de fratelli , non palla punto 4 quello de i Padri * 
di cui l’amore è cosi polente , che non ve ne permette f 
ingrefTo. Vorrcbbono quedi edere coronati di (pine» 
qnali haueflero germogliate rofe,per ornarne la Teda de loro figli, c mete le 
pene dimarebbooo pretiofe , fe quede poteffero fpianare il camino all’ hot 
nore de i figli . 

Qued’ Amicitia , la qual è la più lineerà , e la meno iotereflata di tut- 
te le altre del Mondo , meriterebbe d* hauer* vna fcambicuote ricompcnza , 
c che i figli hauc fiero le mcdclime inclinacioni,di aflaticarfi per la Gloria de 

loro 
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loro Parenti , che quelli hanno per efli : mi ciò ordinariamente non lì ritro- 
ua , e ne fono tanti rari gl* efempi , che quei pochi fi poffono qualificar per 
miracoli , anzi pare per lo contrario , che 1 figli non cerchino , che di fca- 
ualcare i Parenti , e procurino di fabricare i fondamenti della loro fortuna 
{opra le ronine di quelli: e come vi fianoarriuati , dal loro alto pollo, di 
cui grandemente fi compiacciono, riguardano i loro Padri , e le loro Madri , 
e gh comparifcono come Atomi , che fi perdono di villa al primo fpiragtio 
del vento, che patii d’auanti i gl’occhi. lo voglio confondere la fuperbia 
di quelli ambinoli , e ridurli i contentarli di cflcre à i piedi de i loro Parco-, 
ti nel più ballo fico , oue la Rea fortuna potelfe condurli . 

L’ honoteè vn teftimonio dell’ eccellenza , che noi riconofciamo in va- 
huomo : vn figlio potrebbe pretendere, che cfl'cndofi per mezzo della fua 
induftria portato alle cariche più eminenti , egli fia difpenfato dalle leggi 
della natura , nè più tenuto di rendere i fnoi homaggi ad vn Padre rimallo 
nella battezza de Tuoi Natali , nè mai fortito dal piccol Tugurio» in cui è 
flato nodrito • 

E molto notorio , che Roma hi veduto Imperadori , che erano vfeiti dal- 
la Bottega d’ vn Armarolo , che la Chiefa ha hauuti Papi , che haucano ma-, 
neggiato la pialla , e guardato gl* Armenti , e che non vi è nel Mondo Af- 
femblea così honoreuole di lettere , ò d’ Armi , alla quale anche gl’hoomini 
d’ infima conditione non fi fiano aperta la porca, per entrami con la viua- 
cità del loro fpirito • Sarebbe forfi ragioneuole ( diri vn figlio ) che va* 
fomroo Pontefice , i cui tutti i Principi fi foggettano i baciar’ i piedi , ab- 
bandonatici! fuo Trono, de pone lfc la Tiara , per andare ifalutare vnvil 
huomo del fuo Paefe col precetto , che gl’ haueffe donata la Vita , cioè à di. 
re, che tutte il fuo Genitore ? Si porri forfi in dubbio,i cui fi debba maggior 
(lima per ragion dell* eminenza del Grado , che fuol effer li vera forgente 
dell'honore, ò ad vn Vicario di Gicsù diritto io Terra Padre inficmc vni- 
uerfale di tutti i Rè Chnttiam , e di tutti t figli della Chiefa , ò ad’ vn huo- 
mo villano, in cui altro non fia di riguardeuole , che d’ effer Padre del Papa è 
Quale delli due fi ricroueri più obligato al rifpetto ? 

Vie n celabrato fino i quello giorno il figlio di Fabio Maffimo, il qual ef- 
fondo Confole , e Generale dell’ Armi Romane , feppe ben confermili il di- 
ritto,che era douuto alla Carica , che fotteneua ? 

Suo Padre, che in quel tempo era vno de maggior huomini del fuo Secolo, 
Unto per la Condotta dell’ Armi , qnanto per lo Gonerno della Republica , 
fò inaiato per parte di quella Ambafciadore i fuo figlio : Il Venerabil 
Vecchio portatoli al campo conia Maettà degl’ antichi Eroi; di tutti i 
Soldati della Guardia , per 1 * hooore, che fe gli doueua , niuno vi fù, che ar- 
ditte di farlo fmontar da cauallo , gii pattato per mezzo i gran numero di 
Littori , quali erano in quel tempo come fono di prefente i noftri Suizzeri: 
auuedutofi il figlio, che le fue guardie nonfaceuano il loro douerc , ordi- 
nò à colui, qual gl* era più da pretto, che andaffe all’incontro di fuo Padre, e 
lo pregaffe i feendere da Cauallo , c di non auuicinarfii lui , che con quella 
riucrcnza, che fi douea ad vn Confole Romano • 

Suo - 
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Suo Padre grandemente fi compiacque di quello procedimento, fcefe# 
rantolio da Cauatio , & andò d renderfi alJi piedi di Tuo figlio , i cui cfpofe 
gl’ordinì del Senato Romano , e foggiunfe , 1” eflcrmi io trattenuto d’hauer 
me fio piede à Terra , è fiato per far proua, fe voi mio figlio haueuate quel- 
lo fpiuto , c rifolucione , che vi fi conueniua, per coaferuar i' honore della 
voftra carica. 

Da quell’ efempio apparile , che anche à giuditio de Padri i più faggi la 
qualità del figlio può eifere si grande , clic non folamence egli non debba^ 
rendere, ma riceuer’honore , riuerenza, e rifpetto da fuo Padre : è di pili 
notorio d Parigi , che vna figlia pr.ò contrarre vna sì alca alleanza j chefua 
Madre reitera cbligata dalle leggi dell’ honore, di dar 1* acqua alle mani alla 
figlia auanti di porli alla menfa . 

Qualunque confcguenza fi polla cauar da quello difeorfo , non pregiudi- 
cherà giàmai alla Verità, che io voglio ftabilire : 11 Padre fard Tempre Pa« 
tire , il Figlio Tempre Figlio , cioè d dire , che l’vno fard Tempre tenuto i 
render' , e 1* altro a riceuer i’honore : Il lufiro , c lo fpiendore di tutte le Di- 
gnità del Mondo , non fard mai così grande , che polla effer fofficiente ad 
cccliflarei lumi della natura, & ad offufcarc d chiunque habbia mediocre 
luce di fenno l'intelletto , per impedire la conofcenza degl' oblighi, che Dio 
hà inferito alle Creature ragioneuoli nel primo ingrdfo di quella Vita: Non 
vi fard giàmai , nè Mitra , nè Corona , che pofifa eftinguerc vn douere fon- 
dato fopra i! noftro edere , & imprelfo nel più cupo della nofira Anima : Se 
Dio non muta V ordine alla Natura , la foggettione del figlio al Padre fa- 
rd Tempre neceffariamentc domita , nè tutti i fluori della buona fortuna 
refcntcranno giàmai da quella obligatione • 

Tutte le cariche più riguardeuoli , che polla arriuar à conseguir’ vn figlio, 
non deuono effer confideratc , che come Palagi fuperbi limati Topra l' altrui 
fuolo , il di cui proprietario potrà ben tirarne guadagno , ma non già pre- 
giudicare d ì diritti del fondo : così i figli più faggi , non fi preuagliono de 
loro auanzamenti in difpreggio de loro Parenti . Ancorché Daoid Tulle voto 
Rè da Samuel , c dichiarato da Dio Succelfore di Saul; contutto che Giofep- i°fyk quoqut 
pe haueffe hauuta notizia per diurna riuelatione, che egli fi vedrebbe vn^, c,ì 
giorno à i piedi il fuo Genitore per adorarlo , nè l’vno , nè l'altro ninnarono 2 

giàmai , che tali grandezze pocelfero derogare alla legge naturale , che fog- 0 T*r t m t a*se- 
getta il figlio al Padre , mà che quello rimancua Tempre fupcriore . >. t *m*n 

Che può giàmai dar’ il Mondo , che fia comparabile d i gloriofi adantag- **/'**““ **f'- 
giriceHuti dalla Sacratiffima Humaniti di Giesù Chrifto per l’adora bilo 
vnione con la perfona del Verbo ì Dio fra Tuoi tefori non hd veruna cofa più 
pretiofa , ed ancorché il Tuo potere non habbia termini , ella non può elfer 
portata d maggior’ altezza : ciò è fiato vn regalo, il quale Dio non fard più 
d’vna volta per tutta l' eternità : Nulladimeno quefi'Huomo,& infieme Dio, 
quello Figlio del Padre Eterno, quello Rè del Cielo , e della Terra , adorato 
dagl’Angcli » obbedito da tutte le Creature , era per diritto di Natura (og- 
getto ad vna pouera feminelia , à cui quello Dio delia Maefid non mancò 
qui di rendere i Tuoi douern non per a&o , che per effergli Madre . , 
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Io aon voglio già dire , che non fi pofla dar calo, in cui i Padri , e le Ma- 
dri non debbano effer tenuti ad honorar* i figli; dicofolo, chei figli fono 
fempre obligaciad honorar* i loro Parenti. Vn Padre, che ha il fuo figlio 
(olleuato alta Corona , non può ricufar di rendergli qucgl’honor», che ion_, 
dormiti alla Maeftà d‘vn Rè : e la Santiflìma Vergine hi ella fola portata più 
riuerenza à fuo figlio , che tutti gl*huomini inficmc , peròche molto meglio 
è* ogn’ altri conofceua la fua grandezza , & hauea apprefo più perfettamen. 
t« di ciafcun’ altro à preftarglinc le dountc dimofirationi d* olìcquio, e di 
riuerenza . 

Fabio non deue effer punto biafimato, d* haucr voluto , che da fuo Padre 
gli fuffero renduti qUegl’honori , non in qualità di figlio , mi come domiti 
ad vn Confole, & ad vn Sourano Officiale della RepubJica : i-gli tè inoltra 
della fua prudenza nel diftinguer due cofe , che erano in vna Ite ffa per fona 
vnite ; da vna parte egli fi confideraua come figlio ; con quclto riguardo 
non poteua hauere , che rifpetto,e tenerezza per Tuo PadrejdaH* altra fi rico- 
nofceua General deH’Efercito Romano , e come Reggente del maggior Im- 
perio del Mondo , come tale non volle trafandar alcun di quei diritti , che 
richiedeua la fua caricha ; perciò fuo Padre non ne reftò punto offefo , e di* 
inoltrò con le parole , che Iacea maggior ftima della di lui generofiti , che 
non hauerebbe fatta della fua filiai riuerenza . 

Io permetto à i figli,di ferairfi di tutti quei Priuilegi , che fono douuti al- 
la loro qualità : purché non fi dimentichino , nè tralascino giàmai l’ obliga- 
tioni , che portano fin dal loro nafeimento , e che non credino efferui alcun 
rifpetto humano , che poffa renderli efenti da doueri verfo i loro Parenti : 
Riceua pur vna figlia offequij da fua Madre , richiedendo così la qualità di 
lei ; mà ciò non fia , che dopò d’hauer fatte con tenerezza le fue feufe » con 
le qoali fi dichiari , che non li permette fe non cofiretta dal dòuere . 

Quei, che fono ciuilmente nati , non (ogliono effer manchcuoli di fimi! 
termine ; la buona educatone li preferua da quelli falli : Tale errore fuoio 
accader più frequentemente in quei , che fono vilmente nati ; par loro , che 
fi rinfacci fempre la baffezza de Natali , e che non poffan riconofcer* i loro 
Parenti fenza difpreggio. Difcorrono in ciò malamente , & il loro inten- 
dimento è così flrauolto , come la volontà degl* inuidiofi , che capano dal 
bene il male , come dalla Gloria ne riportan confusione , e gl* voi , e gl* altri 
confeguifcon pena da quelche altri coaccpirebbono contento . 

Per qual ragione vorrete voi vergognarui d’effer il prim’ huomo della vo- 
ftra Cala ? non fi deue filmar’ à gran Gloria d* hauer fatto paffar l’ honorem 
per vna porta, in cui maiperauanti era entrato? Gl* altri non meritano , 
che la metà della Gloria delle loro belle azzioni ; gl'efempi de loro Antena- 
ti vi hanno la miglior parte : voi hauete forzata la virtù ad effer voftra fami, 
liare , e di (tramerà che ella era , l’hawete renduta voftra domenica, e molte 
meglio , che 1* honor di voftra Cafa cominci , che finifea in voi . Le più no- 
bili famiglie del Mondo > han tutte hauuto il loro principio , & i più groifi 
fiumi dcriuano da piccole forgenti, eie più alte Querele delle forefte fono 
nate da vm piccoli# ma ghianda - -, 
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Siri eterni nell* lfiorie !i memoria di Papa Benedetto duodecimo , e fer« 
uiri d’ eferapio à tutta la pofteriti . Quello grand* huorao fu di cosi nobile 
Spirito, che la fua rinomanza fu per tutto iliuftre : praticai» le Virtù tan- 
to eroicamente » che non panie poter* elfer proportionatamente ricompca- 
fato , che col fommo Pontificato : Eccolo dunque il primo Huomo del Moa. 
do , & il Supremo Teforìere , e difpenfitore dell* iaefauilo Erario de Tefori 
di Gicsiì Chrifto : fparfe la fama il fuo gran Nome così lungi * quanto gira 
il Sole , nè 15 fauellana , che di lui • 

Era ancora in Vita la fua buona Madre , la quale ardeua di defiderio di 
portarli i Roma, per riueder’ il figlio ; mi parendole , che non conueniffc, 
di prefentarfi attinti va Papa con pouero accompagnamento, & abbiglia- 
ta da Villana; Rimò di non douere far torco ali* honor della fuprema Digni- 
tà di fuo figlio ; fi fè da altri accomodar di habiti Signorili » e folle appari- 
re ricca con 1* alerai fpoglie . 

Dopò d* effe rii portata al Palazzo Apoftolico , richic fc 1* Vdienza , coma 
Madre del Papa: le Guardie le fan largo , eia conducono dal loro Padro- 
ne , il quale non 1' accolfc , che come bauerebbe fatto ? na Vagabonda , che 
procura d* apparir* quelcbe ella non è ; la mia Madonna , gli dille , Voi vo- 
gete ingannarci; Noma Madre non s* afiomiglia in veruna manierai voi, 
ella non è,che vna pouera Donniciuola , la qual non hi > che voa miferabil » 
e pouera Gonna , & va poco di tela per ricuoprir* il capo , togliccimiui d* 
acanti , perche non vi conofciamo . Quello rimprouero la gettò poco me- 
no che in feno alla difpcrationc ; peròche per qualunque cofa che ella repli- 
cale , fù corretta di partire con altretanu vergogna , con quanta vaniti fi 
era de panni altrui vellica . 

Palio tutta la notte io lagrime, dubitando di non elfer fiata veramente ri- 
conofciuca dal Papa , e da quell* hora non fi trouò giimai Donna, che unto 
a malìe i fuoi belli habiti , quanto quefia li odiaua : il fuo pooero cuore fìut- ' 
tuaua dentro 1* incertezza : mi riconofceri,dicea,pcr fua Madre ì ah nò : ri- 
tornerò io di nuouo vn* altra volta alla fua prefenza , ò pur me n* anderò 
fenza più riuederlo ) Che farò dunque ? Fù perfuafa dall* altrui Configlio di 
far*vna feconda prona , «d'andanti in quella maniera vefiìta,come era venu- 
ta dal fuo Paefe,e fenz’alvro apparecchio: Le Guardie, che altre volte haueaa 
riceuuta quefia buona Vecchia con tanto cortefe accoglimento , non fi de- 
gnauano , nè pur di guardarla * più ella procuraua d* auanzarfi , più era ia 
dietro refpinta: dicea à gran voce,d* effer la Madre del Papa; màis cre- 
dete no per folle : finalmente ella accapo meglio quefia faccenda di quelchc 
poteffc fpcrare . 

I! Figlio.ehc la fentiua contendere,s*intenerì,e fè fapere alle Guardie, che 
permetcdfcrojcheella entrafle.Con volto allegro la riceuecte,e diffcgli, che 
allhora vcramccc fi dimofiraua per fua Madre, e che egli la rauuifaua per ta. "*Um^*Lnur 
le alla di lei pouertà: non credere giàmai, che egli hauefTe lafciato d’effergii « ;H#J f„ titipi ^ 
figlio e {fendo Papa,ò effa d'efjergli Madre effendo pouera. Chi per fuo Patri- fUtin. i» 

monio hàlddiOjveraméte è riccojmi chi di quello è priuo, poffieda pur rat- vit * 

* to il Mondo, lèpre è mendico. Vn sì bel fatto più che laTiara di Pietro conci- XL 
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Ito à Benedetto con la filma V honore . Nulladimanco fi troua ben fpeffo al- 
cune pcrionc, alle quali fi gira il capo, quando bifogna mirare al bafio . 
Accade loro appunto , come i quei fcifiaroli, che fagliono nel più alto delle 
nofiréChiefè, à quali fi raccommanda di mai volger’ gl* occhi all' ingiù» 
acciò quel profondo , che gli ftà Cotto i piedi, non gii fia cagion di rouina_* • 
La propria ambizione li configlia , eflcr meglio portar lo (guardo all* altez- 
za di quella Gloria, à cui polfon falire , che al cupo di quel niente* i cui pof- 
fon difccndcré . Per tal’ cagione non fi troua più parentela per effi * fi ricuo- 
prono d’ vn nome nuouo » & incognito » e voglion far domicilio alia loro 
fortnna , più lungi che poffono dal proprio Villaggio . 

Io non li pofio meglio rafiomigliare , che ai fiume Alfeo » il quale hi la_* 
fua forgente entro vn piccol Caftcllo di Grecia , mi quali che fi rechi à ver- 
gogna vn sì baffo natale , per defio d’ occuItarlo,s’inuo!a focterra, palla il 
Mare , e corre i rinafeere nel Regno della Sicilia . A quefii arobitiofi è lem- 
pre odiofa la Patria ; e per tema,che non fe gli rimproueri il ccfio » che le- 
pri le fpalJe portaua il lor Padre , fi confondon con gl’ altri nell’ ampiezza 
di qualche Città , e fanno fpefe ecceffiue , per apparir nella fiima degl’ altri 
quelche non fono in fe fteffi ; la pouera lor Madre entro vn piccol tugurio 
languilce di fame* <e miferie. Ciò grida vendetta nel cofpctto di Dio , e 
fc il Cielo non hi penuria de lùlmiai » faranno al certo impiegati al cafiigo 
di fimil parricidi. > 

In che confi fia la riuerenta donata d Progenitori. 

' . §. 3. 
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O nonfò per qual fine c’han labiato sui libri gl' {fiorici, 
efler la fiatua di Memnone fiima co communemente figlio 
del Sole , fabricata con si bell’ artificio , che al primo rag- 
gio folare , che gl’entraua nella bocca, parlaua, riempien- 
do r aria d'intorno d’vna gratilfima armonia : Mi fò bene» 
che quefia può rapprefentarci vna buona parte del mag- 
gior debito , che habbia il figlio col Padre . 

Ella parla al Ienar del Sole * per dargli il buon giorno , ò per fargli le pri- 
me offerte della fui'fiumile fcruitù , per attefiargli il contento, che lento 
in vederlo vfeir dalla notte , e quali riforger dalla morte alia Vita; per rau 
uiuar il mondo con la vaghezza de proprij fplendorfiper rallegrarli delle di- 
luì Vittorie , e cantare i Trionfi riportati dalle tenebre . 

' Quel buon di , che il figlio vi i dare i fuo Padre , è vna recognitione del- 
la fua Autoriti, vna conferma diferuitù, vn’ offerta di tutte le azzioni 
della giornata , vna nuoua allegrezza della fua lunga Vita , vndefidcrio di 
tutte quelle feliciti , che mai pofibno auuenirgli , vna rinouazione della fua 
vbbedienza , & vn fermo attefiato del proprio affetto . 

il rigorofo filentio » che quefia Scatua,notte , e giorno òficruaua , noru 
parlando » che al primo ingreffo del raggio entro fua bocca , e infegna, che i 
- * ! figlio- 
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figliuoli d tuono quello ri fp erto i lor Genitori , cioè di mai aadir di parlare 
alla prefenza di anelli , fé non quando lo commandano » ed* allbora farlo * 
conforme i quei lenfi , che dagli fteflì gli fu fiero foggerici ; che fc poiè loro 
penne fio il parlare , fia qucfto rifpettofo,c foaue ; auertendo , che giimai 
fa patitane gli cani dalla bocca parole afpre» c colleriche , che finalmente a 
loro difeorfi fimo regolati come appunto vn concerto di mutici , il quale* 

Uon è mai perfetto , fe non appaga l’orecchio di chi 1* afcolta • 

' Si può dite , che la ftima , &il difpregio d'm figlio > ò d* ma figlia verta 
il Padre , e la Madre , non meglio apparifea > che dalle parole ; la bocca è 
Y interprete del cuore • Se volete vedere 1* occulta fuperbia d* vna figlinola $ 

• la poca ftima , che cita fà di fui Madrc,fatela parlare * Voi direte al Ten- 
ti ria» che tua Madre hi Tempre torto» hor ne brontola » hor trafeorre im 
vn protiuuio di parole , che non fi pnò trattenere . Non hi quella cofa aleu- 
ta » che tifa non gli rimproueri , ò V interpreti i male .* fe la Madre la ri- 
prende > pronta gli replica » c coi difpregio di quella» troua feufe i fcftefia a 
non cefterà mai di contradirgli » & all’occafione di dargli ancor le mentite» 
in Comma tutto ciò gli dirti , che gli potrà difpiacerc-. £cco la mufica»non 
gii della noftra Statua » che nulla dicca , che entro i termini d’ vn'cccellen- 
te armonia» mi quella , che curo di r afcolta nelle Cafc mal regolate , do- 
tte quello, che deue tenere la partf defitta , vuol fare il Coprano . Dalle 
carole fi viene ad ìnafprir* gl’ Ànimi , adeftinguer 1* Amore, & all’odio 
fcambieuole , ed ecco i femi d* vna gaerra citale nei picco! reame delia Pa- 
ce, voglio dire nella famiglia* . s . c ^ n. . .* 

Appreso di me è degno di molta lode Pomponio Attico Canalicr Roma- vUtmam 
fco , il quale alla morte di fna Madre , fè publico giuramento , che in tutto /. Anthr^. 
il corta di fot Vita non era tri loro patiate difgufto veruno . Quella buona 
Vecchia era virata fin’ali’ età di nouanta anni :ia Madre mai fi lamentò del 
figlio > nè quelli della Madre; mai vna parola pituita dell’ altra, mai fi ri- 
contattarono inficine , mercè che mai s’eran ditali* ' . 

11 noftro Memnone di Pietra » òdi Meuilo che futie , rimiraua il Sole A ' 1 ' 
pieno volto i mi con atto al gentile , che hauerefte dettolo voltile badare *t , K 

Non è quelle vna pictaola teftimonianza di ftima , che il figlio fi di Xuo Pa- - Y J tlm 

dre , quando Tempre lo mira con buon occhio * I Padri , c le Madri mutano ,*} 
qualche volta colore » come appunto il tale : non fi vedono Tempre della-» 
medefima taera : hor la meftizia con ofenra fiche gl’ auuolge , hor gl'acccn-, 
de il voltola collera; alle volte i tauerchi penficri gl’ imptiidifeono; mi i ****** 
qualunque mutatioue foggiacciano , non dcuouo i figli cfercitar con elfi at- 
ti men* humani di prima . Rifogna riguardarli Tempre con fronte ferena , e 
(irebbe efpedientc alle volte » di baciarli in volto , c moftrarglifi ti m orofi ti» 

per addolcirgli la collera* E la riuerenza filiale vna cofa sì dilicara, che per Al * x **. 

ferirla non più fi richiede » che vna pictaola feofia di capo ; c per reciderla , 
vn grìgno difpettota , ò vn fguardo bieco è badante • v ■; . t k*?. ìw.* V * * • 

> Sarebbe atto incitale Ri Peritata , fe vn figlio fi pontile i federe alla pre- 
feuza del Padre , prima che n’ hauetie ottenuta licenza , e fe i forte i loro 
Turbanti non eli federo legatila tetta, darebbe co (emprefeouerti , come £ ‘ ' v, v 
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cfleruz nelle C»fe più rigutrdenoli : quantunque 1* noftra Stàtua noti furiò, 
fiata i (Imita nella Mercati de Periiani ( così chiama Xenofonte ie loro Ac-, 
cade mie ) ella però non mancina punto alle leggi del rifpetto,e deil’honorc; 
praticaua quanto ì fuoi ingegno fi Maeftri gl* haueano infognato : ftaua fem- 
pre in piedi i capo feonerto , fenza timore , òdi fole » ò di pioggia » purché 
ella fteiTe entro i termini del proprio doncre » 

Se i Padri di famiglig fono tanti piccioli Rè in Cafa loro t fe quella è la 
ior Corte ««tutto il loro Reame ; fe Sndditi fono i figli » perche quelli non 
fi rallegreranno di qnei diritti^ ragioni » che il grand* Iddio hi loro conce-; 
dati lìmiti à quei de noftri Monarchi i perche non fi terranno i figli all* iftef- 
fo modo (oggetti , che fono tenuti da à Rèi Prencipi del fangue ? perche al- 
la loro prefenza lederanno , copriranno fenz* efprefio commando . 

Rella ancora vn’ altro argomento di honore, che il figlio è tenuto renderò 
al Padre , it è 1* ubbidienza ; mi perche la noftra Statua non c’ bi lafciato 
di quello clcmpio alcuno , in altro luogo d riferiamo i parlarne • 

; i 

ì figli fino tentiti d' honorar il Padre > t la Madre 
anche dopò la Morte ’ 

* $. 4 * '• 

♦ 

’ . * l • % ? . / 

A Morte tratta 1* hoomo con fouerchio rigore t fi appunto 
come vn crudele , & auaro Affa (fino, che non è pago d’ ba- 
tter tolto al Viandante con la Vita i beni. Ella affatto lo 
fpogha , e quali lo riduce al primiero niente $ con le fora* 

■ gli toglie la beiti , e la gentilezza $ gli corrompe entro la 
• bocca la lingua; glioma gl* occhi dal capo , & mudan- 
dogli l’vfo di tutti i membri, io rende miserabile oggetto 
della di lei crudelti . Vn fok> bene , quii* è T Honore non foggiace i sì fu- 
nelle rapine ; le ricchezze , 8c i piaceri dei corpo alla morte vbbidienti s'ar- 
rendono ; mi dal Tempio dominio di quella fi denta 1* honore • Quello i coi 
la morte perdona , fon tenuti i figli di procurare , c promuoucre al li defini- 
ti Progenitori ; e.fi come non trouarò perfona » che voglia controuertermi 
vn debito sì lcgitimo , così voglio compromettermi di darne la pratica fca- 
Én^tms r>* tt rintracciare fpcculation* piò lottile. 

mi»us frt<si+- ii pjjnjo tributo d’ honore , che il figlio è tenuto pagare al Padre dopò 1* 

lagrime (uc faranno autentica fede, d’dfcrgli 
jftes xitMfptms fiato darò inVita; quando quelle fonfearfe, come-argomento dipicciol 
modtrmts tx u duolo, grondan dagl’ occhi idifhonor del definito, mentre con effe fi fi 
l* '* *fi*'J conofccred circoftanti , llimarlì kggìera la perdita. Non però io pretendo 
èuamu &(.o. vn eccedo di meftizia oltrei termini^* vnagmfta ragione ; mi (blamente ri- 
cyriii. jtiiKii. chiedo vn cordili fentimentOjvaleuole idimoftrare, che il Genitore eftin- 
7 . in t*p. i®. ro era (opra ogni credere amato . Qneft' accidente , eh’ è molto fenfibile ad 
iMn.nct qm*- vn figlio di nobit indole , P obli gì i due cofe , che fembrano tra di loro con- 
tnUtiUivknt trjtf j C> quantunque non fiano, quando la moderazione entrain mezzo. 
' ’ * Dtuc 
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Cene ài diaino volere vai perfètta can forni iti, riceuendo fcnià replica vnJ jo/eph pUrft 
colpo * che vien da quella mano fontana . AI Padre poi deue il pianto , & vn i*c<*. 
naturale rifentimento di vederlo morire ; la natura deue proucderlo di la- f'"/ *°- 
grime ; mi alla Grazia tocca il guidarle . 

11 fecondo è di pagar prontamente i debiti, acciò non gli s’offenda il /,phim^nd,r 
buon nome, dicendoli, che egli è morto fallico defraudando i creditori con patri. d. p**- 
occulti ladronecci ; nel che farebbe più infame de publici ladri , i quali al l> "• ** * >4m - 
manco hanno occafione di temere . Accade ordinariamente , che quando il mMchm 
Padre è banchiere , e fallifce , ò non lafcia con che eftinguer i debiti , i 
figliuoli fono appunto , come quelli che nafeondono i ladri , 4 quali come 4 
complici, fi è data ma grolla portione della robba mal acquiftata ; nè ri 
penfate giamai , che per non dichiarami heredi de voftri Padri, per ciò i 
furti , per i quali liete diuenuti ricchi, fpettino 4 voi • 

Il terzo è di fodisfare allefpefe del funerale , e di non preterir niente di 
quanto conuicne . L’ vfanza del paefe , c la propria condicione gl’ infegne- 
ranno quello, che fono obligati 4 fare . Era fauor tri Romani il feppellir* 
i Cadaucri ; c ciò non apparteneua , che alti figlioli, ò parenti più profilimi . 

Mai ciò non riufei meglio , chea Quinto Metello; quattro de fuoi figli piu ?/,»./. 7. *.44. 
riguardeuolidcl Mondo gli predarono queft’ vltimo officio • Tre di quefti 
erano flati Confoli , due haueano riportato la Gloria del Trionfo , de qua- 
li , 1’ vno eraflaro Cenfore , e l’ quarto era attualmente Pretore . SeppoJto 
ilCadauerefeguìl’Oratione funebre, folitai farli illi foli Genitori. Se il 
defonto liauta figliuoli capaci 4 ben discorrere in publico, ad elfi ficom- 
metecua la cura di recitarla. Sicompiaceua l’vdienza d’afeoitare perla 
bocca d’ vn Glouanc l’ azzioni hcroiche di fuo Padre , e dal brio,col quale le C4Utlt w 17 
raccontaua, i conccpiua lperanza,chc heuea cuor d’ imitarle. Tiberio c *p.n‘. ' 
quando fé l’ oiatione 4 fuo Padre , non hauca che noue anni , e Cefarc non-, 
più che dodici, quando la fè 4 fua Zia • 

Lafepolturij&ilDepofito fi vna parte del funerale . Sei Genitori fono S{mtB MéUC0m 
di condizione illuftrc, nedeuono hauere vnorilcuato da terra. Nulladi- itMtmxitfr- 
manco fi guariranno di farlo fabricare i fpefe del proprio honore , e deila pulcrum pani 
borfa altrui . lo non configlierei mai vna figliola , quantunque nata di Rè,i > & 

far drizzare v» Depolìto al Padre i quel cotto , che fè la figlia di Cleope Rè 
d'Egitto. Qteftomifcrabile ambiziofo, dopo hauer confumato tutte le rr.Ma^àtet- 
fue entrate, pei alzar vna piramide, fottola quale volea elfer feppolto ; ve- rj’ij. 17. 
dendo che gli nancaua il denaro al compimento dell’opera , pregò la figlio- Brtdtiui 1 . ». 
la i far venale a fua puriti i tutti quei , che hauelTero voluto comprarla-, 
col prezzo d’vri pietra . Ella hebbe gran pena 4 rifoluerfi ; mi non già gran 
cuore 4 negatilo; onde per compiacerlo, s’ abbandonò . Semi l’ impunti 
della figlia all’ inibizione del Padre;!! compì la macchina , mi non per elfi : 
il corpo del Padre, come ben meritaua,fù gettato in vn letamaio; & altro * 
non rimale allafiglia , che la propria confusone, e vergogna . 

Il quarto è l’efequtione del teftamento ; Io hòauuertito i Padri , e le Ma- 
dri 4 non far pirtialiti veruna , Sci non lafciar cofa dopò loro, chepolfa 
turbar la pace 1 & hora auuertifco i figlioli , confidandoli ad efegair pun- 
. • . • tual- 
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tualmente 1* Tirine Tolontà di quelli •, & a non hauer’ tanto i cuore i prò*' 
prij intere fli , quanto il buon nome de Genitori . Quell' è la fola obbedien- 
za , che può rettificare hauerli vbbiditi quando eran viui , mentre procede^ * 
da amore , c non da forza , ò neccflìcà ; e quella finalmente pone il figlilo 1 
tutte T altre. 

1 figlioli di Metello portauan unto rifpetto all* ritiene Tolontà del lor< 
Padre , che quantunque fu Aero fiati efclufi dalla fua fucccffionc , e che po- 
tefiero per giufiizia far annullare il teftamento , come quello , che era con- 
tro le leggi , Tollero più tofto rimaner priui che tentar ,cofa alcuna in pre- 
giudizio della riuerenza , che gli doueano . Si trouan de figli , i quali più to-. 
fio fi cauarebbe dal petto il cuore , che dalle mani Tna refiituzione » alla-» 
quale il Padre morendo gli hàobljgatt. Si trouano altri , che efeguifeo* 

» no prontamente quanto fà per effi , ma pofria trafeuraoo il refto . Se vi è to 

fegato pio , cercano tutte le fottigliezze,per Iiberarfene ; ogn’ iaccrprctacio- 
ne è buona » quando pare li efenti à metter mano alla borfa . . 

Non mancano altri egualmente maliriofi , i quali impedirono à Genito- 
ri il tefiare ; temendo, di non eflcr obJigati per fcrittura à ciò , che non vo- 
. . gliono fare . Vn poucro infermo grida fui letto , che gli fi conduca ?n No* 
taio ; gli fi replica , eh’ habbiapatienza , che fi è mandato gente à cercarlo; 
non eficr fiato trouato in Cala » che Terrà la fera ; così fi afpctta,chc r am- 
malato perda la fauella , e fi riduca in fiatoni non poterfi più iar intendere ; 
« fc egli hi da far reftitutione,à chi rimarrà quello pelo ? . . - 

L* Tltimo è di confettare memoria «Era proprio degl* Imperadori Geo- 
- ti li , d’aizargli i tempij, e di aficgnarli Sacerdoti , e dichiaraci Dei . Li po- 
steri non ponno arriuare i fpefe si grandi ; e la religiofa pietà de Chrifiiani * 
non permette loro, d’acconfencirc ad Tna sì efecrabil’ Idolatria . 
i s * lcgg c > c hc Nino diè principio à tutte ouefte Apotcofi , quando ereffe la 

iUlmn/Tiù * Bel ° nella gran piazza di Babilonia , promettendo gran- 

la*. Dudtrm di immunità à coloro » che hauefiero à quella fatto ricorlo • Quelli , che & 
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trouauano incolpati di qualche delitto , otteneuan la grazia i i piè di quel^ 
la , quale honoranano come ma diuinità . Giunfe il fatto à tal fegno , che i* 
adorauano , & offeriuangli iocenfo • Queft’ infelice Rè ( gli dò queft’epiteto 
à cagione dell’ Idolatria, che primiero inuentò ) fi compiacet così, per eflet 
tenuto’in più alto concetto da Suditi , da quali Don fi potetti riconofcere il 
Padre per Nume, fenza che da ciò riflcctcflero grandi honorial figliolo. 
L’rianza de Romani era più innocente : honoranano effi la memoria de loro 
Genitori fenza pregiudizio alle ragioni di Dio . Gli facean fender le Starne, 
C col loca uan le in qualche gran Sala nell* entrata de loro Palagi , (emendo i 
raniuar la memoria de loro gloriosi fatti , & cftimularne all* imitazione . 
Non facean più di quelche facefle m Rè di Polonia Prencipeil più Religio- 
so del fuo tempo . Era quelli Bolcslao,il quale portane Tempre appefo al col- 
lo il ritratto eli fuo Padre attuato in Tna medaglia d’ oro , p;t nulla.oprarc, 
che fufle indegno di quello • 

Gl* Egitti), da quali Tennero le Munite, non fi contencauato delle Pitture, 
ò delle Statue; mi bea ai coafcniauaoo i Coroide Gcnitor. nella Cafadei 

• figli 
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figli.-Quefti Cadaueri del Padre paflauano al figlio,& erano il miglior mobi- 
le della famiglia , feppcllendolì nel Tale , per conferuarli dalla putredine . 

Colui era tornato il più ricco , che magior numero hauea de Cadaueri ,* e fe 
i forte fi ritrouaua bifognofo di danaro , col darne vno dì quelli in pegno , 
gl* era sborfato quanto gli facea di bifogno ; i ciò però non fi veniua , che 
neil'eftreme oeceflid;nè fi trouò giimai veruno di si pocarcligioae,che non 
gl’ hauelfe rifeoffi tantofio , che hauefle potuto • 

I Sciti non li conferuauano preffo loro in Cafa , mi in luogo publico de* 
ftinaco i queft’ effetto ; nè fi potean toccare , fenza che fi folleuafle tuttofi XtrtdJ, 
Paefe . Accadde vna volta , che Dario dichiarò loro la guerra , entrando 
ne loro confini con formidabile Efercito . I Sciti, che non erano in forze per 
apporli d sì potenza grande , gli voltarono fuggendo le fpalle , e non volle- 
ro accettar la battaglia . Dario per vn Araldo d polla ad lodatilo loro Rè 
(è rimproucrarc vna sì vii codardia , facendogli intendere ,che ciò ridonda- 
va in fuo dishonore , permettendo, che fi deffe il guaito i sì ricco Paefe fen- 
za sfoderar vna fpada - Il Rè gli rifpofe fol quello , che efli ftimauan poco 
la Campagna» mercè che hauea vfanza di femore cambiar domicilio; mi 
che fe Dario volea vederli in arme , tentafle di lorprcnderc fi Cemeterio de 
loro Antenati , 8c in quella maniera fi farebbe chiarito, fe i Sciti hauean co- 
raggio , ò nò . Ogn’altro lor bene efler da efli Rimato indegno , che per di- 
fenderlo habbiano d fpargere il fangue ; che ardifle d’aprir’ vn fepolcro, fa 
volea vederfeli venir tutti incontro . Dario per non pentirfene non nc volle 
farp roua , e fè faggiamente » poiché non fi troua impeto più gagliardo , che 
de foldati , quali combattono al mantenimento della Religione , che d guifa 
di fuoco facro li fpinge fin al difpreggio della propria vita . 

Figliuoli , chi v’ impedirà di conlcruar honorcuolmente la memoria di 
di quelli , da quali dopò Dio hauete riccuuto con la Vita ogni bene t Io non 
dico, che l’ habbiate ad idolatrare, mentre tutti adoriamo vn fol Dio;mi;fe 
la propria conditione lo permette,alzategli Epitaffi; fatene i ritratti ,* notato 
in fcritto l’azzioni più degne di quelli ; e proponeteli per efempio alti figlio- 
li , che Dio vi darà . Non fia giàmai , che tantofto fepolti vi feordiate di lo- 
ro ; andate fpeflo i quei fepolcri , in cui ripofano, per raccommandarli i 
Dio ; aiutateli col fuflragio di qualche mefla , almeno vna volta l’ anno , ò 
nel giorno anniuerfario della lor morte» nè peniate di far troppo in prò di 
quelli » i quali liete obligati del tutto . 
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Dell’ obbedienza de figli verfo i loro 

Genitori 

C A P ITOLO T E \Z O 

» - 

Qual fa l’ Autorità del Pardrc y edelU Madre fi opra i figli . 

§. I. 

O pongo quefla queftione al principio del prefen- 
te difeorfo come vna forgente di luce , qual deue 
illuminarci in tutto ciò , che refta à dire del douer 
de figliuoli. Egli è d* vopo, che ben conofcano la 
Maeftà di quello nome di Padre , e la grandezza»# 
del Tuo potere ; poiché dal formarne concetti ade- 
quati , fi renderà loro la foggezzione più facile# # 
e l'obbedienza più volontaria . 

Quelli che trattano della potenza politica ap- 
partenente al gouerno , infegnano , che è di tre# 
forti . La prima chiamano popolare ; la feconda Ariftocratica » e la terza»# 
monarchica , ò reale . La prima fi troua in quelle republiche , nelle quali R 
rifolue il tutto dalle raunanze del popolo, il quale non hà altro confcglio, 
che nella moltitudine : facilmente fi vede,che non è grande vna fienile facol- 
tà di dominio in vn tal fiato , poiché c ripartita , e diuifa in tanti , quanti 
fono li fudditi . 

La feconda è propria di quei nobili » che hanno eletto a! gouerno alcune 
perfone più riguardeuoli , fenza indiuiduarlo in vn fo Io , nè JafciarJo indif- 
ferentemente al popolaccio ; quello dominio come più raccolto del popola- 
re , hà più vigore per P efequtione de fuoi decreti ; onde per P ifiefia ragio- 
ne , P altro è più lento , douendo raccorre i Voti d' vn Mondo intiero . ' 

La terza è quella de gran Reami , i quali han giurato obbedienza ad vn 
foto , affin che il Dominio clfendo vnito , & ogn’ alcr’ ordine dipendente da 
vncapo, fi ageuolafie la firada à procurar il ben publico , à bandir le con- 
tradizzioni , e lunghezze perniciofe à i più importanti affari : Egli è certo, 
che quefio modo di gouernare è il più nobile , come il più filmile à quello, 
col quale Iddio gouerna il mondo , in cui tutto ad vn Princìpio fi rapporta ; 
e quella è la prima potenza, fiata confiiruita dagl' huomini . 

Prima che fi comincialfe à fabnear le Città , & à formar’ i Reami , non^ 
erano altri commandanti nel Mondo , che i foli Padri di famiglia nelle pro - 
prie cafe , come unti piccioli Regi . Così richiedcua la Natura , c la ra- 
gione ; e chi douea nella Cafa commandare fe non il Padrone ? e chi efier 
douea il Padrone d' vna Cala # che chi vi era entrato il primo, & hauea à gl* 
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altri aperta là porta ? chi hauea maggior eti > Se era il Benefattore vniucr- 
fale di tutti gli Tuoi Sudditi . I figliuoli deuono attendere la conferuaziono 
della propria Vita da quello , che 1 * hi loro donata ; non prender che da e(fo - 
i configli , come da huomo più pratico , & à quello render obbedienza , che 
Iddio gl’hi dato per fuo luogotente • 

Spectaua dunque al Padre non folamente d’ alimentare i figli , d’ in* 

(fruirli, e di farli attendere; mi ancora di far loro giuft izia , e di punir’ i 
colpeuoli . figli folo facea vna Corte fourana , intimaua gl’arrefli inappella* 
bili , ergeua il Tribunale nella fua Cafa , e per tutta la fua famiglia ad ogni 
fuo piacere . 

Dopo che il Mondo fi aumentò d’ habìtanti , per trouar (Purezza contro 
la violenza de Scelerati , bifognò far ricorfo ad vna potenza più grande , e 
coftituire i Rè , quali tufferò come Padri di tutto vn Popolo : Non però l* 
autoriti de Padri di famiglia punto (ì diminuì ; i loro diritti furon fempre i 
medefìmi , e da figliuoli fi deue loro la medefima obbedienza . Han fempru 
facolti di preferiuer leggi in Cafa loro , c di metterci le pene per farle of- 
feruare , potendo far grazia, quando loro aggrada non con altra forma di 
proceffo , fe non perche così piace . i » : 

Nella fua mora!e,così infegna Arinotele , nella qual s* aflìcura altro non Ar W' iil - 8.r. 
far’ egli , che feguir l’ opinione del Prcncipe de Poeti Homcro , il quale non x ^ ltm 
fauolcggia punto nel dare il Nome di Padre i Gioue , poiché l’ hi fatto Rè 
delti Dei, e degl’ Huomini . Il Sanio, che hauea hauuto maggior lume dì c.17.#.#. 
quello della HloCofi», e fchuola miglior del Liceo, era deli’iffefTo fentimento, 
allhor che diffe ne fuoi Prouerbij , effer la corona de Vecchi il viuere nella»* 

Vita de loro Nipoti . Egli non potea meglio fpiegareT autoriti de Padri , e 
diilingucrla dagl' altr’ huomini , che non hanno dipendenza , ò lignaggio , 
che dicendo haucr loro i figli polla in capo la corona , commandando à 
tanti Sudditi naturali, quant’hoomini haueano in Cafa . 

Quello Gouerno , che noi diciamo Reale , è appoggiato i due belle par- 
ti , che deus hauere chi i quello precede; fi ricerca vna (ingoiami , fia di 
età , di nafcimenco » ò di merito ; Se vna tenera piaccualezza di cuore, i fine 
di rimediare i tutti i difordinide fuoi domeftici ; poiché quello gouerno 
non è da Turco , ò da Barbaro , che tracci gl’ Huomini come le Bell ie , ne • 
tampoco da Comite di Galea , che più commanda con le mani , che con la 
bocca ; mi ben sì da Padre , che non viene i i rigori , fe non quando la ac- 
cedici di farli obbedir lo richiede • 

. Se i Padri fapeffero ben feruirfi di quello dominio , che loro la NaturaJ 
concede , e che gl’ vni non diueniffer Tiranni per la naturai ferocia , e gl’ al- 
tri troppo indulgenti verfo i propri j figli ; fe quelli condegnamente ffimaf- 
fero la feliciti della loro condizione , e fi foggcttalfero volentieri ahi com- 
mandamenti di quelli , qualfiuoglia famiglia farebbe vn piccolo Paradifo , 
in cui Iddio gouerna in qualità di Padre , Se obbediscono i Santi in qualità, 
de figliuoli . 

Si legge , che i Mofcouiti trattano i loro figliuoli i guifa de Serui , e coiu 
quella faciliti li vendono * che venderiauo i Canalli ; fe poi quelli per loro 
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indullria, fi rifattane , ò col rendere al Padrone il denaro, che hanno ac- 
quetato per mercè del loro Teruigio , ò con l’ oteener per grazia la liberti , 
ritornano Tempre fotto la poteftà del Padre , il quale può di nuouo vederli , 

€ farci guadagno » fin* al numero di quattro volte , nei qual punto fono peg- 
gio trattati de (chiani , chctrouan la liberti al primo ri fcatto della fchia- 
uitudine . Ciò mi fà ricordar de fchiauoni antichi habitatori dell’Epiro: E (fi 
non fi portan meglio con figli di quelche facciano i Mofcouiti; poiché da lo* . 
ro originò quello indegno nome di fchiauo , che al prefcnce non s’ appro- 
pria , Te non à quei miTerabili tenuti iu prigionia da Turchi . 

Io mi fiupifeo , che i Romani , i quali vantauano tanto capitai di pru. 
denza , quanto baftaua per dar legge i tutto il Mondo , habbiano sì lungo 
tempo orientato il decreto del loro fondatore, il quale permetteuaài Pa- 
dri di vendere i figli ogni volta che fuffe (lato loro in piacere . Non vedea- 
no effer quella facoltà pregiudiziale alla buona educatone , Se d propofito 
per abbattere il coraggio alia Gioucntù coltringendola i viuer fcrua nella-, 
medefima condizione de fchiaui . 

Si come non v* è gouerno , che non habbia due braccia , 1* vno de quali 
prometta il premio, e l’altro minacci il cafiigoj così quello de Padri da-» 
noi chiamato Reale , deue hauere intiere quelle due membra , per impedire 
il vizio , e per allettare alla virtù . Effondo elfi i difpenfatori delie grazie 
in Cafa, poffono fauorire chi lo menta, e calligarc i Rei . A loro fpetta l'ac- 
carezzare i figliuoli obbedienti , e di punire i contumaci , permettendo loro 
le leggi in cali particolari , di disheredare i rubelJi , & incoregibili . 

Roma alt'efempio d’ Atene , e del rimanente di Grecia concedeua al Pa- 
dre la giurifditione fopra il fangue del figlio ; non era tenuto renderne con- 
to , e baftauagli dire , io 1* hò fatto morire , fenza che ad alcuno fuffe lecito 
di domandarne il perche . Qual timore douea hauere vn figlio di dar difgu- 
fto i fuo Padre , che lo potea carcerare , farlo digiunare , metterlo alla Ca- 
tena in vita ; e fe ciò non baflaua paffar più inanzi , & aprirli con vn coltel- 
lo la gola , il che s’ è praticato piu volte , & in perfone le più riguardeuoli • 

Calfio filerai dì quella autorità, per cafiigar* il figliuolo, che era Raro 
Tribuno del Popolo . Nell* efercìzio di quella carica diede occafione di fof- 
pettate , che egli cercaffe il fauor popolare , per farli con effo gradino fin’ al 
fupremo Principato , e per foggettarfi vn Impero , che d* altro non li prc- 
giaua , che d’dfcr libero: Suo Padre , che hauea più i cuore la conferuatio- 
ne della Patria , che la grandezza del figlio , hàuendo afpcttato , che haueffe 
depolla tal dignità ; poiché in quella non fi poteua molellare , dopo efferfi 
meglio informato da fnoi più profiìmi , e più fedeli Amici , condannò il fi- 
gliuolo à morire dì colpi di Rafie da fella . Manbio Torquato non fù più 
pietofo per Stilano fuo figlio, il quale vedendo , che il Padre era fiato luo 
Giudice , volle effere à fe fieffo Carnefice, ponendoli la corda al collo » o 
Urangolandofi da fe medefimo nell’ifieffa notte, che fù condannato . 

In proceffo di tempo li moderò quefia potefii per timore , che qualcho 
Padre non fe ne fuffe abbufato ; & i Rè medefimi non fe ne voglion f crai re 
controi loro Sudditi ribelli: Si contentano efii dilaniar fare alla Giufii, 
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in, rimettendoli alla fcntenza del Parlamento, per togliere l’ occafiorfe di 
credere , edere i calighi , che à prò del ben publico fono obligati di dare , 
effetti del loro fdegno, e mal talento. Nulladimeno quella moderationc 
non hi priuato i Padri della facolti circa i caftighi ordinari; , nè li figliuoli 
dcirobligazione di riceuerli . 

Non fi troua pena , faluo che della morte, e della Galea , che vn Padre* 
fenza ricorrere alla Giuftizia > difua propria autoriti non poffa impor- 
re ad vn figlio difubidiente . Sotto nome di morte , intendo le mutila* 
tioni di membra , il cauar gl’ occhi , romper 1* offa , e limili , quali cquiua- 
lenti alla priuazione della Vita. Quello è loro proibito , per timore chela 
violenza della paliìone non gli faccia far cofe , che tirino feco il pentimento. 

• Talmente che , li come tutte le potetti fon relatiue , non fi trouando 
commando fenza foggezzione ; la medefima natura , quale hi concetto all! 
padri i diritti de i Regi rifpetto i i figli , donando loro quella facolti, che è 
necclfaria per mantenerli; hi obligato ancora i figli alJi doueri d’ vna hu- 
miliffima dipendenza rifpetto i i loro Padri; i riguardarli come lorRè,e 
naturali Signori ; i riceuere con rifpetto i loro commandi ; i feruirli fedel- 
mente; Se i foggettarfi i quelle pene, alle quali per loro particolar giu- 
stizia faran.condennati. 

Può effere , che quanto hò detto non lia molto per piacere i i figliuoli ; 
ciò però non roglieri che lia vero : ed io fon certo , che quand’ elfi diuerran 
Padri , e faran più maturi , conofceranno, che nulla hò detto i loro difauan- 
taggio . La giouentù è cieca ; 1* ignoranza , e la paffione gl’ han bendaci gli 
occhi ; hi bifogno di guida , che la conduca i patto i patto , fe non vuol bat- 
tere à terra: mentre gl* affegno chi la gouerni , gPimpedifco ilperderfi> 
gli dò vn huomo , che gli ferua d’ Oracolo per i configli , di Medico per l’in- 
fermici , di Rè per difenderli , e di Dio per beneficarli . 

Dettino i figliuoli prender Configlio da Genitori . 

§. 2 » 

’AftroIogia non ci poteuà meglio rapprefentare i bifogni del- 
la Giouentù,che nella figura del legno de Gemini . Ella ci 
fi vedere due piccioli fanciulli ignudi , amendue fopra vna 
sfera tri li legni del Toro , e del Cancro . Si potean trfkr 
glio accomodare , che in vna fedii inttabile ? e peggio 
porre , che in mezzo i due bettie , Y vna furiofa , e l’altra 
retrograda? AI certo nò; mi fe conlideriamo la figura, 
ella non potei effer migliore. Sono ignudi, cioèi dire priui del tutto;! 
loro abbracciamenti c’ ingegnano la fcambieuole compaffione , che hi l’ vno 
ali' altro ; la sfera, fòura la quale ttanno , c’ auuerte, d’ hauergli l’ Occhio , 
poiché fono fempre sù l’orlo del precipizio ; la fui volubiliti lignifica la lo- 
ro incoftanza, e che il miglior pollo , che li poffa lor dare , non tiene, che* 
i vn picciol punto». ..... \ i 
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Appena trouàrete voi rn Toro più riolento nel feguir gl* Amori ,d’vn G io- 
nane fcapeftrato , il quale ruol quanto vuole ; e fpctto ciò che non dourcbbe 
rolerc . Se qualche cofa gli s’ oppone, entra in furia , nè dubita di far tetta 
i ciò, die gli fi pari d’auanti . Quando voi l’hauerete pollo in buona llrada , 
non vi fidate molto , che ben pretto ritorneri in dietro ; e quando lo cre- 
derete più vicino alla virtù , vi auuedercte fpcflo , che hi fatto ritorno al vi- 
zio , ritirandoli i guifa di Granchio i patto i patto . E quello vn gagliardo 
motiuo , che perfuade i figli à domandar configlio ; l’ ignoranza è figurata 
nel Granchio , la pattfone nel Toro , c la fiacchezza della ragione nel catti- 
no fito di Gemini (opra vna sfera . 

V Ignoranza del Huomo nella fua fanciullezza è sì grande , che hi dato 
occafione i certi (piriti liberi, d’ accufar la natura , la quale fia (lata buona 
Madre alle Beftie , & all’ Huomo Madrigna . Tutti gl’ Animali vengono al 
Mondo iftruiti , eccetto l’ huomo , che deue lor comandare . Non fiTitroua» 
diconeffi, nc pur vn pioeoi pulcino, che nell’ vfeir dal vouo non fappÙL» 
quanto gl* è nccettario,per conferuarfi la Vita : Etto punge col becco , rufpa 
cò piedi , e quantunque alle volte non habbia nè Padre , nè Madre , che lo 
guidi , si purè quanto hi da fare,pcr poter viuerc . Vn Huomo non si al- 
tra lezzione , che di piangere : fe voi auuicinandolo al petto della Madre gH 
feoprirete le mammelle , vedrete haucre etto sì poca cognitione del fuo be- 
ne , che aprir i più tofto la bocca per dolerli , che per fucchiare il latte ; gt’è 
necettario fpruzzargline sù la lingua, per allettarlo con la dolcezza di etto à 
non ricufare il fuo alimento . 

Egli non è meno ignorante per le feienze, e per Io gouerno della fua Vita. 
Dicca Platone , che noi habbiamo in noi medefimi i Temi di tutte le feienze; 
che l’ Idee erano ttate imprette nell’ Anima nottra fin dalla Creatione del 
Mondo ; altro hon ricercarli , che tirare vna Cortina,per farle venire alla^ 
luce : Bifogna però fapere , che quett’Huomo qualificato per diuino , hauea 
bclliflime frenefie in capo ; e quantunque futte tenuto per vnSemideo i ca- 
gione del fuo fapere, era però ben huomo anche lui per ragione della fua 
/ ignoranza « Se noi nell’Anima nottra habbiamo sì belle fpecie , che fan gli 
huomini feientiati , perche vuol tanto tempo, per imparar le lettere del no- 
ftro Alfabeto ? perche tante volte bifogna ripeterle, per conoscerle ? perche 
tante minaccie , e caftighi ? Confumareffimo noi il migliore , & il più bello 
della nottra cti per ttozzirci , & vfeir da vna ignoranza, che non fia i noi 
tfaturale > 

, Si vedono qualche volta de pazzi Giouani , che vorrebbero far rinascere 

T opinione di Platone , e far credere, non efferc loro men capaci de grandi 
affari , di quelche fiano i Vecchi : Ogni Secolo hi i fiioi Fetonti , che penfa- 
no così ben quanto il Sole gouernar’ il cocchio della luce ; quali poi fi con- 
fettano ignoranti , quando fi vedono precipitati . Se quel miserabile d’ Ica- 
ro fi futte appigliato al Configlio del Padre, in non alzarli più alco di lui ; i 
Poeti non fi Cariano tanto affaticati nella deferittione del fuo Naufragio. 
V efperienza è vna gran maettra ; mi non alloggia fe non con perfone, cho 
fiano viuute più di cent* anni • Ella non vende le fue mattóne i Giouani , nè 
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riceue alla Tua (cuoia veruno , che non habbia i peli canuti . Nulla fapcte » , 

c non voler configliarfi , è il vero modo di precipitarti . 

Quando l’ignoranza non fufle nella Giouentù sì vniuerfale. e che ellaj 
non gli nocelle ; non farebbe per tanto ticura dalla patitone « & impeto na- 
turale, di cui il più delle volte non è padrona, per ritirarti dal precipizio • 

L’ ha mdouinata colui, il quale alfomigliò la Giouentù ad vna Naue , che Amkofi»* ft*. 
dà Tempre in pericolo : non vi è Legno , che corra unto i trauerfo, quan- A* *•***■»■ 
co vn Giouane t dà Tempre in mezzo alle tempede, e fc gli manca chi lo reg- jirwmrf 
S* ,non può (campar dal Naufragio» «*,. 

Appollonio , il qual ci hà lafciato sii i libri il viaggio di quelli Eroi , che 
andauano alla conquida del Vello d’ oro , racconta , che il loro Nauiglio, 

’ per atiìcorarti di non perire, hauea nobiliffimi Priuilegij, quali gl’ erano dati 
conceduti in riguardo de Per(onaggi,che portaua . I Venti per ctio perdca- 
00 la (orza ; qualunque tempeda ti fufle mofla nel Mare , al (ubico apparir 
di quel legno fi cambiaua in calma » e gt’Audri minacciofi accorreano à ri- 
nerirlo : dice di più , che i lcgni,di cui era compodo, erano di natura incor* 
fattibili , non potendo eflcr danneggiati , nè dall’ acqua , nè dal fuoco : 
sua ciò , che recaua maggior marauiglia,fi era , eflcr’ il fondo della Naue* v*tm ; 
animato da vn spirito di profezia . Queda parte , che era il fondamento di 
sì gran Vafcello , preuedeua tutti i perigli del Mare, auuertiua oue erano 
becche , e (cogli ; era pratico de Golfi , e gridaua tantodo , per darne auui- 
fo al Piloto* 

Non hi quedi vantaggi la Giouentù: ella è vna Naue battuta da arro- 
tanti mar ofi , quante fono le p a flìoni nell’ Huomo : non ritroua di quede* 
pur* vna , che non la crucij , e gli venga i doflo; hor la collera la forprende » 
c riuolta , & hor l’ Amore ; mi con violenze sì edreme , che gli conuiene ò 
perire , ò confeguir quanto vuole ; bora la difperatione V incalfa , e gli po* 
oe in odio la Vita ; hor la malenconia la trauaglia talmente > che più dolco * 
gli farebbe la morte ; quali paffioni tutte prendono io cflapiù domìnio, e 
vigore , quanto meno vi trouano di refidenza . 

Tanto poi meno ella è compoda di maceria incorruttibile » che prende* 
fuoco da ogni parte : vn foio (guardo è badante i ridarla in cenere t tutto 
gli nuoce i il piacer la corompe , lo (degno V accende > 1 * odio la drazia . 

Aggiungete i tutto quedo , che ella non hi Profcta,che preueda , e Tao.' 
uiti de (uoi infortuni; : correrà per drade alpedri , le quali noahan per ter* i ' 

mine , che intrigatilfimi laberinti ; s’ auuiiupperi con la richieda d* vn Ma- 
ritaggio , da cui non vfeiri , che con 'vergogna ; »’ impegoarà] con le com- 
pagnie , dalle quali non ti potrà ritirare , fe non con artifitiofi dratagem. 
me ; la piglierà con perfone di maggior braccio , che gli faranno cagion’ di 
rouina : infornala non follmente non hà veruno , che la didoroi dal male ; 
mà ella ftdfa lo cerca ; ama il fuo Naufragio , e ti prefenta à tutti i pericoli , 
come fe haueflc timore , che non gli sfuggiflcro . 

Vna fiacca , e deboi ragione , che potrà mai fare in vn gouerno sì diffici- 
le ? Vna ragione , che non hà nè memoria del pallaio , nè prefeienza dell’au- 
uenire: Vna ragione, che non prende altro lume , che dall’ Ignoranza , e* 
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dalia paflione : Vna ragione femplìce , e fciocca, che tqtto crede, quanto la 
fantafia gli propone , ch’ai primo colpo s’arrende, che conclude vnnégo- 
tio fenza faper quelche fia: Vna ragion da fanciullo , che non tocca fe non-, 
la corteccia , c giamai giunge al midollo . 

Hor giudicate ò figli, fehò ragion d’ auuertirui d nulla intraprenderò 
fenza il configlio de vollri Progenitori . Non occorrono tragici efempi , de 
quali fon piene l’hiftorie; quantunque fiate Giouani, hauete capacità di 
conofcerlo: Andate negl’ Hofpcdali d’Italia; li vedrete pieni di Giouani 
Francefi , che han voluto veder’ il Mondo contro il parer de loro Genitori » 
Date vn’ occhiata tra l’ Armi , vi trouaretc quei miferabili , che fi fono ar- 
rotati per bizzaria, e per difguftarc quelli il Padre, e quelli la Madre : Entra- 
te nelle cafe priuate , & ofi'eruate quanto vi palla , conofccrete efler quelli 
i parentadi più contentiofi , che fon fiati fatti per capriccetti amorofi . Chi 
s* accula, di non hauer obbedito à gl’ auuifi paterni , chi fi duole, trouarfi in 
miferieà cagion del proprio fallo , chi dà la colpa alta Giouentù , chi fan- 
tafiica,d’ efler ammaliato ; & ogn’ vn fi querela , quando il male non hà più 
rimedio. Per- ciò imparate à fpefe altrui , nèrifoluete mai nulla, fenza il 
configlio di quegl’Oracoli, che Iddio vi hà dato in Cafa . Perfuadeteui , che 
il Cielo parli per la lor bocca; criceuete tutte le loro .parole , come bif- 
ferò vfeite da vn Santuario . - 

In oltre non vi contentate fidamente di feguire i loro configli, mentre 
fonviui; mà notateli con diligenza, per valcruene fin’ alta voftra mortei 
Ruminateli fpeflo , e fiabilite quelche farefie in quella , ò quell’ altra circo- 
ftaza. Seguite l’ clempio de più accorti Nocchieri , che quando fonoinj 
vn Porto, fi prouedono di tutti quei viuen neceffàrij per la loro nauigazionei 
Impinguate la vofira mente de buoni, configli ; immaginateui d’ eiferc tri 
quegl’ accidenti , che poflbno occorrerui ; fate apparecchio di quanto può 
riulcirui veile nelle neceflicà;confultatc gl’ oracoli per tutto il tempo di vo- 
mirà Vita ; e prima imprimete altamente nel vofiro cuore i buoni ricordi ri- 
ceuuti da vofiro Padre , ò da voftra Madre . 

• • Eliano racconta vn bel fatto à quello propofito . Egli fcriue , che vn Rè 
dell’ India hauea molti figli,de quali non reflaua fodisfatto,fuor che del mi- 
nore ,in cui erano tutte quelle parti , che fi ricercano per farli amare ,* tal- 
mente che i fratelli gli ne voleano male . Quello Rè vedendo di viuer trop- 
po, ri fp et co alli defiderij de i fuoi figli maggiori, e che la fua Vecchiaia , qual 
douea renderlo venerabile, gl’ era cagion di difpregio; prefe rilolutione-» 
conia Moglie di slontanarfi, cd’ andar cercando in Pacfe ftraniero quella 
pace, che non potea ritrouare in Cafa . Si aggiunfe à quello Pellegrinaggio 
l’ vltimo de figli , e di nafcollo tutti à piedi prendono il camino . L’ età ca- 
dente non reggendo alta fatica , in cambio del ripofo fé trouarc ad elfi il fi- 
ne de giorni loro , morendo amendue per viaggio . 

Si trouò in gran trauaglio il figliuolo , che non fapea doue feppcllirli non 
volendoli abbandonare nè riui,nè morti . Tri quelle perplelfità gli fouucn- 
ne di bruciarli all’ vfanza del Paefe , e di riporre le ceneri loro entro il fuo 
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lì fc vn gran taglio al quanto Copra la fronte , qual poi feruì di feppolcro al. 
le ceneri de Genitori . Quefto facto piacque tanto al Sole , che ne fù fpct- 
tore ; che tantofto trasformò quel fanciullo in vna Calandra, à cui thè fu 
la Teda vna piccola penna quali merco gloriofo della propria pieci . 

Voi direte ,che quella è fauola; ed io rifpondo , che fpecta i voi di farla.* 
hiftoria . Riponete nel voftro capo non gii le ceneri de voftri Padri , e Ma* 
dri , mi bensì i loro buoni ricordi , rammentateui fempre delli configli , 
che v* hanno dati ; e fiate certi,che n* hauerete honore portando la voftra». 
gloria in fronte. Non fiate sì pazzi, come i Nafamoni,de quali racconta Ter- 
tulliano , che andauano i dormire vicino alla Seppolcri de loro Progenito- 
ri, per intendere quanto gli diceffer la notte . Sin che fon viui,afcoltateli be- 
ne , che dopò morte non hauerete , che domandarli ; mi benfi vi potranu 
fouuenire le fante infiruzzioni , & i faluteuoli auuertimcnti , che hauerete# 
riceuuto per bocca loro • 

1 figli deuono rendere obbedienza al Padre alla Madre . 

§• 3 * 

VANTO è flato detto, è materia di Configlio ,* md quefto, 
chefiegue, è materia di precetto. E gran differenza tri 
auuifo , e commandamento ; è bene d’ afcoltar l’ vno , mi 
bifogna praticar 1’ altro; 1* vno appartiene all* bonetto , e 
T altro alla neceffità . . 

San Tomafo,che non lafcia difficolti veruna nella Teolo- 
gia , di cui non tocchi il fondo , e che quanto dice appog- 
gia su i primi principi) della Natura , tira 1* origine dell’ obbedienza dalla 
fubordinazione , che vna cofa deue all’ altra ; la più debole alla più poten- 
te ; e la più bafTa alla più alta . 

Così noi vediamo , che le cofe fublunari fon gouernate dall’ influenza del 
Cielo ; Le noftre Ragioni volgono i i moti delle Stelle, nè maturano i frutti 
della terra , che per grazia del Sole : Il Mare ha il fuo Buffo , e refiuffo i pia- 
cer della Luna : E molti c’ infegnano , che la medefima proporzione camina 
ne i Cieli , effendo che il primo Mobile dia il moto i tutti gl’ altri . La fa- 
pienza , e la potenza di Dio fi fono accordate, per fabricar quefto Mondo : 
La potenza l’hd cauatodal nulla , e la fapienza v’ ha ftabilito queft’ ordine* 
mirabile , che lo conferua : Ella hi legate le cofe l’ vna con l’ altra ; mà con 
tanta aggiuftatezza , che la più nobile per natura dia il moto , e l’ altra lo 
riccua. 

Effendo dunque gl’ Huomini la più bella parte di quefto gran Tutto , de- 
nono ftare alle mede lime regole , che gouernano il redo della natura ; c li 
come effi non fon tutti della medefima tempra , così conuienc , che gl’ in- 
feriori, e quelli, che non hanno quanto loro bifogna per ben gouernarfi , 
fiano dipendenti dagl’ altri , i quali Iddio , e la natura han conceduto il 
primo luogo ; altrimcnte il mondo farebbe picn di difordini , poiché i meu 
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prudenti fi rouinìrebbero con i loro errori ; & i più fauij non potrebbero 
loro giouare . 

Fr à tutte le dipendenze d’ vn buomo dall* altro , non v’è la più giufia,che 
quella d’ vn figlio da vn Padre, òdavna Madre; pofciache, le gl’ ide ili 
principij ftabilici da Dio per la produzzione delle cote , deuono ancora con- 
correre alla conferuatione di quelle , vfcendo dalla medefima mano ledere , 
Si il ben edere ; il figlio , che dal Padre hi riceuuto la Vita , deue ricencrrte 
ancora la regola , Se il modo di elfo . Deue riguardarlo come vna sfera di 
pollo più alto , dal quale attende il moto, non folamente in qualiti di Bene- 
fattore , mi ancora di Padrone , che hi facoltà di commandare . Quella^ 
Obbedienza è venuta primiera al Mondo > e l’altre dopoi , quali tutte non 
gli poflbn contraoercere i dritti di maggioranza ; poiché ella hi gouernato 
le famiglie , prima che fi penfafle a ftabilir’ i Reami . 

Bifogna dunque , che vn figliuolo , il quale non vdol' elfere à Dio rubelle, 
mi dentro i termini del fuo douere, renda obbedienza al Padre , & alla Ma- 
dre : cioè i dire > che riguardi li di lor volontà , come regola di tutte le fue 
azzioni ; pervadendoli , che tanto più quelle faranno grate i Dio , quanto 
i quella più conformi; che gl’ afcolti,come fe Iddio per bocca loro parlale , 
efeguendo fedelmente quanto fari loro comandato, come fc quello fufle dal 
Cielo venuto in terra per commandargllne * I diritti di Dio , e delli Padri 
hanno origine da vna medefima Tergente; nè fi può difobbedire i i Padri , 
fenza dìfobedirei Dio. Quello nomedi Padre fi partecipa da Dio àgli 
huomini , llli quali communica la facoltà di generare , c con effe fi dona.» 
loro la lopraintendenza alli figli . Egli potei lafciflr gl’ huomini in loro li- 
Xx imm tmnì s berti ; mi la fua fapienza , quale non fi regola , che da lumi; eterni , hi di- 
fttrnitMt iic. ucrfamente difpoilo . Potei egli fare, dice S. Gio: Damafceno , che la Luna 
c*ity&inT*r fulfe i le (lefia origine dì luce , lenza che quella gli ne impreftaflc il Sole; 
'zMMeM*"*' Stàche Dio non 1* hi fatto , non v’ hi ai render ragione del perche , tiè 
LxMfidtt. 7 . di quanto egli fi : Elfo è il Padrone , e mai cada in penfiere , che operi nulla 
imprudentemente , ò che la debolezza delie fue Idee lo faccia errare ; così 
voleua l’ordine del Mondo, che in vigore della dipendenza doueafofiiflere . 

Se ciò non vi baila , riguardate 1* efempio di Giesù Chriilo ; la fua Vita è 
vna parola viuente , che ci comproua P obbedienza de figli al Padre , & alla 
tuia] &i*td Madre. E certo, che quando confiderò vna feminella commandare ad vn 
Don fdmitid Dio , mi fi formare vn concetto si grande delli Padri , e delle Madri , cho 
titfpmt &c. f otto jj Oi«lo non pollò immaginarmi cola più grande ; Vn figliuolo fia Rè , 
ìUrn B p" n /upn Pontefice , fia Dio , è tenuto obbedire ad vna Donna , che i* hi portato 
tmiditft. bel Ventre : per quello rifpetto egli è Tempre inferiore , e per qualfiuoglia 
grado in cui la fortuna l’ auuanzi , mai faliri tant’ alto , che non fi veda di 
fopra il Padre , e la Madre. 

Non era quello vn degno fpetracolo, di vedere vn Saluator del Mondo , 
il quale commanda i tutta la Natura , fpinger la Pialla nella bottega d’ vn 
Falegname , e polire vna tauola,che il fuo Padre putatiuo gl’ hauea pollo in 
mano ? e di veder quelle mani diurne , che han dille fo i Cidi , e data la luce 
al Sole , legare vn pezzo di legno , e raccor k fcheggie , e trauagliare al la- 
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boro d* vna Catta ? 1 Santi 1* han fatto fcendere più batto anche à qualità di 
Garzone, dicendo , che alzana le tauole , e fcopaua la Camera ; mi ciò che 
dicano , la* fua Inumici ci deue fempre far credere d’ auantaggio. 

Se la fua Madre gl’ hauette commandato di morir sù la Croce con tutte 
quelle ignominie, che egli foflfri ; etto hanerebbe fatto per lei,quanco fece per 
fuo Padrc,tanto amaua l’obbedienza.Quefta Virtù l’hà fatto nafcere;e quell* 
ìfletta l’hi fatto morire; la fua nafcira gl’ è fiata cara , e la fua morte foaue : 
mercè che neil’vna, e nell’altra è fiato figlio d’obbedienza. Che fógni fica que- 
lla grati parola, che articolò la fuaDinina bocca .Conftnnatum eft;(c non hò in- 
tieramente obbedito.M'è flato commandato di farmi inchiodar sù la Croce, 
eccomi ; altro non mi retta , che morire . Et inclinato Capite tradidit Spiritar * . It: 

Non era quetto vn morire sù le braccia dell’ obbedienza ? non era quello 
tu facrifìcargli la Vita ? non eri vn dire fotte filentio , fi come io non fon ' 
?iouto,che per obbedire ; Cosi ancora non foglio morir , che per obbedire •<' 

Quell’ abbattere il capo morendo , era vna generai’ attettatione di tette 
le parti del fuo corpo , che accettauano volentieri la morte , Se vn contra- 
legno indubitabile della riuerenza dell’ anima fua » che aggradiua la fua fe. 
parazionc . Dicea la bocca con quell’abbattametito ,* gii che mio Padre non 
voci più che io parli , non parlerò più ; diceino gl’ occhi > non vogliamo ri- 
mirar più altro ; l’ orecchie > noi ron afcoltarcm’ pii) cofa alcuna ; li piedi, 
■on caminaremo più ; l’ anima dicea , io nofi mi fono vnità à quetto còr- 
po , fe non perche voi battete voluto ; bora volete , che io mi ritiri , me uè 
contento. 

Le Virtù tutte fi glorilo pure del dominio , che hanno battuto (opra gf 
huomini , e delle azzionl eroiche , che han fatto far loro alzando i Trofei 
delie proprie Vittorie . Pianti !’ Homilti i fuoi ladri fotte le grandezze tutte ' 
de) Mondo ; la Patienza i fuoi fourt vn letto pieno di tutte I* infermiti ; )a_# 
Gencrofiti inalberi il fuo flendardo sù le fornaci , fopra » patiboli , e tor- 
menti ì la Manfuetodine faccia pompa delle lue liurce in mezzo de Leoni , é 
Leopardi ; la Dedottone tenga io mano la fui palma foura il più Santo de 
uoftri Tempjj , di Altari ; la Cariti faccia correre il Cocchio de fuoi trion- 
fi per mezzo degl’ Hofpcdali , e prigioni ,* l’ Obbedienza prenderà il Cana- 
rio per poncre iui lo ttabilimc ntd della fua Gloria ; la Croce gli fornirà di : 
Trono , & il Crocifitto fari la ficea fpogtia di tutte le fue conquifte . 

Se l’ Humilci mottra vn Battifta , che ricufa d’ etter creduto Meffia , e che 
e* abbatta fin* alla poluerd ; fe la Patienza vanta il fuo Giobbe , non hi altro 
letto di ripofo tri tutti i fuoi patimenti, che vn putrido letamaio , noi» altra 
tela, per asciugarli le piaghe , che vn picelo) pezzo di vafO rotto i fe la Gene- 
roficà fi vedere vn Lorenzo , che porta in mezzo alfe fiamme verdeggianti 
gl’ allori ; fe la Manfuetodine fi pompa d’ vn Danid , che mai fi è vendica- 
to , che col beneficar gl’ Inimici ; fe la Deuotione ci prefeàta vn IàcopOcefi 
ìe Ginocchia, e Fronte incallite per la continua otationt,che facea anco con 
la Fronte in terra in fegno della fua profonda humikà ; fe la Giriti fi com- 
parire vn S. Paolino , che vendè fe fletto per pagare il f ifcsttó d’ vn pouerò 
fanciullo, qual rendè alla Madre; vnS. Gio?lìtemofmfer6,efeevidde la-. 
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fua Cafa fabricata in Ciclo , in premio degl’ HofpedaU,che hàuea fabricati 
in terra,* vna Santa Elilabetta d’ Vnghcria,che volea effe chiamata la Midre 
depoueri ; r Obbedienza moftra vnGicsùChrifto, che gli fpira in feno ; c 
quantunque tutte le virtù habbiano alla Tua morte hauuto parte, hi egli 
nondimeno vo!uto,che l’Obbedienza ne riportaffe 1* honore ; FaSus obbediens 
Yfquc ad Mortem : Norton autem Crucis • 

Quali ft ano le farti dell* Obbedienza , che fono ottimati i figli 

di rendere à loro Genitori, 

§- 4 * 

N bell’ingegno in altra occaffone dicea, che Iddio non 
tanto rimunera i verbi, quanto gl* aduerbij; c che quan- 
tunque habbia Tempre le mani piene di grazie , per ricom- 
penlar la Virtù , hi egli nondimeno più 1’ occhio alle cù> 
coftanze delle noftre azzioni , che all* azzioni meddìme: 
Seapprouavn elemofina, e (e promette di ricordarTcne 
nel di del Giudizio , Te c’ afficura di compiacerli dello 
«offre preghiere, cip s’intende quando quelle Ton fatte bene, talmente 
il buon modo,col quale li fanno , è l’ oggetto dell’aggradimento diuino . 

Quantunque ciò fia vniuerfaie in tutte le Virtù ; li verifica ancora deli* 
obbedienza , come di tutte l’ altre . Obbedire , c non farlo come bifogna_» » 
è vn renderli reo di pena , non capace di merito . Io dunque toccherò qui le 
partì principali di quella Virtù > affinché nc lìa vtile la pratica . 

Dm tptrum vt La prima è di riceuere il commandamento di buona voglia , e d’ efeguir- 
nibii iuuitttt ]o con allegra , e volontaria Tommiffione , radicando nei volto la tranquili- 
^ MeÌMS &'• St ~ ti del Tuo cuore , e facendo apparir nell’ ellcrno , che habbiamo hauuto do> 
rne.tp. i. jddcrjo ( j* obbedire . Molti perdono il merito della loro obbedienza con le 
mormorazioni , che alle volte fanno apparir’ al di fuori con vna ciera sde- 
gnofa , con vn fguardo iracondo , con vn feotimento di capo , con vn gello 
, . . di difpregio , quali tutti attellano niente far’ elfi , che per forza , ed effer V 

wtUmtarìumi obbedienza loro più violenta , che vplontaria . 

mdmi/ct un pi Accade alle volte, chepaffan più auanti; brontolano tridenti; eoo* 

gritism qMtrt- quanto fi fà loro incontro la vogliono ; gridano non trouarfi la fatica fc non 
tam&c.smc. per e flj ; c h c tutt0 $ fi camini ; che gl* altri fan la guardia alia Cafa ; ap- 
* 7 ’ portan mille Tcufe , e finalmente di non faper la llrada . Quelli tali figli me- 
ntirebbero d’ effer mandati in Schiauonia , doue noi habbiam letto , che fi 
trattano i figli come Scrui . Vn’allegro volto è vna delle parti migliori dell’ 
obbedienza - Vn Cauallo, che non camina fe non à forza di fperone , & vn 
Seruidore, che viene quando è chiamato,* e non verrebbe, fe non temeflei! 
baffone, non ponno effer grati . E quello vn mal riconofcere l' autorità d’ 
vn Padre , e la facoltà , che Dio gl’ ha conceduto , il non obbedirlo , cho 
con male creanze infoffribili anche in vn Barbaro • 

Prendo qui occafione di lodare la fama rifpofta, che fece Eiiano ancor 
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Gìouinettoà fuo Padre, Quello Giouane haaeà fatco vn viaggio adiri* *»phothtgm»i 
trea: nel ritorno Tuo Padre huomo feroce, e di natura al quanto rufh'co thtm.niuftrm 
gli domandò afpramente, checofa hauefle imparato in quella lunga di* ViTtTHm • 
mora fuor di fua Cafa: gli rifpofe il tìglio, pregarlo d dargli tempo, che poi 
gli 1* hauerebbe manifeftato . Pochi giorni dopò, il Padre entrò feco in col- 
lera , caricandolo di mala maniera : althora il tìglio raddolcendogli Y ira 
con fronte fcrena , e rifpettofa ; Ecco, ditegli , mio Padre quelche hò impa- 
rato: Mi è flato infognato amai perderai ilrifpetco per qualtìuogiia mal 
trattamento , che da voi riceueffi , & i prendere col medetìmo cuore li ca- 
(lighi , e le grazie . Quello è vn punto d’ obbedienza ncceflario, di non ricu- 
far* i calighi , che i noftri errori ci han meritato . 

Io non uccio gran conto d* vn’obbedicnza languida , che non hi nè brac- pfy Xvt *IU 
eia, nè gambe per quelche gl'è commandato ; che cerca indugi; , e dilationi f imptràtè 
quanto puoie. Dirò di quella ciòche della liberanti dilfe Seneca . Se vil* à m*ìot, fut- 
huomo non concede quelche da elfo fi domanda , fe non dopo hauerci pi- ***** fi 
giuro tempo à penfarc ; faccia quanto vuole, non di che la mcti di quelche 
a' è domandato ; vna lunga tardanza è vna negatiua . Qjici figliuoli,chc tar* f aei i. 


dan tanto ad efeguire i commandamenti de i Padri , nel cuore han gii di* d». s. n»mdjm 
{obbedito; e quantunque dopo fi sforzino di mollrare , che vogliono obbe- r g ml * e * f • 
dire , è quella vna obbedienza fenz’ anima , mercè che è fenz’ Amore . Vn wJÌ* 
Giouane obbediente non afpetta gli li commandi due volte vna cofa ; cerca Zntc!\%r!u 
di preuenirei! primo commando; vnpicciol fegno gli balla ; tantoflo egl’ kmtf.t.pr' 
è in piedi , che fuo Padre apre la bocca ; corre più veloce della parola ; c la 
cofa è prima fatta , che commandata • 

Ferdinando Rè di Napoli , che hauea fpcrimentaco la dolcezza di quella eit0 $ 
pronta obbedienza, diceafpelTo, che egli non hauea riceuuto contentezza 
piùfenfibileia Vita del Padre, che quando hauea preuenuto ifuoidefidc- M**-**h I* 
ri; : L’ afpctrare , che vna cofa ci fia (carpita dalle mani , è vn donare ciò* d,oiMkB - 
che non potììamfar di manco , Iafciando andare quello , che non pofliam 
ritenere . Vn tìglio non hi altro modo per obligarfi il Padre , ò la Madro , 
che preuenendo i loro penfieri , non afpettando gli tìa alcuna cofa comman* 
dato ; poiché fe attende il commando , quello non è più fauore, mi debito . e * 

Per non elfcr lungo in vna maceria , in cui amo la breuiti , io porrò per la ll,v ‘ z 
terza , & vltima perfetrione dell'obbedienza il Coraggio . V Huomo obbe- 
diente , dice il Sauio , canteri vittoria ; dunque bifogna concedere , che per 
bene obbedire bifogna molto combattere . 

La noftra Volonti ètanto corrotta, che niente può gradir*, eccetto 
quanto viene dalla fua pura elezzione . Vna cofa per altro in fe buona,i cau- 
li d* vna patitone , non gli riufeiri , che di pena ,e di difgullo, fe gli lì com* 
manda V amarla . Ella nell* vfo della propria liberti è si intiera , che one* 
non fia intereflata » abandona ogni cofa. Il Demonio , che mai s' è potuto 
indurre all* obbedienza di Dio , gli foggerifee di continuo penfieri di ribel- 
lione; gli rapprefenta il commando, comcvn ingiuria, che gli fi faccia; 
oue il tutto è facile , gli figura difficoltà inoperabili; gli forma auuenimcn- 
tifpaucntofi, che mai faranno j e fi come il primo vizio, che hi radicato 
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ne! noftro cuore è ia fuperbia , così gli fi vedere , che quanto più obbedirà % 
tanto maggiormente darà occasione di commandargli . 

Qualche volta palla tane’ oitre , che gli propone, effer l’ obbedienza sì ri- 
gore fa , che la natura non hi forze, che deboli per abbracciarla . Andate 
voi i dire ad vna figliuola , come Iefte diffe alia fua , effer neceffario , che 
muoia : Andate à dire à due fratelli, che hanno in mano le fpade,per decide- 
re vn Regno , che depongano l’ armi , e che fi bacino , come Crotilde com- 
mandò i Childeberco , & à Clotario Rè di Francia: Andate» direi quei 
Giouani, che danno sii la fperanza d’ vn’ alta fortuna , e d’ vna Vita fola2ze- 
uole, che mai beueranno vino , che mai (faranno (icuri, e che il rtiio deu 
giorni loro l’ han da menare in mezzo i Campi, doue non portano nè lauora. 
re »nè feminare , come Ionadab fece i i Recabici : La poucra Natura hi da 
fbre affai , prima che habbia vu buon delio d’ obbedire . 

Nulladimeno 1 * obbedienza coraggiofa hi calcato trionfante tutte que~ 
ìatm. fi s. ft e ripugnanze . I Recabici non guftarono mai vino , e mai colciuarono nè 

Campo , nè Horto ; non hebbero mai altra danza , che (otto le tende , dopo 
che il Padre hauea lor fatta la prohibitione , quale offeruarono con tanta.» 
fedeltà dopò la fua morte, con quanta allegrezza l’ haueano riceuuca in Vi» 
Cr$ger. Ture- ta# Childeberto , e Clotario hauean già l’Àrmi alla mano, & i loro fcfcrciti 
mnJ.jM/h*. cran0 ricini all' azzuffarli , quando fopragiunfe Crotilde: La riuerenza,che 
X \.*X** mi portauaao,fè fofpendcr la battaglia, per afcoltarla ; ripongon la fpada nel 

fodero, per dargli più licurezza nel difeorfo , e riceuendo le fue lagrime , o 
preghiere per commandamenti , con rabbracciarfi indenne conchiufero la 
pace. La figliuola di Iefte non dimandò più che due meli, per apparecchiarli 
alla morte ; uè furono quelli sì todo finiti , che ella venne i codi tuir fi qual 
Vittima innocente i piè degl’ Altari . 

Mi niuno hà meritato tante corone d'obbedienza quanto Ifac ; veruno hi 
più di erto combattuto; veruno più di lui bà riportato vittoria . Egli fu pre- 
(o in vna parte la più delicata , che da nell' huomo, quai'è la vita , e l'hono 
re . Abratno,il quale hà da Dio riceuuto l'ordine di farne vn Sacrificio,fe lo 
facea carminare auanti dn’al monte,in cui douea effer facri ficaio , fenza nulla 
fapere del difegno del Padre: ifaccofalìua allegramente quel monte affatto 
ignaro di quanto douea auuenirgli ; e come qucgii,che il tutto notaua , en- 
trò in fofpettojche il Padre gl’ haueffe à toglier la Vita : Sivolge ad effo, Mio 
Padre, dicendo, per il Sacrificio tutto è all’ordine eccetto la Vittima; al- 
lhora Àbramo ; Andate pure, rifpofe , ò figlio , Iddio ia prouederà : Como 
Ifacco non hauea mai replicato alle parole de fuor Genitori , feguicò il fuo 
camino » portando sù le fpalie le legna , che doueano bruciarlo dopo che 
fuffe dato Scannato , Giunti amendoe alla cima ; Figlio! mio, gli diffe Àbra- 
mo , qui non è altra vittima di voi , bifogna morire per le mie mani aderto . 
• Peniate voi vn poco , qual douea edere l’ obbedienza d* vn huomo , à cui 
s* intima la neceifità di morire in vn Campo , fenza dir’ nè pur à Dio à ve- 
runo, non che alla fua buona Madre Sara :lmaginateui quali penfieri gl’ an- 
dauan per la mente . Nccefikà di morire innocente per le mani dei Padre , 
» di più , eh’ ogn’ vno hauerebbe creduto , che haueffe fatto qualche deiirto , 
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mentre il Padre , che eraftimato huomo da bene, non fi farebbe indotto i 
ciò fare, fenza chceffo gli n’ hauefle dato ragioneuol* occafione ; che di lai 
non fi farebbe creduto meno , che d’ hauer tentato d’ imbrattarli le mani 
nel fangue paterno , ò d* infamargli il talamo con efecrabil’ incetto, e dubij 
limili, con quali fi farebbe di lui difeorfo da tutto il Mondo • 

Nulla di manco , quetto figlio d’ obbedienza, ferrando gl 4 occhi à ratte le 
rifleffioni di Vita , e d’Honorc , fi rifoluè di combattere 1* efterne apprenfio- 
ni della morte , e d’autenticare la fua obbedienza col proprio fangue - 

Egli rimira fuo Padre con ciglio più fcreno che mai ; gli fi ftringc al colio, 
e l’abbraccia, dicendojd’efTcr contento di morire , poiché Dio lo vuole; e do- 
po hauer baciata la mano, che l’ hauea da vccidere , alza la pira, v* attende 
fopra , ed effendofi bendati gl’occhi, china la tetta per riceuere il colpo. Dio 
Eterno , quante vittorie in vn foto conflitto ! Egli fuperò il defiderio della 
vita , e l’ timore della morte , V apprenfione dell’ infamia , le contradi ttioni 
del cuore , e le violenti oppoficioni della Natura , qual non si dar confenfo 
al ditti' ugger fi : Egli fuperò il Demonio , che vsò tutta la forza, per impedi- 
re vn’ obbedienza, che effer douea la dittruttione della fua Monarchia : Su- 
però fuo Padre, animandolo ad effere i Dio fedele : Superò fe roedefimo, fu- 
gando tutte le ripugnanze , che egli hauea, i morire : Superò , e vinfe,pcr 
così dire, I* ifkffo Iddio, obliandolo per la fua obbedienza, di dare vnSal- * 
uadore ai Mondo, e di trattar di pace con l’huomo : Finalmente trionfò del- 
la Vita , e della Morte; di quella , pofponendola al commandamento del Pa- 
dre » di quefta,che non osò d’ affrontarlo, in vederlo sì rifoluto ad obbedire . ■ 
Eccolo dunque fupcriore alla Vita , alla Morte , & all’ittefTa Natura ; ecco, • 
dico , Ifacco sì auanti nel cuore di Dio , che il Cielo gli promette di farlo 
Padre del Mcffia . 

Dite hora ò figliuoli , fe torna conto d* obbedire pronto , & allegramen- 
te ; nè credete putito di perder nulla con la voftra obbedienza ; Iddio più co- 
tto fari vn miracolo , che permetta vn* obbediente perire . 

Qualunque cofa vi fi commandi , non hauece i temere più,che Ifacco ; nè 
? oftro Padre può da voi ricercar più,ch* Abramo ; non fi guadi la vottra ob- 
bedienza dalla mettizia del volto , dalle lagrime , che trapaffano il cuore al 
▼oftro pouero Padre , nè dalle dilazioni , le quali fan credere, non obbedir 
voi, che contro voglia . 

Quando voftro Padre vi prohibitte vna cattiua compagnia , non temete* 
d* abbandonarla; e quando vi vieta vna mittrabil pratica , in cui vi rouina- 
te , non afpettace la fua maledittione , che vi faccia mal capitare ; fe egli 
non giura, e non vi fpauenta con le fue beftemmie, voi non volete far ciòchc 
vuole ; fe egli non fi danna per le fue efecrazioni , mai in voi troueri 1* ob- 
bedienza. Ah Dio, che voi perdete per il voftro errore troppo belle corone ! 
fopra il voftro capo vi tirate la vendetta del Ciclo in luogo , che Ifacco fi ti- 
rò la benedizione . 


i . , * 

E con 
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Encccfjfdrio )cke tagliuoli obbedivano in tutto al Padre > 

alla Madre . 

§. 5 * 
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Lcuni moderni Dottori, quali meglio della fomma di Sa n_* 
Tornato han (Indiato il Codice di Giuftiniano , nprouano 
vna forte d’ obbedienza , ch'ordinariamente fi chiama cie- 
ca , la quale è . molto in ?f o tri le migliori Religioni ; mi fi 
può dire, che quefii biafimano cièche non conoscono; e che 
la benda , la quale fi di alla giuftizia,per non lafciarfi gua- 
dagnar dal fauore , ferue loto ancora, per non veder la Ve- 
rità ; poiché la condannano . Quella Virtù , che in tutti i Secoli è fiata ap- 
prouata da i più faui) Maeftri della Vita perfetta , è si innocente , e sì poco 
Aggetta alle cenfure , che può vantarli, non efler mai fiata calunniata , che 
perfone , le quali non 1* han conofciuta . 

Quando fi chiama cieca » non s’ intende , che ella non habbia punto d* 
o^chi, per diftinguere il bene dal male ; nè che fi porti indifferentemente air 
▼«o, & all’ altro ; mi che ella non hi punto di vifta, per findicare il corri-, 
“andamento del fuo Superiore . Non è quefto effer ella egualmente difpofta 
* far* vn peccato , che i praticare vna Virtù ; mi follmente effer cieca alti 
Propri) interefii , e che doue non è 1’ oflfefa di Dio , non hi efla inclinazione 
Più ad vna cofa , che all’ altra . Ella non vi i fcandagliare le fecrcte inten- 
zioni di chi commanda ; non bilancia con le proprie le ragioni di quello; 
chiude gl’ occhi alla propria prudenza , per non hauer’ altra guida, cht# 
la diferetione altrui , e camina al fauor de lumi celefii , non curando i 
terreni • 


Io mi fiupifeo , che quefii Signori, quali cercan la ftimà de gran Politici , 
diftruggano vn’ obbedienza , lenza la quale li Stati non ponno fuffiftero ; 
condannano cièche tuttodì da propri) figli richiedono. Pertanto diluci- 
diamo vn poco quefto punto, e poniamo in netto cièche può feruire di 
buon documento • 

Per trattar quefto con metodo , bifognà annertire , che tre forti di com- 
Otandi da vn Padre , ò da vna Madre fi poflon fare à figliuoli . All! primi fo- 
«o obligati obbedire ; alii fecondi non ponno obbedire ; & alli terzi ponno» 
mi non fono obligati obbedire : dichiariamo più minutamente il tatto . 

I primi commandamenti , dalli quali i figlioli non fi ponno fottrarro# 
fenza l’offcfa di Dio , fono quelli , che fpettano al buon gouerno della Cafa • 
Iddio hauerebbe mal pronednto alle cole di quagli! , fe obligando vn Padr e 
dgouernar lafua famiglia, non gl' hauefie dato la facoltà neceffaria, per 
confeguir quefto fioe . V ifteffo figlio di Dio , quantunque infinitamente fn- 
periore alla Madre, non fi efentò mai da quefto debito: Il Mondo non hi 
mai veduto vna maggior corri fpondenza tri vn Figlio , & vna Madre che 
tri Giesù Chrifto , e la Santiflima Vergine - 

Li figliuoli non s* ingannino punto ; quefto è obligo di cofcienza , à cui 
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non pofTon mancare lenza peccato , ò mortale, ò veniale, à mifura della 
grande, epicciola confeguenza , che porta fcco. Non occorre , che iod’ Timntam. j. 
auantaggio (opra quello punto milknda; balli il dire, che S, Paolo, il 
quale non dice fé non veriti , fcriue li difebbedienti al Padre , & alla Madre 
nella lilla , che fi de più abomineuoli peccatori del Mondo ; li pone con gl* 
homicidi , dishoneftì , traditori, e nel numero de più vili , quali Iddio deue 
rigettare per tutta vn eterniti della fua Diuina faccia . g. . , 

Si come non è permeilo di mancare i quelli commandamenti , così è pec- 
cato d’obbedire alli fecondi , quali fon quelli , che s’ oppongono alla legge mtproibtt d*~ 
di Dio. VnPidre commanda al figlio di efeguire qualche vendetta, che> 
egli da lungo tempo nucrilce contro il fuo nemico ; gli commette di fare vn d ^ hom ^ m ì 
giuramento fallo; gli vuol far dire vna bugia, ò gli vieta il far* orazione ; £ trm 

allhora il figliuolo dica con ogni rilpetto ai Padre , di non volerlo obbedire, n*rd. t f . 7 . 
poiché Dio gli lo proibifee ; e ciò che effo replichi , Ria pur egli laido, le vi tr*ft*tur 
andalfe la vita; La ragione fi è , perche quello commanda, ciò che non hi c6 Dti “ 
facolta di commandare , abbuiandoli dell’ autoriti,che Iddio gl’hi dato . D * 

La giurifditione delli Padri , e delle Madri , non fi Rende fuor dell! debiti p/mlm.n 7 . 
della Giullizia , e non arriua al peccato . Se voi obbedifie ad vn Officiale 
di guerra , che vi commandafle di dare vn fchiaffo al Rè , amendue fareffiuo 
Rei di morte, che quantunque egli fia Officiale del Rè , non hi però veru- 
na autoriti , che dipendente da Sua Maclli : così appunto vn Padre è Offi- 
ciale di Dio, tiene il fuo luogo in terra , e nella fua famiglia Io rapprefenta ; . 
mi Ce ardilce di partire i termini della propria autoriti > fi deue ricufare di * 
obbedirlo , come vfurpatore delli diritti Diuini . 

Si trouano alle volte alcuni Padri vendicatiui , quali impediranno i fi- 
gliuoli di riconciliarli con loro nemici: Quelle prohibitioni non s’ han da 
Rimare per qualfiuoglia prometta che i figliuoli habbian fatta. Traiamoti. cbrmjigdt». 
dofùvnodi quelli leelerati Padri : Egli era Rè de Vandali , c di Religione u * 
Ardano; la lua vita altro non era Rata, che vna crudele perfequtionc de 51 ’ 
Cattolici ; gl* hauea cacciati dalle Citti , e fpogliati di tutti i loro beni • 

Quando fi vidde al capezzale , ordinò gli fi prefentaffe il fìgliuolo,che lalcia- 
ua herede della propria corona : era quelli Hilderico : e lo cofirinfe i fare 
giuramento di mai tauorire i Cattolici ; lo fé ; mi poi non 1* otteruò - 
• Il Padre non hebbe tantoRo ferrati gl’ occhi , che il figliuolo aprì li Cuoi , 
per conofcer 1 * errore , che hauea fatto , e rifoluendo di non farne due conu 
1* offeruare vna prometta contraria i Dio , terminati li funerali del Padre , 
viuocò tutti gl' editti , che erano Rati fatti i danno de Cattolici , quali tutti 
rimeffi al p ottetto de loro beni, furon da etto cor tefemente trattati. Hilda- 
rico non fece fe non quelche douea fare » pofciache nefemo è tenuto di pre- 
dare agl’ huomini l’obbedienza , quando Iddio la proibilce . Bifogna vede- 
re doucrificda la facolti del commandare iella rifiede in Dio , come in lua 
propria origine con la maggior pienezza , che imaginar fi polla ; c poi uo^ 
gl* huomini per participazione , ò communicationc . 

Da ciò arguivano i Padri , e le Madri , quanto fia piccolo il lor dominio, 
i pecco di quello di Dio * che non hi altro confine , che l’ imponibile . Egli 
'T ^ Hhhh è sì 
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è sì affollato Padrone della noftra Volontà, che qualunque cofa commandi , 
d quella ènccetfario il volerla; cpcrqueflo nulla puòcommandarc , che 
giudo non Ha: La fua Volontà per effere la prima regola de buoni voleri, 
non può vfeire dal termine della Santità ; mi perche gl‘huomini poflòno in- 
gannarli nelle proprie rifolutioni , è dato d’vopo di limitar la giurifdicione, 
non permettendo loro cofa alcuna di quanto può elfer cattiuo . 

Circa pòi quelle materie, nelle quali i figliuoli poffono, mi non fono 
obligati d’ obbedire , hò difficoltà di tutte dichiararle à minuto; fono in-, 
numero troppo grande ,e l’ enumerazione potrebbe elTcr noiofa : Baderà di, 
comprenderle nel loro principio , e di manifedarne qualch’ vna , che potrà 
feruir di luce à tutte le altre : Mà prima di cominciare, voglio auuertire i fi- 
gliuoli di non abufarfi di quanto fon per dire , e di non tirarne confegucnze 
illcgitimc ; poiché farà danno loro , fe dalla medicina cauaranno il veleno 
e la morte da quclche loro dourebbe donar la Vita . 

La Teologia, che è il fonte de buoni amaedramenti, permette alti figliuo- 
ió ♦.«»•» H la libertà di eleggere vn Stato in generale . Ella non gli obliga à feguire il 
Vc/f . * fentiraento d’ vn Padre , ò d’vna Madre per accafarfi , ò nò ; per entrare in-. 

Tocemus futi- vna Religione , ò non entrami ; per eflcr Prete , ò Secolare ; dimando quc-. 
!»,& fteconditioni efTer troppo onerofc perfottoporfi forzatamente ad effe; c 
m *ti *g vitti' quello Stato, che fìnifee con la Vita, deue edere dalla nodra inclinazionq 
«4/#. vitj.it,. amat0 ( £j| a p Cr ^ non fi difpenfa à confutarne con Dio, c d’afeoleare la fua ; 

volontà ; poiché egli non ci condglierà nulla , che da alle nodre forze fupc-, 
riore . Che fe accadde commandarci qualche cofa , per la qual damo debo- 
li , non mancano ad elfo i modi per fupplire al nodro bifogno ; egli può , ò, 
addolcire il pefo,rendendo!p più leggiero , ò dare nuoui aiuti al nodro co- 
raggio , per farcelo fopportare cpn maggior facilità . 

. lo dubito, che li Padri, e le Mastri non mi vogliano male , publicandQj 

fi quella verità ; mà difendo me deflo col far loro condderarc , che io non li , 

danneggio difendendo la caula di ,Dio , al quale d prefentano i figli che^ 
egli non vuole, e gli d niegano quelli , che egli vorrebbe. Sitrouano. 
alcuni Padri , che difpongono de loro figli , come fe Iddio non v’ hauefTc la 
parte ; non gli fan manco 1* honorc di domandargli quelche ne vuol’ faro ; 
nel che lo trattano più fcortcfemcntc , di quelche non farebbero advnVi-« 
ciao, col quale indeme fodero Padroni d’ vn campo , ò d’ vn legno per metà • 
Certamente dii non ardirebbero di tagliar quel legno, òdi feminar qucl- 
campo , fenza farne vna parola con quello , che infolidum è Padrone , d ub- 
bidì , òdi far’ nullità nel contratto, òdi leuar’d’obligo vnhuomo, cho 
hauendo con effi le mededme ragioni , può intorbidar loro il dileguo* che 
fenza parcicipazione fua han riabilito - 

Quando dunque voGiouane, quando vna Giouane fonarriuati ad vna> 
età affai matura per deliberare del rimanente della lor Vita , cioè à dire al- 
ili quattordici ò quindici anni ; fe Iddio non gl’ hàpreueouti con gagliarde 
ifpirazioni , come fà ordinariamente à gl’ eletti , (opra i quali c tatto il di- . 
fegno d’ vna {Iraordinaria fantità ; conuien loro ricorrere à Dio, come a Pa- 
drone della loro Vita, c domandargli lume per fare vua buoua elezione *. 

" ' ; ; e per 
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e per fapere da effo qual’ impiegò gl' hi ^abilito; Icacclòche il tutto ra- 
mini eoa maggior prudenza > e nulla li conchiuda alla balorda , è bene di 
contattare i 1 tutto con qualche perlona di fapere , e fperimentata nella gui- 
da dell* Anime , non ritaluendo fenza il Configlio di quella . 

Se Iddio li toglie dal mondo, Se apre loro la porta ficura della Religione* 
bifogna lì rifoluano ad obbedirlo , vengane cièche vuole > nè punto manca- 
re di fedeltà per feguirlo, fin doue li chiama . Per allhora bifogna contata-' * 
re i modi » e le circollanze per l'efequtione . Se i Genitori fon perfone da la- 
feiar fi guadagnare dalli ftimoii della grazia , io non confeglio i figliuoli ad 
intraprendere cola alcuna fenza communicarlo ad elfi . Quell* honorc è lo- 
ro douuto , nè fi può preterire con buona creanza . Quando poi la cofa pro- 
cede altamente , nafeon delle tempelle molto difficili à tranquillarli . Han- 
no eifi ragione di piangere , che fi tolga loro vna bella occafione di inerito » 

« di dire , che fe i figli dcuono donarli i Dio , non pofiono effer meglio do- 
nati , che per le proprie mani dè Genitori . 1 # 

Hor’ fe quelli non hanno , nè genia , nè Virtù per cooperare alli difegni l ' 7 ' e * 

di Diò;fe fi vede, che eflì adoperano ogni poffa per impedirli, fepuole(Òt 
è il miglior modo,) dar loro l' auuifo dopo efeguita la rifolutione , ccosi 
han praticato i Santi . ' . . ' 

Che fe poi i.figliuoJi fi fenton deboli per abbracciare vna Vita tanto per- „ 
fetta , e che perii configlio di quell* huomo fauio , col quale haridifeorfò, 
deuon credere , che Dio li chiama alMatrimonio , afpcttcranno con riue-« 
renza , che il !or:Padre,.$Madre parlino di quell* affate . Se poi accadere 
loro , che in luogo di parlare d’ accafamento,!! voleffcro indurre ali* ingref- 
fo in Religione ;~rapprefcnteFanno ad ( cfli con piena humita, non dfer da 
Dio chiamati , nè voler correr il pcricòlo della fatate . Io hò dettò affai al- Cap. 4. $. v. 
li Padri nella feconda partei per non violentarli in quella materia; mi non 

hò detto tutto » ’ i • l* r * . V ' CuminmntrH 

Ecco che nafcevn* occafione d* accafarfi ì tatto genio del Padre; tutta- mtnh fìtti- 
mi il figliuolo non fi può indurre à penfattii . Non può il Padre conflringer- d*m firmimi 
loi dare il confenfo , eie oftinacovuol fpuntar’il partito, fi torto i tap pw*> Pmttr 
figlio ; fi rende reo d’ vna liberti offela , e di tutti i dilordini di quel mairi- c0 £~ 

tnonio • ; . D.Tb*m.$.pr,' 

Non voglio dirper queftó, che li figliuoli facciano i delicati, e prefon- ^47. *rt. 6 . 
tuofi ; ò che ricufmo vna perfona , i cagione che i Genitori c’ han prima», 
pcnlato di loro; ò perche hanno affettò ad* vn’ altra , che efli non voglio- > 
no . I figliuoli deuon fare la metà della llrada , Se il Padre , e la Madre 1 * al- 
tra ^i fin d' incontrarli; Bifogna, come hò dettò aftròue, che li Padri, eie 
Madri concedano qualche cola ali’ inclinazioni de loto figliuoli ; mi bifo- 
gna altresì , che quelli concedano molto alle ragioni di quelli; Deuon Tem- 
pre diffidare de loro medefimi * e temere , chelapaffion non gl* accicchi . 

Si pertaadano , che i loro amoretti non dureranno fempre , e che le ad* vno 
c ben riufeito il maritarli per affètto , ve ne farin cento , che ne han penti- 
mento , i quali non han trousto,che amarezze , doue credeuano non tròuar* 
altro che Mele . Molti con affitta maniera celano vn gcnio indegnò ; com : 

pari- 
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parifeono alle volte i Lupi fotte la pelle d* Agnello ,• e fpeflo le diffimulatio- 
ni fi cuoprono con vn bell’ efteriorc j talmente che fi può dire , effer al pre- 
dente il matrimonio vo giuoco , nel quale quello è '1 miglior giocatore » 
che meglio si gabbare il Compagno. 

Che fe il Padre non vuol rallentare il rigore , rifoluto d’ eflere obbedito ; 
li figliaoti non fono obligati di compiacerlo ; fin’ à quello punro che è di fa- 
re vn Parentado forzato con timore di fcorucciarfi . Egli s’arroga maggior* 
autorità, che Iddionongti concede: Nulladimanco quella ftrauagan- 
2* del Padre non lafcia al figliuolo la libertà d* accafarfi à fuo talento, poi- 
ché la cofcienza 1* obligaà non figari? con perfona alcuna, fenza il parere 
de fuoi Genitori ; e facendo altrimcnce, fi rende reo di caftigo nel Tribunal 
di Dio , e degl’ huomini . 

Dal che fi può raccorre,quanto grande fia Tinconuenienza d’alcuni pazzi* 
filano Giouanctti , e Zitelle , che ofano violare i rifpetti della Natura , ap- 
parentandoli per feguire la brutalità de loro amori : La Giuftitia de i Rè vi 
hi proueduto , coftitueodo Giudici, per caligarli della loro temerità ; e Pa- 
S( f ltn , lf . àt rochi,pcr oiferuarc i decreti del Santo Concilio di Trento , che proibite di 
rtfttmtt.c.}. contracre li Matrimoni) fenza le preferitte cautele , che commanda. 


Sono obligati i figliuoli di prouedere 
alli bifogni de Genitori. 

CAPITOLO QV A 1{T O. . 

Vn figlio non può render la pariglia al Padre . 

S. I. 


lirijf. S. mer. 
tsp. li. Stare. 
Iti c ele bttufi- 
fij} C*fi. 14. 


E due filofofie Greca , e Latina non conuengonom 
quello punto. Ariiloteleii! quale hà conofciuto 
tutti i più belli fegreti della Greca , e che può chia. 
marfi fuo gran Cancelliere , hà detto à nome della 
fua Maeflra, che per qualfiuoglia cofa,che àpro 
del Padre faccia vn figliuolo , fempre farà à quello 
debitore . Seneca, il quale non penfa effer da man- 
co nella Latina,di quelche fia nell'altra Arinotele , 
hà pollo conclufioni affatto contrarie alle fue . Se 
la verità è vna fola , qual deue elfer 1* iftefl'a , tanto 
in Grecia , quanto à Roma per qualunque lingua ella parli , fia greca , ò la. 
tina , non può dir che 1* iftelfo . Non è come quei Adulatori , che per tener 
le parti di tutti conforme i i loro intere® , hoggi fon d* vn opinione , c do- 
mani d’ vn altra . Ella in vna parola c Dama qual fempre dice quclchc vna 

volta 
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volta hi detto ; non hi il fuo dire , e difdirc , poiché ettendo figlia della fi? 
picrua , non può far contro il fuo doucre , e per elfere buon’ amica della r 
(inceriti , non hi sù i labbri quekrhe non habbia nel cuore . Rimane dunque 
i vedere, per la bocca di chi ella habbia parlato» fe per quella di Seneca»ò 
d’ Arinotele , fe in greco , ò in latino . 

La menfogna alle volte fi mafehera con tanto artificio » e tanto indù* 
ftriofamente fi cuopre con i fuoi veli , che occhi , per altro buoni s’ ingan- 
nano , prendendola par veriti . £ ciò accaduto all* vno » & all* altro di que- 
lli due grand* huotnini ; e noi non filmo punto fuor di pericolo di farcii 
medefimo errore, volendo dare giudizio, qualdelli due J’habbia fatto. 
Nulladimeno è molto importante di chiarir quello punto : poiché , fe è ve- 
ro quanto Seneca hi detto , che i figliuoli poflòno pagare ciòche deuono al- 
ti lor Genitori , potrà cflcre , che bauendolo fatto , non fiano quelli piò 
obiigatidi fouucnirli, neH’ifteflo modo che vn Debitore è difobligato » 
quando hà fodisfatto i pieno . Mi fe Arinotele hà parlato piugiuttamen- 
te di Seneca; noi conchiuderemo à fauor delia Pietà , che vn figliuolo , ef- 
fondo Tempre debitore à quelli , che 1* han generato, è Tempre tenuto di 
prouederli nelle loro necemtà , e di mai abbandonarli ne loro bifogni . 

Non fi può negare , che fi come le fortune fi mutano , e li Spiriti fono di- 
uerfi ; così vn figliuolo può hauer maggior ventura di fuo Padre , e pofledef 
maneggi , alti quali il Padre non hà hauuto ardir d’ alzar gl* occhi . Chi ba- 
ttette detto al Padre di Taicofama , qual era vn taglia legne » chepenfattei 
gouernare il potente Reame del Giappone ; ò al Padre di Siilo quinto, qual* 
era vn pouero pecoraio , che lafciafle la greggia per andare a prendere la 
cura dell’ Ouile di Giesù Chrillo , & à cambiare il fuo battone con le chia- 
tti di San Pietro; hauerebbero etti rigettato quello Configlio , come vn cat- 
tiuo penfiere ; tuccauia hà dimottrato 1* efperienza , che li figliuoli fon giun- * 
ti eftettiuamente à quei polli » che i loro Padri non hauerebbero hauuto * 

Cuor di de fiderare . 

Si deue ancora concedere , che vn Padre fi può auuiluppare in affari tan- 
to intrigati, che vi perderebbe la Vita , fe il figliuolo non gl* afliftefle col ‘ "'.' x 
fuo configlio , ò fauore ; e tutto di si vedon rincontri , ne quali morirebbe il 
. Padre , fe il figliuolo non gli porgette la mano . Se Enea non hauette hauuto . ' 

gran tenerezza , e coraggio per imponerfi sù le fpalle il fuo Padre Anchife » - •* •> 

4 cui la molta vecchiaia hauea tolto le forze, per fottrarfi dall'incendio , che , ' '• • 1 

dittrugeua la Patria ; farebbe fiato cagione , che quello vencrabil Vecchio * * * - * 
■ futte morto (otto le ceneri della propria Cala . 

Giàchc dunque la buona fortuna può effcre sì fauoreuole ad vn figlio sj 
poueramente nato , che per fuo molto merito può collocarlo in vn Trono » » 

o mettergli sù la tetta vn Triregno ; fe egli può difimpegnare il Padre da vn 
negozio, che doueagli cottar la Vita ; fe può faluarlo col metterli per elfo in 
pericolo di perderli , non fi può dubitare , che polla rendergli la pariglia • 

L* entrate d* vno de più floridi Regni del mondo batteranno per pagare vn^ 

f ouero Contadino per la Vita , che hà donato al figliuolo , Vita che ad’ettb 
coftata sì poco, che c foggetta à tanti accidenti, e che linoftri Soldati 
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Tendono tutto giorno per due , 6 tre doble . 

. Mi conceduto , che ella vaglia più d’ vn Regno, al certo non vaierà più di 
quella del Padre ; fe dunque il figlio falua i qùefto la Vita,gi’ haucrà refa la 

ncompenfa ; e fc per buona forte gli la faluallc due volte , luo Padre gli do- 
uerà ilfoprapiù. b 

Ecco quelche può effer più teatrale nel difeorfo di Seneca . Se Arsotele 
hi si ben trattato quella ^ueftione fin’ al fondo, che fi è contentato lafciarci 
cioche noi ne dobbiam’crcdcrc ; Seneca hi riceuuco la fua rifpofta prima d* 
hauer parlato : Ma fi come è fuo coffume,di non molto flenderfi sù le proue 
di quelle Vcrici riccunce communcmcntc da tutto il Mondo ; così à noi non 
hi lafciato T Armi per ben difenderla . Non per quello fideue abbandona- 
re ; che fe bene vna pouera Vcdoua non hi maniera di foilener* vn pró- 
ceflo, contro qualche più ricco, che vuol fpogliarla de beni, & annidar- 
gli l[ ì Cafa 5 troueri nondimeno appoggio preffo buoni Giudici, per man- 
tenerfi nel pofleffo delle fue picciole ragioni; La Verità non deue effer trac- ‘ 
tata con minor corcefia ; nè fi deue foffrire , che la menfogna per hauer’ ti- 
rato al fuo partito vn buon’ Auuocaco , fi fpauenti , c ci faccia lafciarc vna 
. .v caufa, che e della giuftizià. 

Concediamo tutto ciò che hi detto Seneca , eccetto la conclufione , che 
egli ne tira . E vero che vn figlio può hauere maggior fpirico del Padre; la_* 
fortuna gli può eflfcrc de Tuoi fluori più liberale i può fargli maneggiare vil# 
Scettro i la douc tuo Padre altro mcfKcr non hi fatto j che di vangar la ter» 
ra ; e può dargli in mano più d’ vna volta la Vita del Padre ; mi niente di 
quello ci coftrmgc à credere , che il figlio poffa rendere altretanto di bene 
a fuo Padre , quant* effo n’ hi nceuuto da quello ; poiché fe noi confidere- 
mo il Padre, & il figlio dentro i termini della Natura , e non in quelli deili 
. legge feruta , noi trouaremo , che il figlio non può acquiflar niente , che i 
fauor di fuo Padre, e per eflergli debitor della Vita, dcuegli ancora tutti 
quei frutti , che può da quella raccorrc . 

S ÌI°' hau '“ pu . n,ato ’? A1 ^'° ’oftro Giardino, non fi potrebbe. 
Ai" J&l, ? Ueft ° «” anc, P 4t !° ft ™ °bbe dienza ; e per haucrui refe per due , ò 
tre anni buona copia de frutti, non perciò potrebbe dirui , che vi dobbiate 
n contentare, e che effo vi hi ben pagato. Le Leggi de Romani delle quali 

ScnCC ? 00 ° l Z no ™ te > c °ncedeuano ad vn huomo , che hauea compra- 
ZttX; t J ovnSec “°» <> vna Sema, la ragione , di non folamente tirare il guadagno 
* ’* " ** tuctc 1 °P e ? low i mi ancora di quelli figliuoli.che nafcerebbfr da effi , . 

e fopra tutti gl acquigli, che poteffero mai fare : c perche non v‘ è cofa , che . , 
. Ip«tipiu al Padre, che il* figlio; ne contratto alcuno nel Mondo, che dia., 
piu ragion , che la oafcita ; per ciò vn Padre, che genera il figliuolo dalla., 
fua propria foftanza , n’ e cosi bene il Padrone, come farebbe d’ vn Albero;* 
che baueffe piantato, o d’vn fchiauo, che haueffe comprato . 

. Eperferuirmi del difeorfo del vecchio Hicrocle preffo Stobeo: Penfate 
voi, che fe le Statue, quali fi vn Scultore, haueffer le braccia Jibereper lauo- 

JkTl'hd !" l0r ° 1 j UOn ap P arlcncflr «’ ad a,tri * <*c all’Artehco , 
che 1 hi (colpite ì Si come dunque lj frutti d’vn Albero faranno del Giardi- 
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mere , lì figliuoli & i guadagni d’vn Schiauo faranno del Padrone ; la merci 
dell? ftatue apparterrà al Fonditore, ò Scultore , così gl’ acquici d’ vn figlia 
per > agion naturale non apparterranno , che al Padre . 

Quello è vna Statua , e quello è lo Scultore ; quello è vnpicciol Schiauo» 
conte nato in Cafa d’ altri , quale il Padre può vendere ne Tuoi bifogni ; c vn 
albero Cannato dal Padre ; dalle fue cure coltiuato ; inaffiato da propri; 
(udori , e telo fertile dalle fue Sante inflruzzioni . 

Antigono conofceua molto bene quella Verità , quando dopò hauer (ba- 
rattato i fuoi nemici , fece gioir fuo Padre con l’ acquillo della Vittoria, r ir 
mettendogli in mano il Reame della Soria. Non perciò fece egli più per 
fuo Padre , di quelche quello hauefiè fatto per elio : non fi farebbe mai difo- 
bligato , quantunque gl’ hauefie recato à i piedi tutte le Coroqe del Mondo» 
■ci qual calo fumerebbe fodisfatco à i frutti del proprio debito; mi la (orto 
principale farebbe (lata falda, mentre vn figlio » finche hi Vita , ne reila ita 
debito ; e quc))o,che gl’ hi dato 1’ clTcre,noti gli fi torto alcuno , Cernendoli 
di quei beni , che hi elfo acquiilato i cagione delli diritti, che ci hi . 

Dalla qnal cofa ne viene > che non è buon difeorfo col tirare quella confo* 
guenza : Vu figlinolo può hauere gran ricchezze; puòfaloare al Padre Ul» 
Vita ; può liberarlo dalla tortura , e metterli in luogo fuo ; dunque pnò can- 
cellare il (uo debito, e fargli maggior bene di quelche n’ hi riceuuto . £ que- 
llo così fallo come farebbe fe vn debitore prendere mille fendi dalia bori* 
del fuo creditore» c prefentandogline in pagamento , fi vantale dopò,d’ha- 
nerlo fodisfatco . Mio Amico, eli direbbe il Creditore ,noa potete voi fodif- 
farmi eoo i mìei danari ; ma bisogna , che quelli fian vollri • \ . 

Così appunto potrebbe dire il Padre al figliuolo , Voi m’ hauete liberata 
dal naufragio; hauete arrifehiata la voilra vita, per mettere in licuro la mia» 
vi fiere leoato i! pan dalla bocca per non lafciarmi morir di fame ; mi ch«* 
dunque ? non hauete gii arrifebiato del vollro; e quando batterete cipolla la 
vofira Vita à tutti i pericoli per mia conferuatione , non hauerete fatto » (a 
non quanto eranate obligato di fare . La Voflra Vita è mia, & in qualunque 
cofa 1* impiegate , deue i me rendere il frutto • Mi feruiamoci per vn’ altro 
YcrCo di quella flelfa ragione . 

Il figlio hi la medefima relazione al Padre , che vna parte al fuo Tutto» e 
che vna mano i tutto il noftro corpo t Di più bifogna fupporre, chevnau» 
parte non può foffiilere , che congiunta col tutto ; quale diflrutto , tutte le 
parti fi diilruggono : Non hi dubbio , che il figlio è vna parte del Padre? 
poiché ècftracco dalla fua foftanza. Non fi puòdire, che vna mano renda 
mai la pariglia al fuo Tutto, òche polla (operarlo di benefici) ; e non dime- 
no è vna cofa molto ordinaria , che la mano difenda V hoomo dalla morte ; 
ben fi si , che ella vi i riparare i colpi , e che è tanto fedele » che più toilo fi 
lafcerd tagliare i pezzi , che permetta fi offenda la Teda » ò altra parte 
principale » e tante volte lo fà, quante preuede il pericolo • 

Non credo per tanto , che vi fia perfona , qual voglia concedere qncft* 
anantaggio alla mano contro il Tutto, che Seneca concede ad vo figlio ve*- 
foil Padre . lo voglio che non fia mai palfato giorno» in cui la mano noP 
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habbia corfo qualche rifchio ; ammetto che habbia riceuuto de colpi , e da 
quelli lia (lata tronca per metà ; quel poco,chc gli rimane , hi l’ irtene obii- 
gazioni , che la mano intiera ; nè può dir mai , Io hò fenduto la pariglia al 
mio Tutto ; hormai è tempo, che io penlì à conleruarmi . Se verrà l’occafio- 
ne , quel mifero auanzo di braccio , che è attaccato alla fpalla , lìnche hau- 
ti forza riparerà tutti i colpi fenz’ attenderne il cenno , elfendo che mai ha* 
uri facto à bartanza , mentre fempre è obligato di far' 1* ideilo . 

Mà qual bene hi il braccio riceuuto dal capo ; qual dal cuòre > e quale 
dal fuo Tutto ? Dall* vno i fpiriti viali , dall'altro li fpiriti animali , e dal 
fuo Tutto le foaue influenze, che lo mantengono ; tuttauia non c dato punto 
generato , nè dal cuore , nè dal capo : La fola vnione , che lo rende parte di 
quedo Tutto,gl’infonde l’inclinazione , che egli ha di correr tutti i pericoli » 
e d’ opporli à tutti gl’accidcnti , che ponno à quello auucnire ; mà vn figlio 
è generato dal Padre , e quantunque non fu con eflo vna parte congiunta » 
hauendo la Vita feparatamente dal Padre , non è perciò meno obligato 
di fouuenirlo • 

Si come la produzzione prima è vn bene molto più di nubile * che la fé* 
conda , chiamata da noi conferuatione à cagione , che queda può edere* 
meritata , & acquidaa per qualche diritto ; e non già quella ; cosi le obli* 
gattoni, che da quella nalcono , fono molto più grandi . Vn figliuolo non i 
nell’ ideilo grado obligato alla Nodrice, che alla Madre ; c quantunque vn 
' mio Amico va' habbia didolto da vn precipitio , in cui andauo à gettarmi; 
nulladimanco quedo beneficio non camma del pari con quello > che m’ hi 
fatto mio Padre col donarmi la Vita 

Se l’ opinione di Seneca hauefTe luogo , fi potrebbe dare il cafo , eh’ va* 
figlio, abbandonando il Padre nella neccifità , non facefle maggior male di 
quelche farebbe, abbandonando vn Straniere , da cui non hauefle mai riceu. 
to nè bene, nè male . Ciò accaderebbe quando vn figlio hauefle hauuto rin- 
contro di predar gran’ feruigijà fuo Padre; il che fatto, gl’ hauerebbe pa* 

S ato molto più di quel , che gl’ andaua debitore ; onde calcolato i! conto , e 
efalcato, il Padre farebbe al figlio debitor del redo ; efeciò è poffibile, 
non faranno, che ragioneuoli le confeguenze . 

Poniamo dunque , che quedo Padre , Se vn Huomo draniere fi trouino in 
pericolo di morte adatto ineuitabile lenza l’aiuto del figlio: poniamo di più 
che quedo figlio fia inhumano, in negare ad ambendue il foccorfo ; Pare a 
voi vn’ ideffa fpccie di peccato, il non curare quedo Stranierei il volger’le 
fpalle à fuo Padre i Se egli hà la colpa della morte dell’ vno , e dell’ altro , vi 
fébrano quedi delitti egualtfLa morte del Padre non lo rende più colpeuole? 
Seneca proueràgran fatica per vfeire da quedo intrigo; poiché fc il figlio 
hà fodisfatco à fuo Padre , anzi quedo è diuenuto debitor del figliuolo ; egli 
non è obligato di far maggior bene ad eflo, che à quedo Straniere ; fe l’obli- 
nazione verfo l’ vno non è più rigorofa , che verfo l’ altro , il peccato non- 
fard più enorme : & à quedo conto bifognerà dire , che fi come quedo figli- 
nolo non è punto tenuto di cimentar lafuaVita perlofcampo d’vnhuò- 
moichc vicn’dall* India ; così patri (gli veder perir fuo Padre lenza correre 
k i ■ ■- .\i ad 
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ad aiutarlo per timor del pericolo. Quelle confeguenzc dalle quali Seneca 
non può difenderli , che abbandonando il fuo partito , fono sì ingiuriofe al- 
la Natura , che ò bifogna abominarle , ò dimoftrare con Y approuatione va 
animo empio. 

C^uanto egli oppone è quello appunto, che gl’ hi bendati gl* occhi, per- 
no» fargli riconofcer la Venti ; elTer quello vn mettere i figliuoli in difpera- 
cionedi mai giungere ifar tanto i prode loro Genitori, quanto quelli, 
han fatto per elfi: Ecco vn ritirarli dalla più defiderabile emulazione , che 
polla nafeere nel camino della Virtù ; vn raffreddarli nella pugna della pie-- 
ti , togliendo loro la Ipcranza della Vittoria : la Virtù di fua natura amar* 

1* honore ; nè più eficr quella incalorita al beo fare , che quando crede poter • 
fuperare chi la precorre . % 

Tuttociò fi colpo pretta quelli , che non fanno diftinguere vn Sofisma da 
▼n Silogismo ; fembra la Galleria di Zenone , in cui più fpefiò ritrouauafi P 
apparenza, chelaVeriti. Son quelle le fottigliezze di Seneca belle aldi 
fuori, mi vote al di dentro . Vi par poco quello, che li figliuoli fappiano, cf- 
fere obligati dalla Natura, d’ eflcr’in ciò che potranno ofiiciofi i lor'Genito- 
ri ? non c* è bifogno di dar loro coraggio col mezzo d’ vna bugia . Al certot 
non è neceffario , per non mancare al voflro debito , la fperanza di vincere , 
c rimanere Superiori ; altamente bifogneri dire 1* iftelta di Dio , e perva- 
derci di poterlo auanzare nel far benefici; ì Mcnfogna, che non può vfeire fc 
non da vna bocca facrilega . . . K 

s Lafciamo dunque i Sofifmi per attenerci alla Vcriti , non curiamo le lar- ** 11 * rtftrri 
ue per abbracciare il candore de fentimenti communi , che nulla dice ft* * rmti * 
non quanto la natura gl’infegna. Publichiamoad alta voce i vergogna-#» 
della falliti , c di tutti i fuoi feguaci , eh’ vn figlio , ò vna figlia non può mai btneficijs . ih!. 
{©disfare i pieno al Padre , & alla Madre» c finche viuono hanno il priori*/*.^ dt cu. 
pale del loro debito femprc intiero. . cmio i { *•' " * 


Li figliuoli fono obligati di fouuenire il Padre > e la Madre 

nelle flecejfità temporali. 
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I come è difficile il dipingere Iddio i cagione, che non fr 
può rapprefentare , che coli* efprimere le fue perfezioni ; 
e tali efpreffioni fono tanto limitate , che nel dichiararli 
vn attributo, se n* occulta vn’altro . Se gli date la figura di 
vecchio per infognarci effer’ V antico de giorni , e la fu* 
Vita non hauer’ altro principio , che 1' cternici;quefta pit- 
tura c* occulta il vigor del fuo clfere , qual non inuccchia 
punto . Se gli ponete i fulmini in mano per dinotarci la fua giufiizia , quale 
non può (offrire impunito il vizio ; ci togliete la contemplatione della fua 
mifericordia , che ammette il noflro pentimento in fodisfazione de nofld 
errori . Cosi appunto è l' Amore : A quello fi danno tanto differenti gradi » 
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che apena fi uconofce : bora fi pone in vn Trono con lo Scettro in mano , e 
la Corona in capo , per dimollrare , che da per tutto fi fà obbedire ; e nulla- 
dimeno per ottener cièche vuole, fi foggctta à feruigi viliifimi . • . , 

Alcuni lo dipingono come fariofo ; la torcia in pugno ; l’ ira in fronte ; il 
fuoco in bocca , per insegnare, che le fue pafiioni s* han più da temere,ch’il 
furor de Leoni; tuttauia quando ftà in calma non fi troua di quello cofa 
più dolce. È per non fendermi punto inutilmente fuor del mio Tema; la 
pittura hordi nanamente gli benda gl’ occhi , per lignificare la poca ragio- 
ne , che regola i Tuoi moti , e le cattiue elezzioni,ehe fà . Nulladimanco fi 
può dirc,c§er' egli tutt’ occhi per ben vedere i bifogni delia perfona amata , 
efier tutto braccia , per affifiergli ; tutto orecchie, per afcolcare le miferie di 
quella » e ratto cuore , per compatirla . 

Ciò mi fi credere , che fe io hò infiammato i figliuoli nell* amore de loro 
Genitori , non durerò gran fatica d’ efortarli i fouuenirli . L’amore è trop- 
po ingegnòfo ad inuentar’ i modi di beneficare; troppo è liberale in donare; 
troppo ienfitiuo alili dolori del fuo oggetto ; in vederlo in necefiìti , e non*, 
correre a folleuarlo ; Si dipinge ignudo , per darci ad intendere , che a nulla 
guarda > e che del ratto fi fpoglia per ogni picciola occasione . , >S ; 

La Madalena > come noto ottimamente S. Agoftino , conobbe ben quello 
punto : Quando fuo fratello Lazzaro era dalla malattia ridotto all* diremo*, 
ella inuia vn Meflaggiero, che ne portaffe la nuoua al Figlio di Dio con que- 
lle due parole , Quello che voi amate Ili male . Non lo priega punto à veni- 
re , nè à rendergli la finità ; non gli fà dir , che follecid , poiché fuo fratello» 
è vicino à morire ; ballò il fargli intendere lo fiato di quello , ben fapendo * 
che l'amore gl’ haucr ebbe detto il refio, e pollo in camino per venire 1 
dittarlo. ’ ■ ■ 

Baftarebbe dunque, che li figliuoli portafiero tant'Amore à quelli, da quali 
^ ann0 hauuto ogni bene , che mai lafcialfero loro mancare cofa alcuna;poi- 
J/ugufi. c ^ c amore non è tale,fe non è attiuo , coraggiofo, e prodigo più tofto , che 
4 finito, liberale. Ma perche non ratti li figliuoli hanno verfo il Padre, e la Madre 
vna fimil tenerezza d' amore, come dourebbero hauere ; è neceflario dimo- 
ftrar loro , che fono obljgari i fare per ncccflicà cièche Ipeffo non fan-, 
per amore . 

Dourebbero quelli follmente confiderare , che le perfone loro , & i beni 
non fpettàno meno à loro Genitori,che vn Campo,ò vna Vigna al Padrone » 
vna Gregge al Pallore, & vn Popolo al fuo Rè . Non trouarete verun Rè nel 
Mondo , che non viua alle fpefe de fuoi fudditi ; verun Pallore , che non tiri 
emolumento da fuoi Agnelli ; e verun Lauoratore, che non raccoglia i frutti 
delle fue fadche ; roà aggiungo , che non tronarete Reame , che non eontri- 
# buifea volenderi alli bifogni del fuo Prencipe : Tutto dì li vede , che li parti* 
colari,p«r così direni fuenano per dare à quelli da viuere fecondo la qualità 
loro ; mai s’ è veduto Gregge alcuno , che habbia ricufato di dare la fua la- 
na , e latte al fuo Pallore ; e mai fi vedrà vn Terreno, fei forte la natura-» 
non l' abbandona , che manchi di nodrire il fuo Lauoratore • 

£ tuttauia ardifeo ben dire» non ritrouarfi Popolo, che appartenga più 
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legitimamentc al Aio Rè ; nè podere a! fuo Padrone , che vn figlio al fuo Pa- 
dre. Vn Regno fpetta ad vn Rè , poiché gratuitamente, e di fua libera vo- 
lontà s’ è donato , ò ad eflò , ò a fuoi Predeceffori : vn terreno a! fuo Conta- 
dino à cagione d’ hauerlo comprato , e pagato ; mi vn figlio appartiene a! 

Padre, perche Iddio, e la Natura gli l’han donato * . 

La prima di tutte le Donne confefsò quello ne fuoi primi parti : Non pili 
tofto diede il primo alla luce , che gridò d’ haucr’ottenuto per grttia di Dio ¥ 

vn figliuolo,ò vero che Iddio gli 1* hauca donato ; c per timore che i figliuo. p „Dts7GtK 
li in progreffo di tempo non veniflero à controuerterc quello diritto , gi’im- 40 . 
pofe il nome di Caino , che vuol dire Poffcflìone; per dichiarai à tutta la 
Pofterità , la quale Iddio hauerebbe fatto nafeer da efii , che li figliuoli ven- 
gono al Mondo come vn hereditd , & vna pofieffione di fno Padre , e di fua 
Madre , da quali quelli han facoltà di ritrarre la raedefima vtiliti , e di Ipc- 
rare la medelìma corrilpondenza » che vn Giardiniera , ò Vignaiuolo della 
fua Vigna. , 

Quello diritto di Podere dà libertà al Padre , quando fi ritroua in nc ceffi-, y * 

ti di vendere il figlio , e di ritrarne il danaro , come appunto farebbe d’vn- w>4 /. 2 . 
cenlo , chela difgrazia de fuoi negotij l’ obliga d’alienare . E quantunque 4 ifjht.&d 
l’vlo fia abolito ; nnlladimanco , come la preferittione non hi vigore contro s> 4 . 
le leggi della natura , la pouertà del Padre potrebbe effer si grande , che gl i 
fulfe permeilo di cauar danaro dal figlio , riducendolo alla conditione de-» 
fcrui,per fottrarfi dalla miferia . Se la perfona , che c il principale , è il Pa- 
dre ; li beni, quali non fono che l’ accelfòrio, noa gli poflono efler negati . 

Di più non è quello vn toccare il fondo dell’ingratitudine , vizio il più in- fi ntt "* 

degno del Mondo , che dopò haucr riceuuto ogni bene della Vita , dell’ Ho- * tìt ^ 7£m-& 
core , e della Virtù da vn Padre , fi lafci poi quello iu vna opprobriofa ne- j Jp*umt Ac- 
cediti per mancanza di qualche danaro , che fuo figlio, ò fua figlia gli nie- trs,*ihnctun 
ga ? Ah Dio! che quello mi (pezza il cuore. Perche il Padre , eia Madre [ tddii £* d £ 
hanno hauuto fopra di. voi quell’ auantaggio d’elTere i primi i farai bene, Se TZunni» c. 
à cominciare ad obligarui fenza conofcerai ; riportate almanco quella glo- jg. iJ C d . 
ria, d’hauergli ricompenlati per quanto vi è fiato podi bile , c d’eflerc gl’ vi- 
rimi benefattori , già che non hauete potuto elTerei primi . 

Mà perche mi fianco i trouar ragioni in prona d* vna verità fin dalle be : 
ftic conofciuta ? Sarebbe vn far torto alla Cicogna, non apportandola per 
«(empio , e nulla dicendo della fua Pietà , eh* hà meritato d’ elfer coniata-, 
nelle medaglie dell’ Imperio , e d* hauer luogo fù i libri più celebri . 

Quando la Vecchiaia hà (pennato il Padre, fpogliandolo delle Sue Vefliy 
la picciola famiglia delle Cicogne l’ accoglie in mezzo , e coprendolo con V 'xAmr. c. 16 . 
ali, lo difendono dal freddo.Mà non finifee qui . Si và à far prouifione per ef- 
fo ; 1 * vna gli porge vn boccone , quella gli reca vna Rana , quella vna Lucer- 
toia,ciafchcduua la fua parte . Di più fe l’ impongono sù le (palle, per fargli 
prendere aria ; e l’ auuezzano à poco à poco à volare con le lue nouefie piu- ’ 
me . Tutte s’ adoprano per ferairlo ; nè pur vna ftà oziofa . "y z '■ * n y v 5 * 

Chi i’ hà sì bene ifiraite ? don' è Ja Scuola loro * doue hanno hauuto la lor 
lezziouc ? che dubitano effe, quando hauefier mancato ? forfè che loro fi rio^ 
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facci il mancamento, ò fi pongati prigioni ? Htùò figlio, e tuo figlia l'hai 
intefo dalla ragione; I* hai imparato dalle Madri; J’ hai cento volte vdito 
dalla bocca de Predicatori; t’ è noto che hauerai altrctanti Giudici per 
condannarti , quant'huomini foura la Terra ; fai , e credi , che Iddio, il qua- 
le te 1‘ ha commandato, ce ne fari rendere conto ; dopo tutto , vedi languir 
tuo Padre , e tua Madre ; e tù non li prouedi : Io mi vergogno d’ apportar 
qui le feufe , che allegano i figli per giuftificarfi. Le loro ragioni fon sì balfe , 
e sì poco humane , che fe la brucatiti , qnal gl’ accieca, non hauclfe loro im- 
pietrito il cuore , farebbero à fe flelC Giudici . 

Alcuni per feufa apportano il cattiuo gouerno del Padre , e fi perfuadono 
d’ effer in faluo, quando l’ han biasimato . Egli hauerebbe , dicon elfi, da dar 
molto comodo ; efehauefle faputo mantener la robba, fc nc trouarebbe al 
prefente molto bene ; mà quedo è vn huomo , che mai da altri hi prefo con-, 
figlio, le non dal fuo capo . Altri fi difendon con dire , di non voler mai far 
bene i quello , da cui mai l’hanno riccuuto, che egli l’hi maritate con belle 
promefie , mi affai pochi danari . 

Molti dicono d’ hauer’ i prouedere i vn buon numero de figliuoli , edere 
i tempi prefenti penuriofi , nè faperfi quelchc fia per elfer dopo . Altri rif- 
pondono , che il Padre hi molti figliuoli ; faccian gl’alcri la parte loro ; che 
effi ancor la faranno fecondo le forze . Tra quello mentre il Padre gem o 
in pouerci , non hauendo con che folleuarfi . Ecco le barbarie , che tutto dì 
fi praticano in Europa , allatto incognite ì i più feluaggi dell’America ; poi- 
ché i quelli fono i Padri sì cari , & in tal (lima , come prelTo noi fon le Re» 
liquie più Sante , non credendo di poterli mai abbandonare fenza colpa di 
Sacrilegio ; e ficomc io defidero , che quelli, quali così parlano, fi vedano di 
fentimenti migliori , così in poche parole voglio accennar loro quanto fo-, 
no obligati à fare . , . <■> 

Primo . Quando vn Padre , ò vna Madre s’ ammala ; i figliuoli fono oblir 
gati di fpeflo vifitarli , di mofirar loro buona cicra, d’ inuclligare i loro bi.. 
fogni , e di aiutarli per quanto polfono . 

Secondo. Se vn Padre èbifognol®, ò infermo, òfano non polfono effi 
negargli qnanto gl* è necelfario per viuere ; e quantunque 1* obligo fia gene- 
rale in tutti i figliuoli , contutto ciò quedo riguarda ciafcheduno di elfi in-, 
particolare ; e mancando l’ vno, fupplifca l’altro . \ 

Terzo • Quantunque il Padre fappia far’ vn mediere per guadagnarli da ., 
yiuere: fc quedi reca vergogna allo dato primiero, in cui fi ritrouaua , non. 
è egli obligato di farlo ; & il figliuolo non gli può contradirc ; nc tampoco 
nagargli i fuflidi; per obligaruelo, fe elfo fpontaneamente, e di buona voglia; 
non v’applica . 

Quarto . Cièche è dato detto del viuere , s’ intende Umilmente degl’altri 
aiuti , fenza quali non polliamo foflidere , come per efempio d’habitationc, 
di gente ncceflaria per feruirlo , d’habiti, di rimedij &c.Tutto quedo però fi 
intende regolato con molta moderazione;poiche farebbe egualmente degno 
di biafimovn Padre, che pretendere troppo nella miferia della fua condi- 
tone^ &vn figlio, che faccife meno di quelche può. i 
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Quinto . Si può aggiungere , che fe vn Padre per difgrazia di Guerra fuf- xtJimm r*. 
feprefo da Nemici, lenza hauer con che «(cattarli; i figliuoli fono obh'gati n * ”**&* *n* 
di ricomprargli la liberti ; poiché il fiuer prigione è vna picciola morte • 

Sedo. I figliuoli non fi ponno dentare dal far le retti tu rioni i nome del 
Padre, il quale s’ è ridotto à non poter pagare, per hauer loro trouati pa> 
rentadi troppo alci . 


Alcuni Efemfij d* *vn a rara , @r eccellente Pietà . 

§. J. 


A Grecia, che mai penfa hiuer il Tuo pollo , fe i tutte le Ni- . 

zioni dei Mondo non s’ antepone in materia di Scienza , e *'* 

di Virtù, fi conto particolare della Pietididue fratelli. 

1* vno chiamato Cleobe , e l’altro Bicone . Ella ne hi par- * 
lato come di due miracoli di booti verfo la loro Madre. 
le in vero la loro azzione vi fari far giudizio del cuore • 

Languiua quella buona Madre da lungo tempo nel tedio 
di noiofa malaria, quale non parea poter finire , che con la morte . Hebbe 
ima volta desiderio d’ andar’ i far le lue deuotioni al Tempio di Giunone . 
dì calcila era SacerdotefTa , per iui ò render lo fpirito alla prefenza di quel- 
la. ò riportarne la fanìti. La debolezza non gli permetceua l’andarui i 
piedi, e dall’ altra parte non hauea la comrooditi di carozza . Palesò atti 
figlinoli, che ella non trouaua modo di farli portare; mi per qualunque dii» 
genza che fi faceffe , non fi trono cofa, che valrife i fodisfarla . * 

Era (olita di farli tirar da due Boui ; mi quelli erano anditi al pafcolo si 
da lungi , che non poteuali hauer i tempo ; poiché 1* hora del Sacrificio era 
molto viri na . L’ Inferma, che altro non hauea in capo,che la fua deuozionc » . # 

cianiti , s* impacienti dlremamente,prendendof«Ia con tatti , che gli fi pa- 
ranano inanzi , accufando i figliuoli di parricidi . 

Non v* era verun di quelli , che fi burlaffc degl’ impeti di vna tal malaria; * 
ò che feceffe il Tordo alle alte grida della Madre. Cleobe , e Bicone , quali la 
rimìrauano come vna picciola Deiti , confiderando la fua impatienza , co- 
me originata da vn giudo fdegno , che fopra loro piombaua ; c vedendo 
mancar tatto ciò, che era neccffario, per fodisfar quella , che ad elfi era la 
piò cara cola del Mondo , rifoluettero d* attaccarli alla fua Carretta . come 
dne bedie di vettura , e di condurla oue ad rifa piaceua . 

- Ecco fin done è giunta la Pieci de Greci ; Quelli non fon punto Cicogne . 
die portino sù le fpalle il Padre ; fon huomini , che fanno il mediere dello 
Bedie, per non dilguftare la loro Madre . Si aggiunfe poi , che appena arri- 
sati agl 1 Altari , il Cielo li chiamò ; poiché dopò qualche preghiera, c la be- 
oedizzione della Madre morirono . 

Credete voi > che l’ Iftoria di Roma habbia regiftrato niente più illudrc ? 

Sé vogliam credere i i Greci , i quali li pervadono, che le Virtù habbiano 
hauti i loro progredì , c Campioni in Areno, ò in Laccdcmonia, bifognerù 
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dire che nò ; mi fe ascoltiamo la Verità , la quale non è Greca,nc Romana , 
(iremo affretti à dir di sì . 

„ Io voglio proporui ciòchc ella dice , non gii pei* difpreggio delia Gre* ' 
v eia, mi per honore della Pieri. Vna Femina fu conuinta d’vn delitto, e con- 

XmiMiib. u dannata à morirli di fame. Il luogo deftinato alfuo fopplicio era vn na- 
t*p. 36. (condiglio ofeuro , che raflomigliaua più tolto vn fepolcro , che vna danza; 

c gli fù porta la guardia a tutto altro difegno , che di liberarla . Ella hauea 
vna figliuola dà qualche anno maritata , alla quale fù pcrmcrto di virttarla 
qualche volta , con patto che non entrarte fe non con le mani vuote . Parc- 
ua,chc tal forte di fupplicio meritale qualche conforto , nè potergli!! alme- 
DO negare il trattenimento della figliuola, per non gettarla in difpcratione . 

Quella fù r occafione , in cui fè veder 1 * Amore, d’ertere d’ingegno foctile; 
oc trouarfì tri gl’huomini vigilanza sì grande , che vaglia ad impedire 1 Tuoi 
r artifici) . La fÌQcerici x e franchezza di quella figliuola, che fi prefentaua al- 

le Guardie ogni qualuolta andaua i vifìcar la Madre, coffe loro ogni fof- 
petto, che poccano hauere da quelle Videe molto frequenti ; e fe la rea non 
* Iurte viuuta più lungo tempo , che s‘ attcndeua l’amorofa inuenzione di que- 
rta figliuola, non fi farebbe da noi ancor faputa . 

Non paffaua mai giorno , che il Guardiano del carcere non andafTe à ve- 
dere, fc ella era morta : mi perche ogni macina rertaua delufo, non potendo 
al dir de Medici vna perfona viuerc sì lungo tempo fenza mangiare, s’im. 
maginò efferui qualche furberia , e che qualcuno gli portaffe da mangiar di 
tufeorto . Il dubbio cadde f ubico sù la figlia ; pofciache querta fola era fia- 
ta i virttarla . 

* Mio caro Lettore feoprirete aderto l' innocenti inganni della Pieci. Fù 

lifòlutodifapere , come querta mifera languente tanto tempo vi uefle . Al 
(olito fi prefenta alla prigion la figliuola , e dopò qualche diligenza vfata- 
g!i,gli vien permeilo l'ingre ffo;mi ella fù tancorto feguita da buon numero di 
1 Spioni , quali accollatili alle firturc della porca offeruarono quanto partaua 

li entro . 

Si feoprono gl’ artifici; della pouera figlia > voglio dire vn azzione , che 
meritò la ncompenfa dalla Gentiliti, e da Roma. Racconta 1 ’ Illoria_., 
che querta Giouane dopò brieui complimenti fi cauò le Mammelle dal feno, 
dandole ad afeiugar' alla Madre ; quali ad’ altro picciol Bambino . Quelli 
che la mirauano , non fi furon tantofto accorti del fatto , eh’ vn di loro cor- 
fe al Giudice,per auuifargiine . Giunfe appena la cofa all’ orecchie del Pre- 
fetto di Roma > i.cui parue sì nobile, e sì capace di rifonder la Gloria i tut- 
to l’Imperio, che ne volle dar ragguaglio al Senato; artiche fi deliberarti: , 
fe vn azzion tanto illurtre in riguardo della figlia , meritane (campar la Vi- 
ta alla Madre. Maicaufa veruna hebbe àfuopro tanti voti de Senatori; 
fù flabilito di faluar la Vita alla Madre » poiché farebbe flato vna fpecie di 
fagrifitio il toglierla à quella, di cui hauca prefo protezion la pietà , e di no- 
tar l’ vn’ , e l’ altra ne regiftri della Republica,per riceuere ogn’anno vn’ho- 
nerta penfione dal Teforiere della Città , e di cambiar la Prigione in Tem- 
pio , oue fi alzarebbe vn* Altare alla Pietà à perpetua memoria del fatto . 
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Che tic dite voi ? non è quefU va’ azzione,che rapile e il cuore ? Hi la Vir- 
tù non lo qual grazia, quando è ben praticata» ches’auuanza finoalla^ 
roerauiglia . Cereamente fe vn azzione sì bella bi donato la Vita alla Ma- 
dre di chi la fece, ella condanna molti figliuoli,quali non fono infenlibilj, 
(e non quando fon colimel i far bene i loro Genitori oppreffi dalla oc. 
cediti . 

Mi io non hò Ietto in tutte 1 ‘Hiftorie antiche , cola che pareggi quello* 
che inoftri tempi è auuenueo nell’Ifole del Giappone i ciò fù nell* anno 
1 604. Allhora il Regno del Giappone , e particolarmente la Prouincia dei 
Mcnco era fortemente trauagliata da alcuni publici Aflaflìni, i quali sì sfac- 
ciatamente fualigiauano vn Huomo in mezzo alla Citti , come haurebbe- 
ro ardito di fare in vn bofeo , Era giunca i tal fegno la cola per la dapoca* 
gine d’aleuni Magiftrati , che non v’ era più mòdo ballante per fnidarli tut- 
ti ad va colpo . Si giudicò effer più i propolìco,di comprar le loro tede ad 
voa , ad vna , che di metter la Citti del Menco in pericolo di ribellione. Per 
tanto fù publicatovn Editto in nome deli'Icnperadore del Giappone, nel 
quale lì prometteua vna buona mancia à tutti coloro , che haueffero proci!? 

. iato di prelevare va di quelli Banditi viuo , ò morto . ^ ; 

Quell’ Editto,ii quale non era , che per nettare il Paefc $ fè uafeere il più 
generofo dileguo , di cui fia 4 pieci capace . Tre Giouani moriuaoo tutto 
dì di railanconia , i cagione d* vna pouer* Madre inferma , che non.poto* 
tuno(ouucnirc:crano altrftanto coraggi?!^ quanto più fearfi de partiti; fur- 
to il loro picciol guadagno non badaua i pagare i rimedi ^Stando vn giorno 
in quello rammarico dì vederfi sì poco habiTiin occa/ìonsì legitima ; va di 
loro trouò vn* efpediente tanto rigorofo per elfi » quanto fauoreuolc per la 
Madre , mentre ditte agl’ altri , Noi attendiamo i deplorar le mifcric della 
nollra pouerci , e perdiamo tempo i far del bene . Ecco vn’ Editto,che può 
tarar adira Madre dalla neceffiti , e noi dalla dilperazione ; fcruiamoc* 
della commodita che ci dona ; date me nelle mani della Gialli zi a , Se incu- 
latemi d'efiere va’ Affaflìno ; così il danaro , che ypineritrarrere, vi (ari di 
follicuo ne voliri bt fogni , Iddio ci perdonerà quell* inganno , poiché altra 
■lira non hi » che di faiuar’ vna Donna , qual noi non pofiUm lalciar roori- 
rcXcnza peccato j & i me la morte rmfeira più dolce della Vita prefeore • \ 

: I fratelli approuaroao il fuo difegno i mi non !’ Iadiuiduo • Ciafchcduno 
volca far da Affafliao per meglio teflifìcare il proprio amore . Bi fognò ve- 
nir’ alla forte, la qual dadde fopra l’ Autore di si gcaerofo configlio : Tufi- 
co ciò fi craccaua lenza che la buona Madre fapefie niente , ficuri,che s* ella^ 
n* hauefle hauuto lentorc»gr haucrcbbe impediti . s ; „ t 

Eccoli rifoluti d’ effettuare quant’ haueano ^abilito • Non fù veruno, che 
meglio rapprefentaflc il fuo perfonaggio di quello gii rifoluto i morire : 
prende da le medefimo le funi, per renderli prigioniere della Fieli ; i fratelli 
fanno quanto elfo vuole , lo ftrafcinanoin Cala dei Giudice con tanto rigo- 
re > come le )’ haueflero colto nel fattad’ vn Homicidio . Giunti che fooq» 
l' acculano di tutti i delitti de Banditi , & il Reo nulla nic|aua» quanto poi 
auucnne,hor’hora l’accenno» . : w.:U i/:-- 

Fri , 

* V t 
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Fri quello mentre (ì sborfa i gl’ Accufatori la Comma del danaro'doauta 
per l’arredo, ed egli fi condannato i morire nell' ideilo luogo , in cui là 
afiretto di fepararfi da fratelli . La Natura , che fin * allbora s’ era rela ob- 
bediente aH’inclinationc della Pieti , Tenti fortemente quella fcparatione in 
maniera, che tutti tre cominciarono i piangere; Parue quello vnnonsò 
che ; e quantunque il Giudice , che fe n’ auuidde,nulla diceffe , non lafciò 
però d' infofpetcirfi ; e per afficurarlì del fatto fè da vn fuo Seruidore fegui- 
tare amendue con ordine di notar la Cafa,in cui entraffero, affinché io cafo 
di bifogno fapefle ouc ricorrere , & iljpretefo reo lo fè riporre in luogo di 
{Scurezza 

Accadde tutto quello , che ancora la buona Madre non V hauea penetra- 
to y quando quelli l’ andarono i ritrouare pieni di ftraordinario contento ; 
dicendogli , che haueano di che benedire Iddio, mentre hauea loro trouato 
il modo di fouuenire atli Tuoi bifognì, moftrandóil danaro, che haueano 
riportato : Lo Staffiere del Giudice ftaua fotto vna baila fìneftra delia Cafa, 
attento i fentire quanto fi difeorreua li dentro . Quella pouera inferma fi 
rallegrò fai principio della buona forte de figli ;oni come li sforzò i raccon- 
targli le circoflanze.li fpinfc i dirgli, eiTer quell' argento il prezzo della Ven- 
dica del loro fratello. • 1 - • ■ 

Allhora raccogliendo quel poco di fpirito , che gli rcftaua , diede in vni 
collera si furiofa , che fe I* eftrcma debolezza non rhaueffe ritenuta in let- 
to ^ gli hauerebbe alcerto cafiigati.il fuo furore sfogò in vn profluuio di p*; 
fole le più ingiuriofe , che gli potette foggerire l’ amarezza del cuore : trat- 
toli! da Traditori , & Homicidi d’ vn proprio fratello ; non elfer’ ella vna-» 
Tigre, che voglia nodrìrfi col Sangue de figli , nè penfaflcro di palliare il 
defitto , col nome di cariti, perche in fatti haueano rapita con la Vita l'ho» 
tiore d’ vn pouero Innocente : Diuentar maggiore la loro empia perfidia * 
più clecrabile la Barbarie , e men condonabile il fallo , volendo effi far cre- 
dere alla Madre, effer’ ella fiata la cagione , che per vn poco d’ argento ven- 
detelo vn fratello ; non hauergli effi domandato fopra quello verun pare- 
te , nè hauer' ella mai detto » nè pure vna parola per fogno : e che però an- 
daflcroi cercare il fratello, e fuffero ficuri , chele non gli lo riconduceuar 
so quel giorno , ò la fera , non l' hauerebbero la mattina ritrouata'Viua . 

Lo Staffiere del Giudice fentendo il tutto , procurò di ritenerfelo bene in 
memoria , c fatto ritorno a! Padrone, raccontogli minutamente la Verici 
de! faccette) , fgorgandoglì più lagrime dagl’ occhi , di quelch’ vfeiffero pa- 
role dalla bocca , come fc non haueffe hauuto nè occhi , nè lingua , che per 
honorare il coraggio , e la Pieti di quello Giouane carcerato ; tant’è vero , 
che la Virtù hi forza di farli amare : Se il Seruitore li commoffe , il Padrone 
non fù infcnfibile i fc ne vi a drittura alla prigione; commanda , che fc gli 
Reo , che egli vi hauea fatto condurre ; 1* interroga , e conbinan- 
do quanto gl’ hauea riferito il Seruidqre con la libera depoficionedel lup- 
poli 0 Bandito , riconobbe 1* ingegnofo, e Santo amore di quelli tre figli ver- 
te la Madttfcv ... . -"y. . 

fintegli quell 1 azzione sì nuoua , e si degna d’ honore , che ne diede rag- 
* J guaglio 
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guaglio al Rè > quale volle vederli^ dopò hauerli grandemente lodati delli 
loro Picei » non folamcnte li riceuette in Tua grazia , ordinando li fcarccraf- 
fc ii Prigioniere ; mi di più commandò , che per tutto il tempo della loro 
Vita luffe ad elfi pagata vna penfionc di 2500. feudi Tanno , de quali i due# 
terzi apparteneffero al fappofto Bandito , e gl’altri alli Tuoi due Fratelli • 

Io vorrei , che quell’ Hiftoria s’ affigeffe nelle publiche Piazze ; acciò li fi- 
gliuoli Chrift iani ne poteifero ritrarre profitto: I Cattiui fi vedrebbono con- 
dennati dall* efempio de Pagani , e li Buoni conofccrebbono , che la Virtù 
della Pietà opera in ogni Clima prodigi; . 

Li figliuoli fono obli g m di fouuenire il Padre a e la Madre 

nelle 'Necesfta Spirituali, 

§. 4. 

VELLO conofceua bene le buone qualità del vero amore» ^ 
che feppe diuifarlo dal falfo con due parole , Da lungi ,e_> ** 3 ”*** 

Da vicino . Se quello gli manca , non è eh* vn Amor fred- 
do » la di cui acciuicà nonarriua fe non doue giunge co il* 

V occhio . Va’ Amico deue hauere P ifteffo buon cuore per 
l’altro, tanto quando gl* è prefente, quanto dopò che hi 
trapaffato di li dalla Zona torrida .* La sfera della fua atti- 
riniti non deue effer men grande di quella del Sole ; onde per quei due ter- 
mini, Da lungi, c Da vicino, fi deue intendere ii prefente , &il futuro; 
polche non bifogna folamence amar per vn tempo,mi per fempre , e fi come 
il noftro Amore non deue hauere altro termine per gì’ occhi chePimmcn- 
fiti i coi! non T altro per il tempo, che P Eterniti . .... 

Mi piace ancora il bel detto vfeito gii lungo tempo dalla bocca d’vn buo* 
no Amico , effer PAmicitia immortale , e non effer giimai fiata vera quel- wfZffZm 
la, che hà potuto mancare. Figli amate i voftri Genitori, nè crediate d' fuit. s.Hytron. 
amarli come conuiene , fe non gP amate da lungi , e da vicino ; cioè i diro M r»/- 
per il tempo , e per P Eterniti , per il corpo , e per P Anima : li voftro amo- ^ uum • 
re hà in terra fortici i Natali , nè mai diuerri perfetto , che dentro il Cie- 
lo . Pcrfuadcteui non effer , che vn’ ombra di pietà il fouuenire il Padre , o 
la Madre per vna Vita , che paffa , e finifee , e poi abbandonarli per quella , 
che fe bene hà principio , giàmai haucrà fine . Se voi tanto ficee (offerito, 
per dilungarli dalla cemporal miferia nel tempo , che vi foggiacciono , che 
dourete poi fare,per procurargli vn eterno ripofo? Se voi (occorrete vn cor- 
po, che hà da effere cibo de Vermi ; per qual cagione abbandonerete vn* 
anima , che può effere Compagna degl’ Angeli ? Se il voftro Amore è fonda- 
to (opra quei beni , che voi à quelli defiderace , effe adone Iddio la prima-, 
origine, amateli in effo , épereffo; non limitate la voftra amicitia coni 
-termini della Vita prefente ; mi fatela bensì paffare di là dal tempo , o 
giungere fino alli fpazi; infiniti delia durazione di Dio , e fe vi piace impa- 
rarne la pratica , ve la dimofirerò qui in poche parole * , ' 

M in ni m *'■ Pri- 
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Primo . Offerite fpeflo le voflrc preghiere à Dio per la conferuazione di 
quelli ; nè paffi mai giorno della voflra Vita , che non paghiate loro quello 
picciol tributo . Se elfi fono in vitame haueranno aiuti ; c fe mortane fenti- 
ran refrigerio . Si può dire , che fe Iddio afeolea i prieghi,che i lui li porgo- 
no; fia egli tutto orecchie per afcoltarc quelle de figli , che ad effo raccom- 
mandano il Padre , e la Madre ; poiché lì come non fi ritrouano i più giu* 
(li ; così nè meno i più efficaci . 

Si fono ritrouati alcuni figliuoli , che fe è lecito il dirlo , hanno forzato 


Iddio facendogli vna dolce violenza,acciò perdonale à i loro Progenitori . 
Santa Caterina da Siena amaua tanto fuo Padre , quant’ ella era Santa , poi- 
ché quell’ amore faceua vna buona parte della fua Santità . Nelle fue diuo- 
zioni gli daua fempre il primo luogo ; Quantunque quell’ huomo facelfo 
conto della Virtù , non lalciaua però d’ hauerc i fuoi mancamenti , c fragi- 
lità. A uuennc,che quello buon huomo cadde ammalato, eia figliuola ve- 
dendolo ridotto in letto , fè fubbito ricorfo à Dio , il quale gli fece intende- 
re, chelamalatia era mortale; Perciò vedendo non elfer più rimedio per 
il corpo , attefe gagliardamente alla falute dell’ Anima ; e fece iftantifiìme 
preghiere à Dio,di compiacerli riceuerla trà le braccia nell'vfcita dal corpo 
lenza fargli toccar Purgatorio : mi quello non gli fù conceduto alla prima 
jftanza; la Giuflizia di Dio voleua elfer fodisfatta . Che fece ella ? S’ offerfe 
à pagare per elfo, & à riceuere fopra il fuo corpo innocente tutte quelle^ 
pene , che cran douute à fuo Padre per purga dell’ Anima : Fù accettata 1* 
offertasi! Padre muore , e nel medefimo filante fù alTalita la figlia da dolori 
colici con tanta fierezza , e tormento, che non fi può fpicgarc , quali poi 
gli durarono finche ville . 

Secondo . Ancorché il Confeglio fia dipinto come vn Vecchio , che hà la 
barba canuta , c le grinze in sù la fronte; fi ritroua ancora alle volte in alcu- 
ni giouani , che fon capaci di darlo . Io sò bene, che li figliuoli non deuono 
tuuczzarfi à dar parere aili loro Genitori , e molto meno à riprenderli , per 
non rinouar la fauola dellaTroia,ch’infcgnaua i Mincrua.La Natura non hà 
dato loro nè l’autorità , nè l’ardire di praticarlo; nulladimenoi Direttori 
della noflra Cofcienza obligano li figliuoli ad auuertire qualche volta i loro 
Genitori , non già à titolo di riprenfione , mà di confeglio . 

Già che i Padri , e le Madri polfono alle volte dimenticarli del loro doue- 
re , non perciò s’ hà da togliere loro il modo di riconofccre i propri; errori: 
Vn.figliuolo col douuto rifpetto potrà auuifarli feufandofi dell’ardire , che 
prende di ciò fare . Si sà, che Iddio hà parlato per la bocca de fanciulli; e 
che vna parola come quella , Mio Vadre Poigiurdtc , hà raffrenato molti Pa- 
dri, allorché erano nelle furie maggiori . 

Nefuno giudicò malùaggio Origene, che offendo ancor fanciulIo,fcriffe 
vna lettera al Padre,chc era prigion per la fede , in eui l’efortò à morir co- 
raggiofamente per la caufa di Giesù Chriflo : egli dubitaua , che il fuo cuo- 
re non s’ intenerire alla confiderationc de fuoi figli , e che per voler’ elfcre 
buon Padre, non fuffe cattiuo Chrifliano . 

Terzo. Vn figlio può aiutare il Padre col fuo buon efempio . L’ opere buo- 
ne de : 
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oc de figli (limolano affai, non folamente perche (5 (limano venir da Dio, 7 
qual comincia à far/i fentire entro quelle picciolc anime; mi ancora perche 
paiono condannarci , che hauendo noi più età , e maggior condizzione;nul- 
iadimanco facciam meno di quelli. Se li Giudei non Altiero punto (lati Giu- 
dei ; cioè à dire Oftinati , e Ciechi i non rauuifare la luce della loro falute ; 
l’efempio di quei piccioli fanciulli , che credendo nel figlio di Dio ad alto 
voci gli dauano il ben* venuto , era bafteuole à farli ritornare in fe Aedi , 8c 
à riconofcer per Media quello , che lo Spirito di Dio faccua adorare all! 
loro figliuoli . ' 

Quarto . Mi V obligo grande de’ figli maggiormente apparifee ne graui 
pericoli , nella malatia , nella morte , e ciò che (iegue : nella malaria > nella 
quale mai (ì fanno piccioli falli ; poiché quelli nalcono in vn momento , e* 
durano vna eternità ; Che direte voi di quei figliuoli , che redono morirli 
il Padre fenz’ardir d’ auuertirlo à penfarc alla morte ? Hanno paura di ac- 
cennargli etier la malatia pcricolofa ; mi nulla temono di lafciarli andar* 
all’ Inferno . 

Non fi penfa punto di mandar’ i cercare vn Confeflore ; anzi più todo fi 
manda via con vna menfogna , quando vi fi prefenta . Mio Tadre ripofa al- 
quanto , ritorni pured Cafa. IReligiofi non fono confidenti , che come 
Vcelli di cattiuo augurio ; fi crcde,che edi portino la Morte in feno, e fi or- 
dina à Scruidori , e Serue di non lafciarli entrare . Se l’ Infermo li delude- 
rai dice > che fi farà cattiuo concetto della fua malatia : tra quello mentre 
crefce il pericolo ; fi rifcalda il capo ; vengono i deliri; ; l’ Infermo muore ; 
«muore fenza confcdìonc . Chi n’hàla colpa? il figlio, e la figlia, che* 
hanno (atto il più enorme peccato mortale , che portano fare in tutto il cor- 
fo di vira loro , cioè à dirc,han fatto dannare il Padre . 

Voi fiere obligati in confcienza,di fargli dare i Sacramenti , & à quello 
non potete mancare fenza doppia empietà . Voi vfate vn incredibil dili- 
genza per allungar la vita ad vn facco di marciume , che tutti gl* huoraini 
de) Mondo non pocran liberare dagl’ artigli della morte , e nulla peniate* 
ad vn Anima , che và per etier giudicata nel giorno del giudizio ; Ella vi à 
dannarli per mancamento d’ vna buona parola , negatagli da vn fuo figlio • 

Mai farà à badanza lodato il picciolo fanciullo Dione , il quale con va 
buon* auuifo diè la (alme à fuo Padre . Il fatto non è sì vecchio , che non (e 
ne pofla ancora allegar Teftimoni); badi il dire, cheiol’hò faputodava 
cale, che l’ intcfe dalla propria bocca del Confetiòre . 

Vn Huomo di mediocre condizione ritrouauafi vicino à morire , mà noa 
conofceua il pericolo : haueua l’animo talmente opprefio dalia violenza del 
male, che non hauea molto tempo per apparecchiarli alla morte . Quelli, 
che gli llauan d’ attorno , ò non Io dimauano sì vicino al paflaggio , ò doil. 
ardiuano di parlargline rifolutamente,per affrettarlo à ben difporfi : la Ma- 
latia, che non foiriua il giorno, che con trauaglio, gli fè volger icfpallc 
all‘al era fponda del Letto . 

Egli haueua vn picciol figlio , che hauendo frequentato la Dottrina Chri- 
Aiana, haueua imparato , etier accertarlo vna buona Coafcfiionc prima di 

morire. 
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morire. Quefto fanciullo ifpirato da Dio prende vnfcabello, lorouefeia 
per terra , e perche era piccioiino v’afcendc fopra , & muicinandofi quanto 
più da vicino potè all’ orecchia del Padre, con quanta vocehauea gridò: 
Mio Padre è ncceflario di confeflarui ; poiché il Maeftro,che infegna la Dot- 
trina Chriftiana , hi detto dannarli coloro, che muoiono lenza Confcffionc. 

L’ Infermo fi dello i quelle parole , c le riceucttc come fe fuflero venute 
dal Cieloic riuolgendofi verfo quefto picciolo Innocente: Figlmol mio tù di- 
cì il vero ; bifogna , che io mi confetti j. vi i cercare cotefto Padre , e digli , 
che venga i confettarmi. Il fanciullo v* accorfc , arriua il Sacerdote, mi 
tanto i tempo , che V Ammalato apena riceuuta l’attòlutionc morì . A chi 
quefto Padre è obligato del fuo Paradifo ? i Dio primieramente, e poi al fin» 
Figliuolo . 

. Quinto . Là Picti de figli si giouare anche dopò la morte . E vero, che la 
fede c’ infegna, che il Giudizio particolare , qual fi fi all'vfcica dell’Anima , 
porta feco la Sentenza deiinitiua del noftro bene, ò del noftro eterno male ; 
e per qualunque cofa fi faccia da Viui i giouamento de Morti , la data Scn- - 
tenza non fi potri mai riuocare . Quella fi pronuntia con sì piena cognitio- 
ne della caufa , e da vn Giudice tanto giufto , che non fi di luogo i riaeder 
le partite : mi rifletta fede c’obliga à credere , ritrouarfi nell'altra Vita vn # 
arrefto de Penitenti , qual noi chiamiamo Purgatorio , in cui l’Animc elette 
pagano il rimanente del/e pene douute i i loro peccati , alle quali l’infermi- 
ti non hi baftantemente fodisfatto » 

Quell’ Anime ponno etter’ aiutate da loro figliuoli ; eflendo membri del- 
la Chiefa hanno ancora il libero commercio con noi . Le noftre Orazioni » 
Digiuni , & Elemofinc penetrano ftn’i quefto luogo di fotterenza , e vanno al 
refrigerare l’ ardor del fuoco, che le abbrucia . 

Il primo modo,che hanno i figliuoli di folleuare i Genitori in tempo di 
vita loro , è di non impedirli il far teftamento , e diftornarle da quelle eie- 
moline , eh' hauerebbero difegno di fare . Si trouano figliuoli sì auari , che 
voglion più tofto lafciar languire nel Purgatorio il Padre , che veder man- . 
care dieci feudi d’ vna herediti , di cui con 1* affetto han gii prefo pofleflo • 

• Il fecondo è di pagar* i loro debiti , e di fodisfare, quanto più prefto fari 
loro pofiibiIe,à tutte le claufole del Teftamento • 

11 terzo è di pregare Dio per l’ Anime di quelli ; e perche noi non babbu- 
ino rimedij maggiormente efficaci , che il Santo Sagrifitio della Metta ; i 
quefto bifogna ricorrere , nè far’ loro afpetcar cièche può liberarli . Io ap- 
prouo affai 1* vfanza d'Italia, che non perde punto di tempo : Il giorno fe- 
guente alla morte li cercano da per tutto le Mette ; e fi è trouato alcuno si 
diligente in quella parte , che n’ hi fatto celebrare fio’ i tré , ò quattro mila 
in due , ò tre giorni , c quelle,che & celebrano negl’ Altari priuilegiati,han- 
no vna virtù fpcciale • 

Come può mai elfere , che vn figlio , & via figlia fiano tanto impietriti 
verfo quelli , che loro han donato con la Vita ogni bene , che fapendo ritro- 
uarfi in tormenti , capaci però d’ etter’ aiutati da etti , non habbiano nè cuo- 
re, nc amore per abbreuiare le lor pene , cche potendo con poca briga.» 

” " aprir 
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aprir loro la porca del Cielo , temano di fare vna fpefa di gran rifletto , chi 
in fatti non niegarebbero al minimo de loro Amici? Quello,che fpendono in 
vn pranzo , ò in vna mafcherata; i fare va* habito di pazzia, e di vaniti per 
vn figliuoioji dipingere vna Galleria » ad indorare vna Carrozza ; i ricama* 
re vn letto , che bifogna confumar* vn anno per farlo vedere vn giorno , po- 
trebbe liberar l'Anima dei Padre da quelli tormenti, e mandarla a! Farad i/o. 

La ben'auuencurata Elifabctta d’HungariaJfece quello gran fcruigio ifua 
Madre , che era viuuta molto CriRianamente per non dannarli; mi non ha- * 

nea fatto à baitanza per non toccar Purgatorio . I noilri Annali di Francia 
inoltrano aliai bene la necdfiri di ciò,ch’ io dico . 

Non li pcnfaua più all’Imperator Ludouico Secondo,eràn pattati 30. anni 
eh* cgl* era morto . Si erano gii molte orazzioni fatte per etto in tutto il 
fuo Imperio; Ciafcun lo credeua in Cielo: Quand* ecco apparue i fuo jtLuil. 174.* 
figlio , e manifellandogli i dolori de fuoì fupplicij, lo feonginrò 
per le Vifcerc di Giesù ChriAo i prender Pieci di etto, écinon lafciarlo 
più lungo tempo penare . II figliuolo vfò tutte le diligenze del Mondo per 
aiutarlo ; fende lettere i tutti i Monalteri della lua Giurifditione , acciò 
pregaflero Iddio per il Padre: egli fece publiche eiemofine , quanto potè» 
portare la fpefa d* vn Rè ; egli Retto lì diede alle penitenze praticando i di- 
giuni , che non fono molto ordinari; i perfonc di qualiti ; mi che non fa- 
rebbe vn figlio per amor di fuo Padre ? Si crede, che la cofa riufdflc felice- . 
mente. -, • > ■ 

Quanti figliuoli fi trouano, che fi danno bel tempo, nè penfano mai dò 
che il Padre patifee. Eccone vno, che trenta anni dopò la morte domanda 
orazioni: Hor dimmi mio caro Letcore,doue fi ritroua tuo Padre ? 

* ’ * « • 
Conclttfme di quanto fi e detto dell’ Obligo definii *verfo il 

Padre 3 e la Madre . 

§. 5 * -i 

f r 

VESTA materia , che io vengo i trattare è si bella , che io 
non ne ho voluto perder cofa alcuna . Se vn Orcfice,dopò 
hauer compito qualche lauoro di conto , raccoglie tutti a 
piccoli pezzi , che il fuo (carpello hi gettati, eli gettai 
rifondere per farne vn bell' ornamento da collocarli nella 
fronte della Starna , perche non proenrarò io di far 1 * iftef- • 

fo ; ò perche (offrirò , che fe vi rimane qualche penfiere , . * 

ò motioo gagliardo , i cui fin hora non hò trouato luogo per colpa mia , s* 

Rabbia i perdere per non hauerlo voluto raccorre ? Non follmente io farei 
vn cattiuo operarlo ; mi farei torto ( ò generofa Giouentù ) i quel profit- 
to per cui fatico, feio ritcneflì niente dell* opera intraprefa, fe lafcialfi 
qualche cofa indietro , che può dar qualche luAro; i quella bella Imagine 
dì Pieci , che io mi fon prouato i formare nell* Anima voflra • Riceueto 
dunque queRo piccolo auanzo deli* opera mia con l' i fletto affetto , con cui’ 

, Nana faauctc 
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iuaetc ricettata tutti li Statua ; e permettetemi il dire 
. Primo . Che è precetto di Dio d* honorare il Padre , e la Madre ; cioè 
che voi non potete i quello mancare , fe non mancando alla voftra fa luce . 
Quello comandamento non vi nel numero di quelli , che riceuon difpcnfa > 
è (colpito nel cuor della Natura ; talmente che , fi come quello non può mu- 
tarli » così mai può edere , che quell’ obligo li tolga . 

Considerate tutto quanto è nel Mondo , non trouarete cofa alcuna , che 
tion viua nella dipendenza , & vnione col fuo principio ; Vn Pefcc non può 
lafciar r acqua , oèvnVcelIo l’aria fenza morire. Per qualfìuoglia ripari 
che s’ oppongano alti noftri fiumi , non li ponno impedire , che non ritorai- 
no al mare , e che non li rendano nel feno di quello, che li produffe . Ciò vuol 
dire » che gl’ Vcelli fon flati formati per l* aria , & i Pefci fon nati nell’ ac- 
que dolci » nè quelli del Mare pofTon viuer nell’ acque dolci.nè quei de fiu- 
mi nel Mare : Ne vi farebbe , che J’ huomo in tutta la Natura, che non ha- 
ueffe amore per lo fuo principio , nè altri, che fuffe infenfìbile alla ricon*- 
jfeenza della propria origine , farebbero più duri de marmi, quali non fi di* 
fiaccano , che con violenze dalla Terra , che li hi prodotti . 

. Secondo . Vedendo Iddio > che gl* huomini non operano , che per lor# 
nuri i 0 terefie , e che quello è il primo mobile , che dia loro il moto ; s’è obJigato 
ni’ttfa'on- ^ P* rolt d conceder lunga Vita alla figliuoli , che honoraffero il Padre , eli 
pJufq* ttt- Madre : Qual dono potea egli dare , che fuffe più proprio di quello merito ? 

D»mi- ò qual cofa poteua donare in quello Mondo migliore? Non parlo di quei • 
«hi Deus tutu premi) , che loro apparecchia nel Cielo : ben sì si , che la Pietà è vna Virtù 
iMiitubì.jjte- jTQppo nobile, che non dcnehauerla sugl’ vi timi polli: Minella regioa 
• della morte può trouarfi cofa della Vita più pretiofa ? Vita , che fi rifeatta 
con tutti i ntflri beni , e che fi conferua anche con i dolori di tutto il no- 
ftro corpo. 

Ecco nulladimanco quel bene, che Iddio promette alli figliuoli riuerenti » 
▼na Vita,& vna Vita lunga : Hor dunque figliuoli fe hauete voglia di viucre 
perfettamente Santi , honorate v offro Padre , e voftra Madre . 

Se hauete defio di morire , e morire d’ vna morte difaflrofa , difpregiate 
v offro Padre , date difgufti à voftra Madre ; che la morte comparirà prcfto 
alla (pondi del voftro letto ; mà io m’inganno ; ella v’ afpettarà sù le forche. 

C sù le ruote,nè già lungo tempo : Così e ben gtufto , che quelli non fi ralle- 
grino della vita » i quali hanno lordato le forgenti , e maltrattato gl’ Auto- 
ri di quella . 

fmttb. e. ?•. 11 Ssnio ve n’àuuertifce ; c voi prudentemente farete i credergli, per non 

v . i * ’ * fpcrimentare la verità di quelle minacele: L’occhio,che fà adirar fuo Padre, 

• che fi burla de fuoi configli , farà cauato da Comi . A chi li Corni voglio» 
cauar gl’occhi , fe non i quelli , che fon flati ò sù le forche , ò sù le ruote ? 
Chi non sà , che effi viuono di Carogne , e che il loro più delicato cibo è il 
cadauere d’ vn mifero condannato ? 

Eccoui vn hiftoria certiffima riceuuta da tutti , di cui forfè non fi troua 
'"veruna più vera , nc più à propofito à quella materia . San Bernardino da 
IVmsJ* 5 * cm c aficura , che ella accadde i tempo fuo io Spagna in vn Borgo chia* 

9 . . mata 
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mito Sai molto virino d Valenti . Vn Giooane per la fui difobbedienza » 
e maluaggia vita fa condannato i fpofar ma forca ncir cri fna di dicidott» 
anni . Era codili va tal huomo dedito i tutte le maluagiri ; La Giuftizia i a 
hebbe in mano , e fu fententiato à morire : egli non hauea punto di barba 
quando fall fù Ppatibolo: Gran cofa 1 apena fu ftrangoJato,che i peli gl’vfci- 
ton dal mento ;c di 12 àpocodiuenne canuto come vn vecchio dinouant* 
anni ; apparoero le grinze in fronte > quali poi gli folcirono tutto il volto • 

Tanti furono i Tedi noni) del fatto , quanti eran preferiti i vederlo morì* 
re; e diede unto fpauento alla Cittì tutta , che fù diamo conaenicntt# 
ragguagliarne il Vefcouo , à fine di porger* i Dio orazioni,pcr conofcer’iiu. 
queft* accidente la fua diuina volontà : Terminate le preci , il Vefcouo, facto 
fetenzia con ia mano dific à tutto il fuo popolo , quefto prodigio, che ad erti 
recaua terrore , clTcr dato permeilo da Dio per infegnare , come la difob- 
bedienza di quedo Giouane gl’hauea abbreuiau la Vita ; effer* egli per arri* 
uare ad vna lunga , e tranquilla vecchiezza , fe 11 difprezzo vflto con i fuoi 
Progenitori non gl* flanelle diminuito fettant‘anni di Viu . 

Quefto fù il fentimento del Vefcouo , t di tutti ; e quedo è vn feutimen- 
to si giudo » che non può efler da veton podo in dubbio . 

Terzo • Li figliuoli crefceranno in eri , e di fanciulli diuerranno Padri; Q** 1 .' t Ttm ' § 
allhora per diuina permiffione riceueranno di figli imedelimi trattamenti 
che haueranno efiì vfato i lor Genitori . Se ne fon veduti tanti efempi; , che \*l it 
Talete vno de fette Saui j della Grecia lo dimani per infallibile . Àfpettat* tMf tifiti t . T hA 
ni quanto di bene , e di male hauete vfato à vodri Genitori . I vodri figH kjfpmdiMr r, 
porteranno i voi riuerenza , fc voi farete dati con i vodri Padri oflequiofi; 
mi fe con quelli binerete trattato con poco rifpetto , afficurateui pure , che “ * ' 
i vodri figliuoli faranno i voi difobbedienti , c li vodri mancamenti con al* 
tretanti faranno contracambiati . 2 

E bellilfimo 1* Emblema i quedo punto àllufiuo . Si dipinge vna Vipera r 9 * 

Bell’ atto del partorire, vi fi Vedono i Vipcrotti rodergli il Ventre, e fquar- *’*' 1 
dargli le Vifcere . Quella pouera berti a fi duole della crudelti de Tuoi figli, 
che vengono alla luce per via di parricidio . Ma il motto gli rende la ri* 
fpocta. Hdueftp*tMp*r*u. Quella è la gran ricompenfa,che porta feco 
v n tal parto , Ò più torto tal Madre , tal figlio ; e che può mai generare vni 
Vipera , fc non Vipere ? 

Quarto. Vn figlio obbediente, erifpettòfo vien benedetto da tutto il $** *««« 
Mondo jogn* vn* P ama ; nè fi atto alcuno di fommifiione , che non venga * Mtr *J»* 
regìftratoncl libro di Dio, per rendergline la mercede. Quedo è quello t'fLi'XT. 
che voleà dir Salomone, quando iafriò dritto, chehonorar la Madre, è più. t » f . 
farfi ricco d*vn granteforo. Il Mondo tutto è tanto fenfibilc in riconofce- 
re il debito di pietà , che non fi troua pedona , la quale non porti amore i 
quelli fanciulli , che lo praticano . E cofa certa , che i Padri , e le Madri , 
io quefto più d* ogn* altro inccrelTati,più d’ ogn* altri ancora li amano ; & il 
medefimoft può dire di tutto il parentado. Mèdi più, comefe tutti gf 
^uomini haueffero vn’ intereffe vniuerfalc di quefto particolar debito ; e co- 
me dia Natura tutu fi rifentifle ad ?n buon officio rcadute ad vn Padre I 
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quello figlinolo , che Io rende , guadagna al tre tanti cuori * quanti fon huo- 
mini , che Io conofcono ; ed io non faprei immaginarmi tefore maggioro » 
quanto hauer. per fc ftelfo tutto il Mondo . .. 

. AI tempo che Roma rimiraua in fe ftefTa altretanti Carnefici , quanti LitK 
' tori, e che erano meflc i prezzo d* argento ie Tede de più nobili Cittadini ; . 
Tnigejiut /. 3/ Oppio fù mal’ auuenturato per efler del numero di quelli : La fomma era.». 
•- 4 * Rata gii adeguata , che douea sborfarfi all’ vccifore . Egli hauea (eco tio. 

figliuolo , i cui non fi daua moledia , e porca habitar liberamente entro la 
Citci fenza alcun timore: Nulladimanco, quantunque fulTc ficuro, rollo 
correre i medefìmi rifehi del Padre . Quello buon Vecchio confumato , (c 
indebolito dagl' anni,non era in forze à fuggire , & ogn’altra via era impof-. 
libile . Allhora , Mio Padre,diflfc il figliuolo,non dubitate punto * voi noto 
morirete fenza dime; ed io non mi faluerò fenza di voi: dopò quello lo 
Ipoglia , e lo ricuopre con certi habiti vecchi * & vfati ; e rantolio fc lo reca 
sù le (palle . Quell’ imprefa hebbe quel fine , che elfo dcfidcraua : Arriuò in 
Sicilia infieme col Padre apprdfo Sedo Pompeo , il quale faccia buona ac^ 
coglienza i tutti quelli , che veniuano ad elfo * 

Il Popolo Romano applaudì unto vn azzione sì heroica, che lo richiamò» 
dandogli la Carica del Gouerno della Città ; c perche toccaua ad elfo il far 
giuochi publici, e non hauea con chcfnpplirc ad’vna fpefasì grande; il. 
ludetto popolo non permettendo , che egli haueffe 1‘ affronto d‘ hauer fatto 
meno degl* altri predeeelfori ; fccegli intendere , che delTe di buon’ animo » 
pofciache niente gli roancarebbt . Di fatto gl* Artidi > c Lauoranti del (ùo 
Teatro non vollero toccar’ vn danaro per le loro fatiche, « s' offerte ro ad 
elfo così volentieri , che non potè ricufarli . Non fi trouò alcun Cittadino dì 
Roma , che non volefle metter ia fua porzione ; il che afeefe ad *vna foni ma 
sì grande, che badò, e per fari giuochi molto più vaghi dell’ ordinario, 0 
per arricchirlo . Ecco la benedizzione,che merita la Pietà ; Hor’ giudicate » 
ile l'honorare il Padre, e la Madre fia ammalare il Tcforo ; in quell’ idante» 
che egli douea tutto perdere , il tutto guadagnò . , 

Quinto, lo biafimo affai quei Padri , e quelle Madri , che nel più caldo 
dell’ ira loro mandano l’imprecationi (opra i figliuoli : Elfi s* arrogano i di- 
ritti di Dio , il quale non hi cofa più rigorofa per condannarli , che la fua 
maledizione : Maggiormente però biafimo quelli figli , che ne dan’loro F 
. - - occafiene, ecauan loro dalla bocca parole da temerli più delli tuoni. 

Non fi vede giàmai , che dopo la maleaizzione de Genitori li figliuoli hab» 
bian bene : Quefto è vn colpo di fuiminc.che quanto incontra abbatte, e di- 
ftrugge ; gl* effetti fon sì catti»! , e frequenti , che fi può dire , hauer Tempre 
la mano armata per adempire quanto di male i Padri , e le Madri defidcra- 
tto (opra i loro figliuoli . 

Hà qui luogo vn Hidoria fpauentcuole ; e fe non fufic Sant’Agodino $ che 
Vi.ix.it Ci - di quella ne vidde i rincontri , meritarebbe più terrore , che credito . Voa 
***• ** Madre era rimala Vcdoua con dieci figli , fette mafehi , c tre femine . Que- 

lli vedendo , che non hauea da fare fe non con vna fola Donna ; la maltrat- 
tarono unto «che la mefehina non fapendoin qual maniera caftigarli ( poi- 
k che 
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che tra qaefti fi trouò vno tanto sfrontato , che ardi di moftrargli vna mi- 
no ) oppreffa da vn diremo dolore corfe al Sacto Fonte del Barreìimo, in coi 
e ili erano itati fatti Chridiani ; edopòbauerfi fcapigliato j] crine, e (co- 
perte le mammelle, domandò à Dio , che inuiaffe alli fuoi figli vn tremore di 
membra per tutto il corpo , c li facctte andar raminghi per tutto il Mondo, 
acciò porufl'ero in ogni parte i fegni della Vendetta di Dio (oprai figli 
ribelli . 

Apena finì di domandare , che ridde della domanda gl’efifetci : quell'in- 
folentc fù affaldo per il primo , e gl' altri dopo .* La Madre,i cui la collera», 
hauea fatto chiedere più di quello, chedouea ottenere, vedendosi gratin 
difordine in Cafa , hebbe canta confufione di ciò , eh’ hauea fatto, che fù per 
morirne difperata . Nè pur vno di quelli figliuoli reftò nella Patria ( era que- 
lla la Città di Ccfarea in Cappadocia^ , gl* vm pattarono in Europa , c gl 'al- 
tri in Affrica , portando tutti feco il caftigo della loro ribellione . Due di 
effi vn’ fratello , & vna lorella andarono alle Reliquie di S. Stefano per tro- 
narui il rimedio , e qucftofù il luogo, ouc S. Agodino li vidde ancora tre- 
manti , & incefe dalla lor bocca la cagione delia propria difgrazia . Non fi 
fon mai veduti figliuoli più rigorofamentc puniti , uè Madre più miferabile; 
c tatto venne da vna maledizione. 

Sedo. Alcuni per contrafegno d' vn Nascimento illegitimo apportano 
il poco amore d’vn figlio verfo il Padre:La Natur a,dicon dfi,non è manche- 
uole , vna parte ama il fuo tutto, vn membro mài fi è ribellato fin hora_# 
contro il fuo corpo : Se dunque vn figlio non porta amore à fuo Padre , egli 
non è di lui , mi di vn peccato di fua Madre , & in certo inditio della fui 
maluaggia fede . - 

Si dice ancora , che i Legifti fauorifeono molto quell' opinione , & vno 
di elfi rapporta vn* hiftoria in tal propofico non men bella, che vera . Egli 9terJen/.x^ 
racconta , che vn Padre , e (fendo vicino i morire, fi fe venire i letto tre fuoi 
figli, e prendendo vn figlio in mano,qual dicena effere il fuo redimento, 
ditte loro. Voi ficee tre, e non dimeno • io non voglio, che vn Herede ; sò da 
buon luogo , che due di voi fono badardi , però aggiudateui,c di poi morì • 

Egli hauea detto affai per metterli in lite, c molto poco per quietarli: 

Qucfto Tcdamento fù vna Temenza di difeordie ; c come che n' andana eoa 
l beni 1* honore , ciafcheduno vegliaua à fe detto . Il Primogenito mantcne- 
ua d' effer legicimo , allegando non effer probabile , che dia Madre hauefib 
cominciato il fuo matrimonio con vn fallo, che i primi Amori di vn’Marito, 
c d* vna Moglie non ammettono altri : L' Vltimo portaua ben la (uà parte, 
opponendo per ragione , che quando fua Madre lo concepì , hauea già mol- 
to raffreddato quel tanto calore , nè poterli ragioneuolmente credere, che 
auanzata alquanto nell’ età haueffe voluto hauer più d’ vn Marito : Il Secon- 
do fi teneua in mezzo , feruendofi à fuo vantaggio delle ragioni dell* vna_> 
parte, e deli* altra. 

Mà non fi potè trouar modo d' accordargli ; bifognò far ricorfo alla Gin- 
ftizia , e da quella al Rè , il quale hauendoli afcoltati, rifpofe loro , che ha- 
uerebbe fatto il giuftoiflc intimò,che la matina feguente conueniffcro nel fno 
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Filmo . Tutto il Mondo eri curiofo di fapere li fentenza del Rè ; poiché 
|* intrico pareui à tutti sì difficile i fcìoglier , che li ftimaua douerfi venire 
, più tolto ad vn aggiuftamento , che ad vna piena decisione del negozio . 

L Venne li matina ; e quelli tre figliuoli lì crouarono alla porta ; Se vfeito 
fuori il Rè » dilfe loro : Miei figliuoli ecco il modo» cheiohò ftabilicos* 
habbia si tenere per terminare le ▼oltre differenze . Voglio lì difottcrri il 
Cadauere di vollro Padre » e s’appenda si quell’albero » quali vn berfaglio : 
hauerete tutti ì vollri archi » c le t oltre freccie ; e quello fari 1* herede » cho 

10 colpirà più vicino al cuore . Si dà l’Arco al maggiore ; lo carica.e gli tri- 
palTa il petto; ogn’vn Ità attento : Il Rè olferua tutti i loro geli i» e nota.* 

, tutti i colori de loro volti . Subito che quello hebbe fatto il colpo » bacia l* 
Arco , 1 lo pone in mano al Secondogenito , il quale prende le lue mifure , e 
pone ogn’ induftria per farlo migliore : Si venne finalmente al terzo» il qua- 
le non volle punto tirare : 11 Rè lo sforza con dirgli » che altamente haue- 
rebbe la fentenza contraria » mà egli faldo ; e dopò hauer fatto vn profondo 
inchino al Rè: Sacra Maellà» dilTc,io la priego à difpenfarmi d’ obbedirla i 
voglio più collo perdere ogni cola » che dare vn colpo à mio Padrcba, dante 
i urlo morire fe non fulTe morto : non lì dirà mai » che io habbia voluto ef- 
fer empio, per haier vn poco d* heredità ; e polcia baciando l’ Arco , e 1 <l* 
Freccie, Mio Signore,foggiunfe,io mi contento perder la lite , purché mi lia 
pcrmelfo il deporre à fuoi piedi quell’ Arco . 

Quell* azzione fù accompagnata con unta tenerezza » & ingenuità , cho 

11 Rè ad alta voce dilfe à tutto quel Popolo , elTer quello vltimo il figliuolo 
legitimo , c per confegueaza l’vnico herede ; e dopò prendendolo per la ma- 
no, Venite meco , gli dille , ò mio favorito ; io vi proteggerò contro i voftri 
fratelli, e mantcrrouui i beni , che vi hi lafciato volìro Padre . Quella fen- 
tcnxa fù approuata da vn plaufo generate di tutto quel Popolo , il quale era 
concorfo per veder decidere vna caufa , alla quale prima niuno aderiua . 

Ecco ò nobil Gieuentù la conclufione , cioè gl’ auanzi da me raccolti di 
quella noftra opera . Io non vi hò voluto far torto . Ruminate fpelTo con la 
vollra mente quelle Sante Idee del vollro douere . Quella mìa fatica non vi 
farà punto inutile : Voi rrouarete in ella tanto gufto , quante Virtù per pra- 
ticare. Non (limate giàmai d'elfer per far cole grandi trà gl* haomini , fc# 
non cominciate dalla riuerenza , che i vollri Progenitori douete. Iddio è 
troppo giullo per fauorire i Scclcrati , e troppo potente per fopportarii • 
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Dell’obligo delli Fratelli , c delle 

Sorelle. 

» 

capitolo i X t o; 

Li fratelli , e le Sorelle fono okligati ad amar fi. 

S. i. 

Vantunqut il Goucrno d'vna famiglia , e d’ vn '* a 

gno habbian gran rclationi , offendo 1* voo il fon- - 1 
damenco dell’altro ; tuttauia le Macine loro non., 
fon tutte riftefle ; e la politica non ri Tempre nella 
medefima ftrada della Natura . Vn Padre non du- 
bita giamai, che i Tuoi figliuoli s’amino a (fai 
fcambicuolmentc l’ rn’ l* alerò ; al contrario egli 
fi ciò, che può per vnirli . Non c l’iftdfo d’ rn Rè : 
egli hi fondamento di temere, che la troppo buo- 
na intelligenza delle membra del fuo flato , noxu, 
faccia loro limare la fua potenza , e non dia ad effi 1’ occafione di folle» 
oarfi. Numa Pompilio , che hi hauuto fama d’ efler’ vn fpirito il più paci- . 
fico , che habbia mai veduto Roma tri fuoi Rè , volle prouedcrc à quello Fmt 
particolare, con flabbilirc alcune picciole Communiti , tri le quali fece en- 
trar la gclofia,pcr impedir quella troppo gran’vnione , che egli llimaua prc- 
giudicieuole ad vn Stato . Egli fondò piè confraternite ; e volle , che ogn* 

Arte hauelfe la fua ; affinché applicando tutti i loro penfieri i conferuarfi 1* 

▼ne contro l’ altre , non hauelfero poi i far* vna lega contro di elfo . 

La ragione di quella differenza i mio parere fi è ; perche vn Cittadino 
amando l’ altro, non l’ ama in confiderationc del Prenci pc , che io gouerna s 
«ni per motiui particolari , che l’ affezzionano alla perfona di quello : là do» 
ne i fratelli non s’ amano , che per l’ amore del loro Padre ; talmente che l* 

Amore viene in effi come 1* acquaia qual deriua da vn altro canale, che vien 
da più alto: daciòfiegue, che quanto più s’amano,* tanto maggiore èl* 
amore loro verfo il Padre , il quale di ad effi l’occafione d’ amarli . Quello 
mi obliga, dopò haucr trattato del douer de figli verfo i propri; genitori , i 
dir qualche cola del douer de fratelli ; poiché quello dipende da quell’ al- 
tro , che fon tenuti di rendere al loro Padre , c Madre : mi primieramente 
-bifogna parlar dell’ Amore . « 

Se vn Huomo potelfe conofcer la forza di quello Nome di Fratello,farcb~ 
be ad elfo tanto poffibile il non amar quelli , chela Natura gl’ hi donato» 
quanto l' odiarle mede fimo. Se cercate cofafia vn fratello; vi rifpondo 
clfer’ vn huomo , il quale fi vna parte deli’ iilcfio corpo con voi ; edere vn* 

altro 
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t tMurftrt »i- altro voi ; vnl replicazione dell* Anima vodri , quale di lo fpirìro i duo 
ttr.QiUiut Ub. cor pi, al Tuo , & al vodro . 

a ì°i Mi non Io conlideratc follmente quanto à quello, che egli è in Icftcffo; 

riguardatelo nell* vnione,che hi con vodro Padre , c voftra Madre : Pocre- 
diuìjus spiri - te foi odiar ciò , che elfi amano? Ardirete di maltrattare vn Cane à quelli 
tus ? caro ? non è co fa nel Mondo , che fia con efiì più Grettamente Iigata , che* 

Quinta, d*- foftro fratello ; e fe voi non ardirete mai di far’ ingiuria ad vn loro Ritrac- 
tUm. su. t0 1 anz j j Q cuftodirctc diligentemente dopò la morte , e di quanto han toc- 
cato, ne adornate vn Gabinetto; fein oltre rintracciate i più eccellenti 
Pittori del Mondo, per far ritrar vodro Padre ; Tappiate , che quando quelli 
raccogliefl'ero tutto Io fpirito, per feruirfi con la maggiore perfezziono , 
non haucrete giamai dalle iormani alcuna Imaginc divedrò Padre, che t 
pareggi vodro fratello : Qucft* è vn Imaginc formata dalla Natura , da cui 
1* Arte hi imparato tutti i fuoi più vaghi fegreti ; è vna Imagine viuentc , & 
Animata dallo Spirito di volito Padre ; mi quello nome d’imagme non fpic- 
ga i badanza; è il fuo Sangue ; è la fua Carne ; è vodro Padre rifofeitato « 
j/tTnìtias lH.i % La Moglie d‘ Intafcrne non rimiraua fuo fratello , che fotto quella forma- 

liti , quando lo preferì i fuo Marito , & i fuoi propri; Figli . Il Marito paz- ■ 
aaaienre rifoluto hauea tagliato il nafo , e 1* orecchie ad vn Paggio di Dario 
fenz’ altra occafione, che per hauergli negato l’ingrdTo nel Palazzo del 
Rè, i cui il fatto parue sì degno di cailigo,che lo fè prigione , e condannol- 
lo i morire con tutti i Mafchi della fua Cafa . Queda Icntcnza, data contro 
vn huomo di condizione* fè dupirc il Mondo ( mi particolarmente la Mo- 
glie , la qual li portò per più giorni i piangere al Palazzo Reale ; c volendo 
Dario conceder qualche cofa alle lagrime fue ; concedegli la Vita di quello* 
che ad elfa fuflc piaciuto d’ eleggere , facendogli fapere cfler quella iucca la 
grazia , che da elfo porcile Iperare . 

Qualch’uno credette, che ella fùflfe per domandar fuo Marito, da cui banca 
ticcuuto tutti quei buoni tratumenti, che potea fperare; ed altri diceuaao, 
che preualendo in eda l’ affetto di Madre i quello di fpofa,hauerebbe laica- 
to la Vita i qualch’vno de fuoi figli. Ma infatti ella fece Fidanza per ino 
fratello; Si marauigliò il Rè, che più ftimaifcquedi del Marito» c de Figli: 
AUhora la Donna, Sacra Maedi,rilpole,io fono ancora in età da maritarmi* 
c da ribatter’ altri figli.perduti che Han quedi ; mi non ho fperanza d* haucr 
vn* altro fratello; poiché mio Padre ,*e mia Madre fon tanto inuecchiati,che 
fon più vicini à morire , che habiii à dar’ ad altri la Vita . Piacque unto 
queda rifpofta al Rè , che oltre il richiedo gli fè rendere ancora il Primoge- 
nito . Queda Donna non riguardaua fuo fratello , che come vna perfona>ia 
cui fuo Padre douea viucr dopò la morte . 

Veniamo ideilo al conuitto . Voi liete fratelli ; dunque hauete mangia- 
to alla medefima menfa ; proueduti alle medefime fpefe ; & habitati nella,# 
medefima Cala . Non li trouano nè pur le Bcdie , fe non fon brutalmente* 
fcluaggie , che non amino quelle, le quali han fucchiato l’ ideilo latte . I Ca- 
ni d’ vn Contadino per hauer dormito nella medefima dalla fcambieuol- 
•nente s* aiutano; i Scolari contraggono nella tenera età l’ amicizie , che-» 

• non 
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non fon fogge tre alla difgrazia del tempo , durano fin'alla aorte : ciò auufc 
ene qualche volta per hauer mangiato vn ifteffo pane , conuerfato ncU’jftcf- 
fa c 1 a (le , ò hauute le lezzioni da vn ifteffo Maeftro . Due Viandanti fi vor- 
ranno bene, per efferft rincontrati à forte nella medeffma Cuti , due Soldati 
nella medefima Armata , due Galeotti nella medesima Galea, e per hauer 
riceuuto le neruate da vn ifteffa manose due Fratelli non s’ ameranno ? 

Si dice, ed è vero , che l’amicitia c neceffaria per viuere, come l’aria , che 
refpiriamo . Sopra che io farò volentieri i quelle perfone , che non s’ arren- 
dono ad amar i Fratelli, e nulla di manco s’affaticano per hauer Amici,!’ if- 
teffa dimanda , che vna volta fi fece in occafione d’alcune Dame, che ftauan 
Tempre ad accarezzar Cagnolini . Si dimandò, fc le femine del loro Pacfc ha> 
uean figli , e come fù detto di sì ; veramente, fu rifpofto , quefte carezze fon 
malamente impiegare , mentre qui fi ritrouan figliuoli per riceuerlc . 

Così quando io vedo vna figlia , che lafcia la Sorella, per andar con vna-. 
Vicina ; & vn Giouane , che ftà nel fuo centro, quando fi ritroua con le fue 
Camerate , purché i fuoi Fratelli faccian la guardia alla Cafa ; io doman- 
darci volentieri , fe quella figliuola hi Sorelle ; fe quel Giouane hi Fratelli, 
e fe vdirò di sì : come quefti , replicarò , poffon credere di poter mai hauere 
miglior’ Amico di quello , che hi loro donato la Natura ; ò poter ritro- 
uare maggior fedelti, che nel proprio fangueP Teme egli qualche tradi- 
mento da Tuo Fratello, che non lo può ingannare fenza tradir fe medefimo ? 

Quando ancora io miro alcuni fratelli , che voglion di lontano cercar gli 
Amici , i quali fanno regali molto grandi per guadagnarli , e lafciano i lo- 
ro Fratelli , che ftanno alla lor porta , li raffomiglio i quelle Donne, le qua- 
li han’ 1* appetito sì guafto , che lafciano le buone viuande per andar’ i cer- 
car carboni, e limili fporcitic, delle quali s’empiono il Venere. Ovcro 
per valermi della bella comparatone di Plutarco , io li paragono ad vn_* 
Huomo , il quale hauendo buone gambe, fe ne taglia vna,per hauerne vn’al» 
tra di legno. Nonbifogna confiderai-’ vn Fratello , che come parte di noi 
medefimi : fe noi la recidiamo, per qualunque induftria fi adopri da noi per 
farne vn’ altra , Tempre perderemo nel cambio . Quello è vn priuarfi d’ vna 
gamba fana, e ben intiera, per netterne vn altra in fuo luogo di legno 
guafto ' 

Non intendo per tanto di biafimar l’amicizie : io sò bene , che per difap» 
prouarle bifogna effer feluaggio . Son quelle vn’ appoggio , qual ci foften- 
tano nelle noftre cadute , vna confolatione nelle noftre di [grazie , & vn aiu- 
to contro i noftri nemici . Mi che cofa è in realti l'amicizia ? è vn imper- 
fetta Imagine di parentela . Vn Amico quanto mai poffa trouarfi fedele/» 
non è che l'ombra d’ vn Fratello , qual non può effer ricercato , che in man- 
canza di quello . Per chiamarli i più gran confidenti, fi chiaman Fratelli ; e 
fi crede effer in quello nome epilogati tutti gl’ affetti d’ vn vero Amico . Voi 
amate il nome , e non vi compiacete del foggetto ; fate apunto come il Cane 
d’ Efopo , il quale correua dietro all’ ombra della Carne , che egli tafeiaua : 
Honorate la Statua d’vna perfona , che voi difprcggiate i fate conto d’ vjt.* 
Amico, lo chiamate Fratello; procurate di trattarlo da tale ; gl’ aprite il 
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cuore ; gli domandate parere , nè mai Hate meglio , che in fua compagnia : • 
Se quello nome di Fratello è sì nobile > per qual cagione oon 1* honorate nel- 
la perfona di quello , che hi ius di portarlo ? c fc non è nobile , perche lo rif- 
pettate nella perfona d' rn Straniere ? 

Se voi mi dite , non curami d' amar voftro Fratello , io vi rifponderò» che 
oltre il torto , che fate i voftro Padre , & al voftro comun Nafcimento,qual 
deue ligarui tanto più (Erettamente , quanto meno voi liete lontano dal vo- 
ftro principio; fate ancora torto i voi medefimo, facendoui vn inimico, 
qual voi poccuate hauer per amico ; 6c vn inimico sì poco placabile dopò 
hauerlo (prezzato , quanto farebbe ftato buon amico , fe l’ haueflìuo faputo 
guadagniate. 

'jtifhula 7 Tra tutte l’ inimicizie , la più oftioata è quella de Fratelli; lia di ciò la ca- 

lélit.eMf.j.i» gione, ò perche i contrari) fi cangiano facilmente ne i loro contrari); el* 
Trtturbio dici amore più ardente li muta in odio il più crudele , sì come il buon’ aceto lì fi 
im fcMirSct»- dal v j n0 migliore ; ò perche vedendo le noftre fperanze per terra , nel rice- 
’ciTììÌr- ucr difpwMO da vna pcrfona,da cui afpettiamo l’ konore , maggiormente ci 
m*\ é>"mt / j diamo alla difperatione ; ò finalmente perche hauendoli fpeffo $ù gl’ occhi a 
mima e portandone l' Imagini entro noi ftem , veniamo i concepirne qucgl’odij» 
fi mmium idi - c h e penetrano fino al fondo del cuore • 

p er quefto, quando vn fratello non hi molto ineerelTe di palTar’ amicizia 
con i fuoi fratelli , può Tempre ragioncuolmcnte temere di cader nella loro 
difgrazia ; pofciache le rotture , che fi fanno con perfone unto i noi con- 
giunte , non fi aggiuftano quali mai per qualunque rimedio vi fi polla ap- 
plicare . 

Vn Fratello fcorucciato è come vn membrort cifo.La Chirugia hi ben tro- 
ttato r arte di recidere vn braccio ; mi non gii di rimetterlo , c di farlo vj- 
uere dell’ iftefs’ Anima , dalla quale è ftato difiunto . Si è mai detto di 
due Inimici , quanto Tappiamo di Eteocle , c Polinice ? Quelli due molEri 
di Natura erano vfeiti da vn* ideilo Padre , c da vn’ ideila Madre ; mi come 
haueffero hauuto nelle vene il fiele in cambio del fangue , e nel cuore la con- 
trariati di tutte le follarne , non li poteano amare ; c l’odio lorogiunfe i 
ul fegno , che alla prefenza della Madre , 4 cui doueano doppio rifpetto in 
qualità de figli , e di fudditi , poiché ella era Regiaa , fi batterono con la_* 
fpada alla mano ; & il loro duello fù sì pieno di rabbia , che non gli diedero 
fine , che con la morte • Caddero amendue per terrà i cagione delle pro- 
prie ferite; &amendue hebbero affai di furore per alzarli, & vcciderfi: 
V vltimc loro parole furono , Ti non morirai per altra mano , che per la mia . 
Quella Inimicizia , che era come vn Demonio domeftico , che gl’hauea pof- 
fedutidopò la loro fanciullezza , nòli abandonò,che lungo tempo dopò la 
▼ita. Quella Megera apparuene loro volti dopò la morte. Iloro corpi 
erano rouefeiati per terra , che nuouuan nel fangue ; l’ aaime erano vfeite ; 
«nondimeno voi hauereffiuo detto in vederli, che ancora li odituano in- 
fieme , c che fc le braccia non Tufferò loro mancate , ancora fi farcbbon_. 
battuti . 

.. Si confcruarono luogo tempo Ticino alla Città di Tebe i Sepolcri dj 
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quelli due, nelli quali furon portate le ceneri, dopòeffier /lati abbruciati 
iCadaueri* Quella Inimicizia , che può chiamarli vn fuoco d’inferno, fi 
mantcncua ancor’ viua fotto quelle morte ceneri, efifaccua federe ogni 
quaìuolca iui s’ andaua per far qualche Sagrificio . Si alzava fopra i loro Se- 
polcri vna gran cacalla di legne , ed effendo accefo il fuoco , la fiamma , & 
il fumé fi diuideuano in due , come fe volcffcro cominciar’ vna pugna , e de- 
cider le differenze de loro Padroni . 

Mà non andiamo sì lontano per cercar le prone d’ vn odio implacabile-» 
fra due Fratelli; Habbiamo rifiorii di Giacob , e d* Efaù , che pretto di voi 
non hi nrifc certezza, che l’ Huangelio . Che non fi fece per tentare di riu- 
nirli ? qual cofa'c’ era, che Zuffe (limata à propofito , e non fi adoprafTe ? £ 
che non fi humiìiò Giacob? Eflihaucan viuuco infieme nel ventre della-» 
Madre , e gemelli nacquero al Mondo 1* ifteffo giorno ; furono alleuati 
▼ n’ iflclfa Cafa ; mi l’ odio loro fu affai grande per auuelenar tutto il Mon- 
do : Le loro dipendenze furono infettate ; e come fe li Amaleciti , quali 
erano i figli d* Efaù, haueffero giurato nel ventre della lor Madre , d’ hauer 
tempre guerra con i loro cugini ; e come fe in quello fuffe (lato vn’ Altare di 
efecrazione , e di rabbia, in cui haueffero fagrificato prima di nafeere ; ran- 
tolio che eran huomini , eran Inimici ; e baflaua effer* Amalecita,per hauer’ 
odio contro i figli di Giacob ; il che fù cagione , che Iddio non teneffe altro 
modo per riconciliarli , che facendoli tutti morire . 

Vorrete voi lafciar’ vn’ odio per herediti alli voftri figli ? non gii ; poi- 
ché fareffiuo troppo inhumano, hauendovn tanto iniquo difegno. Se voi 
pertanto non volete lafciar loro canti Inimici , quanti cugini haueranno; 
nè feminare vna difeordia nella vollra famiglia, qual habbia i diramarli fin* 
all’infinito, amate voftro Fratello. Voi non fapetc qual bifogno poffano 
bauer di quello i voftri figli . Se egli non hi poche imperfezzioni , non po- 
tete far giudizio , che tali come elfo faranno i figliuoli ; mi quali mai fiano, 
fi rifentiranno f$ mpre de cattiui trattamenti , eh’ hauerece voi fatto al lor 
Padre ; e ne faranno pagar’ il fio alli voftri defccndenci • 

1 Fr aulii deuono <viuere in face . 

§. %. 

Vor della famiglia di Dio , la qual non haueri giimai altri 
danza , che della pace ; non fi croueri nè Fratelli , nè So- 
rcllcjchc.viuano in sì tyuona intelligenza , quanto i figliuo- 
li del tempo, voglio dire il Giorno , e la Notte . Son parta- 
ti fopra cinque mila anni , che ad amendue è data affiena- 
ta la parte , e che fono in poffeffo de beni del Padre* il 
qual per ancora non c morto . La loro moderatone è si 
grande, che il Giorno fin’ hora mai s’è difguftato con la Notte; nè quella col 
Giorno.-neffun di loro è mal contento per l’hcrcditi del compagno. La Nod- 
tc hi vna Contrada alquanto ofeura > mi la ritroua al fuo genio conforma; 

pofeia- 
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poiciache le figliuole han da viuere affai ritenute , non praticare sì libera- 
mente il Mondo , & amare il filencio , & il ritiramento : Là doue a! contra- 
rio il Giorno fi fi veder per tutto ; la fua porzione c piena di luce ; Tempre-» 
vi in volta dalia matina alla fera ; il che è proprio degl* huomini , a!ii quali 
badato la natura il pendere delle faccende fuor di Cafa: talmente cheti 
Giorno è caldo» & allegro ; la Notte fredda, e malenconica ; alle volte anch* 
ella faffi veder gioliua; mi,come Sauia , e molto riferuata affai di raro . El- 
la hi sì poca gelofia contro il Fratello > ò quello contr’ ella , che mai fon ve- 
nuti in contefa , nè pur’ d’ vn momento . 

Elfi entrano nel teatro del Mondo l' vn’ dopò T altro ; gidmaiJt Fratello 
ha fatto afpettar la Sorcllajnè mai quella hi fatto difficolti di fgftere il luo- 
go al Fratello»tantodo che fia venuto . Quello, che fi toglie allaNotce Telia- 
te, gli vien ricompcnfato il Verno : Giàraai il mefe di Giugno hi veduto nel 
nollro Hemisfero longhe le notti ; nè il mele di Gennaio longhi i giorni , e 
quantunque i loro beni fian molto confufi , per ancora non è fiato fri di lo- 
to alcun difparerc * 

Si dice , che al tempo di Giofue fi vfurpalfe il Giorno vn hora , ò due fo- 
pra fua Sorella ; ciò però non fù badante i metterli in rottura , pofciacho 
fù fpecial volontà del gran Padrone del Mondo . 

Mi ero feordato d’ vna circofianza, che affai ridonda in lode della Notte i 
ed’ è,chc queda è primogenita , & il Giorno gl’ è Fratello minore . Nulladir 
manco,comc s’ella voleflè dare vn'auuertimento alle figliuole, & elortarled 
dar la precedenza alli lor Fratelli , cede in tutto, e per tutto al Giorno . 

Se tutte le famiglie tollero sì ben regolate come quella del tempo .* fe li 
Fratelli , c le Sorelle viueffero con la medefima pace , che il Giorno , e la-» 
Notte ; io dourci più collo trauagliarein cefTer'vn Panegirico, che in dar 
documenti; itrouarlodi, e non precetti : male querele, che tutto dì fi 
afeoleano nelle medefimc Cafe , mi fan credere, clTer opportuni li buoni in- 
fegnamenti , e douer riufeir molto vtili i mezzi , che io dajo per lo mante- 
tcnimcnto della pace • 

La concordia > e la buona intelligenza è vna parte sì ncccflaria tri T al- 
tre, che compongono vn Tutto, che bifogna credere c Iter quella ilprinci- 
pal fondamento della conferuatione del redo . Egli è certo , che il corpo 
fiumano è vna delle bell’ opere , che fiano vfeite dalla mano di Dio , nella-* 
quale Galeno trouaua tant* artifitio , eh’ hebbe nella fua Idolatria queda-* 
luce,di non adorar’ altro Dio , che T Artefice di quella: nondimeno fe lt* 
XilM t fu Cer membra di quedo corpo fi combattono inficine ,* fe il piede non è d’ accordo 
ftrìs hkJ»ntù . con la mano;fc li denti non voglion la lingua &c. qued’ opera farebbe akre- 
tanto rouinofa,quanto ella è bella: Mi Iddio,il quale non hi voluto, che el- 
la perifle per vna guerra ciuile , hi fatto, che tutte le parti fortemente in- 
clinino alla conferuatione del Tutto. 

Li Fratelli dcuono perfuaderfi, che la famiglia loro è vn corpo, edeffi 
fono le membra; e per ciò non douerfì difunire; e ritirarli da queda dolce-» 
concordia , che il (angue , e la Natura hi dabilito tri loro . Che farebbe-» 
nel corpo > fe il piede finidro ricufalfc il moto , quando il dedro vuol cauli- 
nare; 
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nare ; f e vn occhio non roleflc mirar queH’ogxetto,in cui l'altro fi porta ; fe 
lo ftomaco rigettali** il cibo , che la bocca gl* inuia ; fe vna mano oppugnalo 
1' altra ? Il difordine non è minore tri quei Fratelli , che non fanno amarli , 

& il fine c affai più fanello , quanto che raa famiglia è molto più confiderà* 
bile , che il corpo d’ vn fólo . 

Non mi dite efièr voi di genio diuerf» , nè poter conuenire in quelle dif- 
ferenze d’ humori : Non trouaretc mai due fiumi , che vfeendo dalla medefi- 
ma forgente non habbiano le mtdefirac qualiti:I rami che s’alzano dal tron- 
co fono dell’ ifteflo temperamento , lic il grano fi conforma alle qualità del 
Terreno, in cui fùleminato: come dunque puòeflerc, che eflendo voi paf- 
ciuti con l' ifteffa materia , nodriti coli’ ifteifo pane , c partecipi degl* iftelQ 
documenti ; fiate di genio,i non poterti foffrirc ? 

Mi io voglio coaccdere,clfer le rollrc complelfioni tanto contrarie,quan- 
to gl’elementi , quali fono come le membra del Mondo , che voftro Fratello 
fia caldo come il Fuoco.e voi temperato come l’Ària , c che habbia maggior 
ripugnanza col voftro naturale , che non hi la Terra con l’Acqua , cG'endo ^ ,ur 
l’ vna fecca , e l’altra humida : Perche non hauerete voi le medefime inchina- 
tioni i ftringerui infieme,e non diuiderui , quali noi vediamo negl'clcmenti? t*Jì» mundi. 
La Terra è pefante,nè troua ripofo,chc nel centro, e luogo più baffo : il fuoco & 
è agile, 0 tende Tempre all* insù ; tuttauia refpericnza ci fi vedere, cho °^ r 
abbandonano iloro intere!!! piùtofto, che foffrir diuifione : la Terra fi fi IH, a', 

violenza , c fale in alto ; il fuoco defeende al baffo per timore di fcpararfi ; 

& il loro legame è sì forte, che non fi troua forza nella Natura fuori di quel- 
la , che li hi creati , che vaglia i diftaccar l’ vn dall’alrro . Quc ft'è l’vmonc, 
che li conferua , e fi, che fofiftano dal principio del Mondo . 

Nulla potrà mantenere vna famiglia, faluolapace, eia buona intelli- 
genza de Fratelli : Yn huomo folo c quafi niente ; bifogha che fia appoggia- 
to agl’ alcri ; le fue proprie forze fon troppo deboli per mantenerlo in buon 
flato , giiche la prima difgrazia l’ hi rouerfeiato ; mi fe egli è foftenuto da 
più , non fari così facile il gettarlo per terra . Non fi troua Animale più de- 
bole delle Grù: quelle hanno vn picciol corpo foftenuto da due gamme mol- 
to alce , e fono sì eftremamente paurofe , che non ponno viuere fe non in*, 
compagnia : Le Aquile fono violente, e carniuore , le eguali (minuzzano ciò- 
che incontrano indifparte: mi fedan tempo alle Gru di matterfi in ordi- 
nanza in giro , non v’è Aquila, ch’ardifca affalirlc ; quando effe hanno vinto 
le forze ; la robufta mantien la debole , e fanno vn corpo d’efcrcito , che re- 
ca fpauento al Rè degrVcclli i 

Noi habbiarae di quello vn beil’efempio nell’ induftrii , che vsò Horatio Lmmt\ 
perj combattere i Tuoi nemici . 1 Romani , e gl’ Albani erano tutte dì 
contrailo per vna loro differenza , la qual non potea effer terminata , che 
con gran dishonorc dcgl’vni , ò dcgl’altri . Quelle due Città conccndeuano 
la precedenza ; Alba l’ appoggiaua alla fua antichità , e Roma non volea-. 
cedergli punto : Gl’ Habitacori di amendue erano Tempre in guerra per va 
picco! punto d’ honore ; e perche quelle differenze erano frequenti cagioni 
. di molti homicidij , s’ accordarono di metter tutte le loro pretenfioni nello 
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mani di fei Giouani , tre dalia parte da Romani, e tré altri dalla parte degl* 
Albani , i quali , douendo combatter inforna , decideifero le differenze , fe 
gl' Albani togliean di vita i Romani , la vittoria , c la precedenza fu il e loro, 

& auuenendo il contrario, i Romani Vincitori precedeflero . 

Effendo ftabilico il partitogli affegnato il giorno: Gl'Albani fecero entrar* 
in Steccato tre Giouani valorofi chiamati Curiati; tutti tré Fratelli , ed i 
Romani i loro tré Orazij . Il principio della pugna fù fauoreuole agl’Alba- 
ni , hauendo vccifi due Romani, e rimaneua vn folo Orazio contro tré: Egli 
ben conobbe, che era per hauernela peggio, feprctendcua aflalirli tutti 
inficmc vaiti : gli venne in pcnficro vn* aftutia,chc poi felicemente gli riufcU 
Finfe d’hauer timore,e di fuggire ; quei tré Fratelli lo fìeguono ; mi cornea 
che non tutti correaa del pari , vno io feguiua più vicino , c l’altro più lon- 
tano. 

Orazio^vedendo,che quello sbandamento de fuoiNemici gli daua qualche 
fperanza di Vittoria, voltò faccia con furia contro quello,chc gli era più al- 
le fpalle , e l’ vccife : gl’altri due l’incalzano;mi perche non correuano vniti, 
fi (caglia (opra il fecondo , e lo Refe i terra come il primo : Quando vidde 
non rimaner, che vno, gonfio delle due precedenti Vittorie , s’azzuftacol 
terzo , nè durò più fatica ad vcciderlo , che gl’altri due : I Romani fuperiori 
gridano Vittoria, e gl* Albani fe ne ritornano con la vergogna fui volto,e la 
malcnconia nel cuore . Hor ditemi : Che altrove non la difunionc,fè perde- 
re i Curiati; ? Non fù punto la debolezza , ò mancamento d’induflria; fe non 
fi tufferò diuifì, erano tré contr’vno ; di due erano già reflati vincitori , ri- 
maneva vn folo già atterrito dalla morte di due fuoi Fratelli;la difuniont* 
tolfe ad cfli la Vita , & alla Patria l’Honorc . 

Cangio Cham primo Rè de Tartari , ritrouandofi vicino à morire , & ha- 
ll*» tb*urt Ar> uendofi fatto venire inanzi dodici fuoi figli , per dir loro i'vltime parole-*» 
nulla più raccommandò ad effi, quanto ilviuercin pace. Tutto il mondo, 
dtTsrtsrt/. ^ ctz j oro t non £ ballante à combatterui,fe farete ben vniti : mà fe tri voi 
non farà rvnione,non hauerete Inimico sì debole , che non vaglia à rouinar- 
ui.Io vi lafcio vno de beili Reami del Mondo, fe crà voi pafferi intelligenza; 
«nà fe venite à diffidar vn’ dell’altro, non vi lafcio.che vn teatro da funeflarfi 
col voflro Sangue; e per confermare la verità delie mie parole , voglio, che 
ne facciate 1* efperienza . Eraiui prefente vn fafeietto di dodici verghe ; fc 
lo fece recare , e diedclo in mano al fuo Primogenito, che era huomo gii 
fatto , imponendogli , che fi prouaffe di romperlo ; vsò quelli ogni forza,mà 
indarno : pofeia lo fece dare al fecondo ; dal fecondo al terzo ; e così fucccf- 
fiuamente fino all’ vlrimo : fecero tatti i loro attentati , mà fenz’ effetto : Il 
Padre,fattofclo renderemo fciolfe ; e prendendo ad vna ad vna le verghe , le 
diede al più giouane de fuoi figli , quali tutte fpezzò facilmente . 

Ciò fatto , miei figliuoli .egli foggiunfe,voi ben vedete queich’io v’hò det- 
to . Vna verga difunita non è più , che vna verga ; mà quando quelle fono 
congiunte , ciafckeduna vai dodici . Non credete punto , che la voflra con- 
dizione fia per efTer differente: Siete dodici per grazia di Djo ; io vi amo tuc- 
ti con amore di Padre , corno vedo d’ efTer’ amato da voi con amore di figli . 

Io non 
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Io non hò che dirai fe non quella parola, dopò la quale io voglio morire* « 
Sinché la concordia ri ftringeri , non hauerece i temer di veruno , e palla- 
rete (opra il ventre de voftri Inimici ; mi fe la difcordia entra fri voi « an- 
darne tutti per terra : 

Alcuni mezzi p gr mantener la Pace tra Fratelli . 

§. 3* 

ER dimoftrare i beni della Concordia » ic i danni della dif- 
cordia, fi è fatta vna pittura i due faccie . In vna fi vede va 
Caduceo,che è (imbolo della pace, con vnaMofca,la qual V 
ingrolTa fin’alla tnifura d’vnElefantc con lotto quello mot- 
to di tre parole . Concordia parti# res crcfctmt ; cioè la Con- 
cordia fi, che le cofepicciolc diucntino grandi. Nell' al- 
tra li vedono dipinti il fuoco , e 1’ acqua , che rapprefenta- 
no la difcordia con vn' Elefante , il quale,i poco i poco diminuendoli, non-, 
termina, che nella picciolezza d’ vna Mofca, con fopra il mott o. Difcordia Ma- 
xima dilabuntur ; cioè la difcordia fi, che lecofe più grandi li riducano al 
niente . Quella parola è vfeita dalla bocca d’ va Rè,che daua Fvltimo i Dio 
alli Tuoi figliuoli ; e verun Padre fauio douerebbe morire, fenza ridirla alla 
fuoi . Bifogna , che quella lia l’ vltima chiufa delia fua benedizione ; c che 
dopò quella non parli più loro ; poiché qualunque cofa egli dica , diri 
niente, che quella pareggi . Poniamo dunque cafo,che l’habbia detta ; e pre- 
ferivamo hora i mezzi per praticarla : 

Primo . E neccflario,d’ estirpare vna certa pallione d* inuidia molto con- 
traria alla buona intelligenza tri Fratelli , che ordinariamente ti ritroua-» 
tri perfone d‘ vn ideila condizione . Se qualch’uno alza vn poco la teda fo- 
pra gl'altri , e che la fortuna meglio gl’arrida , i fuoi Fratelli non lo riguar- 
dano più con buon’ occhio ; para ad’ elfi etiere il bene di quello danno loro , 
ricompenfando con 1* odio quell’ amore , che gl’ hi dimodrato la fortuna • 
Non è quello sì proprio i quelli d’ vn ideilo medierà , che non tia amor 
vero d’ alcuni Fratelli gelofi : In luogo di rallegrarti dell’ auuanfamento del 
loro Fratello , fe n’attriftano , e principalmente ti credono , che egli habbia 
qualche fauore partiale dal Padre ; come fe le dita della mano doueffero ef- 
fcre tutti eguali ; e fe il dito picciolo non potclfe viucre in pace col Pollice » 
à cagione che non è sì graffo come elfo . La mano, che c la Padrona, fi tutti 
i noftri bifogni ; e ci farebbe la meti men vtile , fc tutta le dita furierò lun- 
ghe ad vn modo ; nondimeno fon tanti Fratelli vfeiti tutti dalla medetima^ 
Madre , qual’ è la mano . 

Non conuertite in vedrà aflfiittione , ciòche deue elfere di voftro conten- 
to : gii che vodro fratello hi bene , haucte voi occafionc di viuere con {pa- 
ranza , che quedo lia per efler’ ancor vodro ; e che,clfcndo dato in Cafa del 
vodro vicino , fia per venire anche alla vodra . Il Pollice non è mai entra- 
to in gelolìa , perche ti pougan gl’ anelli nel dito piccolo ; egli non hi mai 
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detto , che banca maggior forza per portarli^ che per ragion della maggio- 
ranza douca edere il più nobile , & il più ricco . Se voi ficee Amico , il bene 
di voftro Fratello tocca à voi ; fe poi non fictc , non doucte punto pretende- 
re la parte di quello , mentre voi non lo ponete à parte del voftro cuore . 

Secondo . Tenetcui lontani i rapportatori , i quali fotto va’ apparenza d* 
amico procurano di metccrui in difientione con voftro Fratello : non dato 
orecchio a quefte lingue di V ipera , che non recano fc non veleno . Lo Scor- 
pione gratta la pelle prima di fare il fuo colpo ; mi quella piccioli dolcezza 
non è, che per rendere più penetrante l’aculcojcosì apunto tali fimularori;vi 
dimoftrano efier’ intereflati nel voftro bene , & alle volte fanno 1 reftij,per 
far fi pregare à dirai vna cola , che hauerebbe già voluto dire , e quella d'or- 
dinario non farà , che vn fallo rapporto di voftro Fratello , & oblighcrauui 
à tenerla fegreta , affinché non ve ne polliate accertare . 

Dirà egli , che voftro Fratello gl’ hà detta la tal cofa , mà che di grazia 
non le ne parli ; edere à quello vn buon amico ; e voler più rodo perder tut- 
to» che romperla foco ; tuttauia elferfi {limato inobligo d’ auuernrucne » 
acciò vi fermate prudentemente dell’auuifo; poiché vn huomo auucrnto 
vai due , & hormai faper voi maneggiami come bifogna , e cole firma . Ec- 
co vn Fratcllojche medita rifentimcnti contro 1* altro : fi sbandifee ta liber- 
tà ; le Vifice non fon più sì frequenti ; i’ vno fi ritira da vna parte » e 1’ altro 
dall’altra. Chi n‘ è la cagione? lacattiua lingua d’vn Seruidore; la perfi- 
dia d’ vn Vicino ; la troppo gran credulità d’vn fratello , che più fi fida d’vn 
ftranierc » che del fuo proprio fangue . 

E necelfario , dice Plutarco , dare à coftoro la medefima rifpofta , choi 
diè la Gallina alla Volpe , quando venne à vifitarla in vna fua malaria » nel- 
la quale s’offeriua di feruirla : Etla altro non gli rifpofe , fc non che , Io fta- 
rò bene, quando tù farai fuor di qua. Dite voi 1* iftedò à quelli Simulatori > i 
quali vi domandano come la palliate con voftro fratello, c danno indizio 
di faper qualche fcgrcto : Io Tempre la paffarò bene, finche non fi troui qual* 
ch’uno , che femim zizzania tra di noi . 

Ariftobolo Rè di Giudea fece vna funefta cfpcrìenza dell’ auuifo, che io 
dò . Egli hauca vn fratello chiamato Antigono , in cui erano tutte le buone 
' qualità , che pouno defiderarfi in vn Prencipe , & vn fol cuore era in amen- 
due , à tal legno , che Ariftobolo l’ hauca fatto collega nel fuo Reame, fa- 
cendogli render li medefimi honori , cherendcuanfi alla fua Perfona . An-j 
tigono fu mal’ auuenturato in due cofe ; la prima, d' hauer Nemici occulti ; 
la feconda, d* hauer vn fratello , che troppo facilmente daua l’ orecchio à ta- 
li rapportatori . Quell’ Anime indegne refero la fua innocenza reaappref- 
foilRc, il quale credendo troppo leggiermente le falliti da effe ingiufta- 
menteappofte ad Antigono, Io condannò à morire; màegli vendè ben-, 
cara la lua morte al fratello; edifefe la propria innocenza con la di- 
ftruzzionc di tutto il Regno , con la mina della Città di Gierufalcmme , e», 
con la profanazione di quel celebre Tempio fabricatoda Salomone: So 
Ariftobolo haueflc Caputo dar manco fede alle occulte trame di quelli , che 
non l’ acnauaao , pofciache odiauano il fratello, egli non fi farebbe punto 
impegnato ad vn ingiurio parricidio . Terzo . 
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Terzo . Non dite mai alcuna parola, Ha in pubiico , ò in priuato , che> 
polla far’ arroflìr voftro fratello ; Voi lo douctc difcndere,quando fotte ac* 
culaco da tutto il Mondo. Petfuadetcui , che tutto quel male , che voi dite 
in Tua attenza , gli fari portato all' orecchie con circoftanze , che voi non., 
hauete punto penfate . Vna parola piccante , che voi hauerctc detto bur- 
lando , gli darà fida nel cuore dice’ anni', /intanto che gli viene il taglio di 
vendicarfcnc . Si dice , che l'Dittamo fi vfeir le freecie dal corpo della Cer- 
ua ; mà non fi ritroua herba nel Mondo,chc potta tirar fuori dall’ animo di 
voftro fratello F amarezza d’ vna cattiua porala detta da voi contro c/To . £7 . 

Quando io vi confeglio i nulla dire, che potta offender voftro fratello, non 
vi permetto di riprenderlo di ciò, che può recargli confofione . Se voi gl'ha- 
uetc a dar qualche auifo,ciò fia à folo i folo.Coftò la Vita i TomafoDuca di 
Glocefter l’hauer biafimato di debolezza fuo fratello Riccardo fecondo 
Rè d’Inghilterra : Meu volentieri fi fopporta vna riprenfione publica dalla— /. a. 
bocca de fuoi fratelli , che da qualunque altro fi fia. L’ Autoriti d’ vn Pa- 
dre toglie l’ offendercene: Il difpregio, che fi fi d’ vna perfona,i cui non- 
tocca , fi che non fi Clima quant’ ella dice. Lì fratelli non Cono i propofico 
per vn Cimile vfficio , c l’ autoriti loro non è sì grandc,per impedire il rifeu- 
timcnto . 

Quarto. Si deue qualche volta cedere alli propri) interefli ; comprarla 
pace , come fi Cuoi dire ; e Caie qualche picciola perdita per cuitarne vna— 
maggiore. Voftro fraccllio vuol qualche cofaper oftinazionc; e voi non-, 
gli la volete concedere , i cagione , che efto la vuole . Noo dite per qual ra- 
gione la pretenda , non effondo eflo da più degl* altri . Tutto c vero ; mi fc 
voi ficee vn buon Fratello, gli la douctc concedere , non per altro rifpetto , 
che per mantener la pace . 

Io ammiro in quefto la bonti d’ Abramo : Egli haueua i fua difpofitione 
il più belPaefe del Mondo: le fue grcggic , le quali erano le fue maggiori Ctnt f- eM P‘ l ì' 
ricchezze, vi ftauano eccellentemente bene; I* Aria era boniflìma i le raccol- 
te delle biade abbondanti,* la Caccia la migliore deH’Afia: nondimeno 
quando intefe > che li Cuoi Serui , e quelli di Loth’,chc era Cuo Nipote , veni- 
uano qualche volta alle mani contrattando Copra l’ elezzione de pafcoli , per - 
impedir qucfti difordini, andò egli detto 2 trouar Cuo Nipote , pregandolo 
à non permettere , che i loro Serui dettero più lungo tempo in difeordia— , 
rammentandogli ettcr’amendue congiunti, &ilpacfe molto ampio peri* 
vno, e per l’altro ; pofeia gli concetto relezzionc,che Ce etto andaua i deftra , 
egli farebbe andato i finiftra ; e finalmente conchiufe , che dando etti vn po- 
co feparati di danza , i lor Scruidori fi farebbon meglio veduti , & edere al- 
le volte pericolo , che la guerra de Serui non tiri Ceco quella de Padroni . 

Piacque affai queft' offerta i Loth’,il quale pigliò i fuoi auantaggi, & clef- 
Ce la parte lungo la riuicra del Giordano > quale era migliore . Abramo, che 
in qualità di Zio gli teneua luogo di Padre, s’appigliò al rifiuto di quello, 
e mai Ce ne moftrò malcontento . Ecco il viuerc in pace . Qualch’vn crederi, 
che Abramo haueflc grandi difauantaggi in quefto partito . E vero che Lotfi 
non vfò tutta quella cortefia , che poteua vfare , e che apparentemente Fai- 
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tra rimafe effefo ; mi (e tocchi imo il punto , Abramo guadagnò; poicho 
cftmfc le fcincillcd’ vna guerra ciuilc , che era badante à rouinareflo m_, 
compagnia del Nipote . 

Eccoui Tnefem pio moderno. I! fatto accadde nella Lorena alcuni anni 
fono: Ciò fd vn pocoauanti la guerra; epuòeffere, che ne fuflcinfaufto 
prefagio ; poiché !e caiamiti vniucrfali fono fpefle volte preuenute da mali 
particolari . Due Fratelli entrarono in differenza per vna porzione de beni 
paterni ; amendue la pretendeuano , i fegno che bifognò ricorrere alia giu- 
stizia ; e perche erano perfone qualificate affai , furono loro conceduti gl* 
Arbitri per non hauer’i paffar per procedi . Si pongon i tauola , in cui or- 
dinariamente fi terminano i migliori affari di gente di campagna ; fi parla»# 
all* vno ; fi parla all* altro; niuno modera le fue prctenfioni ; 1 ‘ vno propone 
le fuc ragioni ; l’altro gli contradice; micio non sì fece con sì moderato 
fcruore, che non fi fraponefiero alcune parole piccanti; le quali face ua- 
uo fede d’ vn' Animo offefo : II rifpetto però della compagnia non permet- 
teua il paffar’ auanti . Si propofero alcuni partiti , mi niuno fù accettato : 
vennero alli rimproueri; da qutfti ali’ ingiurie; dall' ingiurie ài pugnali , 
mi con tanto furore, che non fùpoffibile ài loro Arbitri d’impedir, cho 
con s’ vccidcfTero,come di fatto s’ fccifcro fenza vfeir dalla camera , con al- 
tretanta rabbia , quanto fcambieuole amore richiedeua dardi la natura»# • 
Io mi ritrouauo nella Lorena, quando quello auuenne . Hor paragonate que- 
lli due fratelli con Abramo . Può edere , che tutte k loro pretenfioni nonfi 
eftendeffero , che à cinquecento lire , e per non perder quelle, perderono la 
vita t c quelche d‘ auantaggio io temo , i’ anima ancora • 

Deuono i Fratelli fouuenirfi nelle Necesjita. 

. S. 4. 



vna càttiua condizione della Solitudine , il non haner fourà 
chi appoggiarli negl’ accidenti della noftra Vita, i quali 
non fon mcn frequenti , che l’ bore del giorno . L’ ifteffa», 
difgazia auuiene ad vri huomo, che folo fi vna fameglia»^ • 
Non hi niuno, col quale poffa communicare le proprie di- 
fauucnture come i fe mede fimo ; nè foura chi fgrauarfi de 

Tritili mìs£ faoi ma,i s onde * co ^ rclto d portarli egli folo . 

cuiiJisÀ A4- Quello, che hi Fratelli , non foggiace i quella di(grazia,hi maniera da», 

b,bn j ubimi- - mintcnerfi nell’auuerfa fortuna , e da viuer contento nelle contrarieti della 
um/i.ttti. 4. forte : almeno può hauerne fperaoza, dante l'obligo de fratelli . 

Finche li figli fono in minoriti , e viuono fopra i penficri del Padre , del- 
la Madre , hanno maaco bifogno dell’aiuto de loro Fratelli ; tuttauia fin* 
dallhora deue tri elfi incominciar l’ amicizia , qual deuono mantenere tutto 
il tempo di Vita loro . S* hanno da feufar V vn l’altro per quanto poffono , 
e parteciparli fcambieuolmentc quei piccioli fauori , che fono propri) della 
loro eri; Deuono ancora adoprarfi à raddolcire i loro Genitori iaafpriti da- 
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gl* errori degl* altri Fratelli; aflifter nelle loro malarie , confolarli ne loro 
affanni , e dar* loro coraggio nelle trauerlie . 

Quando faranno grandi , non credano punto e (Ter loro permetta di non 
fouucnirfi l'va’ l'altro; e di fare come le due parti d* vna bilancia, dello 
quali vna afeende , quando l’ altra defeende: Le loro fortune debbono carni- 
nar' i patta eguale , nè l'vna deue punto efler pouera , mentre l’altra è ricca. 
Quantunque gl* huomini fìano obligati à fouuenirfi icambieoolmentc nella 
uccellici ; il debito però è più rigorofo tri Fratelli ; di manierache non So- 
lamente farebbe vn peccato più enorme l’ abbandonare vn fuo Fratello nel 
bifogno , che d’ abbandonare vn eftraneo; mi di più farebbe vn mancamen- 
to il paragonare la necefiiti à* vn proprio Fratello , a quella d’ vna perfona 
non conofciuta . Io voglio dire , che ciafchedun di noi èobligato d’aiutar 
chiunque fi ritroua in eftrcma neceffiti , al qual debito non fi può mancare 
fenza il delitto d* va homicidio , come infegna S. Ambrogio ; Se voi non Y si ut» ftuifti, 
hauete fouuenato nel bifogno , c che ne fia morto , ne fiete voi 1* homicida . . 

Vn Fratello però è tenuto à far d* auantaggio ; hi obligo diprcuenir le ne- 
cedici delizierò , c di far quanto può per impedire , che non vi cada; di non 
rifparambiar il fuo hauere , i fine di mantenerlo , e di conferuargli 1* hono- 
reuolezza del proprio ftato . • ' * 

Voi fate affai , difendendo dai freddo , dalla fame , e dalla morte vn fmo- 
mo ; Si può foffrire , che mendichi da viucre:roi troppo poco farebbe quella 
per vn Fratello : la cariti naturale vi obliga i preuenire i bifogni di quello , 
quali fe fono prefenti , fiete tenuto à tiramelo fuora con alimentar’ elfo con 
la Famiglia nello ilato,che ricerca la fua conditone ; nè venia Fratello può 
legitimamente Scafarli del cattiuo gouerno dell’altro , per qualunque erro- 
re habbia fatto ; poiché la Natura ritnan fempre intiera ne propri) diritti • 

La Teologiamorale, che è la regola d* ogni voftro douere, chiaramente v* 
infegna , che vn Fratello èobligato di maritar vna Sorella, c di collocarla 
meglio , che fia pofiibiic , fecondo la fua condizione ; e come fe quella ha- 
oefi'c detto poco , parlando d’ vn Fratello , e d’ vna Sorella , fi (Acide anco- 
ra precettiuamente alle Nepod , & alli Nepoti , à quali il Padre non hi laf- 
ciato patrimonio Sufficiente i viuere in ftato decente • 

• Quanto hò detto è fondato nella legge naturale , che prende origine dal 
primo tronco della famiglia , quale è il Padre, e la Madre; talmente che, 
fi come le linee , che efeono da vn medefimo centro, fon più vicine tri loro , 
quanto più fon d’ apprefta al principio ; e unto più fi diuidono , quanto 
maggiormente fi dilungano da quello , ritenendo però fempre qualche cor- 
rispondenza 1* vna con Y altra , fia tanto che quelle fi diramano m quei fpa- 
ti), ne quali non fi riconoscono più; così due figliuoli, che nafeono da va 
medefimo Padre, fi deuono amare più particolarmente che gl’altri, e mante- 
nerli l’ amore de lor defeendenti , fin i tanto che entrano nella confufione 
de loro poderi , la quale non può diftinguere i gradi della parentela : Onde 
bifògna filofofar di quello amore , e de Suoi doueri , come delle qualità del 
lume , che fempre più vi diminuendoli , quanto più fi dilunga dal proprio 
principio. Qpcllo rifplende fin* ad vn certo termine, fuor del quale non è 
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più cflo : così l’ amor dèlia parentela dopò eflfer pacato fucceffiuamente dal 
Padre al figlio , arriua ad vn punto , in cui fi confonde nell’ amore generale 
degl’ Huomini come apunto i fiumi , i quali dopò erter palliati da Citti , in 
Città , e da Prouincia , in Prouincia > vanno i terminar il loro corfo od 
Mare . 

Qucft’amore di parentela è vn effetto notabile della prouidenza Diurna» 
la qua! vedendo i noftri bifogni ha dato alla natura l’ inclinatione di fouuc- 
Inirci. Egli è vero , che fembra eflfer (officiente di hauer forma humana» 
per effere aiutato dagli huomini : nulladimanco , pet proucderci con mag- 
gior ficurczza , hi fatto nafeer gli huomini gii vni dagl'altri, affinché Inden- 
titi del Sangue maggiormente li ftimolaffc a farfi del bene * Noi non vedia- 
mo , che nella creazione degl’ Angeli fia fiata ftabilita vna parentela, ò vnio- 
ne . tri alcuni di erti , che non fia fiata comune à tutti. Vn Angelo non hi 
mai contribuito alla produzzione di vn altr’ Angelorfe voi ne domandate li 
ragione , non altra vi fi porri allegare , fe non che gli Angeli non douendo 
mai diuentar bifognofi , ogni alleanza , che fulTc polla tri clfi,(embrarebbe 
inutile . 

Voi dunque non douete mancare i fouuenire i voftri fratelli , fenza con- 
trauenire al difegno di Dio , c minar le fperanze, che hauca giuftiflimamen- 
te fiabiiite fui fondamento della natura , e sù la mafia di quel fangue, che*» 
hi riempito le voftre vene . Vn fratello , che fi regola con quefti lumi, cho 
fono propri] di Dio , rimira fuo fratello nella necdfiti , come vn* altro fo 
fteflò , e fente così al viuo i trauagli di quello , come furtero fuoi ; non de- 
fidera alcun bene , che non lo partecipi con effo ; & ama, che le miferie fia- 
no communi . 

Così fece colui , ilquale riconofcendo dopò il conflitto d’ vn armata ha- 
aer per difgrazia vecifo il fratello fenza rauuifarlo , con la propria fpada fi 
diè la morte , nè volle correr* altra fortuna, che quella medefima di fuo fra- 
tcllo.Neir iftefla maniera fè Guglielmo Duca di Normandia , il quale per 
liberar fua Sorella dal naufragio,da cui cflo era fcampato , fi rigettò in ma- 
re , & impegnando la propria Vita per quella , amenduc finalmente periro- 
no . Sembra fauola quanto Polluce fece in fauorc di Caftorc fuo fratello ; mi 
quefta può infegnarci il modo d’ vn vero*more : Gioue l’ hauca collocato* 
tri Dei, la fua felicità però non era perfetta , mentre vedeùa Caftore tri gl* 
huomini ; lo pregò per tanto i concedergli luogo vicino ad cflo , mi quan- 
tunque fuflero grandi l’ iftanze non feguì I* effetto ; fe non che ottenne , che 
mentre fuo fratello non poteua meritar luogo tri Dei , fuffe loro permeffo 
il diuidere la diuiniti , e goderne vicendcuolmente vn Semeftrc : la fua di- 
manda era troppo ragioneuolc per fortirne vn buon fine , poiché non pote- 
ua effere felice , fe il proprio fratello non era ad effo eguale . 

Ecco quanto può l' amor naturale : mi quando quefio vien ribaldato da 
vn fuoco diuino , e regolato da i lumi della fede , fi effetti , che danno am- 
mirazione i gl’ Angeli , & allegrezza à Dio ; procura la falute d’ vn fratel- 
lo con riderti premura, che la propria; nulla tralafcia per diftornarlo 
dal Vizio . Che non fece S. Derotcca à due fue forelle ? s’ erano refe al rigor 
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de tormenti , & erano difpofte a preferire la lor vita alJ’honore , che i Chri- 
fio Signor nollro doueuano * Quella ferua di Dio non hebbe tantofto inte# 
fo sì cattiua rifolutione , che l’andò à trouare [congiurandole per il nomo 
di Torelli» difanguc, e di Battemmo , à ripigliar coraggio, aflìcurandole 
da parte di Dio , che poteuano con nuoua collanza fupplire al mancamcfU 
to primiero : Parlò loro con tanta efficacia , che le fé rifoluere i morir Mar- 
tiri di Gicsù Chrifto , [pianando loro la firada col proprio efempio : In tal 
maniera ella foccorfe al bifogno affai più importante della lor Vita, mentre 
quelle ammetteuano la rinuntia del Cielo . 

Egualmente io flimo cièche fece vn Santo Religiofo nella Città d’ Efefo • 

Il fatto non porta morte , mi vn’ attentato di quella forfè più generofo . 

Racconta 1* hilloria , che due fratelli cocchi da Dio fi refero in compagnia.# 

Religiofi al Moniftero di S. Tcodofio, dopò hauer fcambicuolmente pro- 
tnefTo di mai abbandonarli nè in vita , nè in morte , furon’amenduc riceuu- Fr*tum spirti. 
ti , e dopò qualche tempo vn di elfi fù alfalito da ma sì violenta tcntezio- c *t>- 97 • 
ne , che andato i ritrouar fuo fratello , prcgollo di ritornar’al Mondo . Ri. 
fpofe quello , che fi guardile da fimil pcniicrc,non elfendo ben fatto il man- 
car dt lede à Dio, dopo clfcrli i quello donati . Quelle parole non furon ba- - 
ftanti per eftinguer quel fuoco , che lo bruciaua : fe n’ elee fuora vna matin* 
à buon’ hora , e corre i filo ad vn poftribolo . Suo fratello lo feguì fin’ alla . 
porta , & iui piangeua amaramente , c ricoprendoli il volto di polucrc,do- ' 
mandaua z Dio per quello il perdono . 

Vfcì finalmente quel mifero ; cd «gli fi gettò i Tuoi piedi, Ah mio fratello, 
gli dille, che haucce voi fatto , ficwui fodisfatco ? non volete voi far ritorno 
al Moniftero ? Ma quell’ animo brutale fi faccia beffe del fratello , e di tut» 
tele fuc dimoftrazjoni . Il piacere l’haueasì fortemente auuinto con quel 
primiero allettamento , che non ad altro hauca riuolto il penfierc . lìra_, 
vfeito dal Moniftero , come da vna prigione tutto rifoluto à darli bel tem- 
po ; fuo fratello (labili di mai abbandonarlo , c di non perdere alcuna occa- * 
fi me , che valclfe a riguadagnarlo alla grazia . Mancando loro per tanto il 
danaro , furon coflretti d* andar per lauoranti del Vefcouo d‘ Efefo chiama- 
to Abramio , il qual faceua edificare vn Moniftero : Amcnduc faticauano ; 
oià vn folo fcialacquana il tutto : Quello buon Religiofo non vinca , che di 
pane di lagrime, mentre l’ altro atccndeua à paffatempi : Non fe ne doleui^ 
con alcuno ; non lo trattò mai con cattiuc parole ; tutto il giorno ò faceua 
orazione , ò piangeua ; digiunaua, c maccraua il fuo corpo,p#r far feender 
dal Cielo vn buon penfierc nell’ anima del mal’ auuenturato fratello , à cui 1 
di quando in quando rammentaua il finirla , e di non più (degnare Iddio , nè 
effer’ quello,il mantener la promeffa . 

Abramio , che fpeffo vifitaua i fuoi operati j , prendeua vn fingolar com- 
piacimento in confederar lamodeflia di quello : s’ inrencriua in vederlo 
piangersi di continuo; c chiamatolo, dimandògli la cagione del pianto: 

Ma efl'o , ch’era contento d’ hauer folo Iddio per tcflimonio de fuoi defidc- 
rij , apportaua alcune fcufe,per non dichiararli ; mà il Vefcouo tanto l’ im- 
portunò , che alla fine fù coflretto à conferirgli (otto figlilo quanto paffaui 
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tra e(To,e rfrJitcIIo.il Prelato fentiua contento in vdirlo, ammirando cièche 
può vn cuor'di fratello animato dallo Spirito di Diojpofcia gli diede conge- 
do, dicendo,che andane allegramente;imperciòche Iddio gl’haucrcbbc rciti- 
tuito il fratello riguadagnato alla grazia con tante lagrime . 

* £ di fatto appena $’ era iicentiato dal Vefcouo , che rincontrò fuo fratel- 

lo tutto bagnato di pianto , il qual pregollo i ricondurlo nel Moniftero, per 
iui far penitenza de fuoi peccati : Fu egli sì dalla gioia forprefo > che getta- 
tofcgli fui collo, teneramente I* abbracciò, dicendogli, eh* a n da (Te felicemen- 
te à placar lo fdegno diuino;lo conduccua con altrccanca allcgrezza,come Te 
l’haueffe liberato dall’Inferno . Si proteftano di fottoporfi a tutti i rigori d’ 
vn’aufteriflima penitenza , Se il loro feruore fù sì grande, che fecero piti dell* 
ordinario; in vna parola vitoro da penitenti , e morirono da Santi . 

Nulla fcruc l'haucr fratelli , serti non s’aiutano in cofa alcun, -afe fono in- 
differenti al noftro benc,& al noflro male ; f« non fi curano della noftra falu- 
tc , ò noftra dannazione . Diuerli fono i difegni di Dio da quelli degl’ huo- 
mini ; Egli hi volato i Fratelli , acciò quelli fcambieuolmcntc s’ aiutino , e 
pure fi portano come apunto tronchi di legno, ò flatue di marmo per fouue- 
nirfì . Non vi Infangate con dire , d' hauer fodisfatto à tutti quegl’ oblighi , 
che voi doueuate i voftro Padre , Se i voftra Madre in qualità di figliuolo , 
ed à quelli da voi à voftri figliuoli douuti in qualità di Padre; poiché fo 
mancate à voftro fratello , tanto bafta,pcr dannarui . 
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FAMIGLIA SANTA 

L A Q^V ARTA PARTE 

Gl’oblighi de Padroni, c de 
Seruidori . 

INTROD VZZIONE 

ALLA Q^V ARTA PARTE 

Donde auuiene , che emendo gl' H uomini d’ njna medefima 
'Natura , fi ano cosi differenti nelle loro condizioni # 

A detto Pinone , che fri tutte le diuifionì , che hi 
fatto Iddio de fuoi beni , non »’ è la più giuda^ , 
che quella dello Spirito . E certo,che quella è men 
fottopofta alle querele , & alle riprensioni . Ogn* 
vn’ è sì contento della propria porzione , che non_, 
crede, gli Sìa (lato fatto torto alcuno , e ridetto ca- 
mma circa 1* altre diuifioni . Molti però ne mor- 
morano si Scopertamente , che fe potettero conuc- 
nirc Iddio, lo chiamarebbono in giuditio, per coq> 
dannarlo , i cagione d’hauer tolto à gl'vni, per da- 
re agl’ altri: Se in effetto è buon Padre ( dicon* etti) per qual cagione uon 
fi c portato egualmente con i fuoi figliuoli ? Gl’ ini hanno il tutto ; gl* altri 
niente. Perche queda differenza de Padroni, c Seruidori * Non fi è mai ve- 
duto Padre di famiglia , eh’ habbia commandato ad alcun de fuoi figliuoli il 
feruir di Staffieri rn Fratello : Dunque perche poffiedon più quelli, che ba- 
ttagliano meno ? e per qual cagione vn Gcntilhuomo d* vnauobil Città s' 
arricchifcc con i fudori d’ vn poueco Contadino ? 

Se è vero, che il peccato d’Adamo hd aperta la porta à tutte le noftro 
miferic , e tirato fopra di noi la maledizione del Ciclo ; fe quedo ha refo la 
terra ingrata , cangiandogli quella bella inclinazione , che haueua à recar- 
ci i frutti fenza b’fogno di coltura , fc tutte lenodrc disgrazie fono effetti 
di queda primiera difubbidienza; perche fittamente! Poucri ne pagati Ja 
pena, viuindo i Ricchi con non minor tranquillità, che ft ditterò nello dato 
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de!!’ innocenza ? Non fi può dire , che vn Contadino habbia preuaricaro più 
in Adamo , clic vn Huomo di Corte ; fc le noftre volontà erano egualmente 
vnite à quelli prima volonti,che c*hi refo Rei, -d’onde auuicne,chc li caftighi 
fon così differenti ? 

Quando da Pagani fi difcorrcua della diuerfità delle condizzioni , che fi 
nifptfl* At f*- vedon tràgl’ huomini , nulla diceuano , che valeflc à fodisfare vn buon in- 
l*ni. tcllctco . Alcuni erano di parere, che la fortuna dcgPvni,c la difgrazia degl* 

altri proccdcffc dalla natura di ciafchedun’ huomo in particolare . Per au- 
torizzare quella rifpofta, fingeuano , effere i noftri corpi formati con la ma- 
teria de metalli : Partecipare i Prencipi della Natura , c qualità dell’ oro , 
e con erta i piu ricchi humori,c per confeguenza la miglior fortuna del Mon- 
. do : 1 Signori ,& i Principali della Città , elfcr* impaftati d’argento ; e pcr- 
fur/tri/'Tri»- ciò goder erti abbondanti le rendite : I Soldati , c gente di guerra , effer vn 
tri- ferrò già fulò , Se indurito fotto colpi de martelli , che quarto male faccua- 
f », ntmoquttjl no f aicretanto nc riceueuano : T Villani , c la Plebe della Citrà , hauer’ vn 
corpo di piombo pelante , e maflìccio , perciò non erter mcrauiglia, fe fem- 
P rc & r*woaano al baffo, fenza mai dar sù . Ecco vn bel conto : ma non me- 
rita maggior credenza , che le fauolc inuentacc à piacere, c li combattimen- 
ti del Caualicr* errante. 

Altri han rapportato quella differenza alla buona , ò cattiua volontà dcl- 
lePurche . Erano qiefte Vecchie Dee , che altro meftier non facenano, che 
dillnbuir le fortune agl* huomini nciringreffo à quella vita . Le dipingeua- 
no come tré Teificrici Tempre attente al lauoro d’ogm forte di tele , che era* 

• no il Embolo della Vita degl’ haomini : Eraa quelle teflute alcune di fila d* 
oro , altre d’ argento ; quelle di feta , quelle di finirtimo lino , non poche di 
ftoppa; alcune eran corte , altre lunghe. Inoltre quelle tele non eran gii 
d’ vn* ifteffa telfitura ; poiché alquante erano cominciate con feta, quali poi 
finiuano con groffe corde:QuaPera la telatale la Vita . Quefta rifpofta tan- 
to mi appaga, quanto la feguente . 

Alcuni al quanto più raffinati , mi Tempre ignoranti , hin voluto pren- 
dere il difeorfo più alto . Suppongono, auanti il diluuio non ritrouarfi que- 
lla diuerfità di flato , che vediamo al prefcntc ; e che la malizia degl’ huo- 
mini troppo inclinati à lor parta tempi , coftrinfe Iddio à mandar pioggia 
dal Cielo , per fotnmergerli tutti, falue però due fole perfonc , che egli 
fcampò da quefto vniuerlal naufragio, per riempir* il Mondo di nuouiha- 
bitanti . Quelle furon,dicon erti , Deucalionc , c Pirra : li modo, che tenne- 
ro per produr huomini fopra la terra , non fù 1* vfò del matrimonio ; poiché 
quefto farebbe andato troppo alla lunga , ricercandoli vn milion de Secoli 
per riparar i danni del diluuio d’ vn mefe . Vdiron’efli vna voce ( Dio era 
quello , che loro parlaua ) che tutte le pietre , eh: Dcucalione getrafl'e die- 
tro le fpallc , fi farebbero cangiate in huomini , e quelle di Pirra in femine : 
Ecco dunque la differenza del fello; mà non è quefto quelche noi cerchiamo. 
Aggiungono , che quando Deucalione volea far’ vn Principe, prendea viu 
Diamancc , c gettatolo, immediatamente fi vedea cangiato in vn huomcf.che 
hauca col moto il portamento da Re . Pirra faccua 1* iftcilo in produrre 
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pclfe : quando volea far nafcere vn huomo da Campagna , gettaua qualche 
grofl'o felce di fiume , il qual diuenuto huomo,gli lafciaua vn non sò che del- 
la fua primiera rozzezza . Fù finalmente à proportione delle Pietre , che effi 
gettauano ; gl’Huomini , e le Donne , che nc proueniuano , haueano è buo- 
na , ò rea fortuna: Onde quando alcuno era mal concento, gli diceuano , che 
non d* altri fi dolcfie , che di Deucalione , poiché non fpettaua , che ad cflo 
il gettare vn rubino , ò vn fmeraldo in luogo d’ vn’ altra vii pietra . 

Quelli, che non hanno punto voluto difendere quelli fpcciofi vaneggia- cetetì, tatui* 
menti , hanno inuentato vna cieca diuinitd , qual chiamaron Fortuna, à cui *>/,„. /. x . c »p. 
han credutp,che appartenga la didribuzionc del bene , e del male . Gli fan 7. dì*»* ■*»- 
girare il mondo mille volte il giorno, egidmai fi aggira, che non faccia M?* Ciuit, 
tempre qualche mutazione : Ella toglie alle volte la fera quanto hd donato JJJ** L e ap™{' 
la matina ; & alle volte reca tutto in vn luogo - Si trouano famiglie,fopra le 1 ’ ***' 2 * 
quali efia non lafcierd piombar che feiagure ; ed’altre , che riempirà di fc- 
licitadi : Non bifogna però molto fidarfene , poiché non fa quelche fi fac- 
cia; hd gl* occhi bendati, eia memoria |sì debole , ch’hoggi non fi ram- 
menta di ciò , che fè hieri . 

I più riguardeuoli de Romani , e de Greci , quali voleano efler (limati i 
Sauij dei Mondo > haueuano quella credenza , e s’ affaticauano di renderfi 
propitia quella tal Deità: ma però molto inutilmente , pofciache quando 
ella hauefl'e voluto , non potea far loro alcun bene , non conofcendoli . D!uHt fy irc . 

Pittagora,qual*era del numero di quei filofofi , che voglion Tempre inucn- ttim.lib.i.con- 
tar nuoui Dogmi , e che fan profcflìohe di tenere vna firada, per cui niun’al* tra - 
tro habbia cantinato , ritrouò vna nuoua rifpofla, & vn nuouo modo , ere- pj™àrrus du 
duto da eflb efficace, per giuflificare la differenza del bene , e del male,cht» camìum, 
noi vediamo nel Mondo . Egli dice , che ciafcheduno li proua à fuo tempo , senee . F.pì/f, 
e per flabilir quella menfogna, l’appoggia fopra molt’altrc . 

A fuo parere non c’ c cola nel Mondo , che non habbia l’ anima ragione- 
uoie . Vn pefee , die’ egli , hd vn* Anima così nobile , quanto mai habbia-» 
hauucail più addottrinato filofofo della Grecia: md quella non efercita_» 
qucgi’am nobili , che ella poteua efercicare , i caufa dell* indifpofitionc de- 
gl’ organi corporei : Egli fi l’ ideffo difeorfo d* vn Cauallo , d’ vn Leone , 0 
d’ ogn* altro animale . Tali anime costiparle fono immortali , cmaifidi- 
llruggono col corpo da e(Te informato ; folamente variano danza , talmen- 
te che 1* anima d’ vn Filofofo patterà alle volte nel corpo d’ vn Giumento , e 
1 * Anima d’ vn Giumento nel corpo d* vn Filofofo . Si come queda trafmi- 
grazione fi fi fouente,così è difficile, che in luago tratto di tempo la mede* 
fima Anima non fperimenti quafi ógni dato ; e che quella, che c data vil- 
lana, non paffi vna volta ad occupare i gigli , & i partecipare lo fplcndorc scnte.ipiji. 47. 
d’ vn Trono . 

Onde quelli, che fi lamentano , hanno torto , poiché il lor tempo arriuerà 
come d gl’ altri , e fard loro cambiar habito , c fortuna . Vn poucro Manu- 
ale deuc perfuaderfi, che lari vn giorno, e Rè, e Papa, fenon è dato 
di gid . 

Quid’ ingegnofo Pittagora, per meglio colorire la fua opinioie,afTcriua , 
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che era (iato Bcflia altre volte , e che non dubicaua d’ hauer i ritornarci* 
Se non faffe, che quell’ huomo era (limato fauio tra quei del Tuo tempo, io 
non hauerei dubbio di credere, che non haueffe lakiaco lo flato di Bcfua_j, 
quando fece vn sì pazzo ragionamento . 

La Religione de Chriftiani , che porta Ceco tanto lume , come fe luffe il- 
xi/p. it chiù luflrata da cinquanta Soli, non dà orecchio alle fauole,pcr farci approuare^» 

. quella varietà di fortuna , che fi vede tra gl’huomini . Ella non cerca inuen- 
zioni non d’altri proprie , che de ciechi : Publica come verità irrefragabi- 
le, che Iddio è quello , il quale hà il tutto difpoflo ; e che la diuerfità di si 
varie condizioni, non fi dà interra, che dopò effer flabilite in Cielo. 
Dal che fi deduce , che oiuno può lamentarli ragioneuolmente,mentre è per- 
meilo da vn Padrone, il fare cièche vuole de propri; beni . Per poco ebo 
Iddio ci dia , quello è Tempre vn fauore , che noi non habbiamo potuto mai 
meritare : ma noi fiamo tanto ingrati , che vogliamo renderlo colpcuolc de 
tutti i noflri mali , per timore di rimanergli obligati d’ ogni ncilro hauere . 

Per dif hiarare quella verità , io domando , in che confitta quella eguali, 
tà , che fà sì ben parlar di fc lidio , e sì male di Dio ? Quella non c nella-» 

, Vita , la quale è il primo de noflri beni , tutti gl’huomini ne fono egualmen- 
te partecipi ; auuiene ancora , che li più miferabili la poflìedono più lungo 
tempo . Non è nel Corpo, nello Spirito , e nella Sanità, che è il maggior be- 
ne dopò la Vita : Noi vediamo alcuni Contadini, che viuono quanto due, 
ò tre Rè , e che non s’ ammalano , che per morire . Non fi ritroua negl’ ele- 
menti *- L' Aria fi lafcia refpirarc sì dolcemente da vn vil’Artifla, che dal più 
gran Signore di Corte : La terra è così ferma fotto i piedi dell’ vno.che dell* 
altro : V Acqua cade egualmente fopra amendue : Il Fuoco rilcalda quelli, 
che ad’ etto s’ auuicinano, lenza diflinzion di perfone : Il Sole non fà diuerfa 
- faccia ad vnSchiauo, che ad vn* altro libero; il Tuo lume, e calore fcen- 
de indifferentemente fopra i beni d’vn pouero , e fopra quelli d’vn ricco : Il 
Cielo non è più bello à gl’ occhi de Prencipi , che à quelli de Sudditi . Non 
è nell* honore , fc noi lo vogliamo ben conlìderare : talmente che l’ honore 
è vn’ effetto della Virtù, il quale fi ricuoprc tanto di lana quanto di feta , 
ò drappo d’ oro . Quella fi renderà sì facilmente domeflica d’ vn Contadm 
bifognofo , che d’vn commodo Gentilhuomo . 

Per difeorrer di quello con verità, bifogna dire , che tal diuerlìtà, la qua- 
le hà fulcitato tante querele contro la prouidenza di Dio, non confitte , che 
nel minimo di tutti i beni. Giudicate voi levi c ragione alcuna di mor- 
morar canto . Le gran forgenti della vita , della fanità , dell’ honore , o 
della virtù, fono aperte à tutti gl’ huomini ; 1’ vfo dcgPelemcnti non fi r.ic- 
ga ad alcuno ; folamente le ricchezze, le quali fono vn bene auucnuzio , e 
manco necclfaric, fon quelle , che fan tanto flrcpito . 

Non fi loda Iddio, per hauer radiò in commune tutti ibeni della natu- 
ra, e fi biafima non da altri che dagl’ empi;, e dagl’ ignoranti , per nonu» 
hauer fatto vna eguale diflribuzionc d’ vna piccìo/a particella di terra 
cotta al Sole. L’oro, e l’argento altro non è, che pocapoluere ramroaf- 
fata, & ingiallita da foggi di quefto Pianeta. Ecco dunque il foggec- 
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to de noftri lamenti , e delle noftre amarezze contro Dio: come fé egli 
furie obiigato à diuidere i Tuoi fluori i nollro talento ; & à concederci quei 
tanto , che piace à noi • 

Dourebbe à noi ballar di fapere , che Iddio 1 * hi fatto per chiuderci bL» 
bocca , e per non farci maledire vna fapienza , & vna bonti , che noi dob- 
biamo adorare . Se le ragioni , per le quali egli li muoue i far contro la vo- 
lira volontàri fono occulte , diamone la colpa alla noftra ignoranza, & alla 
debolezza del noftro fpirito, fenza condannar la fua giufìizia. Noi non ci 
portiamo così con gl’ huomini , riceucndo con riucrenza gl’ ordini d’ vn Rè, 
quantunque contrari] alli noflri difegni , & approuandoli per buoni , quan- 
do fono rifoluti ne Parlamenti . Che ha che farcii confìgho humano, lìa_# 
pur fauio quanto fi vuole , con quello di Dio ? qual di quelli è foggetto i 
mancamenti ? & in qual de due la paHìone , e 1 ’ÌQtcrcflc han piu poflanza ? e 
qualdiquefti èmencicco? 

Ancorché quella ragione furie bafleuole , non mi fermato qui per tanto j 
mi n’allegarò molt’altrc non migliori , mà più particolari , e più adequate 
al foggetto , che io tratto . 

La prima è , che il bel ordine del Mondo non può futfiflere fenza quefla su*t ngo i/l* 
diucrficà . Sopra il qual punto bifogna oflcruarc , che la bellezza di quello contrari* con- 
gran Tutto, io cui lì racchiudono tutte le bellezze create , non è vna bellezza nar V 
vniforme,comc farebbe d’ vn marmo ben lifeio , ò d’ vn Criftallo d’ vn fpcc- /Xm innati*. 
chio ; mà è vna vaghezza di congiunzione , e di pezzi rapportati vno all’al- n* strmtms ‘ 
tro,come la bellezza d* vn volto : Egli è vero , che V occhio è trà gl’ altri il ptleritadirum 
più vago, facendo la parte più bella ; nondimeno farebbe vna cofa horribi- Tt,id " nt ’• Ita 
le , e moltruofa , fe tutto il volto non furie , che vn’ occhio moltiplicato . Vt*lotZn*°ja 

Quella diuerlici apparifee in tutti gl'ordini della Natura , la qual non è rtrum etonue- 
bcila, che à cagione della varietà delle proprie parti . Il Cielo, che Iddio hà tim c—tw*. 
eletto per fuallanza , e che lo propone agl’ occhi nollricomc vn’ oggetto 
ddlinato à rapirli , non è tutto ricoperto di Stelle ; hà le lue oleurità così S *HJoc9p>ìtur. 
bene come i lumi , & in vna infinità di Stelle, che noi miriamo , non le qcj d. Angui . i ù 
trouan due , che liano d' vna medefima grandezza . . Cmit, ig. 

Se dal Cielo defeendiamo in Terra , trouaremo l’ ideila varietà . Vna par- 
te s’ inalza in Moncagne , l’altra lì profonda in Valli ; quà fon gl’Alberi, co- 
là fonie melfi; quà fi falcia il fieno, colà fi coglion’i frutti»* In vn luogo 
fono le Città, in vn’altro i Villaggi : Se i Mari, non rccalfero , che Delfini, fe 
]' Aria non nodrille , che Aquile! noi non li flimaremmo à quel fegno , che 
li filmiamo, 

L’ Arte imita la Natura , non hà il più bello , che la diuerfìtà , e di que- 
lla i più belli fono i Palaggi de Prencipi : Quelli fono piccioli Cicli, che ella 
fabrica in terra , ne quali non lì vede cofa più pregiatile , che la varietà de- 
gl’ appartamenti , fe quelli conlìfteflero curri in gran Sale di fmifurata am- 
piezza ; fe tutti i Gabinetti d’ vn iflctìò artificio ,* fe non furierò , che Galle- 
rie d’ vna medefima forma , vedutane vna , non faremmo curiofi di veder la 
feconda , e bifognarebbe farli violenza per paffare alla terza . 

L’ ifleffo corre de Giardini : Non lì liima quel compartimento , che non 
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hà fc non vna forte di fiori , nè manco vn’ horto d' Alberi>che non hi fc non 
vn frutto : La Pittura nulla vale fenza la varietà : Aggiungo,che il bianco è 
il principale de colori , auuicinandofi piti degl’altri alla più vaga qualità 
corporea, che è il lumcje tiene tanto di fpirito,quanto di corpo: nulladinre- 
no fe quello fuife folo in vn quadro, parrebbe vn difpreggieuole imbratta- 
mento , in cui non degnaremmo fidar gli occhi; fi richiede 1* ombra nelle 
fue parti , per renderlo bello , c fe non fi mifchia con 1* azzurro il cinabro , 
non haucrà punto di grazia . 

Niuno condanna quella diuerfità,di cui fauello , e tutti lodano Iddio , per 
hauer faputo fare sì bel mifchiamcnto,fi vede , che era neceflfario per la bel- 
lezza del Mondo ; mi quando fi tratta delle conditioni differenti , fi ritorna 
alle mormorarioni : Domandiamo qual torto hà da noi riceuuto Iddio , o 
qual occafionc egli habbia di maluolerci . Si crouano tanti , che Ranno co- 
modi , c noi fempre bifognofi : gl’alrrinon godono,che giorni felici , e noi 
non palliamo, che notti piene di noia, ed* affanno. Iddio fi chiama Padre 
di tutti , mà noi non polliamo credere d’ efler fuoi figli . 

Prima di rifpondere à quelle querele , dirò alla sfuggita, che quelle pro- 
Hìe mnrnus cedono da vn Spirito debole , e da vn cuore anguflo , che tutto mifura col 
Animus tfi , fuo intercfi'e , c vuol più tolto dar legge à Dio, che da quello riceuerla . 
V!d!rAtloìurs^ n fpi r i to S cner °f° fi renderebbe alle difpofitioni d* vn infinita fapienza , 
tilt tufiìlu * , & approuarebbe quclche non arriua à conofcerc. Io non mi marauiglio,che 
Seneca eflendo Pagano c’ habbia dato quello auuertimento ; fol mi difpiace, 
obluàutuT , & che effendo noi Chriltiani habbiamo minor concetto del gouerno d’iddio ir* 
dt tràint me- uc ft 0 Mondo , di quel che hanno hauuco gl'idolatri , c che non fi troui in 
& tmtn - noi tanta Virtu,per praticare i loro buoni confegli . 
dare mauuh Voi dunque vi lamentate per non hauerui Iddio collocati in sì alta fortu- 
ito*, tjuàm ft. na come gl’altri , e per non hauer fodisfatto alla voitra ambitione , vi que- 
sintt. tf. 107. re j atc della fua bontà . Io vi dico , che ciò richiedala da eflò la bellezza del 
Mondo : egli è il Padre d’ ogni cofa , & i lui appartiene il ricercarne le pcr- 
fezzioni : egli è il Padrone vniuerfale , à cui fpetta di riguardare al ben pu- 
biico , e di non hauer tanto la mira a gl’ interelfi particolari, che ne patifea 
il commune . La diuerfità , che voi condannate, era neceffaria alia vaghez- 
za delle fue opere : Contcntatcui d'hauerne la parte fenza hauerla meritata . 
Era io arbitrio di Dio di lafciarui nel medefimo niente, in cui voi erauate_> 

* L polto dopo i primi momenti dell* eternità : vi hà facto grazia , donando i 
■ voi la Vita, e non vi hi fatto alcun torto, facendoui poncro . Per qtulca* 

gionc difporrà egli liberamente di tutte le Creature , eccetto degl* huomi- 
ni , che fono fuoi propri) come tutto il rcflo ? non fono cffiobligati di con- 
formarli al fuo volere, ed ogn’vno in particolare non c tenuto di facnficaifi 
per lo bene commune , come la mano per lo mantenimento di tutto il 
corpo ? 

Mentre dunque c Gloria di Dio il porre condizioni sì differenti fri gl* 
' huomini , facendo ciò rifplcnderc la bellezza dell’ opere fue; douetc voi non 
folamence approuarc , che vi fiano de Poucri , de Ricchi , de Padroni , ccl* 
Seruidori,dc Sudditi,c di Rè;mà concentarui ancora del luogo , che la diui- 
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na nrouidenza vi hi dato. Mai s’ è intefo,chc le mani fi fiano lamentate» 
che il Venere s’ingraffi della lor’facica , ò che la Bocca afTaggi delicati boc- 
coni ; ò vero che effe, le quali guadagnano il tutco,non mangino cofa alcuna: 
Li Piedi non han giamai mormorato, per edere obligati i fpetto patfar per le 
Selui, nò gl'Occhi perftar Tempre ia alto fui volto , fcazi mai difeendere 
al batto . 

Nell’ ifteffa maniera non hauerere voi giamai vdito querelarli vna Stella» 
per non hauer forcito chiarezza eguale al Sole ; nè il Nero etterfi mai ram- 
tnaricato,per non ctter Bianco , c per non feruire , che all’ ombre d’vn qua- 
dro : La Notte mai hà domandato per qual cagione ella non faceffc il Gior- 
no ; nè il Cardo hi fatto giamai protetto contro Dio , perche etto non fia nè 
Spigo, nè Serpillo. 

Ogni Creatura vnifee le fuc inclinazioni al beneplacito di Dio; e l’ Huo- 
mo fole lo biafima d’ hauer mal proueduto *fuoi affari . Gl’ Angeli mede- 
fimi , che fono la più nobil parte dell* opere di Dio > fon contenti della di- 
uerfici, che ad etto è piaciuto di porre crd loro; poiché quantunque lalor 
natura fia fpirituale , ettendo tutti egualmente lontani dalla materia ; nulla- 
dimeno gl’ vni hanno perfezzioni maggiori degl’ altri . 

L’Huomo folo fi efenta dalla foggettione douuta al fuo Creatore » i caufa 
dì non hauer quanto vuole, pretendendo troppo . Se il Tutto fi deue mifura- 
re dalle fue parti , c le quefte fi deuono vnire al Tutto , non fi è mai veduto 
Rcpublica per piccola , che ella fia, in cui gl'Huomini fiano tutti Padroni » 
ò tutti Scruidori . Anche negl’ infimi Villaggi,oue tutti gl’habitanti fon na- 
ti per coltiuar la terra , fi troua diftinfione di precedenza , e di luogo . 

Da quefta ragione faccio pattaggio ad vn’altra , c dico , che Iddio douea 
difporre così, per manifeftarci i ricchi tefori de fuoi diuini attributi . Sia- 
mo noi tutti ciechi, quando tentiamo di conofccre Iddio ; lafua luecèsi 
brillante , e sfauillantc , che c’ abbaglia la vifta , e fc non fi fraponc qual- 
che cofa , che attemperi tanto fplendore alla mifura della noftra debolez- 
za, noi non la potremo rauuifare, come appunto vn Pipiftrcllo il Solo. 
Egli prende il volo delle fue Creature,pcr manifcftarcifi con manco luce , e 
renderli più fopportabile alla debolezza della noftra vifta. Tutto quello» 
che opera ad extra , è vn fpecchio delle fue perfezzioni : bora è vn’ Imagine 
della fua bonci , hora della fua fapienza, bora della fua potenza, cd’hora 
di tutto inficine , nelle quali vuol* etter da noi riguardato . 

Horficoine la Creatura rifpettoàDio è vn fpecchio, che diminuifceT 
oggetto, facendolo comparire più piccolo di quclche veramente fi a ; quindi 
auuiene , che niuno lo rapprefenta , che con grandi imperfezziom . Per 
quefta ragione fi è ftimato obligato i crearne vn gran numero con molta.» 
varietà , acciòche quanto manca nell’ vno,fi fupplifca coll’ altro ; cd acciò 
lacognitione di Dio, la qual’ è l’ atto piùfublime,àcui giunger potta lo 
fpirito humano , ci Tutte tanto maggiormente facile ; cflendo altrctante lo 
voci , che ci maaifcftano le fue grandezze, quante fono le Creature . 

Non potremmo noi giamai conofcere la fua Sapienza , fe non hauetto 
trouato il modo di cooferuar qucfto Mondo in pace ncll’antipathia , e guer- 
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r» contiaua degl* Elementi . Quefti fono quattro Fratelli , e quattro Inimi* 
ci irreconciliabili , che ftan Tempre giorno, e notte in contralti : La pugna 
fti Tempre in feruore , e continuamence s'offendono con Perdita eguale do- 
pò cinque mila anni . La vittoria ancor pende hoggi dì, fenza faperfi à qual 
parte debbia piegare . Il Fuoco,che è il più attiuo,par che voglia diuorar gl’ 
altri , e ridurli nella propria foftanza ; hanno quefti minor attuata per affa- 
I lire , mà però maggior modo per difenderli ; talmente che tutti i Tuoi sforzi 
fono vani , e tutte le conquide li terminano col rimaner ciafcheduno nello 
Stato antecedente alla Guerra . 

La Sapienza Diuina gouerna sì bene la contrarietà di quefti gran corpi , 
che ne fà vn armonia sì dolce , come farebbe vn Maftro di Cappella vn bel 
concerto di mufica con grata varietà di voci . 

Ciò mi fi fouuenire vn’ opera a^tifitiofa altre volte veduta nell’ Oriente : 
Era quefta vn Trono foftenuto da tutte le Beftie feroci , che praticano le fel- 
Mtìolus . u j, e da tutti gl' Vcelli, che volano per l'Aria. Tutto era in oro: Tantofto 
che l'Imperadore v’ afcendeua,fì allentauan le molle , & in vn momento fi 
ydiuano tutte le voci degl’Animali . Il Leone ruggiua , nitriua il Cauallo , 
muggiuailBue, il Cane latraua , il Gallo cantaua, ilRufignuolo ribatte- 
ua i tuoi trilli , mà il tutto riufeiua con armonia sì aggiuftata , e con modo 
sì regolato , che la Lira di Orfeo, l’Arpa d’Anfìone, & il concento delle Mu- 
le nulla Falcano al paragone . Iddio non hà fatto meno nell’vnionc antipa- 
tica de quattro elementi : Egli hà sì ben accordati 1 ’ vno con 1 * altro , cho 
quantunque fi odijno,non fi poffono effendere , c tutte le loro differenze ad 
altro non fcruono , che à publicare la fapienza di sì grande Artefice . 

Si può dire ancora , che egli hà operato come vn perito Semplicifta, com- 
ponendo la Teriaca di molti femplici contrariai’ vno caldo , l’altro freddo , 
vno fccco,l‘ altro humido: nulla dimeno egli ne fà vn compofto sì efficace , 
che vai di rimedio ad ogni mal contaggiofo . 

Non liberemmo noi potuto conofcere la fud potenza, fe non haueffe cre- 
ato i Cieli , e dato il moto à i Pianeti con vna velocità , che punto non cede 
à quella de Venti ; creato vn Sole , che rifcalda tutta la Natura i fenza hauer 
in fc fteffo nè pur vn’ grado di calore ; c fe non haueffe fofpefo la Terra in-, 
mezzo all’ Aria. 

Non ci farebbe nè men poffibile il conofccr la fua bontà , fe fenza alcun* 
obligo non haueffe prodotto tutti i fuoi beni con vna euidente precognitio- 
ne di doucr’ operar à pio degl’ Ingrati : fe non gli haueffe confcruati anche 
per noi , che fiamo Rei nel fcruirci de fuoi fauorj, per offenderlo . 

Quefta è la ragione, per cui noi intendiamo, che Iddio òdouea porre-» 
molta diuerfità nell’ opere fuc , ò vero pnuar gl’ huomini della conofcenza 
delle fuc perfezzioni ; mà io pollo dire , che quella cognitionc farebbe fiata 
affai imperfetta , fc tal diuerfità non fi fufìc ojftefa fino agl’Huomini . Era_, 
ncccffario, che gl’ vni fuffero fapienti , c ben vtrfati nelli fecreti della Na- 
tura, e delia Teologia , affinché la fottigliezza del lorofpirito, recando à 
noi ammiratione, ci deffe motiuo d’ alzar gl’ occhi al Cielo, per adorar la fa- 
pie nza del Gran Macfìio delle Scienze , fcn2a che tutti gl’ Huomini fuffero 
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ignoranti. Era ancora dimcflicrc, eh# vi fuffero Rè , e Magifìrati , quali 
haudfero l'autorità di commandare , e di far tremar il Mondo fotto lo Ipa- 
uenco delle loro Armi , per formarci qualche Idea dell' Onnipotenza di Di*. 
Era necelfario , che vi fulfero Giudici, che punilfcro i delitti , per farci ap- 
prendere il timore della fua Giuflitia ; e che fi ritrouaflcro Poucri, e Ricchi, 
affinché la ncceffità degl* vni ci portaflc alla cognitione di quclche noi ba- 
ino ; e la Carità degl' altri ci rimollralfe queichc fìa Iddio verfo di noi . Se 
gl’Huomini , che partecipano de i beni d’iddio , equeftinon fono in loro, 
che vna goccia d' Acqua rifpetto alla fmifurata ampiezza del Mare , hanno 
nulladimeno canta Pietà, per fouuenire chi richiede il loro aiuto ; che s’ hi 
da credere di Dio , il quale è l’inefaufta fergente del bene, e che per molto 
communicarlo non feema giàmai ? 

A quelle due prone aggiungo la terza , la quale è; che Iddio hà voluto do- 
tare le fue Creature con vna honefta emulationc , che è lo {limolo dell'Ho- 
norc , e della Virtù . Hà formato quello Mondo appunto come vn Anfite- 
atro, in cui ogni cofa è obligata à combattere per la propria conferuauone. 
Era ciò neeelfario, per conferuarci il vigore , mentre non fi ftà mai più va- 
lidamente in difefa , che quando l’ Inimico è virinole che fi deue ò battere , 
ò morire . Allhora la Natura , che è ingegnofa , rinuiene cali modi à difen- 
derli , alli quali non hà mai penlato fuor del pericolo ;& in tal maniera vni- 
fee le fue forze , che pare fe gl'accrcfcano alla villa deli’Inimico . 

Cosi vediamo , che il Fuoco , il quale è languido nella State , è più arden. 
t# nel Verno , hauendo vn tutt' altro caIorc,quando fente auuicinarlì il fred- 
do , e noi non habbiamo argomento più cerco d' vna vicina gelata, che l’ac- 
dore di quello:Dirdlc.che egli antiuede la venuta dell' Inimico ,c che lì dif- 
pone alla pugna . Non fapremo noi sì ben intender quello punto , come 1 in- 
tendeuano i Romani ne loro Anfiteatri , allhora che mirauano le Bcllie fel- 
uagge azzuffarli l’vna contro l’altra per isbranarlì: horvna Tigre, & vn_, 
Leone li aiferrauano per il collo , valendoli per la difefa d’ altretante armi , 
quante vnghie hauean nelle branche , e denti nella bocca . Hor’ vn Toro , & 
vna Panterajhorvna Icna,k vn Elefante # Quelli Animali, che nel Serraglio 
viueuano con tal domcllichezza , come fe mai haudfero pratticato le Sel- 
ui , dauano in furie incredibili, quando fi vedeano polle in cimento, per di- 
fender la Ior Vita . Voi hauerdie creduto portarli quegl’ Animali al con- 
flitto con l’ifldfo delio d’honore, che rapifce due Caualieri al duello, 
quando aitra Vita non bramano di quella , che dona loro la fpada . 

Si può ben dire , che fe Iddio non hauelfe polla l’ emulatione frà gl’ huo- 
mini nella differenza delle proprie condizioni di Padroni , e Seuidori , di 
Poyeri , e de Ricchi ; non farebbe la nollra Vita , che vna inlìngardagine-* 
lontana dall’ honorc , quanto noi dalla necefficà ; mentre non altro , che* 
quello , ò gl’ honclli defideri; ci fan crauagliare . 

Ipiùfauq Romani erano di quello parere, quando fòrtemente s’oppo- 
fero alla diflruzzionc di Cartagine , che pretendea loro controuerter l’ Im- 
pero del Mondo . Diceano , che la lor Giouentù hauea bifgno d* vn Stato 
inimico., e poccnte,che la tenelfe operofa ; altrimente quello fpirito guer- 
riero 
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riero , che li facean refendere fopra tutte le Nazioni del Mondo, fi farebbe 
i poco i poco rallentato ; e non hauendo Inimici, ballerebbe riuolte 1‘ armi 
contro fe (tetta . L’ efperienza hi moftrato , che il lor fentimento era mi- 
gliore di quel di Catone , il quale non andaua mai in Senato » che non gri- 
fluttui* ri*- dafTe,eflere ancora Cartagine in piedi ; imperciòche dopoché ella fù di- 
(trutta , 1* armi romano non feron più cofa alcuna , che meritatte paragone 
con 1* imprefe pattate . 

Poiché dunque la Virtù hi bifogno almeno di vn Nemico, per non roui- 
nar fe medefima , c per non morir come il fuoco , che fi confuma per man- 
camento di materia da nodrirfi ; per qual cagione biafimaremo Iddìo d’ ha- 
ucr difpofto quanto à noi era neceflario * ó perche ci doleremo d’ctt'er’obli- 
gati à combattere , mentre è in noftro potere la Vittoria ? 

Non vi c maniera più efficace i tenerci lontani dall’ozio , quanto la no- 
ce Aiti di faticare ; il dare à vedere , che la conferuazionc , ò 1* acquifto del- 
la noftra buona fortuna dipende dalla noftra induftria,c che potiam fperare 
tanto di bene , quanto noi (tetti vogliamo » 
fau~ Se tutti gl’Huomini fuflero eguali , chi farebbe vn paflb per (tar meglio i 
por obiuMHt- chi s’affaticarcbbc,pcr far riufeirei propri) difegni? Ogn’ vn direbbe , Ja_^ 
titftbiy utrìuf- m i a vita è guadagnata, è fatta la mia fortuna , non poflo nè auuanfare,nè 
tjnt optrMor tji p crc j ere ; à.che dunque tentar’ altro , fenon potrò ritrarne che noiefcr.za 
** profitto? Là douc quando l’Huomo ha fperanza d* vfeir dalla ncccffità, 
quando ha timor di caderui, parla con altro linguaggio ,* non cura i piccio- 
li mali, per fcampar da i maggiori , nè fi duole de fuoi (udori, per far’ acqui- 
fto di cjuanto bifogna . 

V clcmpio delle vergognofe cadute di quei , che non credeano di poter 
cadere ; e degl* auuanzamenti degl’altri , quali fi ftimauano nati folo per gl* 
virimi luoghi , punge vn buon cuore ad intraprendere cièche mai ha ardito 
dipenfare. Interogano fe fteffi , per qual ragione non potran’ effi fperare 
la forte degl’ altri , fe poflòno arriuarc agl' ifteffi meriti ? Non trouano, chi 
polla impedirli d’ alfaggiar la dolcezza di quei bene , che altrui è riufeito di 
confeguire ; ed eccoli inferuorati à feguir la Virtù , c l* Honore , 

Lo (limolo , che pungea il cuor de Romani , c di tutta V Italia , era il ve- 
dere vn Cicerone, che venuto da vna picciola Terricciuola , s’craauanfa- 
to alli primi maneggi del Mondo; vn huomo di si baffi natali, che fi può dire 
di feruirgli tutto il Tuo Parentado, acciòche meglio nfplendeflcro i raggi 
delle proprie grandezze . E qual coraggio credete voi douefle recare à Sol- 
dati Romani il veder vn Mario, acuì il valore hauea fatto meritare fette 
Confittati? VnMaffimino ornato di Diadema , dopò d'hauer fattoi fuoi 
ftudij nella Botega d’vn Fabbro £ Vn Pertinace , che commandaua i tutta la 
Terra, quantunque fuo Padre non fufie nato, che per fexuirciu qualità 
Mìltiadit tre - di Staffiere ? 

fh** hi patio- Tcmiftocle dopò la battaglia di Maratone paflb più notti in patteggiar’ 

tur me dormi- egli Colo la gran Piazza d’ Atene : vn fuo Amico, che fe n’ auuidde andò à ci 
re s*bti. l. é. jjtturaà trouarlo, e domandogli, perche nonandafleà dormire» levit- 
c ‘ 9 ' torie di Miiziade , rifpofe egli , mi Ranno sì fitte in capo , che non mi la- 
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fcian pigliar Tonno : E volea dire, che le gloriofe imprefe fatte da quello Tuo 
Concittadino contro i Tuoi Nemici gli pungeuano si forte il cuore , che ri 
perdea il ripofo,penfando Tempre à douer far altrecanco . 

Non confideriamo dunque quello Mondo , che come vn* arringo d’hono- 
re , in cui vuole Iddio , che ogn* huomo combatta .* Perfuademoci,cbe la di- 
uefid degli Stati era neceflaria,per far nafcere in noi vna generofa emula- 
zione di faticare ogn’ vno à gara degl’ altri . Alli Padroni fi confiderai i 
Seruidori , ed à quelli i Padroni , affinché gl* vni temano di cader dal prò- , 
prio (laro , e gl’ altri habbian Tempre fpcranza di Talir più in alto , che am* 
bidue Tappiano cfler l’ honore , & i beni di quella Vita inferiori alla virtù : I 
figliuoli non conferuaranno lungo tempo quanto la bontà , e fatica de Ge- 
nitori hà loro acquillato , Te non vorran Teguire il loro buon cTempio : po- 
ter’ e(Tcr domani Seruidori, chi hoggi è Padrone : e finalmente dar* va Dio 
nel Ciclo , che fi le parti à Tuo modo , Tempre però in fauor de buoni ; e fc* 
taluolta egli permette , che fiano felici i Scelerati , non douerfi pcrfuaderc, 
cfler la loro fortuna più ficura , che quella d’ vna tignuola entrata in vna_» 
ricca vede per roderla , eh* al primo fifehio di bacchetta fard coftretta à 
partire , & andar* à render conto dell’vfo de beni , che loro non fon (lati do- 
nati , ma folamente imprecati , non gii i cenfo perpetuo , ò vitalizio , mi 
per vn anno , e forfi anche per meno . 

Se ciò non bada per far’ opprouare quanto Iddio hi difpofto , non mi ri- 
mane altro, che rifpondere a quedi queruli cièche altre voice rifpofe Ligur* 
go ad vn Cittadino di Sparta , che feco fi dolca , per non hauer* egli voluto ****** 
tutti i Lacedemoni eguali , dicendogli con molta collera , che non vi era sì 
gran neceffitd di far tante didinzioni tra gl’habitanti d'vna defla Città , che 
hauerebbe potuto trattare tutti come tanti Fratelli : non faper* egli perche 
tutti non hauer parte alle cariche , perche gl* vni per la Guerra , gl’alcri per 
lo Configlio , e per Capi del Gouerno : perche non tutti in commune:perche 
rendite feparate , hcrediti particolari , e perche finalmente poueri , o 
ricchi . 

Qued’ huomo Sauio dopò d* hauer afcoltato con altretanta patienza_> , 
quanta impertinenza vsò nel Tuo difeorfo il Cittadino , gli diflc , Amico,fe il 
vodro parere vi par buono, praticatelo voi per il primo , regolate la vodra 
Cafa fecondo i vodri penficri ; ponete egualità tri voi , e vodri Seruidori ; 
concedete tanta autoriti alli vodri figli fopra la vodra perfona , quanta^ 
voi ne volete hauere fopra di effi; face, che tutti fiano Padroni ; Se voi vi tro- 
uarete bene in queda Torma nella vodra CaTa ; noi poi trattaremo i mez- 
zi per Tar’il medefimo, epergouernar tutta queda Prouincia fui modello 
della vodra famiglia; mi toccai voi di cominciare, i cui fari molto più 
facile ad introdurre qued* ordine in vna piccola Cafa , che i me in vna gran 
Città : I difordini ( (e per auuentura vi accadcffcro ) faranno meno danno- 
fi i voi, che i me . Quando il Cittadino Tenti , che il fatto douea caminar 
per quedo verfo , fi ritirò fenz* altra replica . 

Noi diciamo il moderno . Voi non potete foflrire , che Iddio inaili gl’ vni , 

& abbaili gl* altri» e vorrcde,chc tutti fortiflcro l’idefla fortuna : Mi contcn- 
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to . Si cominci da voi i ridurre grHuomìni i quella egualità , che canto pre- 
giate ; diuidete i voftri beni con quelli , chen'han meno di voi? Ce hau,ptt 
due vcfti, copritene con vna il più miferabile, che voi incontrarete; non_. 
mangiate , che la metà del voftro pranfo , concedetene 1’ altra al Pouero ; fa- 
cecche tutto da commuae . Io fon certo , che fi troùarebbon pochi , quali le 
haueflero quelle lezzioni, non faceflero altretanto, quanto quel buon Lace- 
demone . 

Noi vogliamo » che li troni varietà in tutte le famiglie , eccetto in quella 
di Dio : Vediamo non eflerui sì picciola Cafa»chc non debba hauer vn capo ; 
e poi vorremmo , che nella gran famiglia del Mondo non vi fuite nè alto » nè 
tMttpert*s ,& bafloi Condanniamo Iddio in quello , che noi Aedi olferuiamo, in luogo d* 
* De ° ammirare la fua Capienza per hauer prudentemente difpofto il tutto conor- 
mat, a,iu ^| nc . jj c j ìC n0fl folo è vantaggiolo,per dichiararci Jefue grandezze, mi è 

infieme neceflario, per portarci alla Virtù, che i Padroni riconoscano quel- 
le hanno da elio , che i Seruidori feruano i loro Padroni , perche Iddio lo 
commanda , e che ogn’ vn fi contenti di quelche pofliede , nè per poco che 
Labbia , merita d’ auantaggio . 


Dell’ Amor de Padroni verfo i Seruidori. 


CAPITOLO P 7^1 M 0 . 

Che 'vuol dire efìer Padrone . 


Importante agl’ Attori , che deuono fàlir fui Teatro# 
non folamente il Capere quelche hanno d dire;mà 
di conofcer’ ancora i Perfonaggi , che doueran rap- 
prcfcntarc ; akrimentc v* c pericolo , che parlando 
molto, nulla dicano à propofìto. Vn Capitano 
deue prendere vn* altr* accento , che vnSguattaro 
da Cucina ; & vna Regina non deue parlare , nè 
trattare come vna pettegola . Quello Mondo è co- 
me vn Treatro ; tutti gl’ buomini vi fagliono, o 
ciafcheduno fà la fua parte : I Perfonaggi , che vi fi 
rapprefentano fono così diuerfi , come fono differenti le condizioni della», 
noftra Vita; gl’ voi vi comparifcono come Padroni , e gl' altri in qualità di 
Seruidori; affinché ciafchedun di loro fappia gouernarfi , e tenerli entro i 
termini dell’ honcfto , voglio moftrar loro le azzioni , che doneranno ope- 
rare ; fpero.che queft’auuifo non fari mcn’ vtile nel principio di quello mio 
***** l.t. ». trattato , che il Nofce te ipfum deferiteo fopra la Porca del Tempio d’ Apollo . 

L’ Ordine , die è il grand’ Economo di tutte i'opcre di Dio , volendo ri- 
3 _ * dune 
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durre il Mondo in vna perfetta mifura , hi regolato te precedenze da htx> 
ino ad huomo , il che non deue effe re imputato alla difobbedienza del no* 
ftro primo Padre , mi al prudente gouerno della Diuina Prouidenza * che 
tutto fi per il meglio : Poiché nello flato dell’ Innocenza , in cui non fù ac 
pena , nè peccato , vi fù l’ifleffa relatione tri gl' huoraini,chc noi vediamo 
al prefente . Gl’ vni haucrebbcro tenuto vn luogo fuperiore agl’alcri,& hau- 
uto laraedefima cornfpondcnza, che i Padroni iSeruidori, e queftii Pa- 
droni fenza bifogno di violenza , ed altri mancamenti dell’ Imperio degl* 
huomini , poiché la ragione gl’ haucrcbbc fatti oprar con dolcezza, quelche 
hoggi non s* ottiene , che per forza . 

£ cerco » che fi come tutti non farebbero flati creati in vn medefimo gra- 
do di (apienza , vi farebbe flato differenza nel modo di gouernarfi ; mi ac- 
ciò tutti fi fuffero portati al bene , i più faui) fi farebbero comunicati libe- 
ramente» &i manco fauij non haucrebbero hauuco pena in riceuerei loro 
auuifi. La fola cognitione di cièche loromancaua, ò più collo di quanto 
loro farebbe flato auantaggiofo nella perfona degl' altri » li hauerebt^e fat- 
ti fottomctcere i guadagnare vna prudenza , che effi non haucano . 

Non è dubbio , che quantunque vi farebbe flato vna dipendenza in gene- 
rale » e che gl* vni,riconofciendo gl’ altri per Superiori ad effi , fi farebbero 
volontariamente foggeteati alla loro direzzione; nulladimeno non fi può 
concludere , che tutti quelli , i quali fono Padroni al prefente , fuffero itati 
anche allhora ; e che quelli, che hora fon Seruidori, fuffero flati anche in quel 
tempo . Si come quello fi farebbe mifurato dal pefo dello fpirico , e non-, 
dalli natali, ò dalla fortuna, che hoggi fanno i Seruidori , & i Padroni ; cpsì 
quell* huomo , che è obligato obbedire i noi , hauerebbe hauuto diritto di iThll “fra**". 
commandarci nello flato dell’ Innocenza , Si trouano Seruidori, chcharu 
più ceruelio de Padroni , e che parlando fanamente , meritarebbero più to- 
fio di commandare , che d’obbedire : Mi giiche Iddio hi diucrfamentc dif- V 
pollo, dando ad alcuni i fare tutto altro perfonaggio , che fatto hauereb S nufsvr"ir- 
bero in quell’ cri dell* oro , non da altri prouata , che da due fole pef fono r>*i tuùs . 
per pochi (fimo tempo ; ogn’ vn deue contentarli della propria forte , nètan- d. Gr, g . n*k. 
co confidcrar il fuo flato , quanto i modi per ben’ operare . • ** Tttr0 fi» 

L’ officio di Padrone è vna conditione , che tocca ad alcuni , ò per nasci- 
ta , ò per fortuna, ò per induflria i mai però fenza la prouidenza di Dio . Il 
fuo principal debito è di gouernare quelli , che gli fono foggetti, come por- 
ta il bene della famiglia , e 1* eterna falutc di tutti i fuoi dipendenti . Dette 
haucr’occhi,pcr ben vedere quanto palla in vna Cafa,e braccia,che s’appon- 
gano i tutti i pericoli . Egli è potente mentre tutto muouc con vua paro- 
la; mi non è gii fourano ; poiché di ciò, ch’hd fatto, deoc rendere conto à 
Dio. Non deue effere profontuofo , impcrciòche fe hoggi è Padrone, può 
domani diuenire Seruidore . • 

Agatoclehi lafciatovn gran concetto della moderatione del fuo Ani- piut*rt*s, 
uno , il valore nel maneggio dell’ Armi , & il fuo gentil gouerno gli pofero 
la corona in capo; mi come fc haueffe timore di feordarfi dello flato pri- 
miero , che era di Vafaio , non volle gii mai permettere d* effer feruito, che 

con 


Digitized by Google 




Della Famiglia Santa ^ 


con la metà de Vafellamenti di terra , e l* altra d’ argento ; Si facea talmen- 
te trattare da Rè , che non volea dimenticarli d* elfer Rato Artigiano . So 
quelli pcnlieri potefforo hauer luogo nello fpirito di tutti i Padroni , non la- 
rcbbon* effi , nè sì rozzi , nè sì imperiofi : Il timore d’ clfer mal trattari,da- 
rebbe loro la tenerezza per quelli di Cala , e la cognitione di elfi gl’ impedi- 
rebbe^ portarli troppo alti . 

Quella condizione di Padrone è come vna deriuazione dalla potenza di 
Scru- DÌO , è vna luogotenenza difcefa dal Cielo , vna cura,con la quale Iddio ho- 
ù preft a, qua- nora gl* huomini , finalmente 1* elTer Padrone è vn far per commiffione 1* of- 
l,m De* in u fido di Dio . Quante buone parti li ricercano per ben raggirar tal’ impiego 1 
t£t vt BifognaelTer Dio nel Gouerno, quantunque fiahuomo in natura. 

V”'? JJf ( 2 E nccelfario, che vn huomo , il quale è Padrone, li immagini di fare m». 

muravi intut- perfonaggio ; & il fuo Seruidore vn’ altro; cfforla Vita loro come appunto 
mur alias , (ì$ vna Tragedia , della quale Iddio , e gl* Angeli fon fpettatori ; non efler fof- 
nes Deus in- Adente l'oprar qualche cola di grande su 1* ampio Teatro del Mondo , mà 1* 
Maxima °P rar ^ enc come vuole Iddio ; auuenir fpeffo nel fine de giorni cerne nel fine 
s "ment i'. d’ vna Azzione , in cui fi di più lode ad vn Seruidore , i cagione , ch’ha ben 
portato la fua parte , che i qualche gran Signore , il quale non hi fatto co- 
fa , che vaglia . Si (lima vn’ Attore, per hauer rapprefentato al naturale vn-* 
Terfite , ò vn huomo da niente ; e fi biafima vn’ altro , che hauendo i rap- 
' prefentare il valor d’ vn Acchille , hi fatto meno di quanto fi afpettaua^ 
da elfo . 

Padroni, Iddio è vollro Giudice : vi hi dato in mano vna carica, dalla.# 
quale attende aifai : fiate auuertiti , che il vollro Seruidore non fi porti me* 
sietntmpfi fu. glio di voi , e che nel Giudizio di Dio non palli quello per Padrone , e voi 
Hu indienti per Serui; hauctc vn Perfonaggio , che può recarui più Gloria, màè più 
souc moo , & difficile il riufeirui . 

tum Giobbe fi valea di quello pcnficro,per mantenerli entro i termini dell’hu- 

"psartm ad urr- miltì , c del timore : Anima mia , diceua egli , vi è vna Corte in Cielo , nel- 
jfum me . ghtid la quale deui tu comparire vn giorno in compagnia de tuoi Serui dori; in_* 
t»im fatiamo elfa la differenza delle condizzioni non merita fauore alcuno; l’vltimode 
* U T ■j Ttx,r j t ' gi°r n * tuoi ti pone in riga con gl’ altri ; non potrai preualerti di quelche fei 
& Hata » * Seru ^ tuoi ^ aran mcno accoltati di tc : lui appariranno i tratta- 

qutftnt , quid menti, che hai vfato con elfi , & Iddio ne darà la fentenza ; non hauerai al- 
nfpondtbo illi ? Ihora altr’ appoggio , che la propria Innoceoza , e per clfer flato Padrone^, 
job. e. 31 . 13 . non faranno i tuoi falli giudicati con manco rigore . 

Nsmquid ni in Allc voItc ^ P ro P oneua acanti gl’ occhi , che effondo Padrone, non era de- 
vttro ftcitme, - gl* altri maggiore , e variando condizione,non variaua natura . A pigliar- 
ci ,& illum lo pel’ verfo fuo,elfore i Seruidori fratelli de Padroni, i quali non hanno, 
aptratus tft ì c h c vn fol Padre nel Cielo ; hauendo gl* vni x e gl’ altri V illelfa fede , e V illcf- 
fofpcranze peri’ Eternità . Quanti Padroni fi trouaranno, che faranno in- 
feriori nel Paradifo alli loro Seruidori ? Tante poucre ferue , alle quali niu- 
no pcnfa,faranno luminari della prima grandezza nel firmamento ; e le loro 
Padrone faranno picciole (Ielle, che non fi rauuifano , che con giacchiali di 
Hollanda- 
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VnChrifliano potrebbe aggiungere .‘Lamia condizione è maggiore del 
mio Seruidore ; quella però non vale , che in Cafa mia : Quando andiamo 
aile Chicle, per riccuere il Pane de figliuoli di Dio , non ci fi di, che va’ iftef* 
focibo. Tutti i Sacramenti, che fono le viuc Sorgenti de Meriti diGiesiì 
Chrirto,fono tanto à me , quanto ad elfo aperte ; e quello di noi più guada* 
gua , che s’ auuicina con maggior dìfpoficione di cuore . 

Per qual cagione vn Padron Chrifliano non hauerà così buoni fentimen- 
ti come quel Rè di Perita , il quale haueua ordinato ad rn de fuoi Paggi, di 
venirgli a dare ogni mattina : Souuengaui , che comandate à Perfìan i ; cioè 
al primo Popolo del Mondo , nel qual liete nato, e nodrito, per il di cui be- 
ne voi douece impiegare tutti i volt ri penfìcri , e la voflra Vita • 

Per la qual cofa dico , che vn Padrone,il quale vuol viuere nella legge di 
Dio,deue dir’ a fe fteffo, quando fi deila : Tù deui gouernar gl’ huomini , c* 
non le beflie : fon quelli figliuoli di Dio, e della Chiefa come tù ? il medefè» 
mo Sangue , che è flato fparfo per faluarti , è flato anche per elfi : non mea 
di te fon lìeredi del Cielo . 

Corrono ceco nell’ iUcfl'o Arringo, il medefimo premio è loro propoflof 
poffono auuanzarri , c lafciarti indietro . Puòauuenire, che vn giorno fij 
per effere obligato d’ honorar quelli , eh* bora difprezZi ; che il merito fìa^ 
per dar loro vn luogo miglior del tuo nella Cafa di Dio ; potranno quelli 
efifer figliuoli di Gloria nel Paradifo , c tù mollro di confusone nell’Inferno . 

Quelli penficri fono molti efficaci,pcr mantener vn’ Huomo Padrone nel 
baffo lentimento di fe medefimo , e per impedirlo à non troppo volar in al- 
to fotto vna falfa apparenza della propria qualitd , mentre che negl’ occhi 
di Dio non fi trotu differenza tri vn Padrone , Se va Seruo , che nella buona, 
òcattiua Vùa . 

• • * • 

Il Padrone de ne amare i fuoi Semi dori. 

ON fi troua giogo piùfoaue, che quello dell’Amore. Si 
dipinge alle volte quello picciolo Dio fopra vn Carro 
trionfale tirato da quattro Leoni, per lignificare nonefc 
ferui genio sì feluaggio, e fuperbo , che non s’ arrenda vo- 
lentieri alle fue leggi . Quando vna Famiglia fuffe piena di 
altretante beflie fcluagge, quante domeflichej feil Pa- 
drone faprà loro moflrar affetto , le farà inchinare i fuoi 
piedi , e n’otterrà quei più baffi feruigij , che domandar’ fi ponno ad viu. 
Schiauo . 

Io non fon flato mai del parere di quelli Padroni imperio!!, che altro 
non cercano, che il timore,pcr far obbedire i Seruidori : Mi fon fempre per- 
niato, che V amore, effendo vna paffione più naturale , habbia i fuoi moti 
più dolci , e più efficaci . Non fono già folo in quella opinione rCJcobolo, 
che era vno de i fecce chiamati Saui; dalia Grecia , rirrouandofi in quella., 

Yyyy gran 
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grin difpuea , cioè qua! fuffe il miglior regolamento <T vna Cafa ; conchiu- 
fe , non conofcer’ egli famiglia da (limarli felice al pari di quella, in cui i 
domeftici più amano ,che temano il Padrone . 

£ vero , che niuno di quella honorenole compagnia , la quale era com- 
porta di tuttala Sapienza del Mondo,diffe cofa , che non meritarti: d* effer 
(colpita sù le tauolc dell’eternità ; poiché Solone, che diè principio all* Af- 
.. fcmblea,fù di parere , effer’ la buona famiglia quella , che non era ricca de 
beni mal’ acquirtati , che manteneua il fuo hauere fenza diffidenza , e chc> 
lo fpendeua lenza difpiacere . Biante , che parlò dopò elio , fi (pedi in due 
parole,dicendo tanto quanto hauerebbe potuto dir io vn’ hora, Quella Cafa, 
diffe egli, è la migliore , in cui il Padrone è tale nell’ interno del proprio ge- 
nio , quale è obligato d’ effere nell’ c(lcrno,per obbedire alle leggi . Talete, 
che non era huomo da brighe , mà amaua il ritiramento , c lo Àudio, dillo , 
che di tutte le buone famiglie non conofcea la migliore di quella, nella.* 
quale il Padrone haueua manco da fare . Pittaco ne voieua vna , in cui non 
fuffe troppo, e non mancaffe cofa alcuna . Chi Ione dille, non (limar egli vna 
Cafa felice , fc non parcecipaua di Monarchia , douc il Goucrno pende da_* 
va foto . 

Tutte quelle opinioni erano eccellenti; e quando la Sapienza haueffe hau- 
uco i parlare , non hauerebbe potuto dir d’ auantaggio ; ma le mi tulle per- 
metto di eleggere in vn sì bel concorfo di fentenze ; io non mi appigliarci, 
che i Cleobolo ; e mi fermarci in etto come nella forgente di tutto il bene d* 
vna famiglia . 

Parmi,che non fi ricerchi effer gran Filofofo,per abbracciar quefla parte ; 
e bada confidcrar l’ordine offeruato da Dio nella fua cafa , in cui la legge 
d* amore fa tutto ; le cofe vi caminano con tanta foauità , e giungono al fine 
con tanta giurtezza , che non può dubi rat fi, effer la mano di Dio lor direttri- 
ce. Nulladimeno à parlar di quello Mondo lecondoi nortrì demeriti > non 
dourebbe per noi hauer’ altro, che fupplicij; poiché vi diamo come Scrui 
rubelli,pcr pagami la pena della nortra difobbedienza . 

Con qual moderazione palliamo noi dagl’ardori della State aili rigori del 
Verno? pare, che Iddio tema di ferirci ; ci tratta con la medefima circofpcz- 
zione, chcfivfacon vn Infermo nel trafportarlo da vn letto all’altro. Ci 
guida per la Temperie dell’Autunno , e ci auuezza al freddo prima di farce- 
lo fentire , fe i nortrì peccati lo sforzano taluolta i darci vn anno cattiuo , 
lo pone in mezzo à due buoni; di maniera che quello , il quale precede, e 
l’altro , che lo fiegue, fon badanti à follcuarci da tutte le difgrazie . 
suptrttTtm Hor perche vn Padre di famiglia non farà così buono per i luoi Seruidori? 
roì*m y pttims non può errare imitando sì buon Padrone ; e giàche tiene il luogo di Dio , 
lunm tini*?». jf acc j a l’officio fuo , & arrogandoli la di lui potenza , fi vaglia del fuo amore 
sente, ep. 47- Confidcri,effer capo di famiglia ; e conofcer non effer folamente per com- 
mandare , e tenere il primo luogo ; mi ancora per influir dolcemente fopi a 
tutta la fua Cafa . La Tcrta,che è la miglior parte dell’ huomo , in cui l’ ani- 
ma cfcrcita le fuc più nobili operazioni , è ancora la meglio operante , poi- 
ché quella fi parte de fuoi beni i tutti gl’altri membri , gl’ vnifee tutti a fe , 
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non Solamente per la comunicatione de nerui , quali diftribuifce per tutto il si t/tnbi stu«, 
corpo ; ma ancora per la trafmifiìone de fpiriti ricali , che fono i princpij fi d,I >* , fi* ubi 
d' ogni noftra operatione . Vn Padrone non deue far meno verfo i fuoi do- 1"*fi -**•"•*-* 
meftici ; farebbe poco fc li tcndTe fola mente in foggettione , c dipendenza , 
c non hauefle ancora la cura di lor giouare . • 

Per gratitudine i quello fauore , tutte 1’ altre parti del corpo fono tanto s i« 
inclinate à difendere il capo , che non v’ è alcuna , la qual non s’ opponga», 
alli pericoli per effo, fenza edemi follecitata . Non vi è nè piede , nè mano , 
che non fian pronti i fotcrarlo à collo della propria vita; gli riparano i col- 
pi , e fi ftiman felici in riceuerli , purché quello non ne rimanga offdo . 

Non hò dubbio, che vn Padrone , il quale mireri i fuoi Scruidori corno **!•- 

membri d’vn medelìmo corpo con elfo , Ha per trouare in quelli l’ iftefla fc 
delcà , che troua il Capo nelle Braccia , e nelle Gambe . Si inoltreranno cfli wJw lm*J- 
interelfati ne Tuoi auantaggi ; e come fe la lor vita totalmente dipendere da bv boni*i*flì- 
quella del Padrone» non temeranno di porli i sbaraglio permetterlo iiu 9mm io 
ficuro . - r*ium {ttMct- 

Nclle occafioni li fon veduti gl’efem pi . Roma lì gloria di quello, cho *“\s # ** /,7 ‘ 
nelle difeordie del Triumuirato , in cui le tellc de Cittadini migliori erano xhiphilinHs . 
taflate i prezzo d* argento , hi hauuto molti Seruidori , che per lafedelti 
del loro amore han meritato aitretanta lode , quanto bialìmo per la bruta- 
* liti delle loro vendette i capi di quella tirannia . 

Tra gl’ altri ve n’hebbe vno , il quale fapendo machinarlì contro il Padro- 
ne , lì rifoluè di faluarlo à collo della propria Vita . Dopò lunghe delibe- 
razioni fopra quanto douefle fare , non giudicò eflerui altro modo per lam- 
pare , che paflando i trauerfo di quelli infami cacciatori difleminati per 
tutte le ftradc, afpettando la preda,per diuorarla : La Lettica era in ordine; 

& il Padrone lì dilponeua i falirui con quel timore , come fe gli fuflìe biso- 
gnato entrar in vn Sepolcro : Il luo Scruidorc gli lì fi auanti : Mio Signore, 
diflc egli, fe v’aggrada, non entrate ; poiché non ne vfeirete : Permettetemi, 
che io prenda il vollro luogo per hoggi ; cambiamo gl’ habiti , prendete i . 
mici , e datemi i voliti ; lavatemi fare vna volta il Padrone i mie fpefo , 
contentaceui , che io muoia per voi, e ponga à nfchio vna vita comprata 
con vollri danari : £ certo,che immediatamente al vederli della vollra Lec- 
tica,rafla!iranno ; e quello , che fari dentro , verri fubito ftillcttaco ; fato 
hoggi il Seruidore , altrimente non farete più Padrone. 

Ciò diflc con sì buon garbo , che lo prefe in parola , & il rutto abueune 
come elfo hauea predetto . Fu aflaflìnato nella Lcttica ; & il fuo Padrone fu 
faluo. Hor giudicate fe l’amore , che quello Senaror Romano hauea dimo- 
ilrato i fuoi Seruidori, fù bene ricompenlato : Non s* è giimai veduto vna 
mano tanto fedele per riparare il colpo, che vii cadere fopra il capo, 
quanto quello Seruidore, per impedir la morte ai fuo Padrone . 

Se i Seruidori non ifparmiano la propria vita per non mancare alla reco- 
gnitione d’vn giullo amore ; molto meno rifparmieranno i loro trauagli , nè 
dubiteranno d'impiegar le lor braccia . Se va Padrooc pondera ben ciò che 
dico , conofcieri ,chc io non gli domando altro Se non quello , che non può 
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ricufar fenza far torto ì fettcffo. Poiché fe vuol gouernar la fua famiglia 
in pace , che e il fine U ogni buon goucrno , c in obligo d’ amare i Tuoi do* 
mettici , mentre che mai li farà condefcendere i quanto dcfidcra , fe J’atno- 
rcnon ce li violenta . Quello è vn potente mezzo; egli riuolge il tutto si 
dolcemente , che niun fen' auucdc . Vn Padrone, eh* è amato,iarà più con., 
vn batter d’occhio , che vn altro col battone , e la sferza . 

Non fari fuor di propofito l’ accennar’ qui vn mancamento affai genera* 
le nelle famiglie fpettanteall’amordedomeflici . Ciòaccadeben fptffo, 
che come vogliamo intieramente poffeder quelli da noi amati , il Manto , e 
eia Moglie difficilmente s’ accordano adamarle lor genti. Diretti, cho 
qucfto è vn oggetto d* odio appretto il Marito,!’ etter’amato dalla Moglie , c 
che la Moglie non può prendere confidenza con quelli , che fono amati da 
fuo Marito . 

Il Marito fi perfuade ertemi tanti fpioni contro etto nella Cafa, quanti 
Scruidori,e Serue,chc fe 1 intendono con la Moglie , credendo quella il me- 
de fimo di tutti quelli , che tengono la parte del Marito . Di qua procedono 
le diffidenze occulte tri l' vno , c l’ altra , le quali giungono alle volte finfacf 
vn odio palcfe , & alla rouina delle Cafe più riguardcuoli . Vn peflimo Spì- 
rito d’ vn Seruidorc , che è amato dal Padrone, fi dolerà feco d’ efferc io dif- 
grazia della Moglie,per rompere le più finccrc amicizie , e per diftruggcrc i 
più degni matrimoni; : Getterà sì cactiui fcfpetti nell’ Animo del Padrone , 
che faragli creder la Moglie la maggior rea del Mondo . 

Si trouano Scrue , che non fan manco de Seruidori ; al che io non treno 
miglior rimedio , che portar’ vn’amore vniuerfale d tutti i domeftici ; e non 
trattar quelli da Inimici, i quali hanno altr’ amico, che voi . Se la Moglie 
ama il Marito , quella amerà anche le perfone , che egl’ ama : il Marito farà 
f ifteffo in fauor della Moglie : cosi il lor matrimonio non farà , che vn con- 
certo d’ Amore , & vna gloriofa emulazione,in vedere chi più s* amerà . 

In qual maniera fi ha da dimojìrare l Amore à Domenici . 


ON fi troua paffione, che manco fi diflìmuli, che il vero amo- 
re ; non può ftar’ occulto ; bifogna , che fi mani felli , e fac- 
cia comparire le fue liurcc. Per quello l’iftruzzioni , chc^ 
io voglio dare in tal materia , non fon tanto per configliar’à 
Padroni, e Padrone à dimoftrar’alli loro domeftici^ qual- 
mente l’ amino , quanto per loro preferiuere vna regola per 
ciò praticare in vna conueniente mediocrità; poiché feà quelli fi dhnoftra 
più che loro fi deue , ne diuengono infoienti , e prendono quelle dimoftran- 
ze d’affetto per leggierezze de loro Padroni : Se poi fi dimoftra troppo poco, 
fi difguftano in fcruir perfone , che non hanno fentimcnto di quanto s’opera 
per effi . Per non hauerli nè arroganti , nè pufi!lanimi,è à propofito ilfar’ 
loro conofcere , che s’amano fecoado la ragione • 

• ' * * il** 
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Il primo modo, per dar loro à vedere va amore Icgitimo , è I’ affabilità de 
Padroni, con dir* loro qualche buona parola . , 

Chi porrebbe foffrire vn Padrone barbaro , che mai apre bocca per diro c *? Struit f + ■ 
vna parola à fuoi Seruidori : Che corta vna dolce parola? Vn buon feruigio 7$d*u!Zmd!^ 
par’che la meriti : Non è gran coll l’atteftar loro d’ clfer voi ben fodisfatto , ti» tu**,, sn- 
quxndo erti han oprato bene ; e fuol dirli , eh’ vna buona parola non guafta *»'/ unthmokm 
la bocca . , m,ltt 

Perche non domandate loro qualche volta , come pallino i loro piccioli it'*ul~ 
ìntereflì ? Che difficoltà hauete d’accennar loro,inclinar voi ad aiutarli ? Io cuti» ZdsJm» 
sò molto bene , che non bifogna vfar troppo familiarità con affi, nè farli an- yvdadmtd» 
dare del pari con voi ; mi voi non approuarete il modo d’ vn certo Roma- 
no chiamato Salla , il quale era così inaperiofo con fuoi Seruidori , e li tene* 
uà « baffi , che mai loro parlaua fe non per cenno , ò per fcrittura ; non co- c/w* ZZZ 
mandaua giàmai fe non con vn tratto di penna , e con vna moda di capo , c. Domi *U- 
quelche rendea il Tuo modo di fare più infoffribilo , era l’ efifer nato feruo , e &&&$ nmf "> 
non bauer’ ottenuto la libertà, che per vna pura grazia del fuo Padrone 
Catone non lacca così : Egli haueua i fuoi tempi a degnati per iftruirc i 
Seruidori , c non d’ altri fi fidaua , che di fe rteflb : La fua pratica era ccccl- 1 fi r*»d* tfftm 
lente ; pofciache per ordinario i Seruidori fon tali, quali fi fanno . vfms «* 

Molti Padroni fi fon crouati à conferire i propri; intereffi à loro Sernido- v “* ff CÌMr,t • 
ri; roà non tutti : Bifogna hauerli conofciuti per buona pezza di tempo, c *** 

bai fcandagliato la fodezza del loro fpirito , prima di confidar* il fegreto; e 
perciò io compatifco la condizione de gran Prencipi , che non permette lo* 
io maneggiar i negozi; con le proprie mani ; gl’ obliga à confidar tutto à Io-' 
ro miniftri , & à rtarfi alla loro parola ; per quello han bifogno di perfono 

S fidate , e più intelligenti dell’ altre , le non vogliono effer’ingannati ben 
o . Dopò hauer fatto vna buona electione , deuono obiigarli ad’ offer- 
uar fedeltà per le dimortranze di confidenza , che prcndon con erti . 

Si può dire in generale , che non è ben il far conofcere à Domertici 1’ ha- 
ner diffidenza delle loro maniere , e meno ancora l’ hauer’ hauuco fofpetto 
4’ erti per vna cattiua Vita ; poiché oltre che quello li naufea , & auuilifce y 
lafcia ancora loro qualche mal talento contro i Padroni , e Padrone . < 

E bene , che fappiano,tenerfi loro l’ occhio addotto , nè poter nafeonder sì 
bene i loro mancamenti , che non fiano conofciuti , affinché quello timore 
li tenga à freno : Non bifogna però dar loro occafione di credere, che la cir- 
cofpezzione vfata à chiarir le loro azzioni , fiavn effetto della cattiua opi- 
nione conceputa de loro portamenti; poiché rantolio che s’ accorgono non 
bauer’ erti cola da perdere , e che quantunque operino bene , fon Tempre in 
poca grazia de Padroni , la difperazionc li trafporta à quei mancamenti, de 
quali fon creduti colpeuoli , 

Prima di fidar loro qualche affare di momento , non cofterà molto, per 
enitar’ il pericolo d’ effer’ ingannato , Io fperimentarne la fedeltà in più pie- 
ciole occafioni , che poco rileuano ; fc à proporzione di quella efperienziu, 
che voi hauerete del genio d’erti , potrete partecipar loro le cole maggiori • 

Non hà dubbio, ritrouarfi non pochi» checfTendo (lati fedeli ne leggieri 

Z.zzz rii- 
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fiacontri , fi fon poi lafciati guadagnar dalla perfidia , allhorche l'Ambizio^ 
ne , ò l'Auarizia li hi perfuafi i far* vn colpo, per ftar poi comodi nel rima- 
nente di Vita . Ciò però auuiene di raro ; c noi vediamo ordinariamente » 
che vna Virtù aumentata à poco à poco , non ammette vilti . 

. Va* altro modo, per far conofcere l'affetto , è l’ allegerire qualche volta i 
loro affanni , 6c il non pretender da effi tutti quegl* atti di feruitù , che Cono 
©bligati di rendere . io non poffo (offrire certi Padroni delicati , i quali 
credono , che i loro Seruidori habbiano vn corpo di ferro ; nè certe Damo 
pturofe, che non pofiono dormire ficurc , fe non hanno due , ótre Sente, 
che faccian la Sentinella attorno al letto . 

Con ragione fi loda Teodofio Imperadore figlio d* Arcadio , il quale ha* 
sfiupktrus.U ueug tanta compafllonc de fuoi Seruidori » chetemeuadi dettarli la notte, 
i4> e j j f ar loro perdere vn hora di Sonno : Egli era folito, per fodisfare allo 

propria diuozione , confumar qualche tempo della notte nella lezione di 
qualche buon libro; mi acciòche quelle fuafodisfatione non fufle dipefo 
alli fuoi Seruidori , fi fé fabricare vna lucerna * che da fe medefima s* accen- 
de! » e fomminiftraua l’ olio neccfiario al mantenimento della fiamma-, • 
Quello fatto era degno d'vn Imperadore , e la fua piaceuolezza propria d‘v« 

» Padrone Chriftiano, ed è molto lontano da quel, che fanno alcuni indiscreti , 

i quali chiameranno venti volte la notte vn Scruidore ; hot per Scaldare vna 
Camicia ; hor per fermare vna girella , che fi troppo rumore ; hor per or- 
dinar loro ciò che douranno fare il giorno feguentc ; & hor per vegliar eoa 
effi » non volendo patir foli . Voglio fupporre , che voi hauiate i migliori 
fcruidon del Mondo ; nulladimcno non vi ameranno, finche i voftri capricci 
toglicran loro il ripofo • 

Non crederanno effer* amati da voi, fenon prendete d difenderli, nè vi 
risentire de i torti , che loro fi Sanno . Io Son di parere,chedouiate protege- 
re la loro innocenza ; mi guardatcui d’ ammettere tutte le querele . Prende- 
te tempo i conoScer, Se han ragione , ò nò ; ascoltate in maniera i loro la- 
menti , che non guadagnino 1* animo voftro contro ciò , che potrefte Saper 
d’altra parte; procurate d’ effer più tofto Giudice , che parte; nè vi date à 
credere , che per feruirui Siano i voftri Seruidori impeccabili . 

Non hò buon concetto di quei Padroni , i quali per foftenere vn’ insolen- 
zà de loro Seruidori, la rompono con i loro migliori amici . Se voi cosi fate, 
haucrete tanti inimici , quanti potrà faruene il loro mal talento . Non vi in- 
terniate tanto in sì piccole differenze, nè prendete i puntiglio d* honore ciò, 
che due contcntiofi Lacchè Si baueranno detto nel femore dello Sdegno , e 
del vino . 

Quando voi ne rimarrete offefo, potrete domandarne la fodisfattione ; fe 
poi vi fi niega , non fate vna guerra di Padrone per vna riffa de Seruidori : Si 
deridono certi Sciocchi Padroni , che fi fan tagliar la gola in vn ducilo » per 
non voler dar la colpa alli loro Seruidori . 

Non {offrite giimai , che i voftri di CaSa faccian torto ad alcuno > nè au- 
torizzate quella liberti , che molti Si arrogano di Strapazzar tutto il Mondo* 
Quando Sapcrctc , che vn de voftri habbia fatto ingiuria ad alcuno, non-. 

« afpec- 
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afpettace di vdtrne le doglianze ; conflringete queir insolente i domandare 
perdono all' offcfo , t fe ricala di farlo , licentiacelo fubito ; poiché per yil* 
momento , che voi lo vogliate (ottener nell* errore • ne renderebbe voi me* 
defimo colpeuole . 

Non pochi Seruidori li cuoprono coll* autoriti del Padroneiper effere ini» 
punemente viziofi j penfano , che la liurea permetta loro ogni cofa i offen- 
dono i buoni ; fe la padano ne poltritali ; li portano da piccoli Tiranni lòt- 
to protetto di effer Seruidori d* vn huomo di conto $ e ciò maggiormente ap- 
parile , quando hanno vn Padrone crafcuraro > che non si corregerli . L*im» 
perador Claudio , per altro alquanto femplice in catto il fuo Gouerno , heb- 
be tuttauia molto fpirito, per conofcere in progreffo di tempo, oue polla ar- 
riuarc l' infolcnza de Seruidori : Hauea i quelli permetto tanto al principiò» 
che non poceua riconofccrfi chi luffe in Cala liia il Padrone ; i tal legno, che 
era chiamato il Seruidore de Tuoi Seruidori ; Le prime doglianze , che (eco 
fi faccuano,lo coccauano sì poco , che altro non iacea, che ridere ; mi quan- 
do fi.accorfc , che l' infolenza di quelli crefceua i mifura dell’Indulgenza-* , 
colla quale li cratcaua ; e che la lua troppo gran faciliti in fopportare le lo- 
ro impertinenze gli era di pregiudido , li rifoluè di procedere al difordine 
con vn caftigo efemplare 

Accadde vn giorno , che vno della fua famiglia trattò indegnamente vn 
buomo di merito , confidato nella fperanza della folita impuniti : Il Padro- 
ne lo fò prendere , e condurre nella publica Piazza , in cui riceuè tanti colpi 
di iUffe, cheftcfovi cadde morto. Quella dimoftracione fèdare i Clau- 
dio unte benedizioni , quante imprecationi gli hauean meritato 1* indegne 
maniere de fuoi Seruidori • 

Contentate» voi dunque di protegerli , quando han ragione , e fate loro 
▼edere , che non batteranno miglior Protettore di voi , ettcndo Innocente i 
fi come Giudice di voi più feuero , ettcndo colpeuole . 

A* tutte quelle dimollranze d’ affetto li può aggiungere vn* amorofo peri- 
fiere della loro faniti , e falute ; mi perche quelle due cure non lì ponno 
trattar con poche parole fenza lor far torto; noi le trtlafceremoquì, per 
ripigliarle più abbatto con maggior comoditi • 

> f 

l Padroni y e le Padrone fono litigati d cerrfgerc i loro 

Domenici . §. 4. 

* - / 

A Correttione è vno de migliori effetti dell* Amore , quan- 
tunque non il più aggradeuole . Ella tanto male ci coglie, 
quanto l' Amore ci vuol di bene : Quella hi sbandito il 
peccato dal Mondo , e ne fi conofcer Penormiti nclfop- 
plicio , che quello merita ; ed è difficile il far buon giu- 
ditio de nollri errori, fe non dopò haueme fentito il rigore 
„ w della correzzione . Il peccato fi mollra i noi con vn voltò 

sì piaccuolc , che alia prima c’ incanta ad amarlo; li trancile con si bell’ arri» 

ficio, 
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icio , che fé la correzione non ci facefic conofcere la fuà bruttezza, e perii-; 
dia , lo riccucremmo per noftro miglior Amico ; Ella dunque è necefiaria i 
tutu; c così vediamo, che Iddio ci hi dato la noftra Confcicnza , che men- 
te ci perdona ; ma principalmente a pcrfonc vn poco più grondane , come 
fono i Scruidori , e le Scrue , i quali hauendo minor inanizione , & educa- 
zione , hanno aucora manco horrorc del Vizio , e fono meno habili à f a «- 

lìttsf tifiti: . 

*mùs ttrrt. rcr render vcile la Correzione bifogna,che non lìa nè debole , nèvjo- 
lcnta 1 Dcuc hauerc Ic dclJc medicine , cioè alquanto Maliarde oer 

tuffiti» turiti euacuare i cattiui humori : nncftì k».au j_ . . ** 

tifa: 
rtm 

hét tniiinfiti». t - : — ---> —7 jl. jucno auuiene alle corre- 

7 »m mcutt.ffi - noni ; fe ne fentono alcune si afprc , che fpingono alla difpcratione • & al- 

tTZZZ we Ì d0lci ’ che oc " «riuano al male ; le migliori fono quelle , le quali tal- 
mente rimediano al male, che non alterano lafaniti. 

ri» fuccumbi- - Se quelli , che goucrnano , vorranno affaticarli in conofcere il naturale de 
tuT.D.Ambrof. loro dipendenti , come i Medici de loro infermi , fari manco errori nell’Wr» 
'*'• • della correzione; daranno più foaui i rimedi* i quelli , chef^ó ftcil’ * 

J 7 ' rauucdcrfi , c piu afpn i quegli humori altieri , che di nulla fi curano . . , 

Mlifitmsl, y. . & trouano alcune naturalezze, i quali muoue la dolcezza ; e fi dcuonoaf- 
èfip* 37» fomigliare al Dragone Marino : Quello Pcfce, fe voi io prendete colla man* 
delira, si fortemente fi infcrocifce, che efee dalla mano; mifclo toccate 
tfifilius h»m. colia finiftra^-arrclla, e fi rende i ciò che volete . Si può dir di quello quck 
lofidice della Vcfpa, che muore nell’olio, e rifufeita nell' aceto. . 

Altri vi fono , che non ponno foffrire il rigore ; fono limili alla Lampr#: 
da > la quale non fi muoue al primo colpo , che gli fi di ; mi raddoppiando- 
gli 1 1 fecondo , di io furia incredibile , alza la tefta , e laltarcbbe volentie- 
ri lugli occhi di chi 1 ha pcrcofla. Troucrcte alcuni , che vi ringrazieranno 
d' vn buon* auuifo dato loro da voi , come anche d* vna ripresone; mi non 
bifogna pattar piu auanti , altamente rouineretc il tutto ; Se vi tornate lav 
feconda , vi caricheranno d* ingiurie , e di cattiue parole . 

Evo’ altro tratto di prudenza in colui, che è obligatoi riprendere, V 
eleggere il tempo opportuno . Vn rimedio è antidoto in vna ftaeionc , che 
farebbe veleno in vn'altra. Quando voi vedete vn de voftri domcftici niente 
amico della ragione, i caufa dell’ attuai* violenza d’vna paflione , che lo 
predomina ; contentateui d* impedir il male, che può fare, criferuatclo 
▼olire correzioni ad vn* altro giorno . Imitate i Medici , i quali non danno 
le medicine i i loro infermi nel feruorc della febre , mi afpettano, che quel 
cattalo humore.ii qual produce tali intemperie di calore, fia concotto , poi- 
che allbora fa minor refirtenxa , & il Malato non corre tanto pericolo 
Se il voflro Seruidorc merita qualche correzione; afpettace, che fia in fia- 
to di riceuerla con profitto ; non precipitate il rimedio; habbiate paticn- 
za , che quello cattiuo humore, che lo iconuolgc , fia alquanto rimetto ; al- 
lora vi a faticherete più vtilmente per effo, e con maggior voftra fodisfa- 

tionc ; peroche le 1* mutfiite nelferuore , altro non farete, che inagrirlo d' 
vantaggio. r Pcr . 
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• » 

Perfuadeteui,che vna perfona > la quale hi l' Animo in ma grand* intem- Alitrm'. 
pcrìc di Spirito , hi più della bcftia , che dell* huomo ; e particolarmente di 
quella chiamata Albania quale, a quelche dicono,porca il Tuo fiele nell’orcc- 
chic : Voi potrete pur gridare , hi 1* orecchie piene di fiele , e non può fcn- 
tire quelche fi dice . Non fiate à dire, oprar’ voi per fuo bene ; poiché quel- 
la non è in fiato di crederlo ; quanto gli dite palla i trauerfo all’ orecchie » 
che la paflione , & amarezza di cuore hi riempito di fiele . Le parole, che* 
quella ri renderi , vi toccheranno al viuo , fc voi non prenderete 1* occafio- 
nc di riprenderla i fuo tempo . 

Si come non c i propofito il corregere vno de voftri Domeftici , mentre* 
s’ abbandona alli fuoi capricci ; così bifogna auuertire di non tentar ciò, 
quando la collera > ò la vendetta vi trafporta ; poiché crederi efler le vofire 
riprenfioni non gii rimedi; per il fuo male , mi sfoghi della vofira paflione. 

Ditegli allhora cièche diceua altreuolte vn’Antico : Furfante , fe io non fuf- 
fi in collera , ti bafionerei come meriti . 

Comunque egli fia , ò che la paflione del Seruidore , ò la vofira vi habbitf 
fatto differire il cafiigo , io vi configlio i riprenderlo i tempo, e luogo ; mi 
in maniera, che s* auueda non cercar voi , che il fuo bene . Non fiate come 
certe Anime morte,che non fi rifentono,fe non quaado l'impatienza le muo- 
se , oè fanno punire alcuno , che quando effe fono in collera : La vofira cor- 
rezione non fari giimai migliore , che quando non darà fofpetto di vendet- 
ta particolare . 

, Vna correzione dificile à fopporcarfi è quella, che fi fi io pubiico ; e come 
congiunta con maggior confufionc , così tocca più al viuo; onde non bifo- 
gna praticarla , che per necefliti ; altri mente vi difporrete i tutte le offefe, 
ebepoffono venir da va' Animo irritato: La vergogna hi le fpine molto 
pungenti , fi ioafpr ire i più dolci humori,c li trafporta ad eccelli di vendet- 
ta , che dopò difficilmente fi sfuggouo i non ve ne feruitc , che come di voj 
rimedio per vn Infermo difpcrato . 

Chegiuditio fate voi di quei Padroni, e Padrone, che gridano dalla.* Nenrìcpor- 
mattina alla fera , che mai apron bocca , fe non per dire qualche parola in- t**t 
ginriofa ? Il minor biafimo, che loro può darli , c il renderli infopportabi- l trtri '•»/"*• 
li, nè poterli fperar’ alcun frutto dalla loro correzione. Io non parlo di 
quelle ma le di trioni iecrete , che fi din loro ad ogni momento , nè delle que- 
rele , che fi fpargono per tutta Ja Città della loro cattiua Natura ; poiché*» 
la correzione, come habbiamo detto, fi affomiglia alla medicina, nondo» 
ncndofi purgare vn’ huomo quantunque infermo tutte l’ bore del giorno ;ò 
neceffano valerfene con gran moderacionc, e non renderla inutile CQlla.^ 
troppo frequenza ; fi fà il callo alli fchiamazzi , e quando fi è vna volta alcu- 
no rifoluto a non curarli , fe ne prende $ì poco, come vn Cane del Fabbro , 
che fi addormenta al rumor dell' Incude. t .• ; 

> Io fiimo effer’ vna fpecie di crudeltà,il non voler perdonar cos* alcuna , e prtfttrtM p*. 
fi come i mancamenti fonò inamabili , non ritrouandofi per nei giorno co- urf*miii»t », 
ri fereno , che non habbia qualche cattiua nuuola ; così fe fempre fi tiene al- *****>** ** 
ta la mano per cafiigarc , non haucremo mai ripofo : bifoencri paflar la no- 
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ftra Vita lotto i colpi , & vn mancamento non fari sì torto pagato , che fari 
necdfario pattar* all* altro . 

La Spagna hi veduto nel Secolo pattato vn molto funefto efempio dell’ec- 
ceflìuo rigor d’ vn Padrone verfo il fuo Scrùidore: trema la mia penna prima 
dirtenderlo incarta. Quello infelice Seruoli lafciò vn giorno pofleder si 
forte dallo Spirito della vendetta, per rifentirfi di quei rigori , che il Padro- 
ne gl' hauea fatto foffrire , che fè vn colpo da difperato con enormità ia più 
ertrema, di cui fi a capace vn’ anima vendicatiua . Il Padrone era Vedono, 
& hauea molti figliuoli tutti piccioli . La rabbia perfuafe al detto Seruido- 
re,eiTer querto il più viuo,in cui potette attaccar il Padrone ; nè poter haucr 
la fua vendetta più grate Vittime di querti piccioli Innocenti ; conofceu;L-, , 
che il lor Padre , per non hauerpiù Moglie, non hauea cuor , che per erti? 
onde qua lo volle inueftire . Cerca il tempo, nel quale il Padrone era fuor di 
Cafa per cominciare , ma non per compire vna sì lunetta tragedia ; poiché 
volle, eh’ egli nc fufle fpettatore : Serrò bene la porta di dentro , e pofcia_» 
condutte tutti quei piccioli figliuoli in vn’ alto granaio , che era la lupcrio- 
re ftanza della Cafa . 

Ritorna il Padrone ; picchia vna volta , e due ; niun gli rifponde: Come 
quello , che era pronto di propria natura , vfcì in minaccie , & ingiurie con- 
tro il fuo Scrùidore, il quale dopòhauerlo fatto picchiar più volte, s’af- 
facciò alla fenertra , e moftrandogli vno di quei piccioli fanciulli , che egli 
teneua tra le braccia, domandogli, quanto lo voiefle ricomprare . 

Tal infolenza punfe sì gagliardamente il Padre, che fe hauette potuto , 
gl’hauerebbe cauato gl’ occhi ; mi quelle furie non impedirono il Scrùidore 
Si dirgli . Querto è tuo figlio ; eccotelo, e gettatolo dalla fenertra, lo fè alla., 
(ua prefenza fracattar la terta nel pauimento . Fc l’irteflo à tutti gl’ altri fcrv 
il perdonarla à niuno ; e quantunque quel pouero Padre lo fcongiurafl'e eoa 
le più foam parole del Mondo à faluargline vno , tutti in fatti morirono . 

Quella tragedia non finì ne figliuoli : Quel miserabile, dopò hauer rimpro- 
aerato ai Padrone tutti gl’ eccelli de fuoi rigori ; dopò hauerlo refo colpe- 
uole della morte di tutta la propria Famiglia,* fc auuertito,di meglio trattar 
■eli’ auuenìre i fuoi di Cala , fi precipitò anch’ etto , e s’ infranfe la terta al- 
ti piedi del fuo cattiuo Padrone . Tal’ hirtoria bà più detto contro la barba- 
rie d’ alcuni , che io dir non faprci in dieci capitoli . 

- Non niego ritrouarfi catriui Seruidori , mà bifogna confettare ancora, 
ritrouarfi cattiui Padroni : Ve ne fono alcuni , che trattano i Seruidori da-» 
Cani , (tendendo più fouente i piedi, per dar loro de calci , che le mani, per 
donar loro vn pezzo di pane. In tutti i callighi non penfano, che d sfogar 
lo (degno , & à fodisfare alla brutalità di que Ila partìone , che li trafporta . 

Di quello numero fu Pollionc. Àugulto definaua vn giorno in Cafa fua, 
e volle fargli vedere le gioie più rare del fuo Gabinetto; e principalmente 
vn feruitio di Chriltallo lenza prezzo . Non pafsò però la cola tanto felice, 
mente, che vn fuo Seruidore non fpezzalfe vn bicchiere . Pollionc fi tratten* 
ne di farne rifcntimcnto alla prefenza di Celare 5 mà non afpettò, che egli 
fotte vfcico di Cala per ordiBarc il cartigo . 

Hauc. 
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Haueua nel filo Palagio vna Pefchiera > in coi manteneua vn buon nume- 
ro di Morene ; commandò, ebe vi fufle dentro gettato,per effer patto di quei 

Moftri marini « 

Quel pouero figliuolo non hebbe tempo , che per andar i gettarli alli pie- 
di d’ Augnilo , domandandogli con gran iftanza , che lì compiacele ottener- 
gli dal Tuo Padrone vn’ altra force dì morte ,* poiché quella pareuagli sì fpa- 
ocntofa , che non vi li poceua indurre . Augnilo volle faper’ il foggetto di 
va* sì rigorofa lencenza ; c dicendogli , che per difgrazia gl’ era caduco dal- 
le mani vn becchiere : Come non è altro, che quetto, replicò l’Imperadore , 
late venire i me il voftro Padrone . Politone, che nulla temeua , fi prefencò 
immediatamente in Camera , e domandatogli Augufto di veder la feconda 
volta i Tuoi Chrìttalh , non furono sì tolto apparecchiati » che prefa la ftuu* 
Canna li rouefeiò tutti per Terra . 

Impara Politone , gli dille , i non hauer pretto di te cofa alcuna , che va- 
glia ad alterarti ; & i far più conto della Vita d’vn huomo , che d’ vn bec- 
chiere : Politone non replicò ; gli bifognò beuer quell’affronto > e perdonare 
a) fuo Seruidore . 

Se tutti i Padroni haueffero di continuo vn* Augufto apprdfo di loro , al 
quale fi poteffe hauer ricorfo , non fi trouarebbero tanti piccioli Tiranni ,i 
quali da fe medefimi efeguifeono quella giuftizia , alla quale dallo fdegtio 
ionipinti ; nè ci farebbero tante perfone , che fon giudici, e parti nella pro- 
pria caufa ; caftigando tanto più crudelmente , quanto che non li dà appel- 
lazione dalla loro fentenza . 

Mà quantunque Augufto non vi fia , Iddio vi è Tempre s nè fi pecca , che 
in fua prefenza : ticn conto di tutto quelche patta ; & afficura i Padroni, che 
egli vn giorno hà da etter giudice di tutti i loro andamenti . Sa egli beru 
diftinguerc ciò, che fi fà per caftigo, ò per vendetta; ed ancorché per vn tem- 
po (opporti l’ oppreffione dellTnnocenzi , Jafciandoci l'vfo intiero della no- 
fira libertà ; afpetta nondimeno quelli violenti Padroni nel giorno cftremq» 
e n'ailìcura , che loro non perdonerà • 
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Del modo con cui li demmo alimentare. 

$. i. 

Aloraoacnon c fauoreuole i Seruidori la quanto al 
mangiare ; fpezza loro i bocconi sì piccioli , che* 
pare dubitar più della lor f atletiche del loro bifo- 
gno. Auuertilcei Padroni ne Tuoi prouerbij, che 
le buone viuande non fono per i Seruidori , e che la 
troppo grand* indulgenza li rouina . Egli dice, che 
non mancano Seruidori rubelli.i chi li tratta coil* 
delicatezza . L’EccIefiafte dice riftoiTo,e trafficar a, 
che per mantenere i Seruidori entro i termini del 
loro douere , bifogna trattar con elfi come eoo 
1 1 Giumenti . Tre cofc fono loro neceffarie. Pane, Baftonc , e Faticha . Il lo- 
di- co alimento deue edere più collo per fodisfare la fame » che per lare lor gok 
feiplin» , & ft are le dolcezze della Vita - 

opus snuo.Ec. j peroni , che fon fauij, fanno ma gran differenza tra 1 * mangiare de B« 

3 #. gljuoli . e quello de Seruidorijtratwno gl* mi come lor domcftici , nè danno i 
co fa alcuna agl’aitri , che còme ad e ft ranci . 

. Qualch'uuo dirà e (Ter ciò molto rigorofo ; hauer i Seruidori la medefimé 
natura con i figliuoli ; nè per effer’obligati i viuer (otto altri , lafciano pon- 
to d* e (Ter huomini . A quello rifpondo,che mentre lo Spirito Santo hi par* 
lato , è ncceflario confermar quanto dice, e prender le fue parole per verini 
lenza replica alcuna . 

Se s* hi da venir’ alta ragione , e gì uftificar gl* amiifi , che Iddio ci di » 
con i noftri penfieri , io direi , che la condizione de Seruidori , e delle Serns 
non permette effer trattati in altra maniera : Si come quelli hanno lo Spìrito 
baffo lenza impiego honoreuolc, fono più inclinati al piacer della bocca; 
v da ciò prouienc , che fe voi fauorìte rinclinationc , che la condizione di lo- 
ro per bere , e per mangiare ; mcnaranno vna vita da hèflia, nè penfarannefe 
che i riempire il loro ventre : Quello defiderio crcfceri sì forte , che per 
quanto voi facciate * non potrete più contentarli , poiché tanto più queft* 

' inclinatione è brutale, tanto meno è capace della ragione, e del eoo» 
feglio. 

I voflri interrili faranno trafeurati ; vn huomo, che hi il Ventre pieno^ 
non fi cura molto di faticare ; la paura della fame è vn potente motiuo agf 
animi vili ad* effer diligenti ; Si si molto bene , che li come quelle perfouc# 

• non s* affaticano , che per gl* interrili altrui , non s* impiegano quanto po- 
trebbero , e meno ancora , quando il pefo d* va corpo graffo fi lor trouarhi 

fati- 
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fatica noiofa al doppio , di quclchc parrebbe ad vn corpo beo difpofto . 

Aggiunge i quelita vn’alcra ragione, ed è, che i Seruidori non fanno diftin- 
zione :rd vua grazia , & vn debito . Se voi li trattate con cortcfia'prende- 
ran la voflra liberalità per vn debito ; pretendendo ancor da vantaggio ; fi 
{limeranno eguali à voi ; vi faran tefta , e per vna parola, che voi direte , ve 
ne renderanno due . Credono , che mentre mangiano le medefime viuande 
che voi , dobbiate andar dei pari con erti . 

Quelli, che ne fan P efperienza, fan tutto quel,che io dico : V infolenza da 
lor Seruidori li hà coftretti i conofccre i lor mancamenti in vn tempo , in 
cui non v’era più rimedio . Son fiati obligati i liberacene, e liccntiarli con 
tanta afprezza , quanta dolcezza haueano impiegata, per guafiarli . 

Non è qui tutto il male: Vn Seruidore habituato 4 mangiar de buoni boc- 
coni , non fc ne puoi brezzare ; quando fi vede fuor di Cafa , c fuor di fpc- 
ranza di mai più trouar tanto bene , non vuol più feruire : .Dubita d’impc- 
gnarfi i viuer di grofiò pane , & i non bere, che acqua : La difperatione li 
fpinge i far il Battilana , ò qualche altro meftier prohibito , il quale non hi 
altro fine , che vna morte vergognofa, dopo hauer meoata vna Vita infame. 
Ilmedefimo accade alle Serue : Quefie fanno mercantiadel lor corpo, per 
nulla niegar alla lor bocca ; & amano più perder l’anima , e l’honore , che 
vn buon definare . i chifideuc la colpa? Achifideue attribuir tutto que- 
llo difordine , che vi fino al pregiudizio del publico ? non ad altri , che ad 
vn Padrone , ò Padrona troppo indulgenti . 

Niun crederi , che quanto hò detto fia per autorizzare la ceriti di molti, 
i quali vorrcbbero,che i loro Domeftici fulfero Camaleonti, che non viuono, 

(e non di vento ; ò come quegl’huomini deH’fndie , che non hanno bocca», ; Ànimi* 
mi fi nodrifeono d* odori - Si come io non defidero , che la delicatezza dei ** * m * 
bere, e del mangiare faccia feordar' i Seruidori di quclchc fono; così non.» 
pretendo, che l'auarizia de Padroni tolga niente, di quanto ad elfi fi deue . 

Noi habbiamo in noi medefimi vn fuoco , che ci diuora , e la vuol con U Jnert . r 
noftraVita, e fc noi non ripariamo i danni , che di continuo ci fi , quella Z7omuUsH- 
fidiftruggeri iguifa di candela, che è coftrcttà i morire, per mancan- tur in»pi* , & 
za d’ alimento . I Padroni, Sri Seruidori fono attaccati dall’ iftcflb Inimi- in Vt ”* T * 
co; ilcalor naturale non hi riguardo alle condizioni delle perfone j egli **”” 
delibita le forze d’ vn Villano, c d’ vn Cittadino ; nè più cagiona la fame nel tc ' 

Ventre d’vna Scrua , che d’vna Principclfa . Non altro , che l’ alimento può 
riempir la breccia , eh’ hi fatto quello Inimico : e per ciò bifogna persua- 
derli , che il mangiare è così nccclfario i Seruidori , come i Padroni , 
quantunque, come hò detto, non debba efier così delicato . Il fuoco fi man- 
tiene egualmente bene di legno di quercia , e d’ alberi aromatici ; c la fame 
s’ appaga così bene d’ vn pezzo di Bue , che d’ vn Fagiano . 

I Padroni , che penfano fare vn buon gouerno, diminuendo il Vitto alla 
loro Seruidori , perdono al doppio di quelche guadagnano : perdono la loro 
affezzione , e guadano la lor faniti , che fono le due braccia, con le quali fa- 
ticano . Se vn huomo da fatica non è in forze , e vigore, la fua opera è Tem- 
pre debole ; Se non è afezzionato aliatile di chi l’impiega , la fua fatica non 
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farà mai profitteuole ; fé non è gouernato , non hauerà nè forze, nc volontà» 
per trauagliare , Si trouano non piccioli guadagni , che i Serui Jori po (fon* 
fare à loro Padroni dipendenti dalia propria induilria , e dal!’ indinationo 
i ben feruire ; nullauimeno non fi deuono afpectare , che dall’ affetto lot o . 

Come vi fi aftezzioneranno,fc voi togliete loro il pane ? L'Amore è vn* ef- 
fetto d’amorcjdunque come potrao’dlì amarui,fc non credon’ d’ eflèr amaci 
da voi ? rimprouerandogli la loro condizione, e trattandoli sì frugalmente , 
che fé viuer poteffer di cardile felci , non darefte loro giàmai alcr’alimento. 

• Vi flupite poi di non poterli indurre alla fatica , di efenrarfene rantolio, 
che potfono lafciar l’opera , fubito che voi hauete voltato le fpalle . Non vi 
marauigliace di quello , nè meno fe vi rubbano ; poiché finalmente bifogna 
viuere .* La Fame è in efiremo ingcgnofaje quantunque reniate loro gi’ occhi 
addolfo per fpiarli , e fortifichiate le voftre porte, e fcrigni con ferrature ga- 
gliarde ; non farete ficuri da ior ladronecci : Impiegheranno ogni mezzo, 

• che voi non vi farete mai imaginato; e copriranno sì bene il giuoco, che 
toccheranno i voi le fpefe ; cenaranno lautamente con i vofìri danari ; e 
per vn auaro rifparmio d* vn foldo , perderete vn feudo . 

Vi perderete ancora con i beni l’honore, poiché vi vitupereranno in tut- 
te le Compagnicjaccufaranno la voflra auarizia,e vi faran palTarc per pedo- 
ne mecaniche , che turano volentieri i loro camini, per timore di perdere il 
fumo del fuoco : Cagioneranno tanta auerfione alla voftra Cafa , che niuna 
ardirà venite d feruirui .* Quello cattiuo nome paflcrà da vn orecchio all’ al- 
tro , nc vi farà Seruidore il più indegno , che voglia hauer voi per Padrone • 
Che giudizio ne fate voi? Paruià propofico di trattar i vollri Seruidori 
con delizie, ò di non far’ ad elfi mangiare , chela metà del loro bifogno? 
Non fate nè l’vn , nè l’altro ; prouedete al bifogno , mà non vi auuicmato 
alla delicatezza . Togliete loro l’occafione dibiafimarui d’auarizia, e di 
crederebbe voi vogliate guadagniar ne loro digiuni ;mà non permettete» 
che vi diano de calci,pcr hauerli troppo ben alimentaci . 

ntee fario farli faticare con tnoàer anone . 

§. 2 . 

N Seruìdore,che non ama la fatica,nulla vale; & vn Padrone 
non è degno di commandarc , fe non sà dillnbuir gl' ordi- 
ni. Vn tal huomo merita d' elfcr mal fcruito , e d’ hauerc 
Seruidori , che fianocome lui 
Che lì può fperare d’ vn Seruidore oziofo ? non altro, che 
tutto il male, di cui vn huomo è capace . Sarà egli Vbriaco, 
Villano, Ladro,Qucrulo , e Bdlemmiatorc; ciò,che s’è dec- 
TwiluisZi- to de Monaci, è ancora più vero de Seruidori; cioè, che quello, il quale è 
tit » tfl ftnun- ben* occupato , non hi che vn Demonio da combattere ; mà i pigri n’ han_, 
Ha: opramem jj e . Gl’huomini da fatica , e da trauaglio non fono foggetei , che ad vna 
nlnt'vZ % ! - tentazione , ed è il defiderio del ripofo ; quella non (crac , che ad aumentar 

v v la io* 



: 


Digitized by Google 


DelP.GiquanniCordier. Parte liti. 375 

U loro gloria , & à far rifplendcre la loro virtù ; perche lì inuigorifcono nel» 
la fatica , e quanto manco lì ripofano , tanto manco fon tentati . 

Non corre l’iftcflb del pigro; fi come tutti ì vizi j partecipano dell’ozio , 
qjafcheduno lo prende per fuo domcftico : hora è importunato dall'vno, fio- 
ra dall’ altro ; e fi come la leggerezza dell’animo fuo non gli permette di far 
lor refiftenza , così è coflretto ad obbedire . 

t Giesù Sirach , che è l’Autor dell’ Ecclefiaftico, dice.efler’ imponìbile ha- 
uer pace con vn Seruidore pigro , fe non fi pongono ad elfo ferri a Ili piedi , 
£ alle mani ; poiché non potrà far di meno, di dar’ in qualche pazzia . Lo 
Spirito dell’huomo è tale , che fe non gli fi danno occupationi , le prendo 
egli ftefiò , Tempre però con fuo difauanraggio . E limile à quelle pietre di 
molino , che girano di continuo ; fin canto che hanno del grano à macinare, 
non fi guadano ; ma fubito che quello manca , quelle fi fcagliano , e fi con-, 
fumano à poco à poco . 

Impiegate vn Seruidore, facendoui render conto del tempo:in che l’impie- 
ga , gli darete l’ anima : mi fe gli lafciate la liberti di far ciò,che vuole, per 
ogni buona inclinatione , che egli habbia,voi lo perderete ; e nel medefimo 
tempo che fuggirà dalla fatica , fi dilungherà dalia Virtù . 

I Romani erano di quefto fentimento nel gouerno de Ior foldati . Elfi 
non credeuano poterli difender dal vizio , e diflulutezza , che con dar loro 
vn impiego al quanto fuperiore alle forze. A quel tempo non fi vedeuano, 
come al prefeote, certe guarnigioni fcioperace tutto vn Verno ; Quando il 
tempo non era più congruo alla campagna , e che i rigori del freddo l’ obli- 
gauano i dar loro il quartiere; ordinauano ad elfi nei medefimo tempo 
qualche publico lauoro , cioè la riparazione delle ftrade maggiori , ò cofa 
limile ; e quell’ impiego della Soldatefca in qualunque parte fi ritrouaua-, , 
feruiua per hauer’ vna più commoda communicatione delle lor truppe ; o 
quei ponti prodigio!! , che giungono le montagne , e che appianano le valli, 
aon luron fabricati , che da Soldati . 

per ciò non fi parlaua alihora di tutti quelli difordini, che di prefente ren- 
don Tarmi odiofe , e fan paflar' i Soldati fin i gl’ virimi fupplicij della diuina 
vendetta . Quando ritornauano la fera à i loro alloggiamenti, haueuano 
più volontà di dormire , che di inebriarli : purché hauelTero vn poco di pa- 
glia, per difenderli dal freddo , & vn pezzo di pane per mangiare, erano con- 
tenti ; fe non che qualche volta per delizia fi daua loro tre, ò quattro capi 4’ 
aglio con vn pugno di fale . 

, j 0 concedo , che la licenza del noflro fecolo non habbia rimedio , e che# 
le noftre Genti da guerra non fiano per maneggiar’ il piccone , c la zappa-, 
durante il Verno, dopò hauer maneggiato la picca , e T mofehetto, duran- 
te la State : Mà chi impedirà vn Padrone di metter 1* ordine in Tua Cafa , e di 
bandir l’ozio, mentre che quello è la Madre di tutti ivizij, c eh’ apre la-, 
porta à tutti i difordini ? 

Compatifco quei Lacche, e Cucchieri , che fono obligati d’afpcttare il lor 
Padrone ò Padrona tre , e quattr’ horc inanzi la porta , e che non fanno co- 
me paflar’ il tempo, quando fi ritrouano in Cafa, Non li puòimagmarc# 
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quinta forza hibbii l’ ozio ; fi brontola ; fi fi de! male ; i difeorfi fono abo- 
tnineuoli , e l’ aztioni sì ree , che potrebbero ftar nell* Inferno . Non fi tro- 
ua alcuna induftria , che vaglia i rimettere l’Innocenza nelle migliori Cafe; 
onde bifogna occupar' in qualche cofa i Seruidori; acciò sfaccendaci non fi 
perdano per mancanza d' impiego . 

E notorio quelche faceua Pio Quinto : La qualiti di Sourano l’obligaua à 
sur. inchini - tcncr ' vna Corte numerofa con quantiti d* offitiali , di cui la maggior pare® 
e * 1 non feruono , che d’ apparenza , e per far (pallierà . Quefto gran Pontefice , 

al quale eran molto ben noti i pregiudizi) , che cagiona vna Vitaoziofa_* , 
rinueniua tutto il giorno nuoui mezzi, per difcacciar l'ozio dalla fua Aposto- 
lica Cafa . Ordinò al Maftro del Sacro Palazzo , il quale è vno de principa- 
li Miniftri del Papa quanto al faperc , di predicatila Corte tre giorni del- 
la Settimana, e commandò i tutti di Palazzo di douer fempre , e puntual- 
mente intcruenirui à pena della fua disgrazia . 

Aflcgnò ad’ vn altro vna penfione annua , acciò di tanto in tanto facefto 
qualche lezzione di Filofofìa , e di Mattematica ; mi come che gli parea,noa 
elfer quefto fofficicntc,per tenerli tutto il giorno occupati , e che per diuer- 
fe occasioni facea loro di mefticre per honoreuolezza, di reftar oziofi i trat- 
tenerli nell’Anticamera , li hauea proueduti de libri deuoci; affinché hauef- 
fero fempre in che poter bene impiegar* il lor tempo . 

Sarebbe veramente molto i proposito , che le perfone , i cui per la lor 
condizione conuicne hauer vn gran numero de Seruidori , facelfero qual- 
che honefta fpefa, per imparare loro a leggere , Sci fcriuere, per non farli 
palfar la lor Vita cò la medesima ignoranza, con la quale fon venuti al Mon- 
do. Chefe non voglion farlo per cariti, lo faccian per Giuftizia ; poiché 
quella gli fcruiri di ricompenza : Potranno almeno afficurarfi , che il fcrui- 
gio, quale ad fili preftano , fari loro maggiormente profittcuole; diueranno 
più habile i feruire , e faranno men Soggetti di ridurli ad andar’ mendican- 
do il pane dopò la morte de Padroni . Tutto quel tempo , che s' impieghe- 
ranno ad imparar i Caratteri , &: i dipingerli sù la carta , non haueranno 
nelle mani nè carte , nè dadi per giucare , cflendo quella l' ordinaria occu^ 
pazione de ferui nelle buone Cale . 

Potrebbono ancora impiegarli nella Pittura , nella coltura del Giardino , 
i cucire, ad intagliare , i tornire , ò in altri limili ireftieri , che lenza impe- 
dimento del feruigio darebbe loro occasione di fuggir l’ ozio . 

Nt Ud*j/tTnS L a liberti , che la materia di cui tratto mi di , di biafimar quei Padroni, 
wumEttì'i C ^ e P unC0 non curano di tener’ occupati i loro Scrui , mi obliga ancora i 
dir’ vna parola contro quelli , che non han verun riguardo di farli crepare 
nella fatica lenza alcun ripofo . Par che Dio habbia voluto occorrere i que- 
fto difordine per la diftintione , che hi fatto del Giorno , e della Notte; ed 
hi aggiuftato il tempo con tal mifura , che non Sìa maggiore il trauaglio , 
che ilripofo. Mi fi ritrouano Padroni così auari, che iniun’altra cofa 
hanno V occhio, che i i loro vantaggi ; non curano nè di Felle, nè di Dome- 
niche refta , che non fi poifino impiegare i Seruidori di notte , anche pcc 
non fare il logoro delle candele % mi fe potefiero , peruerterebbere gl’ ordi- 
ni di 


Digitized by Google 


Del P. Giouanni Cordiera Pancini. 377 . 

ni di Dio , & opprimerebbero i loro Domenici fotto il trauagiio , e la fati- 
ca : Vorrebbero difporre di quelle finoall’vltima goccia del loro (udore . 

Siofferuaua ben’ vn’ altr’ ordine nell’ edificar il Tempio di Salomone^. 
Quello faggio Prencipe hauendo fatto ricercare , e venir da tutte le Terrò 
del fuo Dominio Operarij proprij per il fuo difegno , gli ne furono proucdu- 
ti Ano a! numero di trenta mila,pcr andare i tagliar i legni nella forcda del 
Monte Libano ; ed ancorché fuffe (limolato da vn defiderio ardente di voler 
veder finita lafabrica; hebbe tuttauia tal compaffionc iquei, che hauca 
condotti al fuo feruigio , che non l’impiegaua vicendeuolmeate , che lo fpa- 
dodi tre meli: Hauea fri di loro cosi ben diuifo il lauoro, che faticauano 
fempre dicce mila , & altri venti mila ripofauano : Con quello mezzo fi ri- 
trcuauano i fuoi Operarij fempre frefchi , e tanto più fi potcaua vjgorofa- 
roente ad operare , quarto eran meno dalla fatica oppreffi . 

Alrrctanco io dcfidero , che i Padroni (ìano moderati à far trauagliare , 
e far faticare i loro Seruidori , quanto vorrei , che i Serui all’ incontro fuf- 
fcro pronti ad operar’ allegramente , e fedelmente cièche loro vien’ incari- 
cato . Le lilorie degl’ antichi ci fomminidrano vnefempio da non efTer 
{pregiato , ancorché da dato praticato dalle Bellie . 

ASufaCittà dclLeuante la terra è così arida , clepioggfe cadono si di 
rado , che non vi poffono effer Giardini, fe non fono continuamente inaffiati. 
I poueri Fiori hanno vnafete così grande , che non potrebbono viuere più di 
vn giorno , fe non fuffero abbeuerati con 1* acqua : L’ Herbe non dan punto 
meglio; Non vi è che la potenza d* vn Rè , che podi effer badcuolc i mante- 
ner* vn Giardino . 

Per efentar gl’huomini dalla gran fatica, che farebbe data loro infoppor- 
tabiic, i caufa della gran quantità d’ acqua, che farebbe loro conuenuto di 
cauar dai fondo dell’abbiflo , oue quell’elemento era andato à nafeonderd , 
per timore di non rimaner* aneli’ egli in fecco come tutto il redo; haueano 
adùefatte vn buon numero di Vacche à tirar da i Pozzi ciafchedun giorno 
cento botti d’ acqua , il che faceuan con tal diligenza, da non poterli imma- 
ginare; Dicono, che fri quedeBedie era nata vn honeda gelofia , &cmu- 
lationc, qual di loro meglio (i portarebbe in qued’opera : Non vi era alcuna 
di effe , che faceffe la redia ; tutte vi fi portauano con non sò qual’ ardore , 
cherecaua molto piacere i chiunque Jcrimiraua- Nonfaceua bi fogno , 
nè di verga , nè di badone per incitarle : mi però fi farebbero Iafciate più 
rodo cagliar’ i pezzi , che di cauarne vna fol bocce oltre le Cento ; ed* in ciò 
fi arredauano così odinatamente , che nè con carezze , nè con minacele fi 
poceuano far’ operare d’ auantaggio . 

Io non voglio, che i Serui feruano à mifura; nè efie dicano , Io ne farò tan- 
to > c non più; peroche deuono riceuerc la legge da i loro Padroni,ricono- 
fcendoli come luogotenenti d'iddio: mi priego i Padroni, di non volerli 
far’ operar con ccceffo . Vn buon Caualiero fi molto bene quelche poffa^, 
porcar’il fuo Cauallo ; Vn Sonator di Leuto non tirerà tanto le corde , cho 
arriui i romperle : Vn Vafaio non fari cuocer nella fornace i fuoi Vàfi , che 
fino i quel fegno , che poffon {offrire il caldo fenza romperli ; Così io dimo , 
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che debba gouernarfi vn Padrone con i Tuoi Semi , che egli rieonofea le loro 
forze , c le loro debolezze > e che non richieda da effi oltre quello , clic pof- 
ion con faciliti operare . 

Come debbano ejfer trattati i Seruidori nell’ Infermità . 

*§. 3 . 

1 tutte le antiche Diuinità non vi era alcuna più facile i 
contentare , che la Dea della Saniti . Ella non era riucfli- 
ta , che di vecchi cenci , e di gran hocchi df capelli , che le 
Donne gli prefentauano : Li doue le Dee delle Febr»,e del- 
le Pefti ricufauano ogn’ altro abbigliamento, e vefti , che di 
drappi d’oro . Quella non era più difficile à gradire i (acri- 
ficij, che i riceuere gl’habiti ; Tutto quello, che fi facrihca- 
aa,riceucua volentieri : Non facea di meftiere di varcare i Mari, per prd> n- 
targli cofe rare, e pretiofe : Ella fi iodisfaceua così bene d' vna feudelia di fa- 
ue , che di qualfiuoglia altro cibo efquifito . 

Dcue ciò feiUire inoi per infegnamento della differenza, che vi è fri T 
huomo fano,e l’infermo;niuna cofa nuoce i chi fi ritroua in perfetta faniri , 
ed' ancorché vn huomo poco delicato fia ma! ricoperto ; nulladimcno facile 
mente fopporu il freddo.* Tutte le viuande fono bene accomodate, e fapori- 
te, quando l’appetico fi, che tutte le cofe fiano di guffo; mi rinfermiti è vna 
Diuinità faftidiofa ; di tutto fi difgufta , tempre fi lamenta , e giamai fi con- 
tenta ; 11 panno è troppo pefante per lei, i drappi d’oro non riparano il fred- 
do ; non vi è cibo , che non gli rechi naufea , l’ vno è troppo dolce , l’ altro 
troppo (alato: farebbe neceffario di (correr l’vn* , e l’altro Emisfero,pcr tro- 
ttar cofa da offerirgli in facrifici» , che gli fuffe aggradcuole , 

Io permetterei facilmente, che fi poteffe tralcurar’ vn poco la cura de I 
fcrui , quando fi ricrouano in faniti : La buona difpofitione dei corpo fari 
loro pattare vna mala notte fenza molta difficolti ; vn mal definare non fari 
di verun conto j il caldo, & il freddo fari lororn incomoditi tolcrabilc; 
mi io defiderarei , che nelle famiglie fi rierouaffe più renerezza per gl’ In- 
fermi. 

Àuuiene ordinariamente , che i Padroni , quali fono i più rigorofi ad im- 
piegare i loro Seruidori , fon men pictofi i foucnirgli nc bi fogni : Effì fo il* 
taluolta cagione delle loro malatie , nè voglion punto contribuire i i rime- 
di) . La medefima auarizia , che fi loro efigere fino all’vltima goccia del fu- 
dore de loro Volti , lega le mani nell’ infermiti di effi ì nè pur fi degnano di 
fnuouerIe,per fomminiftrargli vn bicchier d’acqua, per eftinguer la feto . 

Che dirette voi d’vn Padrone, ò d' vna Padrona , che vedendo languire 
vn Seruo , ò vna Semente , nè pur gli direbbero , che cofa hai , fenza difpett- 
farli da alcun feruigio , e fenza dargli alcuna cofa da riftorarli . Non è que- 
lla vna fpecie di crudelti,di lafciar diftruggere vn pouero corpo fotto la fa- 
tica 9 nel mentre che per altro l’infermità Ili per occidcrio è 
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Non tutti fi gouernano d’ vna mcdcfima maniera : Credono alcuni, che le 
malarie de loro Seruidori non fiano , che artificiofe finzioni , e belle fughe, 
per foctrarfi dal trauaglio ; ó diranno almeno , che ciò procede da troppo 
lor delicatezza , e che fe voieffcro opporre al male vna doppia fatica , ò la 
metà meno di cibo , farebbero ben todo guariti . Lafcio alia voftra confi- 
derazione , quali fiano le dolcezze , e tenerezze, che vn pouero Infermo pof- 
fa fperare da quelle perfone . Se l’ Infermici è tale, di cui non fi pofla dubi- 
tare efier vera , procurano di far credere al Malato , che il fuo male è con- 
tagiofo , & in confeguenza pericoloso per tutti quei, che i lui s’auuìcinano , 
à fine foto di poter con meno vergogna mandarli fuor di Cafa . 

Altri fanno del Profetai discorrono del futuro : Afficurano , che l' infer- 
mici fari lunga, e che ad effi non è poilibile di prendere i loro carico vn In- 
fermo , che non debba ben toflo guarire . Dice la Moglie, che i lei non da- 
rebbe l’ animo di veder morir alcuno nella fua Cafa : Il Marito piglia pre- 
cedo di qualche viaggio , che gli conuien di fare . Si rimanda dunque il po- 
uero Setuo alla Cafa de fuoi Parenti con proceda, che non gli lafcieraju 
mancare alcuna cofa ; mi tutte quede belle promeflc fi terminano con due , 
ò tre vifite, con qualche regaluccio di niun valore , e che fi fi cader ben da 
alto . Se l'Infermo manda a richiedere qualche poca cofa per il fuo bifogno, 
fe gli di ; mi con canta freddura , che egli ben riconofce ciò fard, acciòcho 
non vi ricorra la fecondavolta . 

La Cariti di altri è più grande veramente , mi non è però perfetta : Que- 
fti.non han cuore di mandar' il Seruo infermo allo Spedale , nè di licenciarlo 
dalla loro Cafa, in cui lo ritengono ; mi non lo nodrifeono , che di lamenti , 
e di mala cera : Verri vna Donna di Cafa, e gli dirri , O mio Dio , ecco qui 
vna malatia , che tutti grandemente c' incomoda:Come ti fenti ? non ti vuoi 
gii mai vna volta sforzare vn poco,e finirla ? Gli ne dicon tante , che il po- 
uero Infermo è coftrecto i fare più di quelche può , e per troppo affrettarli, 
incontra più todo il fine della fua vita , che della fua infirmici . Quante in- 
uentloni fi ritrouano,per non doucr praticar l'operc delia MifericordiajVir- 
tù,con la quale ci rendiamo più fomiglianti i Dio : Che aftuzie , e che finez- 
ze non fi vfano,per efentarfi di elfer del numero di quei ben auuenturati, che 
fi ritrouaranno dalla parte dedra di Giesù Chrido nel giorno del final giu- 
dizio ? Quali artifici j non s’ impiegano per tirar fopra di fe l'eterna makdi- 
rione-»? 

£ regidrata nella Sacra Scrittura la vendetta , che Dio fè degl' Amalc- 
chiti : peròche vn di loro kauea lafciaco in abbandono vn fuo Seruo malato 
in mezzo al campo . L’ hiftoria de ì Rè riferifee , che dando la carica i Sol- r 
dati di Dauid agl’Amalechiti , s' incontrano in vn Giouane Egizzio caduto 
per terra , che daua quafi in agonia , e io feron fapcre i Dauid , il quale co- 
mandò , che fi prendere il meglio , che vi fufic irà le loro prouifioni da hoc» 
ca , e ne fufle foccorfo l'Infermo . 

Dopò che il cibo l’ hebbe fatto ritornar ne fuoi fentimenti, diflc , che ri- 
• trouandofi al feruigio d* vn Amalechita , era dato abbandonato dal fuo Pa- 
drone ; peròche «Scado infermo non potcua fcguirlo , e mi ha lafciato à fuo 

mal 
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«al grado nelle mani della mia buona fortuna , la qua! veramente non po^ 
teua ctter migliore , haucndomi fatto incontrare nel più mifcricodiofo 
Prencipe del Mondo , che mi hi foccorfo : Mi fe mi vorrete credere , fari 
vn mal’ incontro per lui , c per gl* altri . Io impegno la mia Vita , fc non li 
metto tutti nelle voflre mani ; Sò, oue dii fi fon portati ; Io mi farò volito 
Duce, e mi contento morir di mala morce,fe voi non gli forprcndcrete fenz* 
alcun voflro pericolo • 

Dauid lo ft aua afcoltando molto attentamente , e non riconofcendo cofa 
alcuna nei difcorfo , che dette fofpetto della fua fede , prefe rifolutione di 
non voler mancare ad vna sì bell' occafione , la qual fù altrecanto felice , 
quanto gl’ era (lato prometto : Imperciòche feguendoli patto ipatto , fi get- 
tò all’ improuifo Copra il grotto del loro efercito , e lo caricò sì fieramente , 
che rimale quali tutto disfatto , e tagliato a pezzi . 

Ecco dunque come Dio pnnifee quei Padroni crudeli , che abbandonano 
i loro Serui nell' Infirmiti , e come ricompensa le perfone caritatiue , che fi 
ritrouano Sempre pronte all’ opere della mifericordia . 

Quc le he dirò, non è veramente articolo di fede , mi fi può piamente ere* 
dere, che tutta la benedizione del Ciclo , che cadè Copra la cafa del Cen- 
turione Euangelico , non potette deriuare altronde , che da quello Spirito 
di tenerezza , che egli haueua per i Cuoi Serui . Ciò gli ottende di ettcr’am- 
inetto al congretto con Giesù Chrifto, di fargli efaudirc le fue preghiere, e di 
condurlo alla notizia del fuo Saluadore . 

Si ti vn mal rifparmio con l’ efentarfi dalle fpefe , che fi dourebbon fare 
per vn Seruidore infermo: Chi cosi opera , malamente riconofce la Perfona 
7 Kyiren. 7 . di Giesù Chrifto in quel poucro. S. Carlo Borromeo hauea alcuni fenti- 
dt clriiiud.Ài menti di Dio molto particolari nel modo,col qual trattaua i Cuoi Serui ; vo- 
!«{. f.ai. lcua , che la notte ardette continuamente vna lampana nella fua Camera»* , 
affine di non incomodare alcuno,quando voleua leuarfi i fludiare ; anzi an- 
daua frequentemente egli (letto d portar’!*! lume d i feruidori , acciò fi leuaf- 
fero ,* mi non fi può dire, nè efplicare la Cura incomparabile , che hauea de- 
gl’ Infermi * 

Oltre le perfone, che hauea desinate per quell’officio, delle quali fcic- 
glieua da tutta la fua famiglia quelle, che più fpiccauano in bontd , e pietà ; 
inuiaua ancora altri di quando in quando à vifitar gl’infermi; vi andaua per- 
fonalmente egli fletto frequentemente , e li difponeua con la dolcezza delle 
fue parole à fottrir con pacienza il male , promettendo di raccommandarli 
à Dio, e di pregar per la loro falute . 

Hd veduto la Francia negl' anni crafcorfi vna nobil Donzella ( Era quella 
Madama Aciria, che fi velli Monaca nelle Carmelitane Scalfe col nome di 
vit* feriti* d* Suor Maria dcJl’Incarnationc ) la qual non facea alcuna difterenza frà i fuoi 
*' Scru * * n ^ erm * » & * fuoi figli : Non riparaua à veruna lpefa,nè per medicarli, 
nc per nodrirli : li feruiua il più delle volte con le fue proprie mani, & ordi- 
naua così bene il tempo per l’altrc occupationi, che ordinariamente fi ri- 
trouaua al Pranzo , & alla Cena degl’ Infermi . 

. Vn fuo Lacche fi ritrouò nel fuo Palagio tocco dalla Pefle , mi nel prin- 
cipio 
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cipìo non nc apparì alcun fegno ,* non si corto ella fe n’auuidde, fè palefeii 
male , acciò fuo Marito , che foleua fornirtene fenza molta ditereteione, non 
T obligaflc a farlo vfeir di Cafa : tacque però la qualità di e(To per timore , 
che non f'uiTe abbandonato dagl’altri Famigli ; mi di poi non permife , da_» 
lei infuori , che altri fe gl’ accollale , c lo feruiua con alcretanta puntualità 
come haucrcbbe fatto per vn de fuoi figli . 

Le fue Fanti, le quali credeuano , che il male non fufle che vna febre ordi- 
naria , fi doleuano , che la ior Padrona non fi fidaffe di loro , e recaua ad ef- 
fe vna gran confusione di vederla far quei fcruigij , che i loro propriamen- 
te apparteneuano , fenza voler permettere , che alcuna di effe le porge (fc* 
aiuto. La Carità di quella buona Signora foffriua tutto , c faccua cosi po- 
co conto della mormoratone delle fue Serue , come del pericolo della fua 
Vita . Il fcruigio , che predò à quell’ Infcrmo,fù sì aggradeuole à Dio , che 
il male non pafsò più auanti , e fi fermò in quella fola perfona , che la pefte 
hauea infettata. 

Frale malarie fi può numerarla Vecchiaia , la quale è come vna febro 
lenta, che tutto il giorno s’ accrefce , nc abbandona l’ huomo , finche non 
l’ habbia condotto alla Tomba : Perciò à me pare , che non fi debba hauere 
minor compaflìone à i Seruidori vecchi , eh' à gli Infermi ; è però vero , che 
quelli , che han bifogno di tutti quei riguardi , che fi deuono à chi fi rirroua 
fequcflrato in vn letto dalla febre ; mi è molto ben ragioneuole di concede- 
re à quelli di volta in volta qualche ripofo,e quiete • 

Sempronio hi dato occafìone di far leggi , & editti contro i Padroni pri- 
lli di pietà. Quello Barbaro dopòd’hauer hauuti tutti 1 fcruigij, chepo- 
teuano richiederli da va Seruidore , vedendolo poi refo intubile , & inutile 
dagl’anni , lo facea condurre al mercato per venderlo, à fine di ricaliamo 
qualche moneta, fenza effer più obligato à nodrirlo : Egli facena appunto de 
iSerui quclche fuoi farfì delle Beftie, quando non poflono più feruire,che 
Iene vuol almeno ritrar la pelle . Gl’ Impcradori han publieaci rigorofìtà- 
mi Editti contro vna tal crudeltà , ed’hanno prillati quelli Padroni Infedeli 
di tutte le ragioni , che poteuano hauere fopra i loro Schiaui . 

Vn huomo hà molto poco guadagnato nella fua giouentù , che hd tutta.# 
impiegata inferuicui, fe non hà meritato il voflro pane per lo rimanente 
de fuoi giorni : Come dunque farà mai potàbile à pocerui indurre à liccn- 
tiare vn Seruo , ò vna Fante vecchi, che han confumata tutta la Ior Vita en- 
tro la voflra Cafa ? E per qual ragione lo Spedale farà grauato di riceuero 
vna tal perfona , la quale verrà forzata,con dishonore di andar mendicando 
dopò di efferfi inuecchiata nella voflra Cafa ? Siete voi così poco hnmano 
di non voler far giàmai alcuna elemofina, e potrete voi meglio impiegarla , 
che in follicuo di chi non è viuuto fc non per voi ? Non è egli flato teinpre 
vno della voflra famiglia ? e perche non volete più connumcrarlo frà quella, 
non per altra occafìone , fe non à caufa , che i fuoi molt*anni I’ han fenduto 
à voi inutile ? Se vn humor freddo vi hauefle tolto l’vfo d’vn braccio , impie- 
ghwrefle voi così toflo il ferro per reciderlo ? non vi contcntareftc più facil- 
mente di portarlo pendente dal collo, che di tagliarlo ? Direte efferui di pc- 
w - r * Ddddd fo: ' 
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[o ; l vero : mi non è quello va vofiro braccio, ed’vn membro del voftro 
corpo? 

Gl* Ateniefi haueano maggior compatitone per le loro bell ie, che molti 
Padroni per ì loro lenii . Nel tempo , che Pericle crgeua vn Tempio à Mi- 
nerua, le Carrette con cui li conduceua la pietra , non erano tirate, che da_* 
Muli ; Ciò però non impediua il ripofo, e l’ efentioni , che haueano conce- 
dute ad alcuni di quelli Animali , d caufa che la vecchiaia li hauea refi im- 
potenti i lauorare , e gli lafciauano andare d pafcolare ounque voleuano . 
Vno di quelli , come le hauetie vergogna di viuere lenza fare alcuna cola » 
veniua ogni giorno nella llrada , per la quale lì faceua il carreggio , e po- 
nendoli alla tella di quei Muli , che conduceuan la materia per la iabrica , 
andaua loro auanti , come le gl* hauelfe voluto dar coraggio ad operare : 
1/ azzione di quella beflia piacque tanto d i Signori d’ Atene, che fecero 
publicare vn bando d luon di Tromba,in cui li difponeua , che niuno arditi* 
di impedir quell* animale di entrar’d pafeerti in quallìuoglia Campo , che i 
lui piacetie , e che il Publico della Cittd li obligaua dei proprio » à rifare il 
danno d i Padroni de Campi . 

Io vorrei , che li trouatie la medelima corrifpondenza d* affetto frd i Pa- 
droni , & i Semi , eh* era frd gl’ Areniclì , e quell* Animale ; che i Padroni 
hauetiero riguardo ali* antico feruigio de famigli ; e che i vecchi Seruidori , 
quali non fon più habili alia fatica , feruifi’ero di guida , e d* efempio d i 
nuoui famigli ; che gl* hauetiero 1* occhio Copra , e li ammalierò con le buo^ 
ne parole d fcruirc i loro Padroni con ogni fedeltd . 

Della Cura , che deuono hauere i Pa- 
droni dell’ Anima de loro Semi . 

CAPITOLO T E \Z O 

Non fi deue comportare, che fiano ruizjofi # 

§. i. 

I liima con molta ragione,hauer fatto vn gran patio 
verfo la Virtù , chi hd abbandonato il Vizio : Cosi 
appunto vn Padre di famiglia , che dee fare vn lun- 
go camino , del quale non ne hauerd fatto poco nel 
lolo vfeir della fua Cafajimpcrciòcbe incontra tan- 
ti impedimenti che lo ritengono , che a meno di 
farli vna gran violenza non può sbrigarcene . L* 
illctio auuiene nel voler lafciar’ il vizio : la notira 
naturalezza hd Ceco tanta inchinazìone , ci compa- 
rile sì bello, la fua Compagnia fi proua sì dolce , 
e il camino per partirli da lui così fa ti co fo, che lenza farli vn potente sforzo 

non 
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hon fi può abbandonare : Mi come quello Viandante fortito vna volta ii£ 
campagna non ritroua più oflacoli al fuo viaggio , & altretanto più fi affret- 
ta al camino , quanto era fiato ritardato dalle tenerezze della fua Donna , e 
de Tuoi figli : nella medefima maniera , chi vuol feguir la Virtù , fi belle , e 
lunghe giornate,dopò che non hi più attorno il Vizio • 

Quella è la ragione,per la quale il primo penfiere de i Padroni , e dello i*g* 

Padrone , che fon tenuti i render conto i Dio dell’ Anime de loro famigli , v * l,t *&*> 

deue effere in diftaccarli dal Vizio , e di non permettere loro cofa alcuna-. , 
che fia contraria alla legge di Dio . Quando poffano arriuare i quello fc- fMUtruiZjL 
gno d’imprimer nell’ Anime loro l’ horror del peccato , e della Vita licen* licetntjut r$Jt~ 
tiofa , potranno haucr gran fperanza di portarli facilmente alla Virtù ; on- ncHA / rM 
de efli ne rimarranno meglio feruiti , e la bontà de loro domefiici guada- ltgTanu 
gnerà la benedizzione di Dio fopra la loro famiglia . mtt. 

Il prima mezzo per non haucr Serui vitiofi , è,d’ inuigilar nell’ elettione ai M co»fol*t. 
di efli : Non permettete 1* entrata in Cafa voftra ad ogni forte di perfonc* : 
procurate d’ hauer certa cognitione delle loro qualità auanti d’ impegnar- 
ui à riceuerli al vofiro feruigio : riflettete , che voi hauete de figli faciljflì. 
mi ad apprendere tutto , e che più facilmente fi appiglieranno à i Vizi; de* 
voftri Sementi , che alle vofire Virtù. Sono quegli come tauofe con 1* im- 
primitura , nella quale di tutti i colori niuno meglio ve s' imprime , nè più 
facilmente , che il Nero . 

Io m’adirarei volentieri contro quelle auare Padrone, che ad altro 
non mirano, che al buon prezzo , e fi perfuadono, d’ hauer incontrato vna_* 
buona fortuna , quando haueranno vna Fante ancorché cattiua per vn feu- 
do meno della buona; ed anco contro quelle, che tutte le Fanti fiano buo- 
ne, quand’ habbiano vna mano atta al lauoro , c che le Aimano affai vir- 
tuofe , purché non fiano ladre. 

Se voi douefte impiegare cento feudi i frutto , v’ informarefte prima di- 
ligentemente da tutti i voftri Amici , fe quegli, à cui douete fidare il dana- 
ro , fia habile à poter pagare ; e quando fiimate di poter correr’ alcun pe- 
ricolo per la ficurczza di eflo , voi richiederete vn Malleuadore , e quando 
anco con quella cautela non vi pareffe di reftar fodisfatto , voi v’ arredere- 
te da vn tal contratto . Dunque fi fà tanto conto , e tanto fi teme di perdere 
Cento feudi, e niente fi ripara, ne fi riflette al pericolo di voftri figli, per 
confidarli in catciue mani . 

Non temiate folamente per i voftri figli , mi anche per voi : L’ efem- 
pioè fempre potente, & efficace in qualunque fi veda, e principalmente 
come fi tratti del vizio ; e farete molto meglio, di prender Famigli buoni ; 
acciò animino anche voi à feguire la lor Virtù . Alcuno taluolra rifletten- 
do fi è fentito viuamente muouere da quella confideratione , così frà di fo 
decorrendo. Quanti Poueri Idioti fcruono à Dio meglio di me 1 quanto fon 
ben regolate le loro deuotioni ! quanto timore fi vedono hauer del peccato ! 
ed io miferabile che faccio ? 

Era coftume inuiolabile degl’ Egittij , i quali non permetteuano , che al- 
tri fuflero ammcfll al feruigio del loro Rè, che i figli de Sacerdoti ; Stimaua- 
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to, che qnefti Giouanetti,effendo i meglio alleuati del Paefe , ed* i più in- 
clinati alla Virtù , feruirebbono d’ efempio al loro Prencipe , e lo portareb- 
f */*#/./.*•*.». Jjqjjq facilmente ad ogni forte di Virtù . Non poter’ effere giàmai potàbile, 
diceuano , che non vedendo fc non Volti pieni di modeftia , diuenga arro- 
gante; nè vedendo, che tratti di manfuctudine , fia mai per effer crudele ; 
nè potrà effere’ vbriaco , cibandoli fempre alla prefenza di perfone graui, e 
ferie : e come potrà effere vn Demonio, viuendo in mezzo à gl’Àngeli? 

Se vi auueniffe , che dopò tutte le preuentioni della voftra prudenza , diri- 
conofccr d’ hauer fatta vna mala elettione , e che in vece di fcegliere vil. 
huomo da bene perlovoftro feruigio, hauefteprefovnfchiauo del Vizio; 
voi per ciò non douete lafciarlo viuere in vna intiera libertà à fuo piacere ; 
mi liete obligato ad affaticami, per renderlo migliore , e di rimuouere rutte 
le occalioni , con le quali polfa offendere Iddio ; vegliare diligentemente fo- 
pra il fuo modo di viuere , e ritrouandolo con qualche pratica , con cui pof- 
fa offender la Virtù , e la Cofcienza , douerete prohibirgline à pena deila^ 
voftra difgrazia . Fate come Giacob : egli hauca prefo Moglie in vn Paefe , 
nel quale altri non riconofceuano per Dio , che Statue di Pietre , e di Me- 
talli; Raccbeliefua fpofa feguiua da principio ilmedcfimo errore di quel 
Popolaccio , le adoraua gl’idoli come gl’ altri ; ma Giacob gli fè veder così 
chiaramente la falfità della fua fede , & hauendogli aperti gl’ occhi al lume 
della Verità , Ella hebbe poi gl’ Idoli in altretanta obominatione, quanto li 
fcaueua hauuti in honore , & in riuerenza ; mà fola riconobbe l’ errore , o 
con tutto che ella haueffe feco buon numero di Serui dell’vno, c l’ altro feffo, 
che la feguirono , non potè rimuouerli dalla loro vana credenza;e per quan- 
to ella fapclfe dire , procurauano fegretamentc di fare particolari Sacrifici j 
i i loro Idoli . 

Quell’ huomo di Dio , il qual non voleua foffrire, che la fua Cafa fuffe 
profanata da così enorme empietà; nè che i fuoi domcftici Tufferò fc- 
guaci del Diauolo, trouòmodo di fottrargii i loro Idoli , quali fece fon- 
dere ; & affinché non ne reftaffe alcun pezzetto vilìbile , li fè profondamen- 
te feppellire nella Terra , ed in quella maniera efterminò 1* idolatria dalla 
fua famiglia , la quale, fe bene nc fè da principio qualche rumore , vi appli- 
cò con la fua prudenza così proportionati rimedi), che conuertì in Famiglia 
fanta quella , che prima era Idolatra . 

Vn Padrone men zelante diluì, non hauerebbe ardito di porli à quell* 
imprefa ; fi farebbe accomodata la Cofcienza con ragioni politiche , haue- 
rebbe detto, douerfi lafciar ogu’vno nella fuà Religione , e che in quella-* 
materia il voler far’violenza , non ferue,che ad irritar gl’Animi ; che la bon- 
tà deue procedere dal Cuore ; e per qualunque cofa altri faccia, è imponibi- 
le d’ impedire il mal fare ad vn mal huomo ; e che fi pone à pericolo nel vo- 
ler diftornare vn picciol male , di dare occafione à farne feguire vno mag- 
giore. Giacob pofe in non cale tutte quelle rifleffioni d’ Anime vili, efè 
rifolutione più tofto di non voler Serui , che di hauerli Inimici di Dio . 

Rimoftraee à voftri Serui , che il primo Padrone della voftra Cafa è 
Iddio , e che à lui fi dcuono i primi offe qui; , che il fuo diuino feruigio dtue 
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effer preferito alvoftro, e che voi farete tempre pronto i vendicar tutte f 

che tufferò fatte à Sua Diuina Maeftà, nè vi contentate di dar loro # 
queft’ infegnamenti con le parole, mi fategline vedere anco con gl^cffec* 
ti,non perdonando loro giimai,nèbeftemmie,nè vbriachezze;e fi auuedano, Zus'mtì, <jui 
che voi vegliate fopra la lor Vita > e che non penlino mai di effer in grazia /*«> /Mirili, 
voflra , quando filano in difgrazia di Dio . \ $«* /*jjwv»r 

Sitrouano Padrone cosi poco Chiftiane , che caricheranno d* ingiurici 
Famigli,per hauer folamente rotto vnbichiere, nè fi cureranno d’aprir la I# ** 
bocca, per riprenderli , ò di hauer lafciata la Meffa , ò di hauer fatta vn’ az- 
zion vergognofa in offefa di Dio; Non fan vcrun conto,nè penfano , che lo- v 
ro appartenga» le cofe di Cofcienza ; par* ad effe di hauer fatto affai , che la 
Cafa non fia diuenuta più pouera . Credete voi,che Dio, il qual obliga tutti 
gl* huomini à corregger chi pecca , difpenfi i Padroni , e le Padrone di ftar 
con gl’ occhi attenti fopra i loro Semi, per corregerli , e caftigarli degl* 
errori ? 

Mi (opponiamo, che voi non habbiate punto dì Cofcienza , e conforme 
al voflro dire , che non vi appartengano per verun conto gl’ errori de vo- 
ftri Famigli : Come mai potrete perfuaderui , che vn Seruidore , il qual non 
ripara di commettere vn peccato mortale d’ impunti, fia per hauer fcru- 
polo di commetterne va* altro di furto ? Non è forfi vero , che vn peccato 
tira l'altro, e che va huomo, il quale hà tant* empietà di effer Traditore i 
Dio, non debba far l’ ifteffo con vn huomo , e che chi non hi timor dell' In- ' 

jfcrno , poffa pauentar la forca ? 

Teodorico Rè d’Italia effendofi lafciato guadagnar dall’Erefia , che i fuo . 
tempo era affai coramune , cioè i dire,P Arrianiimo : Tutta la Corte era in- 40 *™* *** è 
fetta della medefima Erefia : tuteauia non potea (offrire , che veruno de iuoi 
ofEtiaii mutaffe Religione per compiacere i lui ; e (è vn giorno troncar la 
Tc/la ad vno de Cuoi domestici, per hauer ciò fatto; nè Teppe apportarne al- 
tre ragioni , fe non che egli non potea fidarli d* va huomo , che bauea man- 
cato di fede i Dio. 

Non difunice giimai gl’intereffi di Dio da i voftri; fate palefe à chi vi fer- 
ue,che il gufi;o,& il contento, che voi attendete da loro,dipende totalmente 
dalla fodisfatione,la qual’efiì daranno i Dio;che voi l’amarete fin che faran- 
no Innocenti,^ uiuna cofa v’indurri maggiormente ad odiarli,che i loro Vi- 
zi) ; e non trouaranno altro modo di guadagnar la voftra buona grazia > che 
tenendo il camino della Virtù • 
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/ Padroni fono in oblilo di fonare iloro feruidori alla Deuozjone , 

§. 2. 

Romani haucuano alcune minori Diuini ri familiari, daj 
cui attendeuano la buona fortuna delle loro Cafe , e li 
chiamauano i Dei Penati , ò Lari ,* come fe haueflero vo- 
luto dire, I Guardiani delie loro famiglie : Li riguardauano 
come Protettori delle loro Vite , eli adorauano come le 
prime origini di tutti i loro beni . 

Noi fiamo affai bene iflruiti ne fentimenti , che donia- 
mo hauer di Dio , per non effer portati all' opinioni grottefcho 
degl* Idolatri : Sappiamo, che le Cafe tanto folli (tono, quanto à lui piace di 
conferuarle ; che non fono in Rato fortunofo , fe non per fua grazia ; e che 
farebbe empietà d’ attendere il noflro bene da altri, che dalla fua mano: 
Mi fi ridiede anco qualche cofa di più, per indurre Iddio à verfare le fuc be- 
nedizioni foprà vna famiglia , e quella è la bontà de i Domenici . 

. Laban , che era vn huomo intereffato , nconofceua molto bene quelcho 
ttptrim*** iodico. Giacob continuamente Io ftiraolaua , che gli concedere licenza^ 
iiditiyints bt- r j tornarc jiiji patria , rapprefentandogli il lungo tempo, che era dimora* 
VtusfrlpTtl U. to al fuo feruigio ,e V obligo , che hauea boggimai di penfarc à fe fteffo . 
cttuf. jo. Laban facea da lordo , che non voleua intendere , Mio buon' Amico, gli di* 

cea , non vi accorgete , che in voi confifle la buona fortuna della miaCa* 
fa , c che perdendo voi, tutto perdo ) Da quel tempo che vi liete dimorato, 
io fon diuenuto la metà più ricco; le mie entrate, e le mie rendite* 
van fempre di bene in meglio ,* i miei Jauorieri mi vantaggiano i! frutto due 
volte tanto , di quelche prima mi recauano ; il mio Gregge è moltiplicato 
per due terzi , in maniera che io temo, che tutto il mio bene debba partirfe* 
impartendo voi . 

c*p. 39 . Si riferifee nella Sacra Genclì , che Dio benedille la Cafa di Putifar* io 

riguardo del fuo SeruoGiofeppc : Era quegli vn huomo , che non meritaua 
punto i diuini fauori , come Laban , effendo I’vno , e l’altro Idolatra ; nulla- 
dimeno Iddio non mirò tanto all’ empietà dei Padrone , come all? bontà del 
Scruo; entrò da quelfhora l’abbondanza in quella Cafa;fù riempita di tutti 
ibeni in tal maniera, che quello Egizzio non fapea vederli lenza maraui- 
glia. . . 

Diciamo dunque, che fe fi doueffe ritrouare in ciafcheduna Famiglia vna 
Deiti familiare per la conferuatione della Cafa, per diftornarne tutte lo 
difgrazie , per obligare il Cielo à piouer fopra di quella le più benigne in- 
fluenze , quella non farebbe altro, che la deuotione de Famigli timorati di 
Dio , applicati alle deuotioni , che prendono il loro tempo lenza pregiudi- 
zio del feruigio, per attendere all’orazione , per frequentare i Sacramenti , e 
per praticar la Virtù. 

I Padroni non deuon punto dimenticarli deli’ obligatione , che hanno, di 
far viuerei loro Seruidori da Chrifliani-* Dcuono prenderli penfiere di fapc- 

tc , 
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re , fe fa no fofficienremente iflruiti fopra i principali articoli della nofirà 
fede: Procurino imprimere loro vna fublimc opinione de i noftri Santi Mi- 
fieri j ; e fe non (limano appartenere ad effì di darglme vna diftinca cog ni Clo- 
ne , prendano cura d 1 inuiarli d perfone , che portano , e vogliano ciò fare . 

Non fi trouano Ville sì mal proueduce di Ecclefiaflici , che s’ impieghino 
adinfegnare alProflìmo, che non vi fia fempre alcuno , il qual nceua vo- 
lentieri , & abbracci cali commidioni > i fine di poter cfentarc i Padroni , e 
le Padrone dalla facica maggiore d’iflruire i loro domeflici ; ed io dico della 
maggiore , perche non vorrei , che alcun Padrone fi djfpcnfafTe totalmente, 
di non dir giamai vna buona parola i profitto de fuoi Semi . 

Io faccio fpeflo menzione della Donzella Acaria,eiTendo la Cafa di lei del- 
le meglio ordinate di Parigi: Quella Signora non fi contcntaua fola mente d* 
inuiareifuoi al Ca rechi fmo, & all* inftruzzioni particolari , che fi faceua. 
no da Religiofi fopra la Confcfiione , e Communione , mà ella medefima ri* 
feriua loro quelche haueua imparato , ò dalla lettura de libri fpirituali , ò 
dalle conferenze hauute con perfone deuote ; onde da quefla raarcha fi ri- 
conofceuano i fuoi Seruidori (ri tutti gl'altri • 

Vna Dama di qualità ritrouandofi vn giorno in vna Chiefa, nella quale la 
fopradetta buona Signora fi communicaua , gli vidde d’ appreffo vn piccolo 
Lacchè veflito della fua Liurca, il qual flaua con tanta modeftia, Virtù mol- 
to rara in perfone di tal qualità , che la fopradetta Dama approfittò più 
con 1* efempio di colui , che non hauerebbe fatto da vn’ efficace fcrmonc : 
£lla redo ammirata in olferuare , che quello Giouane Lacchè dopò la Com- 
munione, per rendere le grazie , s’era ritirato in vn picciol cantone , e fi ve- 
dea manifella nel fuo Vifo l’ actenfione , e la dolcezza, con cui ficea tal az- 
zione : gli recò tanta marauiglia, che non lo riconofcendo alla liurea,hebbe 
coriofità di domandar, chi egli era ; gli fù riferito,elTer'vn Lacchè di Mada- 
ma Acaria , Gran Dio,di(fe ella , io non hauerei giamai creduto , che fi po- 
teffe far tanto,d’imprimer’vn poco di deuotione ne i Lacchè . 

Quefla buona Donzella , non reflaua giamai, quando le lue Damigelle 1* 
abbigliauano, di trattenerle , parlando di qualche cofa di Dio : taluolta del 
frutto d’ vna Communione degnamente fatta ; talhora della grazia d’ vna-» 
buona morte ; vn giorno infegnaua loro , che ogni mattina doueuano ren- 
der grazie à Dio , e del modo con che conueniua di farlo ; la mattina Io 
iflruiua fopra l’ effame della Cofcienza , chedouean far la fera ; rimoflraua 
loro le bruttezze del peccato , e le Vendette , che fc ne riportano da Dio &c* 
ed’erano le tue Damigelle accurate di non partir giamai da lei , fcnzacf- 
fere intieramente pagate del feruigio predatogli . 

- Io sò molto bene , che ciò è poco in vfo , c che fi ritrouano Dame, le qua- 
li non han giàmai detta vna parola di dcuozionc alle loro Sementi : Faraiu 
forfi meglio qucfle dell* altre ? non fanno elleno , che Dio ne domandati lo- 
ro conto ftrettiffimo , e quantunque fiano Innocenti nelle perfone proprie , 
faranno tuttauia riputare colpeuoii auanti à Dio , e faranno cafligate della 
mala Vita di quelle , che fono a lor carico . 

Alcune fanno molto peggio , non Iafciando veruna libertà à chi le feruc* 

di 
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di fcruire a Dio ,e vanno dicendo loro , che il far’oratione la fera , e la ma- 
rina appretto il letto è meftiere da Pinzochere ; che le Chiefe , c non le Cafe 
fon fatte i qurtt' effetto ; non ctter da chi feroe altrui, di communicarfi cori 
fouentemente; che batta di farlo vna , ò due volte 1 * anno ; e le Padrone noa 
fanno diuerfamente , nè imitano S. Ariano Conte di Prouenza , e Santa Del- 
fina fna Con forte , i quali nonporeano foftrire , chepattattero otto giorni 
fenza che i loro Domcftici fi accottattero i cibarli del Pane degl* Angeli : Se 
""u'um- ?aa Damigella deH’altre dette di fopra hi afcoltata la Metta intiera in gior- 
li*. no di fcft a,ò di Domenica , la richiedono con brutta cera , one ella fia fiata, 
quelche habbia fatto ; 1’ accufano d’ etterfi portata altroue , e la rimprouc- 
rano de peccati, i quali ella non fi è mai fognato di commettere . 

Anche in quetta materia ponno etterui degl’ abufi , e che taluolta i Scrui- 
dori, c le Serue procurano di ricuoprire le loro cattiue pratiche fotto pre- 
cetto di deuotione : E però facile il rimedio . Procurate , che alcuno li fie- 
gua , e che vi renda conto de i luoghi , ne i quali li haueranno veduti entra* 
re ; mi nè meno potete talmente fidami d i quelli , che non fi abufino taluol- 
ta della vottra credulità,pcr ingannami : Io non vi configlio di eflcr Tempre 
in diffidenza de i voftri Semi , e di hauer tutto il giorno delle fpie m campa- 
gna : Sarebbe per voi troppo gran trauaglio , e per chi vi ferue vna foggez- 
zione infoffribile ; contentatela di farlo alcune volte , e fe le voftrc relazio- 
ni faran fedeli, non commetterart mal di rilieuo , che à voi non fia palefe . 

Niuna cofa potrà maggiorméte conferire à i voftri Famigli, per farli col- 
tiuar la deuotione , che il vottro buon efempio , in che non potete mancare, 
in u hhU f cnza mancare infieme al voftro principal douere : Iddio ve lo commanda , 
1 hmendoui conftituito vno de fuoi luogotenenti in Terra ; e vi hà infieme^ 
obligato à (ottenere i fuoi diritti, nè ciò potete meglio efeguire , che col vo- 
fati» tjuap in ftro buon’ efempio ; Riflettete nella maniera con cui Giacob gouernaua la 
ftuul* ttnfti- f ua p am iglia. Sù leuateui,dicea , c fagliamo al Monte Betcl,pcr ergerui va* 
^ ,tare al S‘g nore > che mi b* foneuato con la fua mano nel giorno della mia 
wn ’fatitn- afflizione , c fi è refo compagno del mio Pellegrinaggio. 
dm* fiutanti Tra latti o i bello ttudio di faucllar d* alcuni Padroni , che ordinano à i 

®- Mytion.tp. j oro Semi d’andare alla Mcffa fenza però andarui eifi ; di fare orazine auan- 
j. ad Under. mettcr fi 4 i ctt0 # C1 ò j Padroni non offeruano : A(cendiamo,dicea-» 
Giacob, in Betel , & apporta loro i motiui , che più fenfibilmente poteua- 
6 tnt.ii. no muoaerli,Miei figli andiamo di compagnia à render grazie à Dio nel San- 

to Monte , per haucrci prettruati da tanti pericoli , nè ci rendiamo ingrati 
verfo v n sì liberal Benefattore ; ancora a voi fon noti i fauori , che ne hab- 
biamo riceuuti , doueuamo cento volte perire nel noftro viaggio , /e egli 
non fi haueffe prefo cura della nottra falutc , e non ci luucffc dilungati da i 
pericoli: Animiamoci dunque à feruire vn Dio, che tanto cordialmcnto 
ama chi lo ferue . 

Nella medefima maniera i Padroni , che hanno qualche fentimento di 
Dio , vedendo effer vicina qualche Fetta principale, efortino i loro dometti- 
ci à ben prepararuifi , rappefentando loro viuamente l’obligazione,che h ab- 
biamo à Dio , la gratitudine , che gli douiamo , l'importanza di viuere nel. 

latta 
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la Tua Santa grazia ; gl’ aiuti, che ne ricettiamo con la frequenza de Santi Si? 
cratnénti ; che Dio fi accoda 4 noi 4 mifura,che noi ci accodiamo 4 lui j c* 
di poi hauendo 4 i medefimi efplicato con poche parole il miderio, di cui fi 
tratta nella prollima Feda , concludino efier acceda rio , che ogn’ vn di loro 
fi conte dì , e fi communichi : Se tutti faceflero così ; i Padroni niente perde* 
rebbono , Se i Seruidori guadagnarebbono affai : Iddio hauerebbe più occa- 
fione di conferuar le Famiglie , quando quelle prcndeflcro maggior cura di 
fcruire 4 Sua Diuina Maedd . 

» 

1 Padroni non deuono pretendere cofa alcuna da i Seruidori y 
che fia contro la loro Cofcicnzj , . 

§. 3 * , - . : * 

A Soggczzione di huomo ad huomo, non donerebbe effe* 
re naturalmente permeffa , fe non 4 caufa del profitto, 
che l’ inferiore potefie ritrarre da colui„che lo gouerna ; e 
fi come tutti i nodri fpiriti non fono fra di loro eguali , 
ritrouandofi alcuni coala teda troppo debole, per faper 
ben gouernarfi j fondati quedi proueduti di guide, per , 
non lafciarli sdrucciolare . 1 Giouanetti han di bisogno di 
▼n buon Padrone : La debolezza della loro ec4 , la poca cognitione del loro, 
fpirito farebbon lor commetter molti falli , fe non fuflcro regolati da Gen- 
te fuperiore 4 loro di et4 , e di giuditio . Per queda medefima ragione , Y 
Anima goncrna il Corpo ; vn huomo di buona vida guida vn Cieco, ed’ vn_»’ 
altro ben fermo di gambe appoggia , e fodiene vn Storpiato • 

£ fi come farebbe vna perfidia edremamente colpeuele, fe colui, che con- 
duce vn Cicco,gli poneffe auanci le pietre, per farlo inciampare, e lo portai- , 
fe al precipizio ; e fe quegli , che regge lo Storpiato , gli trauerfafie le gam- 
be, per farlo cadere ; fe l'Anima in vece di regolare il corpo, lo lafciaffe pre- 
cipitar nel vizio ; così farebbe vn’ errore infopportabile , fe vn Padrone , ò 
vna Padrona , che fono obligati per Cofcienza di guidare i loro domedici 
per lo diritto fendere , che conduce 4 Dio t fi abufafifero del loro dominio, 
per didornarneli : Ciò farebbe operare contro tutte le leggi del buon go- 
nerno , le quali non hanno altro feopo , che il bene de Sudditi . Sarebbe que- 
llo vn errore non diffomigliante dal pefiimo codume di quei falli Folletti , 
che fingono di voler guidar la notte i Pellegrini con la luce della loro lan- 
terna , c li fanno precipitare in qualche loda profonda, ouc miferamentc» 
perifeono . 

Voi non farete degno d’ eflcr Padrone i fe non liete habile 4 rendere i vo- 
dri Serui migliori ; e farede vn Traditore , fe voi precendcde da loro alcuna 
cofa,la qual fuffe contraria 4 Dio, quando ben non fufle, ch’vna oziofa men- 
fogna , voi operate contro l’ ordine della foggezzione , e meritate d* effer 
più todo Seruo , che Padrone ; poiché non fapete commandare . 

. Mi che dico i in quel punto , che ordinate alcun? cofa contro la Virtù > 

Fffff . ^ voi 
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vai perdete li qualità di Padrone , e reftate priuo delia facoltà di cómmatl- 
dare j trafcendece i termini della voftra commilfione , & in vece di Giudi» 
cc vi rendete Reo * & i voftri Semi hanno diritto di non deuerui obbedire , 

«è più riconofcerui per loro Signore , mentre voi non riconofcete Iddio per 
voftro Padrone.Se il Gooernatore d’vna Fortezza foileualfe gl’Offiziali con» 
tro il ino Principe , l’incitaffe alla Ribellione , & i far lega contro il fuo (er- 
ingio ; fe gli donri obbedire ? La foggezzione , che voi douete i Dio, ha ptiJ 
tiretti legami ; e la voftra dipendenza da lui è molto più legitima , che quel- 
la d’ vn Gouernator di Fortezza al fuo Principe ; il potere, che Dio vi ha do- 
nato* è molto più limitato ; per quefia ragione voi non porre te fperar l' ob- «• 
bedienza da i Semi & Offiziali, quando i voftri ordini faranno contrari; alla 
fedeltà , che voi douete al voftro Padrone « 

Io domandarei volentieri, fe altri creda, che Giufeppe faceffc bene di 
- non acconfentire alle luftnghe della Tua Padrona , che lo richiedeua del fuo 
dishonore: Ciafcan diri di sì.' La Padrona operò dunque malamente in com- 
• mandargli^ ; mà che ne pare à voi ? Direte forfi , che quella era la fua Pa- 
drona * e Giufeppe il fuo Seruo * che à lei toccaua di commandare , & i lui 
di obbedire ? Tuttaoia, cièche commandaua quell’Egizzia non era contenu- 
to nel fuo legitimo potere Ella haueua due Padroni fuperiori à lei , che gli 
prohibiuano di attentar cos* alcuna contro ia fede del matrimonio, cioè Id- 
dio * & il Marito : Giufeppe obbedì à quefti due Padroni * mentre ricusò di 
predar’ obbedienza alia fua Padrona « 

Quando voi cotnmandate ad vn de voftri Semi di far le voftre vendette , t 
di fatui ragion di qualche ingiuria per via della forza ; voi trapalate di là 
da confini de! voftro potere ; ordinate quelIo,che Dio vi prohibifee; & il vo- 
ftro Seruo merita la medefima lode, negando di farlo * che meritòGiufeppe 
ticufando d’ obbedir gl' ordini della fua Padrona . E £e voi per ciò Io mi- 
naccercre * fe gli ne porcarete odio , fe lo perquocerete , non farete men col- 
pendo di quell’ Egizzia , che fè porre Giufeppe nella prigione * ella fù infe- 
dele à fuo Marito , e voi lo farete à Dio . 

• Sapete stolto bene , che tutti i peccariquali commettono! voftri Serui 
per voftro ordine , vi fono regiftrad à debito ne voftri conti ; e che la Giu- 
ftizia duina ve ne farà pagar la pena : Credete voi quefto , e che ancora ii 
pagherete il doppio ? e che il peccato , il quale hauerefte commefto voi me- 
defimo , non mentirebbe la metà del fupplicio , di quello che voi hauett/ 
fatto, commendandolo ad altri ? Credete ancora, che facendo fidamente pa- 
iefe l’ inclinazione , che hauete à qualche misfatto , voi ve ne renderete col- 
peuole, fe i voftri Serui folo per compiacenti ne faceffero feguir l'effetto ? 
itrefnsts *n*t Enrico Rè d’ Inghilterra non diede mai ordine efpreffo,per torli d’ ananti 
t ni* S. Tomafo Vefcouo Cantuarienfe ; Si era ben dichiarato con i fnoi , che egli 
poco i’amaua; mà non diffe già mai parola di volerlo occiderernulladimeno 
à giudizio di tutto il Mondo parue,che haueffe detto par troppo,per farli fil- 
mare l’Autore di queft’ h omicidio,* peròche difeorrendo vn giorno coni 
fuoi Offiziali gl’vfciron di bocca quefte parole, E pure vna gran marauigl ia» 

> che vn Re della mia qualità non poffa hauer pace con vn folo Sacerdote del 

. fuo 
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fuo Itegno.Quefto Sant’huomo difendeua i diritti della Chiefa,e ciò fiì occi* 
fione,per cui fu pollo in difgrazia del Rè per opera d' alcuni Politici, che gli 
haueuano parlato malamente di lui , facendogli credere , che il difenderò 
l’ Immunità £cc!efiaftica,era vn’ attentato di graue pregiudizio al fuo Stato; 
e quelle parole del Rè collarone la Vita i S. Tornado ; impercioche le fuc 
guardie, per moftrarfegli fedeli , e zelanti , l’ adalirono in Chiefa, e fenza al- 
cun rifpctco, nè della Santiti del luogo, nè dell’ Innocenza di così grao^ 
Prelato , lo ferirono con molti colpi di fpada ; nè s’arredarono , finche non 

10 viddero cader morto lopra ilpauimento della Chiefa. 

Può ben* edere, che la prima nuoua peruenutane al Rè, non gli fulfe molta 
dilagradeuole ; mi come le nodre paffioni non fon fempre violenti , e che la 
ragione si operare i fuo tempo, non tarderi molto i riconofcere il fuo gra- 
ni flimo fallo, & i fentirne gl’infofTribili rimordimenti della Cofcienza : Non 
gli fu medier di Giudice , che lo condannale , haoendo egli medefimo pro- 
nunciata contro di fe Iafentenza, con dichiararli Reo della morte del pili 
Santo Vefcouo di tutto il fuo Regno . Non fù Efficiente, per quietare i gran 
rifentimenti interiori della fua Anima di riflettere, che egli non hauea com- 
mandato,che fulfe occifo , mi volle farne la penitenza altretanto cfemplt- 
re , quanto la morte era data ingiuriofamente efeguita contro vn Innoceo. 
te.Vdiua rirop rouerarfi dalla fua Cofcienza , che egli delfo l’ hanena occifo S 
peroche fe non fi fulfe fatto fentire con quelle parole , il Sant’huomo anco- 
ra farebbe in Vita : Non occorre, che ti aduli ( cesi parca,che fe gli faucllaf- 
fe internamente al cuore ) Non occorre dico , che ti aduli , e feufì il tuo de- 
litto; tutte qurde beile apparenze, con cui tu procuri di nafconderlo , doil, 
fono , che cele di Ragnacelli, con le quali non puoi ricuoprirlo , che non ap^ 
parifea à gl* occhi di tutto il Mondo . 

Io non credo , che dopò la penitenza di TeodolTo, la Chiefa ne habbia ve- 
duta vn’ altra limile , ò maggior di queda • Enrico li portò i Cantuaria,per 
far La donuta emenda predo al fepolcro del Santo Martire ; Egli vi andò di 
perfona , fenza che alcuno ve Io forzalfe ; Quanto di lontano potè veder la.# 
Chiefa Citedrale , depofc i Tuoi habiti Reali , c ricoprì il corpo d’vna me- 
{china Cafacca fenza Camicia, ò altro lino , ed in queda forma entrò nellaL# 
Citti à piè nudi :.Si vdiuano vfeire frequenti , e gran fofpiri dal fuo petto; c 
fi vedeano cader diroctiffime , & incedami lagrime da fuoi occhi ; lì didefe 
quant’era lungo auanti quella Santa Tomba , come vn pouero Reo alianti 

11 Trono del fuo Giudice ^ 

Oh gran Seruo di Dio , dicea , e generofo Protettore delia fua Chiefa, ec- 
co gettato il vodro miferabil’ Homicida i vodri piedi , Io fono , che vi hò' 
leuata la Vita , e profanata con empio Sacrilegio IaCafa di GiesùChriflo : 
Io fono,che hò contaminato , e macchiato il dinino Santuariacon l’ effuso- 
ne del vodro Sangue r A voi ricorro mio gran Prelato , come vn figlio pro- 
digo al fuo Padre , e come vna pecorella fmarrita al fuo Padore r Vi ricono* 
(co preno di mifericordia, per ottenermene il perdono ; equelcheme ne di 
vn poco di confidente fperanza , è , che voi liete dato tempre migliore di 
quclchc io mi lia cattino ;c sò, che nel Ciclo odo potete hauerc nè' rifenti- 

mcnto. 
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mento , nè defi derio. di Vendetta ; pofciache elfcndo ancora in terrà» fleto 
ftato Tempre ripieno d* infinita pietà : Gran Santo,mifericordia . 

Si trattenne cosi pregando , e piangendo tutto il giorno nel quale arri- 
uò, e la notte feguente fenzacibo, efenzafonno: e pure tutto quello gli 
parue poco per vna adequata , e publica fodisfatione i Fè chiamare tutti i 
Reiigiofi,che fcruiuano i quella gran Chiefa,e dopò d'htuer loro domanda- 
to ben mille tolte perdono con tali tenerezze, che facea piangere torti quell» 
che fi ritrouauano prefenti ; fi calò dalle fpalle quella vii giubba , di cui era- 
no ricoperte; &obtigò tutti quei Religiofi i dargli ciafcuno vn colpo eoa 
la difciplina . Aggiunge vn Iftorico , chciVefcoui, quali furono affilienti, 
gli diedero cialcheduno cinque colpi , e da i Ioli Monaci ne riceuè fino al 
numero di ottanta tre . Poteua meglio dimoftrare,come i Padroni fono col* 
peuoli , non folamente degl’ ingialli commandamenti > che fanno à i loro 
fcrut ; mi fono ancora Rei delie più leggiere occafioni , che danno alii me* 
defimi di far’ alcuna ingioila azzione . 

I Padroni non deuono in veruna ma- 
niera ritenere il Salario , e la mer- -i 
cede à i loro Seruidori . 

’ * CAPITOLO OVATTO. 

9 * 

k&nI I ritroaa gran differenza fri i Seruidori di quello 
Secolo , ed i Schiaui , ò’Serui degrAntichi , di cui 
faueliano i' hifiorie , quando fan la diflmtionc fri 
la liberti e la fcruitù . Quei, che cbiamauano col 
Nome de Semi, erano del numero degl’inimici 
domati f e vinti ; i i quali per ragion di guerra era 
permeffo i Vincitori di lenar la Vita , la quale non 
per altro gii ne confcruauano , fenon in riguardo 
dell’ vtile , che poteuan ritrarre dai lor fcruigio ;e 
fc ne feruiuano con la medefima liberti , come ha- 
nerebbofl fatto d’vn mobile della loro Cafa : Li poteuano vcnderc,e contrat- 
tare , come fi fi al giorno d’ hoggi de Cani , c de Caualli.Faccuano ad alcu- 
ni apprendere qualche meftiere , per venderli i maggior derrata. Di più 
i figli nati dal matrimonio di effi erano della medefima condizionede Pa- 
renti : 1 Padroni ò li vendeuano, ò li riteneuano , come loro pareua 
meglio . - . 

Non fi trattaua con quelli nè di mercede , nè di Salario ; fi daua loro il 
Vitto , e niente più . Erano incapaci di pofledere alcuna cofa , e tutti i loro 
acquici appartcncuano i i Padroni , anco di qucichc da altri fuffe flato do. 
• t v nato 






Del P. Giouanni Cordier . Parte IIII. 393 

«roiimedeftmi per gratitudine. Finalmente erano trattati come belile i 
editti non riceueuaoo di bene , che per efler habili alle opere . nelle qua- 

U Tncorche'i'uòme di Seraidore, ò Serao fia pur di preferite commune alle 
Dettone , che viuono foggette ad altri . i i quali allocano le loro fatiche ; la 
condizione però di quelli è molto diuerfa da quella degl antichi ; lapouer- 
S e la d.fgrazia li obliga i feruirei fono Padroni di fe fteffi , e patteggiano 
con piena liberti il tempo . che lor piace di rimaner all'altrui feru.g.o , e fi- 
“to ‘termine, non hi veruna ragione il Padrone di ritenerli . Trattano 
del lo o impiego . come di cofa appartenente ad effi . & accordano la mer- 
come più gli piace . Le fatiche, che fanno, cedono i loro profitto , o 
quello, che acquano, è per elfi , e coll'induftria ponno folleua.fi i cosi alto 
Tuo, c diuenir Gran Signori , come i Padroni : La fola necelfiti II rendo 
foree abili, mi fuori della feruitù vanno al pan degl' altri huom.ni. Dio 
£ cost difpofto , per confettine la fubordinazione , la quale è la mediatrice 

‘‘'sf puòfacilmente inferire da quanto hò detto , che farebbe peccato d'in- 
«inftizia di non pagare il Salario ad vn Seruidore . Quando io parlodvm. 
peccato di ingmftizia, voglio dire, effer di tal natura .che non e reimfEbile, 
fe chH hi commeffo , non hi cosi pronta la mano alla boria , come il penti- 
menco al cuore. E neceflario, che la reflituciooe , eia penitenza vad.no d. 

pago , e che nel medefimo tempo, in cui le lagrime cadono dagl occhi, 
per piangerlo, efea di mano l'argento, per ripararlo . Vn feruo fi il medefi- 
mo inolio delle tue fatiche , che il Merendante delle fue merci ; e «come D Th , m „ 
tuttala Theologia inlegna, non elfer fofficiente ad vn huomo , chehauera ««,/). 

S ta a robba ad vn fuo vicino , di percuoterli il petto , e di moftrarne d.f- 
piacere Imi è ancora obligato di reftituirglme nella medelìma fpecie.quan- 
do ella fia ancora in elfere , ò il prezzo in vece di quella , e d. piu i pagargU 
tutti gl'ioterelfi , che haueri per quello furto patiti ; cosi i Padroni, e le Pa- 
dane che han ritenuta la mercede i i loro Famigli , non deuono in veruna 
maniera prometterli il perdono del fallo , che dopo funere intieramente fo- 

*'*L'Ecclefiaflico>il quale non hi fcritto, che i dettame dello Spirito Santo, g»; 

b E v 0Iianr i a - scriitc andar del pari chi ritiene il falario ad vn Seruo, o ad /dr, g u,», m) & 

paffa piu auanti. Scritte ana^r a F . idi chc fti fono f ratcllij n è 

vn<^^rad^uerU^^te°da!?Vltroiperòche ambedue Cogliono la Vita.L'H^ 
suicida è piò violento nel fuo delitto , e 1 altro è piu crudele in prolongar la J4 . l7 , 

pC Notè vnTglier la Viti , di leuar di mano il pane ad vn penero huomo, 
il quale non che della fatica delle fue braccia ? Di che volete vo, , che 
ì Sto Seruo follieui la fua vecchiezza , le paffa i fuoi miglior, anni lenza 
1 cenere da voi vn danarelNon fari queft. forzato i morir malamente d. fa- 
me òdifperato, fe non haueri cos'alcuna auuanzato ? E fe co aou.ene , eh. 
nefarilaMgione? Non ne farete voi riputato cosi colpcuole, comefo 
l'haucfte ftrangolato con porgb la corda £ coUo ? Tob - , 
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StMtim t ; mtr . Tobia raccomandaua grandemente i fuo figlio di guardarfi da vn tal pec- 

Hdtm nfiitut. cato : Mio figlio, dicca , fi tofto che alcuno vi haucrà fcruito , pagatelo , c 

r*M- non permettete , che la fua mercede refti nella voftra Cafa ; non afpcttate , 
che la richieda , offeritegli voi fpontaneamentc la fodisfarione , di quelche 
gti dovete- Quelle pouere genti fono ordinariamente così timorofe , che 
non atdifcòno d’aprire la bocca,pcr domandare il loro . 

Quell’ è la ragion , per la quale S. Giacomo nella fua Canonica dice , ef- 
fer quello vn peccato , che grida Vendetta al cofpetto di Dio , e che ne ri- 
chiede à gran voci Giullizia dal Cielo . Si numerano quattro forti di pec- 
cati^ quali la Scrittura qualifica, come fcriue il predetto S. Apoftoio: Qocfti 
fono F Homicidio , la Sodomia , F Opprcflion de Poueri , & il fraudar !a_, 
mercede à gl’Operarij.Da ciò giudicate qual fiala malizia di quello peccato, 
il quale è del numero di quelli abomincuoli, che tirano i caftighi fopra le no- 
ftre tellc quali tollo , che fi fono commcfli : Può efferc , che forfè la Giullizia 
degl* huomini non fii per moleftarui; non crediate per tanto di poter iUr 
ficuri, perche ne rellate debitori alla Giuflizia Diuina . 

Chi Farà dunque , che vedendo l’enormità di quello delitto , voglia in au- 
ncnire fraudare i fuoi domeflici della mercede del loro trauaglio ? E chi 
vorrà renderli colpeuole auanti la Giullizia di Dio, d’ hauer rapito à Poue- 
ri il fudore del lor Volto? Credano pur quelli, chehaueranno contro Id- 
dio, il qual Tempre fi profeffa Defcnfor de i Poueri , e Vendica tor del torto , 
che loro vien fatto ; c fappiano , che ne fono debitori ad vn Giudice , qual 
è il Padre degl’ Orfani, e che giimai abbandonala Caufa di coloro , che* 
non hanno lìngua , per poter dolerli de loro aggrauij . 

Sono nel medefimocafo quelle auare Padrone, che non pagano le loro 
Fanti, per dir così , che con Vetri, e Pignatte rotte . Tutto quello, che fi per- 
de nella lor Cafa, li pone à debito di quelle ; in tal maniera , che auuiene tal- 
uolta in fine dell’ anno, effe rellar debitrici, fenzache habbino tocco vn-» 
foldo in tutto F anno del loro feruigio. Se vn cuchiaio d’ argento fi fraarri- 
fee , fi fi loro pagar più caramente , che non fi farebbe alla bottega dell* 
Orefice , e finalmente fi troua effer flato robbato da vno de i Figli del Padro- 
ne . Si pongono à loro debito fino i piatti rotti, & i pomi ritrouati fracidi . 

Vi fono di quelle, che fi farebbon {limate ben fortunate , quando le parti- 
te del loro debito in capo all’ anno non fuffero Hate maggiori del lor credi- 
to: Mà in buona fè, non è ciò vn* affaflinarc, di porre à carico alli poueri 
Famigli tutto ciò, che fi fmarrifee in vna Cafa ? Voi direte , che gli ne hauete 
date in cuflodia , ed’io confento ; mà à che le obliga vna tal cultodia ? à far, 
che niente fi perda ? Ciò non è iti loro potere , c però non poflòno hauerne-» 
quell’ obligatione. Voi ben fapete , che con tutta la diligente cura , che voi 
vfate à conferuar quelche entra nelle vollre mani , auuien fempre , che qual- 
che cola ve n' efea , e fparifea . Vói non potete obligarli fe non à vegliare , 
& ad hauer 1* occhio, per cullodir la voftra robba , che è nelle loro mani ; 
quel di più , che fupera la moral diligenza , è per confeguenza fuori di quel- 
che fon tenute . 

I buoni Padroni non fi ritengono folo dentro i termini del loro doucrc ; 

ma 
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mi pagano puntualmente come la loro fedeltà, elaGiultizia richiede, & 
in oltre per dimoftrare , che fono fodìsfatei del feruigio , che gl’hanno pre- 
dato, donano loro ordinariamente qualche quantità di moneta, oltre la-» 
fomma , che hauean loro prometta ; & ad vn pouero Attilla , & ad vn Huo- 
mo, chelauorano inCafa loro a giornata, gli danno di fupcrcrogationc 
il Vino. 

Si riferisce , che 1* Imperador Scuero giàmai fi contentaua del folo Sala- 
rio , che hauea pattuito con chi lo feruiua , e lo pagaua Tempre vn tal gior- 
no desinato : Egli medefinfto eeneua il regiftro di tutto quello , die à ciaf- 
chedun fi douea : Se alcuno ò per vergogna, ò per qualche altro rifpetto non 
compariua quel giorno à riceuere là fua paga , ne lo facea auuertire,e gli di- 
cea. Il voflro termine è già arriuato, perche dunque non vi prefentate, per 
riceuere le voftre mercedi ? Credete torli , che io voglia farmi ricco col vo* 
Uro danaro ? Richiedete pure arditamente, hauerete più d* honore à doman- 
dare i volt ri diritti , che à dolerui, di chi non vi hi giuflamente pagato . 

Se tutti i Padroni trattafìero in quefla maniera , farebbono anco molto 
meglio feruiti: Imperciòchc i Seruidori non operano giàmai di cuort», 
quando diffidano di etter pagati . Con quella finezza operaua il Cardinale 
Colla Portughefe , che vifle fino a cento due anni. Niunfcppe giamai me- 
glio di lui guadagnarli il cuore de Tuoi Seruidori . Quand' egli cadeua in- 
fermo, facea chiamare i Tuoi Famigli , non già per dirgli , che fe l’ haueficro' 
feruito come doueano , hauerebbono ancora hauuta buona parte nel fuo 
Tcflamento; mi per afficurarli , che fe egli futte ritornato in fanità , haue* 
rebbe riconofciuto i loro feruigij, il che facea molto più liberalmente di 
quelche promctteua : Si dichiaraua medefìmamente , che fe egli futte mor- 
to , in quello cafo non vi farebbe Hata alcuna cola per loro : Vna tal’indu- 
ftria gli riufeì così bene , che i luoi Serui procurauano con incridibil ardore 
la fua falute . Il vegliar l’ intiere notti, non era loro d’ alcuna noia ; del mal' 
odore punto rellauano offefi ; garreggiauano tutti à chi meglio poteua por- 
tarli nel feruir l’inferno; $’ ingegnauano Tempre con nuoue inuenzioni di 
tenerlo allegro: In tutto il Paefe non vi era rimedio, il qual credettero 
▼aleuole , che non gli li applicale ; e fe futte flato de mefliere, di ritrovar’ 
vn Medico negl’ virimi confini dei Mondo , era ficuro di hauerlo ; e final- 
mente non morì, fe non quando non potè guarire,per etter’ arrinato il fine de 
fuoi giorni . 

Che collarebbe giàmai ad vn Padrone , ò ad vna Padrona , quando loda 
vnSeruo dihauer ben’ operato, dirgli , Ioti donarò tanto; màfetù farai 
meglio, non m’ arreflarò à quello fegno . Come il guadagno è il più ponèn- 
te motiuo,per muouere vn huomo da poco ; la fperanza , che gli ne darete^, 
gli metterà, come fuol dirli, il cuore nel petto ; c gli fari diucniV propri; tut- 
ti gli intcreffi della voflra Cafa. Ogni poco vai molto pretto vn’ Animo 
mercenario; ed io pollo dir con verità, che per qualliuoglia fomma cheli 
{penda , non farà già mai pagato troppo caro vn buon Seruidore . 

L’ obli- 
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obligazioni de i Seruidori verfo i 
loro Padroni . 

CAPITOLO QFINTO. 

J Seruidori fi devono contentare della loro condizione* 

§. i. 


ONO gl* huomini di tal Natura , che dirotte le co- 
fc migliori , e più pretiofe di quello Mondo , non 
fanno verua conto , de i veruna $’ appigliano , fé 
tali non le apprendono nella loroeftimaziono • 
Non occorre fperar azzioni valorofe da vn Solda- 
to , che non {limi honoreuoie , 6c vtile la fua pro- 
fetinone : perche perdutane la dima , & il pregio, 
non hi più cuore di operar con valore. Tutto 
quelle inquietudini , che trauaglian tanti , e li fan 
paflar da vna profetinone all* altra, non procede, 
che dall* hauer contratta aueriìone col lor primo meftiere ; e perdutane la 
ftima , ne liegue il difpregio . 

Non li ritroua condizione nel Mondo , la qual più tofto annoi quei, ebo 
la praticano,dcllaSeruitù : Come quella non reca verun fplendore à i nodri 
occhi » e che tutte le lue fonzioni fono bade , e vili ; non è cosi facile lungo 
tempo à dimorami : Ciafcheduno l’abbandona più todo,che può « partendo 
dalla Cala del Padrone col medelimo piacere , che vfeirebbe da vna-» 
Carcere , ò da vna Galea . Si vedono frequentemente quelli , che più li con- 
tentano con vn miferabil pane , di viuere in libertà, che con tauola deliciofa 
viuere all* altrui feruigio . Per quella ragione hò determinato prima di 
cfortare i Seruidori , c far’ i Tuoi doueri con i Padroni , di proporre , e far 
loro vedere gl’ auantaggi della loro condizione , i fine che 1’ habbiano in-» 
pregio , ed in (lima , e guadagnar la loro Volontà con i bei lumi > con cui 
io voglio illullrare il loro intendimento . 

Se la Virtù fuflfe vna di quelle Diuiniri Superbe , che non vogliort effer ri* 
uedite , che di feta , e d* oro ; ò di quelle Auare , che non guftano di clfer , 
che in mezzo i i Tefori ; ò di quelle tanto delicate , che non faprebbon viue. 
re , che d’ efquilite viuande ; confeflo , che io ftimarei la condizion de i Ser- 
uidori miferabile, come incapace di feguir la Virtù : Mi come è certidìmo , 
che quella hi più inclinazione di ricoprirli di lana , che di drappi d* oro ; 
che più ama la pouerti , che le ricchezze ; che più guda d* vna Vita fobria , 
e temperata , che degl’ eccedi di gola ; non li può bialimar Ja loro condizio- 
ne come quella , che da in dilpregio della Virtù . 

San 
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Saa Marcino ambiua rancamente la baffezza di quefta Vita : Non era , che 
Catecumeno , quando efercitaua la profeffione di Caualiere ; nulladirocno 
come fé egli haueffe riconofciuca da chi lo feruiua cucca la buona condizio- 
ne della fua fortuna , era Seruo del fuo Seruo in cucce le cofe, gli porgeua da. 
bere in cauola , lo fpogliaua nell’ andare à lecco , gli portaua il lume nel le- 
uarfi , lo rifpeccaua in fomma come fuo Padrone, e l'amaua come fuo Fratel- 
lo ; e diceua, che hauerebbe grandemente temuto d’elfcrt abbandonato dal- 
la virtù , fc non fi riteneua nel più baffo luogo,e nel più vii minifterio . 

Quel che rende la Virtù sì poco praticata , è la difficoltà , che fi ritroua 
in feguirla : Ella per fe medefima è così aggradcuolc, e tanto conforme alla 
ragione , che fe haueffe la metà della dolcezza del Vizio , tutti gl’ huomini 
diucrebbono di lei feguaci > non fono,chc i fuoi rigori , per i quali fi fugge » 
mi per queft'ifteffo c molto men difficile à praticarla nella condizione do 
Serui , che in quella de Pedroni . 

V abbaiamento, che è proprio loro , è vn gran mezzo,pcr arriuarc airhu- 
milcà . La neceffità di vinere di quelche riceuono dall'alcrui mano, e di non 
bauer’ alcun’ elezzìone di cibo , preila loro vn potente aiuto per acquiflar la 
temperanza: L’ obligazionc di foggettar tutti i loro fcntimcnci alla volontà 
d’ altri , facilita loro il camino non folamente all'obbedienza , ma ancora 4 
tutte le virtù , che poffono effer commandate : Effi fono più habili à foffriro 
con patienza , e meno efpofti à (degnarli con impatienza . 

La loro condizione gli fà guadagnare in mezzo al Mondo tutto quello , 
che gl' Anacoreti andauano ricercando entro i deferti , eccetto la (olitudi- 
ne ; e quell' ancora poflono dire in certa maniera d'hauerla , peròchc viuen- 
do in mezzo à gl’ huomini , non li vedono molto frequentemente , eflendo 
loro interdette le lunghe Vifice ; non poflono vfeir di Cafa fenza licenza., » 
e fi prefìgge loro il termine al ritorno, e con quello rcllano obligati ad of- 
fcruare il Silencio , eflendo ad effi impedita la conuerfatione con gl* altri 


di fuori . 

La Cafa del loro Padrone è come vn Romitaggio , oue viuono,ò di poco , 
ò di molto Tempre foggetti all’ obbedienza , Se all’ aullerità : La lor Vita è 
vna continua penitenza, della quale fefapeflcro approfittarfene , non fa- 
rebbe di minor merito, fc per loro fuflc più volontaria . Le cure,i penfieri,/e 
foliecitudini non fono per effi : che gl’ anni fiano fertili ò Aerili , che pioua» 
ò fia tempo fereno , che gl’ huomini fiano in pace, ò in guerra , di ciò pun- 
to fi curano ; partano la lor Vita con ficurczza , i loro Poderi non fono fog- 
getei alla grandine , nè i loro Beni à i fallimenti . 

Che dirò io dell’ inquietudine di quei Parenti , che fi ritrouano con nu- 
merofa Prole; ciò i Seruidori non riientono , non eflendo obligati à penfa- 
re ad altri , che à loro medefimi ; non hanno chi muoua loro lite,con cui fi 
rouinano le più floride Famiglie , e che recano tante male notti à Litiganti : 
Purché badino i fe fleffi , giàmai fon perfeguitati ; però che non fono in tal 
flato da cfler foggetti all’ inuidia . Io non defiderarei in loro , che vn poco 
più di deuozione , e di familiarità con Dio, per compararli con i più Santi 
Religiofi. 

**** Hhhhh Che 
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• - Che cof* di bene fi ritrona in vn Chioftro , che vn Sernidore non pofla^ 

• praticarlo nella Cafa del Padrone , fc voglia efler huomo da bene ? Il Reli- 
giofo non fà giàmai la fua volontà , & il Seruidore obbediente non fà,fe non 
quelche altri gli commanda : Per' vn Superiore,ch* vn Religiofo habbia , va 
Seruidore n 1 hauerà dodici ; imperciòchc non vi è figliuoletto sì piccolo nel- 
la Cafa , che non pretenda d’ efler da lui obbedito : Ne Chioflri fi digiuna : 
cd anuien fonente , che i Seruidori , e le Serue fiano così mal trattati » cho 
il loro ordinario vitto fia migliore dell* attinenze degl* Anacoreti ; IRdr- 
giofi foggettano il corpo allo fpirito con i loro volontari) rigori ; dormono 
(opra vn duro letto ; fi leuano la notte nel più bello del Tonno ; e faticano 
dalla marina fino alla fera : mi che foffrifeono quelli , che i Seruidori noru 
patifeano il doppio ? Effi non poflono aflicurarfi d’ vna buona notte ; ad vna 
femplice parola conuiene di leuarfi » fenza hauer già mai alcun ripofo . 

La differenza , che può efler fra di quelli , è , che i Religiofi operano tuN 
toper virtù, ed i Semi per neceflìtd . Mi non itti, che à loro, di adorar la 
prouidenza di Dio , che li hi Soggettati i quella necdfità ; e di ricohofceré 
dalla fua diuina mano tutto V ordine della loro vita; e di concedergli grazia 
di farne il loro profitto ; e di perfuaderfi , che il primo Padrone è Iddio ; e t 
che feruendo agl' huomini,fcruono à lui fleflo ;c la miglior loro ricompcn* 
za vien riferuaca nel Cielo . 

Serapione, il quale è ranro celebrato in tutte 1 * Iflorie à caufa della fua^r 
Tttrmt* libi, eminente Vita , c d’ vna bonti non gii commune , fi partì vn giorno dal Dc- 
diaUt*i7M ferto,ouc haueua viuuto lungo tempo come vn Angelo, per andare i fcruir* 
umidii finn- vn 5jg 0or pagano : Ciafcuno da principio reflò pieno di marauiglia di veder 
. quello gran Padre degl'Ercmiti , il quale hauea abbandonato il Mondo, per 
viuere nella Solitudine, ritornar fri gl* imbarazzile gl* intrighi,dai quali fi 
era così gloriofamente dilungato; nulladimcno quelle querele.e morrtióra- 
rioni communi non hebbero potere, per diuertirlo dal fuo difcgno : Egli fer* 
niua d quello Gentiihuomo Idolatra , come hauerebbe fatto à Giesù Chri- 
fto.’Stimaua i commandamenti di lui come ordini di Dio : Si efcrcitaua nelle 
mortificarion.i de Seruidori col medefimo fpirito , come in quelle del Dcfcr* 
to : Egli fi portò così bene , che il Padrone,ammiraudo la fua virtù , volle-» 
diuenirne imitatore, cd efler fuo difcepo!o,per apprendere da lui le Maflime 
di Giesù Chrifto . Quella Cafa , che era auanti vn foggiorno d’ empietà , fi 
cangiò in vn Santuario per la bontà della Vita d' vn Seruidore ; e queflo ap- 
punto era flato il motiuo, che hauea fatto abbandonar l'Eremo à Serapione, 

Certamente fc i Seruidori fono cattiui , dcuono incolparne fc flcifi , e non 
i!loro fiato. I falli vengono dalle loro perfone, cflendo per altro la con* 
dirione molto innocente: I vizi j non vi arriuarebbono , fe eglino non-, 
gli ne iftradaflero il camino . E detto commune , che l' huomo occupato 
non è tentato , che da vn folo Demonio , e non dal più maligno ; Si troua-, 
flato di Vita, in cui vn huomo fia meno oziofo , che nella feruitù ? IlSeruo 
non hà altro ripofo, che quello flabilitogli da Dio della notte, ò quel!o,che la- 
Chiefa commanda ; nè offerua Fede , che non fian di Precetto . 

La maggior parte de Vizi) fono accagionati dalle Conucrfarioni : Se fi 

-- potcf* 
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potettero Icuar dal Mondo le Vilite attiue , e palfiue , fi commetterebbono . ' 

la metà meno di peccati. Non è egli vero , che le dctrazzioni, le quali A tao- . . 

ti fanno perder la fama, fono i Colici trattamenti , e difeorfi delle Conuerfa<s 
rioni? Togliete quelle , troncherete la Tetta ad’ vn Moflro , che è cagione.de 
i difordini di tutti gl’ huomini . Non è anche vero , che i peccati più vergo- 
gnofi non fi ritrouano , che ne i difeorfi poco honcfti ? Quella è la ragionai 
per la quale io concludo , che i Seruidori, ettcndo lontani da quelle occasio- 
ni per la dolce ritiratezza della loro conditione , hanno maggior difefa con- 
tro i Vizi} , che i loro propri} Padroni ; E come mai la Superbia Madre di 
tutti i Vizi} entrerà nel capo , in chi è obligaco a praticare gl’ offici} più 
baffi » e difpregeuoli , che fi ritrouino ? ’ ' -'v? 

Altro non fi può opporre A tutto ciò , che io hò detto , fe non che etti non 
fono in quella piena liberti , che vorrebbono hauere,pcr feruire A Dio ; non 
ettcndo loro permeffo trattenerli lungamente nelle Chiefej di vdir la metta-,* 
che vna volta la Settimana ; e che ipro bifogna Superar molte difficolti, pec 
hauere vna volti licenza di poterli confcfSarc , e communicare « . 

A quello io rifpondo , che non femprc i Seruidori, e le Serue s’incontrano 
in Padroni indeuoti:Pochi fc ne ritrouano di prcfcnte,che nò permettano lo- 
ro vn tempo ragioneuole i poter operare per la loro falutc ; mi quando ciò 
fulfe , e quando i Padroni non concedelfcro loro , Se non quelchc non potto- 
oo negare , cioè di affiflere alla Metta le Fette, e le Domeniche ; chi può im- 
pedire i i Seruidori di fabricarfi vn Altare entro il cuore , oue fi conScruiuo 
tempre nella prcSenza di Dio , trattino con lui de i biSegni delle loro Ani- 
me , appretto di cui fiano così deuoti , come Se fuflero Sempre attaccati i i 
piedi de Sacri Altari ? 

Dauid, pcrquelche egli riferisce, hauea prouate altretante tenerezze 
con Dio , nelle deSerte campagne , oue era coftreeto di habitarc dalla perSe* in ttrr * **{*- 
cutione de Suoi Nemici , quante non hauea risentite Sopra il Santo Monte di tM} inui ,*l 
Sion . Dio fi ritroua talmente.nelle Chiefe , che non fi Sdegna di effcrc nelle '/aVaoaLZ 
CaSe particolari : Non hi Solamente l’ orecchie, per ascoltarci entro il San. rmt tiiiJfS, 
toario; miciaScolta ancora volentieri entro le Cucine, e Botteghe, per 6t » 
tenderli attento, c pronto alle preghiere, chei Seruidori gli porgono in 
detti luoghi . 

Quella condizione hibauutii Suoi Santi come tutte l’altre , epernoiu 
dir coSa a leuna del Santo de Santi , il quale è venuto in quello Mondo comd 
vn Seruo, per quelche egli medefimo hi detto, dichiarando cfpreflamente, TiIÌHS hQminit 
non efler venuto per farli feruire , mi per feruire altrui ; ed hi cfercitatci 
nella Cafa di S. GiuSeppc i più vili minilleri} , che fi poffano pretendere da 
vn Seruo ; hauendo Scopata la Camera , rifatto i letti , raccolti, e raunati i io. o *8. 
ritagli di legno della bottega &c. E certo , che di quella condizione di Ser- 
uo Sono flati de Patriarchi dell’antica legge; nè fi può dubitare, che tale non 
luffe Giacob, il quale fù Padre delie dodici Tribù del Popolo di Dio , ed il 
gran Padre di Gicsù Chrilto, Sortito dalla di lui progenie ; e Giufeppe quei 
gran Proucditor dell’Egitto, il qual riufeì cosi buon Seruo, che meritò di 
goueraare rifletto Rè , c la miglior parte del Mondo , 
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rmJUl. W- 4 . Anco nello (lato di grazia non vi è flato ordine , in cui li eotidizion di 

t»p.€.vit*X* Seruo non habbia haunto de Sancì . Il Vicario di Giesù Chriflo honorò col 
* tr 9 • nome di Apoftolo S. Francefco Xauerio , per hauer portato altrctanto lon- 
tano la luce dell’ Euangelio > quanto il Sole diffonde la fua . Non ottante*» 
tante buone qualità, di cui fù dotato quello grand’ huomo ; deue efTcrc con- 
numerato fri i Scrui: pofciache per humiltà degna veramente del fuo zelo 
fenza alcun riguardo della Nobiltà della fua Cafa, nè della Dignità di Nun- 
tio Apoftolico , entrò al feruigio d*vn Caualiere;per hauer più libero ingref- 
foin Meaco Città del Giappone, per publicarui le Verità della nottra^ 
fede. 

S. Paulino gode vna particolar gloria nel Cielo, per effer flato Seruidorc* 

19 d "Fòri c * n Terra. Egli era Vefcouo , portaua impreffo il più fublime Carattere della 
$ ts ^j c ^ a . £ ra r i ncr j to ± Nola, la qual era Metropoli della fua Diocefi , come 
vn huomo inaiato da Dio : I Barbari, effendo calati in Italia , & approdati in 
quel Pacfe , haueano prefo il figlio d’ vna pouera Vedoua, e lo conduceuano 
con loro,per vederlo come Schiauo : Ricorfe la Madre à S.Paulino,per hauer 
Moneta per lo nfeatto di fuo figlio ; ma arriuò troppo tardi , pofeia che il 
buono Vefcouo hauea per tale effetto difpenfato tutto il fuohauere; onde 
Tettando quella Donna difperata , motte le Vifcere del Santo à compalfione: 
Andatagli ditte, mia buona Donna , impegno la mia parola , che rihauerete 
il vottro figlio : incontinente andò à trattar con i Barbari , e conclufe di re- 
ilare etto loro prigioniere , e rimandò il figlio alla fua Madre : Di maniera 
che il fuo Vefcouato gli fù cambiato in vn giardino, alla di cui coltura lo ap- 
plicarono con obligo di proueder d’ herbaggi la Cafa del Genero del Rè de 
Vandali . Dimorò in quell’ offizio finche il Barbaro, riconofcendo la di luì 
.Sancitilo rimandò libero al fuo Vefconado . 

La Chicfa di Leone celebra ancora la fetta di Santa Blandina vna dello 
la», pjàijiuftrj Martiri, chehabbiano attcftatocol lorfangue la diuinità di 
Giesù Chriflo • Era cortei vna pouera Donna di condizione Serua , e d’vna 
natura così vile , e pufìilanime, che la fua Padrona condotta al Martirio non 
la volle per compagna , dubitando, che ella non reggendo alla crudeltà de 
fupplicij , non rimaneffe collante nella fede ; mà fù tanto lontano dal vero , 
che dimoftraffe nel Martirio alcuna debolezza , che per lo contrario ella più 
volte fè rimaner fianchi i fuoi Tormentatori ; ed ancorché tutto il fuo cor- 
po non fuffe , che vna fol piaga ; la di lei coftanza comparue così ferma , 
mele ella nonhaueffe alcuna cofa patito. Dio volle dimortrare, che egli 
poteua ritrar’ altretanta gloria dal coraggio d’vna Fante , quanto da quello 
d’ vna Dama . 

• Si hauea concitati contro, & inafpriti i Carnefici , à caufa particolarmen- 
te , che ella moftraua sì poco curarli de loro tormenti ; nè più parca di ri- 
fentire i loro colpi, come fe l’haueffcro efercitati in vn corpo di marmo : Gli 
feron fperimentar tutte le crudeltà , e tormenti , da cui vn pouero corpo 
porta effer condotto à morte : Fù flracciata la fua Carne à colpi di fragelli 
fù efpofla per effer diuorata dalle Fierejfù gettata entro vn fornello ardente 
c tutto ciò non fcruina , che ad eccitar maggiormente il fuo coraggio, e co- 
me 
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mi fe il Tormento gl* hauefle rìnonate le forze , ella era piò generofa nel fe- 
condo, che nel primo; e nel terzo, che nel fecondo . Si faceua vn gloriofo trat 
porto di forze dal Corpo all’ Animo ; in tal maniera , che tanto piò il Corpo 
era abbattuto, e diftrutto , tanto piu l’Animo rimaneua vigorofo . 

Col fuo efempio impedì molti à più vacillare nella cofìanza , ed altri ri- 
tornarono al Martirio , che fi erano arrenduti alla violenza delle pene : El- 
la fù riferuata à far morir l' vltima di tutti gl’altri ,e ciò ordinò il Giudice , 
affinché i martiri) degl* altri faceffero fmarrire il fuo cnore ; è almeno gl* 
aggiungeflTero vn tormento particolare comporto d’ altrctanti dolori , quan- 
ti ne vedeua foffrire alle fue care Compagne : Mi Dio hauea ciò permeilo , 
ed’ ordinato con particolar Prouidenza ; affinché quelli Generofi Atleti 
dell’ vno , e l’ altro SefTo hauelfero fempre Blandina auanti gl’ occhi , la qual 
fola hauea più (offerto , che tutte 1* altre infìeme . Elia fè rertar marauiglia- 
ti i Pagani medefìmi , i quali diceuano pubicamente > che non fi era giamai 
ritrouata Donna di maggior coftanza di quella • 

Io hò defeitto qui i Santi di tutte le profeffioni , eccetto di quella di Dot- 
tore , e (Tendo ben chiaro, che le lettere non fon fatte nè per i Scruì,nè per le# 

Seruenti . Le grandi obligazioni , che porta la feruitù , non permettono lo- 
ro d’hauer quel tempo , che farebbe neceflario,per diuenir dotti: Tuttauia io 
non poffo finire il difeorfo fenz’aggiungerc quella lode alla loro condizione, u 

ed’è, che vno de gran Popoli d*Afia,che communcmente s’ appellano i Gior- e . io*' ' ' % 
giani , fon’debitori della conuerlìone alla nollra fede ad vna pouera Sema • ticralttJib.fr. 
Erano quefti andati armati nel Paefe vicino al far vna feorreria, nella qual fu- »*• 
rono sì fortunati,che ferono, e conduflero molti Prigionieri; fral i quali vi fù 
quella Donna, la qual sì bene feppe catechizzarli, che li fè abbandonar l’Ido- 
latria, per abbracciar l’Euangelio . I loro più valenti Dottori veniuano alla 
Scuola di queila Damigella , e preflauano attente l’ orecchie à i Tuoi buo- 
ni infegnamenri . Elfi baueano ridotta quella in feruaggio, ed’ella all’incon- 
tro hauea lor donata la libertà de figli di Dio , 

I Seruidori dunque, e le Serue non habbiano così baffo fentimento,nè tan- 
to gli difpacciala loro condizione ; e rifappiano, elfer quello Mondo come 
vn Teatro , in cui tutti gl’ huomini rapprefentano il loro perfouaggio , o 
che in fine delia Tragedia non li riguarderà canto alla perfona rapprefenta- 
ta , quanto chi meglio habbia fatta la fua parte . Auuerrà ciò, che pur' an- 
che fuole accadere nella Comedìa , nella quale il Rè non hà fempre il primo 
luogo , e talhora Sofia occupa luogo fuperiore à Gioue . Le nollre buone 
opere non riceuono il lor merito dalla qualità di Padrone , ò di Seruo ; mi 
follmente dalla buona cofcienza : Ciafcuno opera per fe , e tal’ vno è baffo 
io terra , che farà poi molto fublime nel Cielo . 
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Vaneggiamenti d’ alcuni antichi Filofofi hanno da- 
to grand’ occafionc di ridere igrhuomini faggi s 
Quegli, per conferuar’quefto mondo nel fuo e fiere , 
finfero , che haueffe vna grand' Anima diffùfa in_» 
tutte le fue parti; e quelle talmente vnite infieme , 
che nè pur* vna potette perirne . Se ciò fi verificaf- 
fe nel Mondo elemenure , farebbe molto più efpe- 
diente nel Mondo ragioneuole; cioèi dire negl* 
huomini ; hauendo quelli affai maggior bifogno 
d* effer legati inficme.chc grEIemcnti.il difordine, 
che può partorire la lor diuifione , è ben' d’altra confeguenza,di quella , che 
•pportarebbe alla natura ; peròche arriua in quelli fino al peccato . Sareb- 
be ancora profitteuole per tutte le Famiglie particolari , alle quali farebbe 
d’ huopo vn* Anima vniuerfale , la qual vniflc infieme tutte le perfone , che 
la compongono ; e gl* influiffe le medefime inclinadoni,per aiutarli V vna , 
c l’ altra , che hanno le membra d*vn illeflo Corpo, per confettarli . Quell* 
anima donrebbe elfere tatto amore , e tenerezza ; mi d* vn' Amore di tal 
forre difinterelfato , che qnell’ Anima tornandoli entro il Corpo del Padro- 
ne , non hauelfe più d* Amore per fe,che per i fuoi Serui ,* e trouandofi io* 
quello de Serui , non houelfe men d'Amore per loro , che per j Padroni. Tut- 
ti quelli fono fuppolli fauolofì ; E però veriti , che i Seruidori fono tennti d* 
amare i loro Padroni . . 

Nc fimi! legge deriua tanto da vn commandamento ciuile , quanto dall* 
ordine delia Natura , la qual non può (offrir l’ ingratitudine . Vn feruo po- 
tri giamai confidcrare il fuo Padrone come Autor della fua Vita , e come 
vn Padre,che fi prende cura d' alimentarlo, fenza rifentir nel cuore le tene- 
rezze di figlio ? Qual cofa fi ritroua , che vn Padre faccia per il fuo figlio; 
eh’ vn Padrone non operi in qualche maniera per il fuo Seruidore ? Quelli 
prouedono arobidue d* habitatione , ambidue mangiano del loro pane, que- 
gl* inftruifce 1* vno , quello l’altro : Il Padre penfa i dar Moglie i fuo figlio : 
il Padrone prende lamedefimacuraperilfuo Seruo; Può ben* effere , che 
egli non lo faccia con tanto ardore ,* mi non può farlo fenza amore . L* vno , 
e l’ altro li fanno gouernare,e curare nelle loro infermiti , nè l’abbandonano 
fino alla morte; dopò la quale fanno celebrare i loro funerali, e pregar Iddio 
per la falute della lor’ Anima • 

Tutti i buoni ladroni non fanno meno di tutto quelche hò detto , ed’al- 
cuni paffano più auanti ; e non offendo dalla natura proueduti di prole , non 
han voluti altri Eredi, chea loro Famigli . Abrimo era rifoluto di lafciar 
tutto il fuo hauere ad Eliczer fuo Seruo , il quale non riguardaua più come 
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Straniere , mi come vn fuo proprio Figlio ; e l’hauerebbe efegutto,conforrao 
1* hauea desinato , e come 1* hauea anco proiettato con Dio , fe non fuflc fo« 
prauenuto il nafeimento de Tuoi Figli in tempo,che più non li fpcraua . 

Donde li può ricauare , che fe i Padroni hanno così buone inclinationi 

S r i loro Serui,c fe fi portano da Padri , e da Benefattori , fe fono come le 
rgenti della lor Vita , cflendoui poca differenza di produrre , ò di confer- 
ire; i Serui non pofTono negare à i medefimi il loro amore, fenza farfi Rei 
della più vergognofa ingratitudine , che fi polla ritrouare fri gV huomini ; 
diuenendo peggiori delle Bellie , che pur inoltrano riconofcenze molto fal- 
lìbili per tutti i benefìci) , che vengono loro fatti « 

Vn Cane non riconofce la Vita dal fuo Padronesche per vq pezzo di pane : 

Con quanti vezzi non lo cótracambia? Quali feruigij fi pofiono fperar da lui, 
che non gli preili ? Si ritrouano carezze , che egli non impieghi, per non pa- 
rer* ingrato ?E pure ordinariamente dall* iitefio Padrone riceue più colpi di 
ballone , che bocconi di pane . 

Bel vedere vn contrailo amorofo fri i Serui, & i Padroni,che gatteggiano, VAltr 
per metter l’ vn per l'altro la vita . Nel tempo che la Città di Roma cra_ 
fofTopra per la tirannide del Triumuirato , nel qual la Vita de migliori Cit- 
tadini non era in minor pericolo, che in vn Naufragio : I Serui hebbero oc- 
cafionc di rimollrar à loro Padroni l’Amor , che gli portauano; Giàmai me- 
glio feron comparir la loro Virtù, che in mezzo à tali difordini : Pochi ve ne 
furono,che non lacererò molto più conto dell' Innocenza de loro Padroni , 
che della propria Vita : Quanto più crudelmente erano perfeguitati da Ne- 
mici , con tanto maggior* ardire erano afiilliti da i Serui per loro difefa_, , 
Baliaua folo di non efier amato dall* vno de i tre , che haueano vfurpato il 
Gouerno della Republica , per efier dichiarato Reodi morte , ò di non efier 
in grazia dalcuno de loro Partegiani : Potea efier certo di douer ben tollo 
veder deferitto il fuo Nome ne publici Editti come proferitto , il che cra«* 
molto peggio , che d* efier riftreteo in vna Torre per delitto capitale; poiché 
in quella maniera chi era notato in quel ruolo , fe gii preparauano tanti 
Carnefici , quanti eran quelli , che leggeuano gl* Editti , promettendoli lar- 
ghe ricompenfe i chi hauefiie prefentata la tella di quegl* Infelici, 

Fù riferito à Plotino efier il fuo nome già regillrato, e publicato in quelle 
infami cartelle, e fri poco tépo potea afpettar alla porta della fua Cafa quei 
Sgherri dellinati à quello crude! minifterio , che farebbon venuti,pcr torgli 
la Vita . Quell* auuifo gl' arriuò così tardi , che fù forprefo entro la lua^ 

Cafa ; hebbe nulladimeno tempo , e fortuna per trouare , e celarli in vn na- 
fcondiglio : Quegli entrano con le fpade nude nelle mani , richiedono ouó 
fia il Padrone,ccrcano diligentemente tutta la Cafa , minacciano i Serui,ac- 
ciò riuelino oue fia il Padrone , ed cfli faldi : Dalle minaccie vengono alle 
pcrcofic; fon polli alla tortura; mi non han lingua per parlare. Plorino 
non era così lungi , che non potefie vdire il mal gouerno , che fi faceua do 
fuoi Serui; ilcherifentt così teneramente nel cuore, comefc cglimcdcfi- 
mo fuflc attaccato alla tortura, la qual vien replicata contro i Serui : Mà 
jciòuonfàlmarrirenè il loro coraggio, nè la loro fedeltà; rende però va» 
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cillante Plotino , c ^e non hi cuore di fentir (offrir gl* altri per Tua cagione : 
Ad ogni pcrcoffa, che vdiua,ftaua per aprir la bocca , per gridare , Eccomi 
quì:Mi la paura della morte lo ritcneua,e gli chiudeua la bocca;Finalmente 
non potè dar più (aldo , e preferendo vna morte Innocente ad vna Vita, che 
cottaua sì cara i Cuoi Semi , fi prefentò i quegl’empi Carnefici , che con vn 
colpo gli troncarono la Tetta . A chi fi deue il Vanto della Vittoria dell* 
Amore ? ò i i Semi difpotti più totto i perder mille Vite , che à non feruir' 
il loro Padrone ; ò i quello, che non poteua viuere, vedendo per lui patire i 
fuoi Semi ? Gl’vni , e 1* altro han combattuto nella lizza ; à chi di quelli fari 
douuto il pregio della Vittoria,e chi di loro riporteri la Corona dalle mani 
dell’Amore? E ncceffario di cófeffare,che Plotino hi amato i Semi da Padre; 
nè fi può negare , che i Serui non i* habbiano amato da Figli . 

L‘ Amore è affai potente, per protegger chi s’ama , è tutto braccia , è tut- 
to cuore: Non fi troua pericolo , che Io fpauenti ; nè Inimici, con cui ricufi 
. j.j di combattcre.Scipione l’Affricano quel gran Generale degl’Eferciti Roma- 
pime ut*rn* ni,effendofi vn giorno portato troppo auand nella Battaglia , vili impegnò 
talmente , che le non haueffe bauuto il foccorfo d’ vn fuo Scuidore,hauereb- 
be perduta la Vita infieme con la Vittoria. Vna ferita riceuuta lo fé cader 
da Cauallo ; il fangue , che veniua perdendo gli diminuiua le forze ; le fuo 
guardie combatteuano con tanto ardore , che niuao riguardò lui, eccetto 
quello Paggio , che lo ripofe i Cauallo , c lo riconduffe al campo . 

Il Duca Maurizio di Saffonia fù molto fortunofamente , & opportuna- 
. ’ mente foccorfo da vn fuo Seruo : Appena cominciata Ja fcaramuccia, fù get- 
Skidsim .if* tatQ c aua u 0 con vn colpo di Scimitarra: Quello Seruo vedendo il fuo Pa- 
drone in terra,fopra il quale gl’ Inimici da ogni parte fi gettauano , lo coprì 
col fuo corpo, e con le Ine armi , riceuendo (opra di lui tutti i colpi, che fca* 
ricauano ; nè fi moffe punto, finche la Caualleria ributtando il grotto degl* 
Inimici, non arriuaffe à liberar’ il lor Prencipe : Hauea quegli riceuute tante 
ferite , che reftò tutto ricoperto di fangue il fuo Padrone : Maurizio non ne 
riceuè alcuna ;mà il pouero Valletto retto sì mal trattato, che non sì totto 
riportato al quartiere , refe lo fpirito . 

Affinché non paia, che io voglia dar tutta la Gloria iolamente à i Serui, d* 
hauer amati i Padroni ; riferirò quelche Ira , e Carmio , due Damigelle di 
flnwA»Ant- Cleopatra ferono per la loro Padrona . Quella sfortunata Prencipeffa , ri- 
trouandofi difperata per non hauer potuto guadagnar l’A micizia di Celare, 
come fi era creduta ; e dubitando , che volefie honorare il luo Trionfo con_. 
condurui anco la perfona di lei ; per torli da quello dishonorc volle toglier- 
li la Vita : Si fè dunque applicare due Afpidi alle braccia , acciò gli riempii- 
fero le Vene di veleno in vece di fangue . Le fue due Damigelle vollero ef- 
fer’ i parte di quella dilgrazia , nè poterono foffrirc,che la lor Rcina douef- 
fe vilmente morir’ fola; e fù ottenuto , che mentre ftauano per efalar lo fpi- 
rito , fi sforzauano, prendendo nelle mani la Corona Reale della lor Signo- 
ri di gii mezza morta,di riporgline nella Telia : Sarebbe loro fiato vna pe- 
na infoffribile di morire,fenza rendergli qucft’vltimo oflequio; volendo, che 
r?ltimo mouimento del lor cuore, e delle loro braccia fuffe impiegato io 
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q uriche eljamagg.ormente bramaua , cioè di morir Reina . Io non richie’ 
do i rate. , Sero, dori, e le Serue , che debbano effectioamente morire p “i 
loro Padroni , o per le loro Padrone ; mi che dimoftrino verfo di loro tuJtl 
quei fegm d amore, e d adettione , à quali li obliga la loro condizione : Che 
aderbano, ne mima, centrar, jnp i i loro voleri , quando fiano conformi al 
giufto : Che fodisfacciano i tutti i loro defiderii .fintanto che faran h,m„; i 
indifferenti : Che li difendano in quella maniera, che gl' altri membri difcn- 
dono il capo : Che foflfrifcano patientemente qualche loro imoerferrinm» 

Che gl* a di (Uno ne loto bifogni : Che non riguardino i fatiche,^ contea- 
tarli , c che in tutti gl atti della loro feruitu inoltrino quella giouialirà nell* 
operare, che (ara ,1 fiero contraregno della (inceriti de) lori Amore 

^. c * A “ rt mai perfetto, fenon fi porterà ad' amare 'tutto 

quclche fari d, gemo del Padrone, la mifura del lor cuore deue edere aèeiu- 
ftatai quello diluì, ed m tutte le cofe s' appaffionino per il Padrone 8 fino 
i quel fegno , che comporterà la Ragione , e la Giuli, a, Y. Il lor cuore dèue 
efferecome ,1 fegato d, quel Pefcc , che gl' Eg, zzi, appellano FifaTdqual 
crcfce , e manca conforme alla Lana ; è grodb , e carnuto nel Kenilan o è f®» '• * 
magro , e d.mmuto, quand' ella è mancante. Cheli guardino di moftrarfi d,Ani ’“‘- 
allega in veruna occafionedi difgufto , òdi danno del Padrone, nè ma”® 
come, nelle cofe di hiiprofpere, & allegre; che procurino dannarci 
penetrare tutti , fentimenn dei loro Padrone.per non operar cofa veruna in 
contrario i che anche nel Vifo facciano apparire il dolore, che rifeotono 
di qualche dlfgrazia, chegli fiaamienuca; e che ridano, e gioifeano nel- 
le feliciti del medefimo; e finalmente che dimoftrino anco ne loro occhi • 

redeTlorePadroni < > ueUo ' d,e i “ ner “ «*«o «fccnd cZ 
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CAPITOLO SETTIMO, 

% 

Della fedeltà della ‘Bocca , 

§. i. 

DDIO, che si fare vna gialla dima di tutte le cole, e 
che nulla pregia più dei douere, trattando della fe- 
deltà de i Serui , ne fauella come della prima, e più 
eminente qualità, che fi ritroui nelle perfonc di que 
Ila condizione . Sembra , che quando egli ha detto 
d’vn fuo Senio efler fedele, fia arriuato al lo meno di 
queìchefi poifa mai dire ; e quando li chiama in-. 
Cielo, per dar loro la ricompcnfa delle fatiche^, 
non fi conto, che della fedeltà, in cui fi verifica 1* 
ofl'cruanza di tutte le promefiie , ed’è la generai lo- 
disfatione di tutte le parti del douere • 

Ancorché quella Virtù debba preferiuere la mifura à tutti i palli , à tutte 
|e parole , c fc fu(Tc poflibile , à tutti i penfieri d’ vn buon Seruidorci nulladi- 
meno in veruna cola meglio , e più principalmente apparilcc, che in uoa 
hauere nè mano,nè lingua da poter far torto al Tuo Padrone . 

I Famigli entrando in vna Cala dcuono perfuaderfi , tutto quello, cho 
quiui fi opera, dfer per loro come miileri; , di cui giàmai deuono aprir Ia_* 
bocca, per parlarne; quando però non fi tramile d’ vna dannofa empietà , 
òd’ vna funefla congiura contro i! publico bene, nè quali cali ogni diuieto 
di fecreto fi dima abolito ; impcrciòche eficndo il fiUntio familiare della^ 
Virtù, non-dee fcruire*pcr occultare i delitti : Mi fuor di quello, il Seruo de- 
ue cosi poco parlare di quelche vede fare al luo Padrone , come appunto fc 
non hauefie lingua . 

Quello è come il primo giuramento di fedeltà , che deuon predare i Dò- 
medici, e tutti gl* altri, che fono anm»cfii entro vna Cala. Ippocrato 
quel gran Maedro della medicina richiedeua , e volcua,chc tutti quei della-, 
lua profeffione giuraffero di nulla dire di quelche vedeuano per occafiont» 
del loro medicre ; anzi redo marauigliato , come non habbia permeila que- 
da regola à tutti i Tuoi Aforifmi : Sò bene , che tal mancamento da lui veni- 
ua ftimato vn Reato il più capitale , che fi potclfc commettere nella Tua Ar- 
te . Sonoi Medici introdotti nelle Cale con molta confidenza, fi dà loro 
notizia di ogni nule della famiglia , fi fan loro palefi quelle vergognofe in- 
fermità , di cui il folo nome può rouinar la riputatione di tutto il Parenta- 
do ; 
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do : Se quelli I* andaffero publicando > dourebbon’ elfer riputati i maggiori 
Traditori dei Mondo . 

Ciò molto più fi verifica ne i Scruidori , e nelle Serue ; imperciòche ad vn 
Medico non fi manifefiano , che le infermiti » mi i quegli niuna cofa fi tien 
celata , e tutto fi confida , e loro fi communica ogni forte di male ; {liman- 
doli come membri della Cala , e talmente intereflati d’ affetto per efia , che 
non pollano voler, che il fuo bene; e però non fi diffida punto di loro ; di 
ogni difeorfo fono i parte , ò almeno non fi fi lontano dalle loro orecchie ; 
Onde concludo , che farebbe vn grauiffirao fallo , fc effi palclfalTero alcuna 
Segreto . 

. Se potettero preuedere i danni,che fogliono taluolta auuenire per vna pa- 
rola,anche innocentemente proferita; fe rifletteffero alle male confeguen- 
zc , & alli peffimi effetti , che ne pottono auuenire ; cleggerebbono più collo 
d’ clfer perpetuamente muti , che cagionar con vna loro parola così gran», 
male . La difgrazia di Diogene Laertio dourebbe infegnare i gl* huomini d* 
«(Ter laggi , fe fulfe da loro attentamente confederata ; Vna fola parola , 
che egli dille, collo alla fua Madre la Vita j è però vero, che ne fè dopò vn* 
afpra penitenza, non hauendo da quel tempo giimai voluto parlare, o 
diuenne muto volontario tutto il rimanente de Tuoi giorni; il che oficruò co- 
sì ollinatamente , che hauendo l’Imperadore Adriano fattogli efprelfo com- 
mandamento di nfpondergli a pena della Vita , non potè cauargli di bocca 
vna parola; Mi qualunque fulfe il difpiacere , che rifentì del fuo fallo , eia 
pena, che volle fottrirne ; non potè per ciò render’ i lua Madre la Vita : Non 
farebbe dunque fiato meglio di tacere vna parola , che con dirla, non douer 
più giimai parlare ? Io ammiro il rigore della pena , che egli efercitò con» 
tro fe He fio ; mi niuno mi perfuaderi , che non haueffe fatto moico meglio 
i ritener la fua lingua. 

Vedranno i Seruidori da quell’ efempio, che fe vn Figlio hi potuto ingan- 
narli in lafciar’ vfeir dalla lua bocca vna fola parola i collo della Vita di 
fua Madre ; che effi non polfon più di lui afficurarfi ; che fe non faranno ben 
confiderati , potta auuenire di commettere il medefimo errore , e che fenza 
penfar di far maie,fiano caufa della morte del loro Padrone , ò della loro Pa- 
drona . A che può loro feruire di efporre altri i tutte le disgrazie per vna 
parola indifereta ? Quante queftioni , e duelli fi fono veduti nafeere davn 
difeorfo fatto a cafo , e lenza alcun mal difegno ? Le cole taluolta arriuano 
molto più auanti di quelche fi penfa , e tale lì fi talhoraRco, quando crc- 
dcua di non haucr commeffo alcun errore . 

E quali comune, c generale vn difetto di quei , che fi ritrouano all* altrui 
feruigio , ed è , che nelle loro conuerfaciooi d’ altro non fi difcorrc., che de 
i mancamenti de loro Padroni , particolarmente quando in Cafa hanno ri- 
ccuuto qualche difgufio; imperciòche ritrouandofi quelli il cuore molto au- 
gi; Ilo , nètrouando modo di digerirne l’amarezza, di cui portano il cuore 
ripieno , le ne fcaricano col primo, in cui s’ incontrano , c dicono il peggio , 
che poilono : Clic il loro Padrone è vn pergiuro, vn beftemmiatore, vn cole- 
rico, vngclofo, vnauaro, c finalmente, cheèvn Huomo priuod’ogni 
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bncn intendimento : Che la loro Padrona e vna Donna infopportabife, vn 
arrabiata , e che giàmai gradifee alcun feruigio , che fe gli pretti ; che è vna 
fuperba , vna vana , e che per dir rutto in vna parola , niuno fi può di lei fi- 
dare : I Figli infolcnti,à cui tutto fi permette;non han verun rispetto i i loro 
Parenti ; fon Tempre con le mani , ò col battone (opra de poueri Serui ; ed* 
ett'er fatica perduta il dolerfene: Nc perdonano i i bambini in fafee, che non 
qualifichino per viziofi . 

Pattano alle volte più auanti, e dicono ; Io non hauerei giàmai creduto 
quclchc hò veduto co’ miei occhi , di che vi priego à non parlare : vn tal 
giorno , nel qual non fi credeua , che io fulfi in Cafa , nè potetti fentir quei- 
chedicca, vdi) il mio Padrone che &c. e ne teffono vn difeorfo molto peg- 
giore di qualfiuoglia più maledica fatira , che fia (lata giàmai compotta da 
i Poeti : E come quetta forte di Gente han Tempre più abbondanza di lingua» 
che di ceruello » ed* ancor meno di timor di Dio , vanno mefcolando il Tatto 
col vero , e rapprefentano come moftri i loro Padroni : Li fanno Rei de de- 
litti, che nè pure hanno giàmai penfato; & il peggio è,chetrouano per 
ordinario credenza, per ettere domcftici ; nè fi ttimano di tanta gran mali- 
gnità, di poter riferire altrimente di quelche hanno veduto . 

La pouera Prencipetta Octauia fù tradita dalle fue Damigelle di Camera » 
che gli diedero vna fatta accufa , con la quale gli ferono troncar la Tettai : 
Ella era Conforte di Nerone altretanto catta , quanto Tuo Marito dishone- 
tto. Quello miferabil huomo , il qualora in ficmc il maggior Adultero del 
Tuo Impero , per poter più liberamente , e con meno rimprouen continua- 
re gl’ Amori con vna Tua Concubina nomata Sabina , fé condannar la pili 
Innocente Prencipetta del Mondo , fotto precetto , che hauette violata la fe- 
de maritale, e la fè acculare dalle Damigelle : Vna fola delle fue Dame d* 
honorc chiamata Pithia fottenne conttancementc la Tortura per difefa deli* 
Innocenza della Tua Signora ; tutte Falere gli furono infedeli , e per vna com- 
piacenza , che non era mcn colpeuole d’ vn homicidio , depofero contro di 
lei in giudizio tutte le abominazioni , che gl’ Inimici della Padrona hauea- 
no loro fattamente foggerice . Pithia per qualunque minaccie gli facetto 
Tigellino, il qual era il principal Carnefice di Nerone , deputato ali* efecu- 
tione de fupplicij , non poceron mai farla vacillar nella di lei collante*» 
fedeltà • 

Ella può andar del pari con Gcfualdo Staffiere di Romualdo figlio del Rè 
de Lombardi . Quello Giouanc Prencipc fù attediato entro la Città di Bene- 
ucnto dall’ Imperador ColUnfo fecondo pettimo Eretico , il quale perfegui- 
taua tutti i Prcncipi , che non eran macchiati della Tua Eretta . Romualdo» 
vedendoli ogni giorno più rittretto,e che il Tuo Inimico non gli daua, nè pur* 
vn momento diripofo, fpedì quello Seruo à Grimoaldo fuo Padre , per 
dargli parte dello ftato,in cui fi ritrouaua la piazza , la quale lenza vn pron- 
to foccorfojgli fcriucua , che non hauerebbe potuto più difedenre . * 

, Ri coniando quello Corriere con molte buone nuoueper parte del Pa- 
dre, il qual fcriueua,che ficuramente gl* hauerebbe condotto quante prima 
vn buon foccorfo , fù prefo da i Corridori di Coftanfo , e condotto auanti di 

lui » 
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lui , aprei fuoi difpacci, dalli quali viddc 1* Imperadore, cflcr coftrctto di 
lcuar 1* alfcdio , fc non volcua eller col luo Efercito disfatto ; nè fcppe appi- 
gliarli ad altro partito , che di sforzar quello Staffiere à far’ vn* atto di per- 
fidia contro il fuo Padrone : Gommandogli Coflanfo , che fe egli non volea 
morire , douefl'e portarli la notte feguentc a i folli della Città , che facclfe 
chiamare il fuo Padrone , e gli dicclfe, di uon doucr fpcrar verun foccorfo, 
non potendo fuo Padre inuiargline ; c che però vedendo non clfer per lui al- 
tro modo da porre in licuro la fua Vita, loconfeglia ad arrenderli ali’Jm- 
peradore : Egli vài fà chiamar*»! fuo Padrone alle mura , c venuto , Signore , 
gli dille , mi riconofccce voi ? Deuo dirui da parte del Signor voftro Padre , 
che vi priega ad hauer coraggio , efièndo di già il foccorfo arriuato fino al 
fiume di Satric.e ; io non vi dirò d’ auantaggio, cflendo in mezzo de Nemi- 
ci , che vogliono vccidermi à pugnalate , e vi fupplico à prender protettio- 
nc della mia Donna , e de miei Figli : Nè hauea ancora finite quelle parole 
che lù da ogni parte ferito , ercllò morto. Io non vedo pregio, ©premio 
così ncco,chc balli per la douuca ricompenfa ad vna tal fedeltà 1 Quelle lin- 
gue d* oro meri tarebbono , che tutte 1* altre non haueflcro impiego , che di 
celebrarne le lodi . 

Della fedeltà delle mani . 

§. 2. 

A feconda parte della fedeltà de Semi , la qual vien dame 
appellata fedeltà delle mani , hi per oggetto il ben tempo- 
rale del Padrone, quale non li deue toccare, come lì fareb- 
be delle cofe facrc ; nè foffrir , eh* altri lo tocchi : Non lì 
ri croua ladroneccio più atroce di quello , che fi commette 
nella Cala di Dio, ò del Padrone: Le leggi illelfc hanno (la- 
bilite particolari , e rigorofe pene per punirlo , c contiene 
in fe maggior malizia de i furti , che fi commettono nelle Selue , o nelle pu- 
biche llrade . Non è ciò vn render gl’huomini miferabili , di non poter fi* 
darli nella propria Cafa? A tal fegno fon ridotti da i mali Seruidori i Padro- 
ni : E come mai quelli potran viuere nella loro Cafa con licurezza , fc in elfi 

vi ritengon vn ladrone £ * 

Io numero frà i ladronecci le frequenti beuute , che fi fanno fenza faputa 
del Padrone ; Je collaroni, & altri fcialacquamenti fenza licenza del medelì- 
mo . Poco importa fc il danno , che fanno, fia in biade , ò in argento , eden» 
do la medefima forte d’ingiullizia : Il Granaio, ò la Cantina del Padrone 
non fono voflri, ficome non è la fua borfa . Si deuono rifiorire al medcfim<K 
peccato certi illeciti trafichetti , come di ritenerli taluolta vn foldo , tallio- 
ra due monete di poco valore; peròchc la forno» potrebbe arriuare àtal 
fegno , che al parer de Cafifti , non folo obbligarebbe ad vna precifa reftitu- 
tionc ; mi farebbe occafione di perder l’Anima. Io non parlo dell’ argen- 
to, ò moneta, la qual fi ritroua per la Cafa, cheinniuna maniera fi può 
ritenere , cflendo certo il Padrone - 
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À me pare, che non fi debba ricordare ài Seruidori di confcruar fedel- 
mente il depofiro , che il loro Padrone gl’ haucrà pollo nelle manhSi sa mol- 
to bene , che quando n* andaflc il perdere vn Scettro , ò vna Corona , è ne- 
celfario di rtfhtuirlo con altretanca facilità , con quanta confidenza né fono 
fiati fatti cufiodi . Mucito Scruo di Anaxilao Rè de Reggiani londator della 
Città di Medina in Sicilia,hà meritata vnaiodc pari a quella de i Rè per la di 
lui fedeltà , 11 fuo Padrone vicino à morte lafciaua due piccioli Orfani in vn* 
età così tenera, che non vi era molta apparenza , che potettero conferuarfi il 
Regno del loro Padre : Per porli dunque in ficuro d’ vn sì ricco pcflclto , r.c 
diede il Gouerno , e 1* amminifirazionc al fuo Scruidorc con vn legreto arti- 
colo, che quando i fuoi figli farebbero in fiato di poter commandare , do- 
tacile deporre, e refegnare il Gouerno à lor fauorefil che fè con tanta puntua» 
liti , e compitezza , con quanta fi può accompagnare vn azzioue , che iì fà 
con tutta l'abbondanza del cuore , Egli di tutte le rendite del Regno non fi 
riferuò , che vna pendone così moderata , quanto gli fu He (officiente per di- 
fenderti dalia ncceffità . Vntalhuomo farebbe giàmai potuto mancare di- 
fede nelle cofe di poco rilicuo , mentre che tutto vn Regno , il quale è la-, 
maggior cofa, che polla ambire vnhuomo, non è fiato baficuole di farlo 
prcuaricarc? 

E vero , che gl’oggctti della tcntatione di Giofeppe (di cui gl’Iftorici non 
parlano , che con marauiglia ) e di Mucito erano molto frà di loro diuerfi ; 
ma è aliai difficile à giudicare, qual di loro haueffe maggior incitamento , ò 
da vna Donna , ò da vna Cotona; vuaDonnaad vnGiouanc ne maggiori 
furori della Giouentù , ò vna Corona ad vn Schiauo non nato che per tcrui- 
rc . Di più la Santità di Giofeppe ci perfuadc , che egli non hauelfe prouato 
giàmai alcun’illecito piacere; ma Mucito, lafciando il Regno, hauea per 
molt’anni efperimentato le dolcezze * che fi ritroua nel commandare, cd’era 
fiato in polfcfio di tutti gl’ homaggi , e di tutti i doueri , cheti rendono ài 
Sourani . 

Per clfcre intieramente fedele , i Seruidori non deuono contentarli di non 
cagionare alcun danno aili beni dei loro Padrone; mi fouo tenuti ancora-, 
difenderli contro tutti quelli , che voldlero ingiuftamente vfurparli, ò Stra- 
nieri , ò Domeftici . Vn Seruo fedele prende così prontamente le A rmi con- 
tro vn altro della Cafa ,che vuol robbarc il fuo Padrone, come farebbe con- 
tro vn ladro notturno , che volefie entrar furtiuamente nella Cafa per fac- 
cheggiarla . Dourà auuifarne il fuo Padrone , riferirgli ciò,che ha veduto , 
c quando pofla farlo, forprendere in fragranti il ladro, e condurlo legato 
auanti il fuo Padrone : Ninna cofa deue diftornarlo dalla douura fedeltà , Se 
accufarc il proprio Fratello, fe in quella materia lo ritrouaife in fallo, ed ctkr 
molto lontano da quei vili Serui , quali non ardifiono aprir la bocca per te- 
ma diefferne maltrattati. 

Veruno porrà in dubbio , che il Seruidore fedele non debba cosi operare, 
fc non vorrà attribuirgli meno di virtù, che ad vna Befiia, c meno di fedeltà, 
che al Capparos di Plutarco. Quello era vn Cane ritenuto alla guardia del 
Tempio d’Efculapio . Vnhuomo facrilego trono modo di entrar naktila- 
« mente 
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mente iti quella Cafa molto ricca di gioie, di oro, & argento» e ne rubbò 
vna gran parte . Tutto fè con sì poco di rumore, che non credè mai poter’ 
cifer difcoucrto : E ben vero, che il Cane hauea abbaiato , mà i Cuftodi del 
medefimo Tempio colti nel primo foono non fi deftorono punto . 

Arnuato il ladro alla porta per vfeirne , vidde venire il Cane verfo le fuc 
gambe ; credè nulladimeno poterfene liberare i forza di carezze , ò di mi- 
nacele ; fe ne parte più nafcoftamentc , che può , s’ inula per firade le meno 
praticate ; il Cane lo ficgue ; tira quegli le pietre , il Cane fi arrefia , e fo 
bene non lo ficgue da predo., non lo perde di vifia 

AH’ alba del giorno fortifee il ladro dalla Città , ed il Cane apprefib, Se 
in vece di pietre gli getta pane; mi come fe quefi* Animale haucile timo* 
re di prenderlo da vna mano facri!ega,non lo tocca; Il giuoco durò più gior- 
ni , Capparos era ogni notte in (entinella auanti la Cafa, oue il ladro albcr- 
gaua ; durante il giorno facea fefia con la Coda à tutti quei , che padauano, 
ina di tempo in tempo abbaiaua molto altamente dietro al ladro , e fe gl* au- 
uicinaua inoltrandogli i denti . 

Sueghati, che furono i Cuftodi, &auuedutifi del furto commelfo nel 
Tempio, ne fecero da per tutto doglianze,e quercine tale fù fofpcttato Sacri- 
lego, che non era giàmai entrato nel Tempio , che per fare le fuc diuocioni : 
Hebbcro finalmente auuifo , che il loro Cane feguiua vn huomo à gran la- 
trati ;e fi incaminaron per la firada, per cui fù loro detto, efièrfi inuiato 
quell* huomo col cane da predò , e furono così diligenti , che ritrouatolo lo 
prefero , e lo condudero in Atene i 

Marcbiaua il Cane d’auanti , accarezzando tutti , che incontraua , dando 
fegm d’ vn ftraordinario contento , come fe hauelfe voluto dire , Quel clic 
voi vedete c vn‘ effetto della mia fedeltà, Quefi’ efempio parla per fc Aedo , 
e chi non è più che Animale , potrà bene intendere quelche dice . 

Dell' obbedienza de Semi . 

capitolo ottavo. 

AL nome folamente di Padrone , e Seruo , ciafcuno 
potrà riconofcerc la dipendenza dell’ vno all’al- 
tro , e la necedaria feggezzione del minore al mag- 
giore : Nè altro può lignificar’ il nomedi Padro- 
ne, che vn Huomo, il quale può commardarc ; c 
che altro fi può ritrarre da quel di Seruo , fc non-» 
vn’ altro Huomo , che deuc obbedire ? 

Dalla Natura vengono i principi j di queftafog- 
gezzionc ciude nel bell’ ordine , che ella odcrua 
nelle cofe di fua Giurisdizione . Ella gouerna tal- 
mente gl* intere# di tutte , chele meno perfette nonrefiano inutili all'al- 

tre; 
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tre, nc quefle i quelle : Ella di jndinatione alle deboli d’ appoggiarli al* 
le forti , acciò la vicinanza di erte ferua loro di procettione . Ella porta le 
forti a conwninicarfi alle deboli, cd’ alar loro parte di queiche abbonda- 
no, che farebbe all’ ideile di danno, fe non fene jfcaricallcro di qualche* 
parte. 

A’ che fornirebbe l’ habiliti d’ vn Padrone , & vn intendimento capace di 
gcuernar’ i Tuoi fudditi , e dar loro lcggi,di ritenerli dai mal’ operare , fe gli 
fulìe ricufata 1 ‘ obbedienza , fe non trouafie docilità per riceuere i fuoi con- 
ferii fc non hauclfe chi beneficare t farebbe altsersnto infelice , quanto vna 
Donna grauida fenza mezzo da poterfi fgrauar del parto . 

Che farebbe d’ vn Seruo , fc giàmai fi rincontrane in vn huomo più faggio 
di lui ? Che fciocchezze non commcttcrcbbv ? Quante azziom fpropofitate , 
quanti aiV.iri mal guidati? Gl’huomini farebbon Tempre meno d’huommi; 
c loro ragione , che non farebbe retta dall’Hor.orc , e dalla Virtù, uonfét- 
uirebbe , che a renderli più viziefi delle Belile . 

La fubordinazione de Serui ài loro Padroni li fi efenti dagl’ errori, 
quali farebbono incuitabili à perfone di tal nafeimento; unperciòchc non-, 
operando , che per loro capriccio , e non s’ impiegando in azzioni , che fu- 
rio regolate da vna prudenza molto alla loro fupcriore , non potrebbon cesi 
facilmente non fallire . 

Quando Ariftotclc numera tutti i membri , che compongono vna fami- 
glia T dopò d’ haucr fatta la didintionc delle cofc , c delle perfone necelfa- 
rie, trattando de Serui, li denomina Idròmcnti animati , cioè adire, che# 
hanno il potere di muouerfi jmà non fi muouono , che ai voler’ altrui . 

Per meglio efplicare i fentimenti di cosi gran Filofofo,fi deue fupporrc ri- 
trouarli due forti di Idrumenci, alcuni morti , che fc altri non li muouo • 
non pofl'ono farlo per fe l'teifi i altri viui , mi come fe fallerò morti : Qucfti 
hanno vn moto ben più nobile dfcgl’akri , eflendo fufficientc vua fola parola» 
per muouerli; là douc per gValtri vi fi richiede la forza : Vna Penna, vn Col- 
tello , vn Aratro fono idromenri lenza vita , e fe la caufa principale no n_, 
mette le mani all’ opra , nulla fanno : Quantunque vna penna fìa ben tempe- 
rata , non formerà mai caratteri , fe altri non l’applica sù la Carta ; l’iddio 
cui vn Seruidore , egli veramente può operare fenza che altri lo muoua; 
md fc c tale, qual deue edere , non farà alcuna cofa , fe non gli ne darà moto 
la volontà del Padrone . 

Qudta volontà è come la mano , che la mnoue,è come la ftclla,chc la gui- 
da; uè opera veruna cofa , che all’ influenza di quella ; c fi tutto ciò, che 
gl’ ifpira , e nc riporta quede vantaggio fopra gl’altri idromenti , che eden- 
dola fua azzionc libera , è infime meritoria. V11 girar di ciglio gli feiue 
di confinando ; egli s’ arreda canto attentamente amirare ogni moto del 
Padrone , come la calamita al fuo Polo , nè mai fi quieta , che quando 1 * 
obbedifee . 

S. Paolo illudrato da lumi di Paradifo , ouc hauca fatti i fuoi migliori fl«- 
dij, ci apporta vn’ altra ragione molto migliore di quella d’Ariftotcle , ad 
(fiato di pcifuadcr 1’. obbedienza a i Serui, c la ricaua dalla prima origine 
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«iella dipendenza delle Creatore, cioè dalla potenza di Dio.'Ed’eccouift 
forza del Tuo argomento . Non fi ritrona Huomo, che non debba quello rif- 
pctto à Dio , di renderli foggecto al fuo potere, e di eleguire i Tuoi comman- 
di : portiamo dal nollro nafeimento quella obiigazione , non venendo alcu- 
no al Mondo , che non lia fudditoi Dio , la di cui grandezza lo ripone in ta- 
le llato di Maclld (opra tutto l’ e fiere , che gli di il potere di dar moto à tut- 
ta la Natura , e di farla foggetta alle lue leggi . 

Ricrouandolì per tutto la fua potenza , per tutto fe gli deue l’ obbedienza, 
la qual potenza hauendola communicata i gl’ huomini , come gl’ altri beni ; 
sì toflo che vno V hi riceuuta , ò per ragion d’ officio, ò per diritto della na- 
tura , ò per la fua buona fortuna , che gli permette d’ hauer fudditi ; fe gli 
deue rendere l’ honore , e l’obbedienza come à Dio ; in tal maniera che de- 
riuando da lui quello potere , non può effer difpreggiato lenza che il de- 
prezzo ridonni in Dio. 

Per la medeiima ragione i Popoli obbedirono i Rè, le Citti i Magiilrati, 
i Figli i i Padri , & i Semi i i Padroni . Nè deuono riflettere , che la Natura 
ci hi fatti tutti eguali ; dee ad effi effer {officiente per foggcttarli ,. che la_» 

Potenza di Dio hi follcuati gl’ altri fopra di loro . 

Quello grand’ Apollolo , di cui hò di fopra parlato , non vuole , che chi 
ferue , ad altro miri nell’ obbedire , fe non che obbedendo ad vn Huomo,ob- 
bedifee i Dio ; imperciòchc decorrendo con quei della Cala di Ncrono , 

2 uali haueano lafciata l’ Idolatria per feguirGiesùChrillo, intuendoli de 
oueri , che erano tenuti i rendere al loro Padrone , li eforta i non hauer’ 
alcun riguardo alla falliti della di lui fede , nè all! Tuoi mali collumi ; mi fo- , 

lamcntc di fermarli i riflettere fopra la potenza, che Dio gl’hauea data; & in * 2 /. 
riguardo foiamente di quella confi derazione li obligaua i rendergli vn’ ob> cJm chifi» 
bedienza così rincrentc, come i Giesù Chrillo ; auuertendoli , che molto i»bitt[<ruuh$ 
ben fi guardaffero di obbedirgli per vn femplice rifpetto humano, ò per Fin- t " ini * "f* 
tereffe , che potrebbono riportarne ; mi per lo folo deliderio di fodisfarc i *V* 1 l> 
Dio; & in oltre li afiicuraua , che l’illeffo Dio , il qual li lenirebbe obligato 7 d. au^uJì. 
per vn tal feruigio , ne darebbe loro tal ricompcnza , qual non potrebbono />/*/. 114. 
attendere dagl’ huomini. 

Deue cfferc prellata quell* obbedienza come iDio, cioè i dire, che-» vbiv**ìtb*v* 
ella lia in cole lecite : pcròche fe il Padrone fi dimenticale unto del fuo do- chi 

fiere , che s’ inducefic i commandar cofa, in cui Dio potelfe reflar’ offefo , fi fi$, n$n Mgrté- 
deue ricufar d’ obbedire , eccedendo in quello cafo i termini del fuo potere, /“**»* il - 

e tali ordioi farebbono effetti della fua ribellione da Dio.Lo Scudiere di Saul 
fè benifiimo à dilobbedire al fuo Padrone , quando commandaua , che gli 
toglicfiè la vita ; effendo la richiella contro la Diuina legge, non potea con- u ecitrtnt, vt 
fentirui fenza ingiullizia : Benché altro non luffe, che vna menfogna i niuno thunfic»r*t pre 
prcgiuditiale , il Seruo deue rapprefentare al Padrone, che il fuo comman- j* 

do gl’ offende la propria cofcienza , e Io preghi i difpenfar lo d* obbedire • gm fi 7 m pi. 

Fuori del peccato tutti i commandi fon buoni, e tanto più l’obbedienza., 
vien prellata prontamente , & effeguita con allegrezza ; unto maggiormen- 
to Iddio ne rimarri fodiafatto : Io non credo, che l’ obligo di obbedire pois* 

Minima m arr- 
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àrriuar’à douer farlo con perdita anco della propria Vitajfe però i ferui non 
fi fuflcro accommodati al ieruigio con efprctìo patto di porre tutto quelthe 
hanno a rifehio per la cooferuatione del loro Padrone : Nè io ardirei di bia- 
limare chi haueffe ciò fatto ; pcròchc fi come noi potiamo porre à pericolo 
le nofire vite> per difendere il nodrohaucre ; perche farà illecito di far* al- 
tretanto per i noftri amici ? e fra quefii fi può crouare il più pregiabile, che 
vn buon Padrone ad vn buon Seruidore ? ò vna buona Padrona ad voa buo- 
na Semente £ 

Non vi è (lato fin* bora chi habbia voluto coftituir Giudici alla Dama-, 
di Camera di Arfinoc , per hauer perduta la Vita, per faluaria alla fua Pa- 


Ttlitnut L 1. drona ; anzi per io contrario fi fon crouate Perfone, per lodar la fua Virai . 

Il che così auucune . Ritornaua Arfinoc dopò d’ effer fiata prefence à veder 
morire Lifimaco fuo Conforte : Non fi toflo fi fparfe la voce delia morte di 
lui nella Città di Efdo, che quegli del partito di Seleuco vennero con V 
Armi alla mano, per diroccare la Cafa di Lifimaco , c per abolirne ogoi me- 
moria : Era quella vnafuncfta confolazione per vna pouera Vedoua , che 
flaua piangendo il Marito ; già gl* Inimici haueuano rouinatc parte dello 
mura . 

Arfinoe fapcndo.che tutto dò fi faceua per hauer lei in potere , accordò 
vna delle fuc Sementi , e dopò d‘ hauergli abbigliato il capo da Reina,la po- 
fe nel fuo letto con le guardie all’ intorno ; Se affine di faluarfi , fi vcfèì d’ al- 
cuni vecchi (tracci , fi annegrì il Vifo , e furtiuamente fi (oteraffe dalie mani 
di quei , che la ccrcauano « 

Menocrate confidente di Seleuco , e capo di quella gente armata , entra- 
to nella Cafa con la fpada alla mano, penetrò fino alla Camera della Rei- 
na , e con vn mortai colpo leuò la Vita à quella Donna , che giaccua nel les- 
to , la qual non riccuè da vantaggio, di quelch’ ella fi era nfoiuta di fo&irc 
per la fua Padrona . 

Fùciò vn’ effetto della fua obbedienza alcretanto più lodeuole, quanto 
meno ella era tenuta , la qual hauerebbe potuto dire di non voler fario , c* 
che fi farebbe (coperta àifuoi Nemici, ccofefimili; Mà l’Amore, che.» 
portaua alla Padrona , gh bendò gl’ occhi , e gli leuò il timore della orate 
, in vna si giuda occorenza ; Con vna parola hauerbbe pollo in ficuro la Vi- 
ra : il (uo Amore gli chiufe la bocca , e gl’ arredò la lingua ; Se (olatneoce fi 
faceua vedere , e riconofcere , redaua efente daquelche il fuo Amore gli 
foggeriua ; rimafe così fredda in quel letto,come vn cadauere entro Ir fuo Se- 
polcro; ediuenuca Vittima innocente, fùfacrificata (oprai’ Altare della 


fedeltà * 
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I Seruidbrj * e le Serue deuono elegge- 
re buoni Padroni, e buone Padrone . 

CAPITOLO NO NO. 



Vando la filosofia tratta delluogo » ooe dimorano 
Vizi;» e le Virtù; ancorché affegni à tutte vn fepa- 
rato appartamento » i lìti però fono così vicini » 
e le Cafe così poco differenti nel di fuori » che quei 
di acuta viltà ve li ingannano ; e credendo di en- 
trare nella Cada della Virtù > lì ritrouano in quella 
del Vizio - 

Donde li caua vn buon’infegnamento» & vtilt/ 
i tutti gl‘ huomini , à cui fa di meftrere di molto 
ben mirarcene pongono il piede , e di non appren- 
dere il male fotto color di bene.; è ciò molto più neceffario i tutti quei» 
che deuono viucre all’altrui feruigio; imperciòche il loro bene » & il loro 
male dipende dall* elezzione d' vn buon > ò d'vn cattino Padrone . Tali per- 
iferie i caufa delie loro neceflìtà preferifeono ordinariamente i Padroni ric- 
chi à i virtuofì Pare ad elfi» che le ricchezze de loro Padroni lìano Armi 
motto potenti , per difenderli dalla necciffta ; e come che fanno molto più 
cafod’ vn buon boccone, che d’vn buono efempio, ogni Padrone tornano 
buono » che peffa ben pagare , nc punto rimettono , che vn huomo da bene 
ofSerua tempre più di quelche promette » Se vn mal huomo promette fempre 
affai più di quelche ofserui . 

E molto meglio di contentarli d’ vna fcarfa mercede, md pronta , che dì 
andarla à richiedere con pene infoffribili, e di porre à rifehio la fua Anima, 
e la foa Salute perla fperanza d*vn guadagno di due, ótre feudi in tutto 
fanno. 

Il mal efempio è ftraordinariamente nocino, è vna pelle» che non fola» 
mente infetta tutti quei, che gli s'auuicinano; mà il fuo veleno è così con- 
fagiolo, che arnua quelli , che anche da lontano lo riguardano :Qjiefta c 
vn» legge particolare , che sa perfuader tutto ouello , che vuole, è vn iftruz- 
ziooe,i cui tuteo il Mondo obbedifee ; è vn conleglio meglio olferuato, che ì 
Commandamenti di Dio; è vn muto Oratore , che fi fà intendere a! cuore. 
]1 Vizio non combatte giimai con maggior ficurezza di riportar Victoria , 
che col i’Armi del cattiuo efempio : Non vi è Inimico, che gli polla far tefta» 
quando egli affalifce con queft’Armi : Qualonque virtù,che altri poffa hauc- 
te acqui fiata, ne rimarrà fempre al difotro , e pianterà lefue palme. Sci 
buoi allori , anche Irà le braccia della medefima Santità . 

Il mal’cfempio non è mai tanto potente , che qnando fi vede in vna per- 
fcaa » alla quali» de uc riucrenza, c rifpetco; come quella bà potere di com- 
mandar 
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V 

ijMudiffimt iu- mandarci , e che la Tua volontà fuol dar regola alla tioflri : Il fu» efempio è 
httur txtmpio. da noi riccuuto come vn commando ; e benché polla aunenire » che nel prin- 
io p *- cipio la tenerezza della noftra Cofcienza ci faccia hauer’ in horrorc quelche 
numi. nQ - VC( j, artl0 ; nulladimcno ciò fi conuertc in coftumc , 8c à poco a poco ci 
afiuefacciamo con quelle libertà , che noi prima fiimauamo moftruofc. 

Se vn Seruidore non fia d’ vn’ Innocenza pari à quella del Patriarca Giu- 
feppe , apprenderà tutti i mali coitami del Padrone , farà vbbriaco , e be- 
ftemmiatore , come lui ; fi riderà de i Santi , biafimerà la Virtù, {limerà 
fua Gloria il Vizio, farà come vn Eco , che dirà , e farà tutto quelche haue- 
rà veduto, & vdito . Il Padrone farà il fuo Dio ; peròche,à dire il vero, non 
fi troua legge più efficace , che la Vita di colui , che noi fiamo obligati di ri- 
conofcere per Supcriore . 

La legge, dopò detta vna parola, non sà far d’ auantaggio : Ella non hi 
occhi per veder quei , che la difpregiano , nè mani per punir quei , che la_* 
tralgredifcono : Ella ordina pene alle male azzioni , mà come priua di brac* 
eia , e di gambe, per efeguirle » ogn’ vn fi ride delle fue minacce , e calpeila 
i fuoi ordini ; mà il Superiore è vna legge viuente , la fua Vita fauella , & hi 
feco tutto quello, che è necefiario per farfi obbedire . Voi non ardireile con. 
tradire alle fue azzioni , eflendo tenuto di rifpettare fino alle fue parole^ • 
Vi dichiararete fuo Nemico nel medefimo tempo , che voi non farete come 
lui ; e tante volte , che mancarne di ciò fare , altretanti affronti egli riceue- 
rà da voi , ò almeno crederà così ; e la fua credenza ancorché falfa i’ irrite* 
rà in quella ftefla maniera contro di voi , come fe cffettiuamcntc l’ hauefie* 
{Impazzato . 

-.y j ( t y Che dirò delle follecitationi al mal farerNoi habbiamo di {opra pur trop- 

J po deferitto il male , il quale è pur frequente , quando ben niuno ci fpinga^ 

ad operarlo . Se Santa Potamiena non fulTe fiata tale, quale era, voglio dire, 
vna Donzella virtuofiflima,hauerebbe potuta confcruar la fua purità nell’ il- 
lecite richiede del fuo Padrone ? lo non la biafimo d’ hauer fatta vna mala-» 
clezzione : la fua pouera condizione l’ obligaua à fcruire , fenza e (Ter lafcia- 
ta in piena libertà,di elegerfi per fcruire chi ella hauerebbe voluto . 

10 non $ò,fc debba attribuirlo alla fua buona , ò alla fua rea fortuna, d’ef- 
fer fiata confiretta à feruire vn’Idolatra . . Non fi può attribuire ad vna gran 
difgrazia d’ hauerla impegnata con vn Huomo , che la richiedeua del fuo 
honore ? Mà all* incontro, non fi poteua (limar boniffima , per hauergli data 
occafionc à diuenir Martire ? Ella era dotata di troppa bellezza, per clfero 
amata ; e di troppa Virtù, per non confentire ad vn azzione impura . 

11 fuo Padrone 1* afl'aliua con tutte le forti d’ Armi : prouò prima con le 
carezze, e con le lufinghe di huomo innamoratomon la trattaua più da Schia- 
ua , nè da Donna , che hauelfe comprata col fuo contante: giàmai Padro- 
ne riceuè più oifequi j da vn Seruo, che quella Scrua dai fuo Padrone : mà co- 
me le repulfe in materia d’ Amore fono come dardi , che ferifeono à morte ; 
fi determinò, ò di torre THonore à quefta fua Semente , ò la Vita : Tuttauia 
auanti di arriuare à quelli eftremi , volle fare V vltimo sforzo , e rimontar- 
gli , che ella non poteua negar di confentire volontariamente ad vna richie- 
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fta , alla quale poi farebbe coftretta di aflentire per forza? Coincidiceli 
non liete voi a me foggetta ? non fapete , che per legge , e per confuetudine 

10 pollo difporre di voi a mio talento ? Ella gli rifpofe , eflcr vero , che era 
oblrgata di preftargli tutti quei fernigij , che poteua , faluo l’ honore , & il 
douerc ; mi che la legge de Chriftiani non gli permetteua di far alcuna cofa 
contro la cofcicnza ; e che era pronta più tolto 4 fparger’ il Sangue , clje i 
commettere vn peccato . Tu ricufì d’ obbedirmi , replicò quegli , perche fei 
Chriftiana ; Cappi , che ciò non ti feruiri , per non morire : Io non fon gii vn 
huomo di così poca confideratione in quefto Mondo , che non Labbia modo 
da farti porre in ragione . Noi vederemo fe quefta bella legge , di cui tanto 
ti pregi , c fe il tuo Dio Crocififfo ti libereri dalle mie mani . 

Potamiena non fù più commoffa dalle fue minacele , di quelche haueflero 
fatto le fue promeflc,e gli diffe , che ella non riparaua di prefentarfi i i Giu- 
dici ; mi che i Chriftiani fapeuano più cofto morire , che offendere il loro 
Dio , come ella gli ne hauerebbe fatto vedere con rcfperienza . 

Vedendo quell’ huomo di non poter guadagnar cofa alcuna con lei , fe* 
non daua di mano al ferro , & al fuoco ; s' indrizza 4 i Giudici , accufa Pota- 
miena, che difpreggiando i loro Dei, feguiua vna legge ftraniera , proibita * 
c condannata dagl’ Editti degl’Imperadori ; mi non potè cosi ben difimular 
la fua paifione , che il Giudice non s’ auuedelTe,hauer egli piti d’amore per 
Potamiena, che odio contro la fua Religione: Nulladimeno per fodisfarc 
al debito del fuo ofHzio,ta citò i comparire , e dopò coftituitala con diuerli 
interrogatori j fopra la fede de Chriftiani, parlandogli all’orecchio, gli diffe , 
che douefle ritornare alla Cafa del fuo Padrone, e che per quefta volta non 
gli farebbe auucnuto altro male , che di obbedire 4 lui . 

Non reftò di ciò punto fodisfatta la Donna, la qual lì pofe 4 gridare nella 
Corte del Palazzo alla prefenza di molti, che il Giudice gli faceua torto , 
che la Giuftitia non douea comandar^ vn delitto , in vece d‘ vn fopp!icio,per 
gradir ad vn’ altro ; che ella era Chriftiana ; che voleua efler condennata in 
vn a pena, che non la facerte Rea della fua legge ; che 4 i Giudici non manca- 
nano nè patiboli , nè fuoco per punir i Chriftiani , fenza condendarli 4 pec- 
cati infami ; e parlò così altamente , che fece arroffire il Giudice , il quale 
fin’ dall’hora fè rifolutione di farla pacare per i più gran rigori de i Tor- 
menti . 

Il fuo Padrone » che non era meno arrabbiato del Giudice , lo confegliò , 
di condannarla 4 morire nell’ oglio bollente : La fentenza fù pronuntiata_j 
con i medefìmi termini foggeriti dal Padrone ; e la faciliti , che il Giudice 
mcftraua di feguir tutti i fuoi voleri , gli diede ancora qualche fpcranza di 
ridurui Potamiena : A queft’effctto fencv4 4 ritrouarla; gli rapprefenta , 
che egli le può faluar la vita , la feongiura i non voler’ eflere oftinata,per 
renderli miferabile ; e di riflettere attentamente à i rigori del torme r .to,per 

11 quali douea palfare ; mi coftui non penetraua ben fino al fondo, quanto 
fu He grande la Ccftanza de Chriftiani . 

Tanto fù lontano , che le ragionale quali adduceua per ifpauentar’ il cuo- 
re di quefta Serua di Dio, fa celierò alcuna impresone nel fuo fpirito, che 
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per lo contrario gl’ accrebbero più vigore , e fecero maggiormente apparire 
fa generofici della fua rifolutione, facendo loro vedere , che gli prefenuuano 
la più aggradcuole morte , che potette arrinare à i feguaci del Crocifìtto . 

Pattate , penfate pur’ ad altro Signor Padrone:! Chrilliani non fi fpauen* 
tano del fuoco,e delle fiamme , ettendo come la Fenice , che riforge dalle fuc 
ceneri ; tutte le morti i noi fon buone , le più crudeli fon le migliori , quelle 
ci fanno più torto peruenire i Dio , con cui rendiamo i Sua Diuina Maeilà 
più /incere dimortranze della noftra fedeltà . Quei, che credono vna felice 
Rcfurrettionc , non hanno in altra conlìderationc la morte > che come va., 
pattaggio all' Eterniti . * . • 

Se voi ponete in dubbio la Virtù de Chrirtiani , io ve ne darrò vn sì buon 
faggio , che vi auuedrete,non ctter giimai abbandonati dal loro Dio . Per- 
mettetemi , vi priegOjdi non farmi morire così toflo in vna fol volta , mi di 
poterlo fare i poco i poco nella mia Caldaia , & in vece di vna , fatemi cin- 
quanta volte morire . 

11 fauore,che ella richiedeua,fù sì aggradeoole alla rabbia di quel difpera- 
to , che ciò fù aggiunto come vna conditionc alla Sentenza ; fecero ergerò 
vna machina fopra la Caldaia, in cui douea morire; ve l'attaccarono con vna 
fune , che pattaua per fotto le fue braccia; la calauano à poco i poco in ma- 
niera , che i gran bollori deU'oglio parea , che più toflo fì folleuattero verfo 
di lei , che ella feendette in etti : Le gambe non furono affondate nell* oglio , 
prima che i piedi futtero gii disfatti, e confumati . Gli facean guflare i fuoi 
tormenti con vna crudeJittima lentezza : mi tutte quelle crudeltà non la fe- 
cero punto cambiar di vifo ; ella entraua i poco i poco nella fua Caldaia , 
come in vn delitiofo bagno ; non ccfsò giimai di cantar lodi à Dio in mezzo 
à quelli grandittimi tormenti ; finche l' oglio non gl’entrò per la bocca,e gli 
bruciò la lingua . 11 fuo barbaro Padrone hebbe il cuore non men duro d' vn 
macigno, nell' ctter prefente à tutta quella horribil Tragedia, lenza punto 
ammollirli . 

Chi potrebbe riferire le confolationi di quella Sant’ Anima, e le dolcezze, 
che verfaua il Cielo fopra il fuo cuore ! Eccoui Signore vna pouera Schiaua , 
chehauendoi pena fentice tre parole de voflri raifterij , non diffida di foc- 
toporfi à quei tormenti , che la più fiera crudeltà non hà faputi inuentar più 
atroci: Il peccato gli cagiona tanto horrore, che quando gli fuffe auanti 
l'Inferno con tutte le fue fiamme , ella più toflo vi fi gettarebbe dentro , che 
commetterlo . 

Da queft’ efempio pottono ricauarne i Famigli due confiderationi molto 
importanti * La prima il pericolo, che corrono per difetto d’ vna buona clct- 
tione : Certamente non fi può ritrouar cola veruna più difpiaceuoie , che di 
etter coftretco à menar la fua vita in compagnia di perfonc viziofe: La fecon- 
da è la fedeltà , che fi deue conferuar’ à Dio in vn mal rincontro , ettendo 
molto meglio morir’ innocente, che viucr Reo di qualche delitto . 

Io volentieri richederci i quelli, che niente riguardano, in quali Cafe eleg- 
gano di voler' entrare , e che così facilmente fi accomodano a fcruir’vn Ere- 
tico , che vn Cattolico, vn Hofle,ò di qualfiuoglia altro mcflierc ; fe habbia- 
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00 giamai fatto viaggio ; in vernn'altra occafionc meglio fi riconofce il van- 

taggio d’ vna buona compagnia . Noi vediamo , che fe alcuno douerà far 
vn pellegrinaggio di foli tre giorni , fi pone in tanta follecitudine , che vi i 
riconofeer’ il Cocchio , ò la Carrozza» in cui deue effer portato j s’informa 
con grand’accuratezza di quei , che doueranno effer feco nel medeflmo viag- 
gio ; vuol faper la loco condizione ; domanda del loro humore , dubitando 
d* hauer tré foli giorni i patire ; differifee tauolta vn viaggio gii Aabilito , 
alla fola fperanza di rinuenir miglior compagnia ; fi difficolti d’imbarcarfi 
(opra vn Vafcello,il di cui Piloto non iia conolciutojdubita del Naufragio, e 
diffida di tutti gl’ altri pericoli del mare , e crede , che la fola prefenza d’ vn 
Scclerato entro vnNauiglio, fia per cagionar tcmpefle, & i far cader fp- 
pra di lui anche i fulmini dei Cielo . .. ’ . 

Che altr’ è la noflra Vita,che vn viaggio , ò vn imbarco ? Perche noi noni 
prenderemo ogni cura, da poterlo fare con ogni noftro contento , e Scurez- 
za ? Perche vn Seruidore, & vna Sema non haueranno alcun riguardo alia^ 
qualità di quelle Perfone , con cui doueranno viuere ? Perche non temeran- 
no , che Iddio non li precipiti nel profondo degl’ abbiffi affieme con i loro 
cattiui Padroni , e Padrone ? 

, 

1 Semi dori fono obligati ad alimentar 

i Padroni , quando quelli fi riero- 

uino in necesfità . 

* ’ » * 

CAPITOLO D E CI M 0\ 

♦ . ' ' • ' 

LTRO non è la noflra Vita , che vna continua riuo- 
lutione di diuerfe fortune : Ella gira come vna ruo- 
ta , nè giamai s’ arrefla in veruna politura : Quella 
parte, che fi ritroua nel fico più baffo , afeende in 
vn momento nel più alto: in tal maniera , che tutto 
gira con vna generai viciffitudine, tògliendo ad 
vno per dar’all’akro , e fi diuenire di Scrui Padro- 
ni , f de Padroni Scrui . ' 

Quando ciòauuiene, iSerui fon tenuti i rico- 
nofeer i loro Padroni , e d’ hauer vn affetto tene- 
ro per elfi , che gl’han dato il Pane . Deuono riflettere , che la loro fortuna , 
ancorché fauoreuolc , non hi maggior «abilità di quella degl* altri , e che 
quella profperiti,dì cui al prefente godono, può così facilmente andatene 
come è venuta ; che poffono ritornar nella mcdeSma ncccffiti , nella quale 

vedono perfone di maggior merito di loro-# 

La legge della Gratitudine , la quale hi luogo fin nelle Beflic , à tanto li 

obli 
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obliga : Vii Seruo non può efler viuuto entro vna Cafa , fenza hauer ricòno- 
feiuto il Padrone per benefattore : è pur’ vn Benefìzio, d’ hauer graditi i Tuoi 
feruigi j , e di hauerli pagati con puntualità : è pur Benefizio , d* haucrli rite- 
nuti al couerto della propria habitarione , e di hauerli ammeffi nel numerò 
de (uoi familiari : è pur benefìzio , d’ haucrli proueduti di Vitto , e di eflerfi 
dichiarato loro Protettore : è benefìzio , d' hauer loro taluolta parlato , e di 
hauer da lui imparate le regole del loro douere : Se non fi fusero trouati Pa- 
droni al Mondo , vn Seruo non potea sfuggir di non efTer miferabite ,* però- 
che non hauendo di che viucrc , gli conueniua per neceflìtà morirli di fame . 

Si come noi diciamo , che vn Figlio non può giàmai pagar quelche deuo 
al Padre , dal quale, donando riconofcer la Vita , non può da lui efTer confi- 
derato , che come origine , e cagione d’ ogni fuo bene ; !’ ifleffo fi può dicf 
d’vn Seruo , che in qualche maniera fi tiene in luogo di Figlio, il quale effen* 
do obligato al fuo Padrone , che habbia molto contribuito alia confcruazio- 
ne della fuaVica, di queiVobligo non può fpogliarfì nell* vfeir della fua_» 
Cafa ; thà lo porta feco Tempre nel cuore fecreto , per riguardarlo come Au- 
. tore della fua buona fortuna . . 

Alcuni Serui fono in gran bifogno di tal auuifo: Lo flato fortunofo,in cui 
Seneca Hi.vJ* fi ritrouano,così li accieca , che fan moflra di non riconofcer quelli,che han 
henefìeys . j oro altrcuojtc Comandato . Son qda/i tutti dell’ humor di Tiberio , if quale 
z ** voleua , che ciafcuno adorafTe la fua prefente fortuna , e che niun parlatile* 

della paffata . Nel principio del fuo Imperio fupplicò vno di potergli parla- 
re, c gli ne permjfc » mà fi toflo, che egli intefe il principio del fuodifeor- 
fo , il qual cominciò con quelle parole . Douerà Vofira Maeflà ricordarfi : gli 
chiufc fubito la bocca per timore , che non gli rammentane qualche parti- 
colarità della loro antica amicizia, e fenza lafciarlo paiVar più auantigli 
diffe. >A mefiti non fouuiene quelche fon flato: Di manierache l’Imperadore 
flimaua vn fallo di hiauerlo in quel tempo conòfcìuro : Pare i ccfloro di tal 
humore , che altri loro rimproueri il dishonorc della loro prima con- 
dizione. ■ ‘ * ' ■ ~ ì 

Molto ben pochi fi trouano fomiglianti ad Agrippa , il qual fù Rè della 
itftph.l. iS. CiudeatEgli fi trattenne qualche tempo à Roma in qualità di femplice Gen- 
tap.ijmuqmt. t |jj luomo . Alcuni, che non lo vedeuano volentieri , fecero mali officij con- 
tro di lui appreffo 1* Imperadore , il qual deferendo pur troppo à i fuoi Adu- 
latori , loie prender come Reo , e legarlo ad vn Albero auznti il Palagio 
Imperiale, per rifer quindi condotto nelle carceri : Ve lo ritenne nel mag- 
gior’ ardore del giorno ; il Sole lo fcriua à perpendicolo fopra la Tefla,il che 
gli cagionò vna fi grand’ aridità nel corpo , che fi fentiua morir di fete . j 
Per buona fortuna paffando vn Schiauo di Caio con vna Giara d’Atqua-* 
molto frefea , gii nc ri chicle : Quello Schiauo nomato Taumafto con molta 
prontezza gli nc diede i Vài gliaiifle Agrippa dopò hautr beuuto; fpero , (he 
Dio mi farà quella graziaci non morirui ingrato ; e che hauerò vn giorno 
di che rimeritami : Caio, per caufa di cui Agrippa era flato mal trattato, lue- 
ceffe nell’ Imperio , e come i nuoui Principi procurano di farli nuoue Crea- 
ture , gettò gì’ occhi fopra Agrippa , come fopra vna perfona confidente, 
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« * 

e gli donò la Corona della Giudea , creandolo Rè di quella Gente . Agripi 
pa nó volle partir da Roma,per andare iprendere il poffeffo del Tuo Regno, 
finche Caio non fi contentò di dar la liberti al Tuo Benefattore , c che non 
gli diede permifiìone, di poterlo feco condurre. Arriuato Agrippa al fuo 
Regno , gli conferì la più bella carica, che fuffe in tutto il Paefe ; e per timo* 
re, che dopò la fua morte nonhaueffe ilfuo Succefforeda pregiudicare à 
quella grazia , difpofe nel fuo Teftamento , & ordinò, che dopò la fua morto 
luffe mantenuto in tutti gl’officij , e cariche, nelle quali in quel tempo fi fuffe ■ 
ritrouato, & obligò particolarmente la fua Conforre, e tutti i fuoi Figli . 

Se vna fola giara d* acqua può talmente obligar’vn huomo , che fi (limi di 
non poter’ hauere il poffeffo di cos’ alcuna , fenza diuiderlo con chi gli ne hi 
donata ; fe noi tediamo ammirati d’ vna tal gratitudine j fc per tal conto 
habbiamoin veneratone Agrippa ; quale douri effer lo fdegno, che dou- 
remo concepire contro'vn Seruiborc ingrato ? contro vn Familiare, il quale 
fà tutto quel , che può,per non effer nè riconofciuto , nè riconofcente f Va 
Padrone hauerebbe hauuta poca bonti, fe non haueffe donato ad vn fuo Scr- 
nidore vna giara d’ acqua , vn pezzo di pane , ò non gl’haueffe gidmai det- 
ta vna buona parola . • <• 

Qualunque feufa mi adduca vn Seruidore ingrato, io gli dirò , Rendete al 
▼offro Padrone, quelche egli vi hi dato ; dategli Figlio, giiche egli vi è flato 
Padre . Hauerctc voi tanto cuore, di lafciar morir di fame, chi hi nodrito 
▼oi? Nè mi fiate i replicare, che il Padrone era i ciò obligato per contratto, . 
e che non poteua difpcnfarfene i meno , che di mancar della fua promeffa ; 

A quell’ obiettione dcuo far’ vna fola rifpofta : Che V obligazione del voftro 
Padrone fi troua fcritta sù la Carta ; mi la voflra è imprefla nel cuor’ della 
natura . 

Ed’eccouene vn hiftoria , di cui i Romani hanno fatta sì gran ftima , che 
r hanno deferitta ne i loro Annali . Plinio la riferifee come cofa auucnuta 
à fuoi tempi : Nomina i Confoli, che furono Deputati, per autorizzarla . La 4# * 

Giuftizia di Roma fù impiegata i fabricare il proceffo contro Tito Sabino , K<num 

e tutta la fua Cafa , per occafione di Germanico , che fi Rimò fatto morire 
di Veleno . Dopo d’haucrlo prefo nel fuo Palazzo, c condotto alle Carceri , 

▼no de fuoi Cani gli fi moftrò così fedele , che non volle giimai abbando- 
narlo nè viuo, nè morto. 

Lo feguì primieramente nella Carcere , donde non poterono farlo vfeire, 
che infieme col Cadauere del fuo Padrone . I fuoi vrli erano continui, i fuoi 
furori fpauentauano fino i i Miniffri della Giuflitiasdi maniera che fù di me- 
ftiere farlo fegretamente morire : Efeguita la fentenza , il fuo corpo douea 
effer gettato in vn mondezzaio : Quello Cane non fc ne dilungò giàmai , nc 
la gran folla di Gente, che aflifteua ad va sì famofo fpcttacolo, lo potè 
cacciare . . . . * • ' . * 

Alcuni gli gettarono vn pezzo di pane per quiccarlo:Hor qui fù one fi ma- 
tiifcftò la legge della Natura , la qual obliga tutte le cofe , che hanno fcnci- 
mento alla gratitudine : Prende il pane , c come fe quello poteffe feruirgli , 
per render la vita al fuo Padrone, gli ne porta alla bocca . Che fi può afpet- 

O o o o o • tar 


Digitized by Google 


412. Della Famiglia Santa. 

tar d‘ auantaggio ? Ecco»! vn Cane, che fi toglie dalla propria bocca il pane» 
pernodrirne il fuo Benefattore :Ouc ha ftudiata quefta lezzione ? Chi T hi 
iftruito ? In qual fcuola hà apprefo sì buoni principi) ? E dopò quefi’efempio 
fi troueranno Huomini così difettuofi di cuore , i Semi mancheranno nello 
neceffici à i loro Padroni ? Se in tal cafo non lo vorran (occorrere , farà ne- 
c diario dare il Nome di Huomini alle Bcfiie , e quello delle Befiic agl’Huo- 
mini. 

Le qualità d’ vn buon Seruidore . 

CAPITOLO PUD EC IMO. 

GL* Atheniefi pareva d* hauer data vna fofficientif- 
fima iftruzzione nel moftrar Solamente à fuoi Ge- 
nerali rimaginc d’ Alcibiade» per dir loro tutto 
quelche la Republica fperaua da adì; Nella medefi- 
ma maniera pare, che per formare vnbuon Serui- 
dore, fia baftcuolc dimoftrargli il Ritratto di Giu- 
Teppe • Egli è fiato dotato di sì buone qualità » che 
fi può riguardar come vna perfetta Idea di tutti 
quelli , che fono di condizione, per fcruire • La-, 
fui fedeltà la fè comparire in va’ occafione la più 
pericolofa, che fatte giamai prefentata ad vn Giouane della fua età i Ogo* 
altroché etto, farebbe caduto : A luì parue d’ hauer’ vn capitale ^fianco , 
cioè à dire, il Tefiimoniojdella fua Cofcienza, per difenderli dalle Calunnio 
della Padrona : non volle mai imputar lei, per giufiificar fe ite fio ; Egli non.» 
crede, che potette eficr giàmai lecito ad vn Seruo , di accufar quei , che han- 
no poter di loro comandare, nèchevn huomo innocente auanti Dio do- 
vette prenderli alcuna follecitudine, di quelche altri potette dire contro di 
lui. Stimò, che l'Innocenza hauelfe così bene i fuoi Martiri , come la fede; 
e che la calunnia non potette nuocere , quando la nofira Cofcienza nulla ci 
rimprouera: Onde habbiamo da ammirare laprouidenza di Dio, il qual’ 
non fi è fidamente. contentato di preferiuere le Regole della fantità per 
ogni forte di fiato ; ma ancora per rendercele più facili, ci bà dato eferopi 
così fenfibili , & evidenti , che bifognarebbe etter fenz’ occhi, per allegarne 1‘ 
ignoranza . 

Non vi è conditione nel Mondo , che non habbia hauuti de Santi: Comin- 
ciate à numerar da i Rè , fino al più batto mefiiere , che non ne trouaretc» 
pur’ vno, chenonhabbit il fuo Protettore in Cielo : Nuìladimeno perche 
tutti gl’ huomini non conofcono in vna fola occhiata tutto quello , che Id- 
dio hà riporto in *n Santo, eflendoper ordinario vn Tcforo nafeofto , io 
efporrò per minuto le migliori qualità di Giufcppe ,* affinché quelli , che fo- 
no nel medefimo porto, in cui egli è fiato • fappian quelche douerao fare, per 
diuemr fomiglianti à lui . Si 



Del P. Giouanni Cordier Parte IIIT. 42 $ 

Si può dire, che dopò l’Amore, e la Fede!ti,delle quali noi habbiamo fatti 
Capitoli parcicolari,il Rifpetto è vna delle migliori qualità, per chi deue fer- 
irne : La Natura ci hà impreco vn odio contro tutti i Superbire fi dimoflra 
giàmai sì violento , che contro quei , che non hanno veruna occasione d’ ef- 
icr tali . Noi foderiamo , ancorché mal volentieri l’ infolenze d’alcuni , à i 
quali il loro Natale hi dato qualche vantaggio fopra gl’ altri . Si mormora 
coatro quegli huomini , che fanno il grande > i caufa di hauer ritratto da*» 
qualche negozio vn buon guadagno ; mi fi grida altamente contro i Poucri, 
che fono infieme fuperbi . 

Quando va Seruo , ò vna Semente fono arriuati i non piu riconofcer fe 
fteffi ; dite pure non elfer quelli molto lungi dalla loro rouina . Li hanno ai* 
cuoi alfomigliati al Bue, il quale habbia inghiottito vna forte di mofche , 
che fi appellano Bouine , ne diuenta così gonfio , che finalmente conuieue, * ' 
che crepi . Sì tollo che nell’Animo d’vno di quelli è entrata la propria (lima, 
è fpedito : Non nè afpettate più altro da lui , che rifpolle arroganti , repli- 
che inciuili , minacele fdegnofe , e difpregi infofferibili . Niuna cofa fari 
ben fatta, nella quale non vi fia concorlo il fuo parere; haucri sbandita ogni 
diferetezza; quella {impliciti, che gli faceua approuarc tutto quelche gli ve- 
niua commandato , non dureri molto ; parlerà così alto come fe egli fulTe il 
Padrone; e richiederà sì arrogantemente, che fe gli dia congedo , che non 
fe gli potrà negare. 

Mi finche voi vedrete vn Seruo , ò vna Semente , che si riconofcer la fua 
conduzione ; che ama di viuere fotto la dipendenza,di chi gl’ è Superiore ; 
af&curateui pure , che per qualunque cofa , che facciano,faran fempre ama- 
ti^ graditi : L’humilti s’inunua sì dolcemente entro i noflri cuori, che ne ti- 
ra à forza la beneuolenza , c l’ amore . 

Se gl’Elempi domeflici non fono affai efficaci à perfuadere il rifpetto ài 
Semi verfo i Padroni , e che fuflfc d’ huopo d’ hauer ricorfo i i Stranieri, non f 
mi fari molto difficile di farli venire fino dal nuono Mot do. Io rapprefen* *pmà 

terò quelche fi pratica fri i Chincfi , oue i Semi non rendono men d‘ honore s>»a, , 
i i loro Padroni , di quelche facciano i i loro Dei . Quando la mattina van- 
no i dar loro il buon giorno , prima di cominciare i loro feruigij , e qualun- 
qu’ altra volta , che comparifcono auanti il Padrone ; la prima cofa, che*» 
facciano, s’inginocchiano , e percuotono lieuemente tré volte la Terra con 
la fommici della fronte: Se i loro Padroni gli fan grazia di parlargli, li vanno 
riuerentemente dietro vicini, nè rifpondono al Padrone giàmai parola , che 
non fi gettino in terra • . . . 

Non farebbe molto difficile à i Serui i! rifpetto , fe potefiero perfuaderfi , 
che l’honore , il qual rendono à i loro Padroni,arrina fino à Dio , il qual ter- 
rà conto di tutti gratti delle loro fommiffioni , come di quelli del loro dif- 
pregio ; fi ricorderà de primi , per ricomperarli ; e de fecondi , per con- 
dendargli . 

Non deuono giàmai proferire alcuna parola , che rifenta di collera ; Le 
rifpolle fìano tutte modelle ; afcoltino le riprenfioni con fpirito d’ humiltà ; 
e quando flimino douerfi giuflificare , ciò facciano con vn vifo sì poco alte- 
rato 
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rato > e con parole sì humiJi , che ap parjfca, la loro Innocenza non gii la lo- 
ro collera cfler, che fauella . Che fi guardino, ò con la lingua , ò con io fcuo- 
tcr la Telia, di far’ alcun legno di difpregio ; peròche ciò dimoftra vna mala 
cducatione , ò vn Animo , che non fìa nel Tuo douere . Molto meno ancora 
facciano apparir’ il loro di/petto con azzioni infoienti , come di rouefeiar 
foffopra tutto quelche rincontrano , ò gettando per terra quelche ritengono 
nelle mani : Io non ardirei di auucrtirli, di non Scaricare le loro amarezze 
fopra i Figli della Cafa : Quella forte di pazzie fono talmente brutali , che fe 
gl’ huomini ne fono capaci , non vi è auuifo , che polla (tornameli . , 

11 difetto del rifpetto prouiene ordinariamente dall’ invadenza : Siamo 
noi così delicati , che tantofto damo tocchi , gridiamo . Quanti pochi Pag- 
gi lì troueranno lomiglianti à quello di Aleifandro, il quale tenendo vn tor-, 
chio accefo per far lame al Padrone,che affifteua al Sacrificio,lafciò piùcolto 
bruciarli la mano , che mancare al fuo douere , e pure poteua farne dimeno » 
imperciòchc vedendo , che il torchio li era confumato , e quel poco , che vi 
rimaneua, non (ipogea più ritener nelle mani; nonhauerebbe fatto contro 
il nfpetto douuto al fuo Padrone, fe gl' hauefle domandata ptroiifiìone di 
andare i prenderne va’ altro : mi era quelli tanto vfato ad obbedire , e così 
timorofo di (turbare il Padrone » che fece men calo di petder la mano , che 
di porli in pericolo di (contentarlo * 

Se il rifpetto regola il Seruo verfo il fuo Padrone, la Sobrietà, e la Tempe- 
ranza gli fcruiranno per regolar fe (ledo , e lo preferueranno dal far* alcun* 
eccello di Gola: E Vizio delle perfone baflamente nate , di clfer foggectc* 
ai Ventre; I Lacedemoni faceuano fouenteméte inebriar’! loro Schiaui auan- 
ti i figli ; acciòche fi riceneffero da vn’ difetto infame , indegno d’ vn huorao 
d’ honore ; gli ne prefentauano alla villa nel maggior furore dell’ vbbria- 
chezza , in quel punto che le azzioni di quelli erano più fcompolte , per im- 
primer loro nell* Animo la laidezza , e 1* horrore di quello vizio; e di far lo- 
ro conofcer, non elfer , che da Schiauo , il riempirli di Vino . 

Quelche ha dato occafione di così credere , è la mala educazione , alla_* 
cjuale ordinariamente foggiacciono quei , che fono vilmente nati : I loro Pa- 
renti fono tanto occupaci i cercar il Pane , che non han quali tempo per 
illruirli ; così gli iafeian viuere alla naturale , come li dice ; e perche le no- 
flre inclinazioni ci portano più tolto al Vizio , che alla Virtù , auuien molto 
di rado , che tali perfone habbiano veri fenti menti da huomini . 

Al che li potrebbe aggiungere, che la pouerci,la qual taluolta è maggiore 
di quelche vorrebbono, Ji renda piùauidi. Si potrebbono quelli affomi- 
gliare i quei febricitanti , à quali fi niega il vino , e quell* iftefla prohibitio- 
ne è certo, che rende la loro lete inforpotabiJejin maniera che di notte nafeo- 
llamencc fi portano à bere, fino ad vbbriacalì; Il nollro naturale è sì mal fat- 
to , clic quelle cole (limiamo pretiofe » nelle quali habbiamo maggior la 
difficolti, per confcguirc . 

Ancorché quello difetto comune i molti Seruihabbia fatto formare vna 
cattiua imprelfione degl* altri ; nulladimeno tal fallo non è tanto vniuerfa- 
le , che lìa di tutti ; Vi fono anco degl’efempi , dalli quali potrebbono caua- 
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re Regole di Temperanza anche i Padroni: Il loro bere, e mangiare è fi 
moderato , che li può à quelli fidare tutte le chiaui dell’ officine fenza timo- 
re , che manchino in conto alcuno alla loro fede ; non mangiano cola alcuna 
di nafeofio , c lì lafcercbbono più tolto morir di fece , che toccar vna goccia 
di vino, la qual loro non lìa (tara conceduta , quando ben filile 1’ Ambrolìa_» 
degli Dei . 

Vi fono altri all’incontro , che fi feruono dell’ aftuzia del Coruo , che get- flmu dt fi 1 '”. 
ta le pietre entro il vafo, per far falire 1* acqua , che rimaneua troppo bada 
per lui : Riempiono la Tazza d’vn liquore firaniere, e con vn fcgrcto,che noa 
richiede miracolo per farlo , cambiano l’ acqua in vino . Qucfi’azzioni ad 
ogni forte di pefone fono vergognofe; ma però molto mcn tolerabili ad vna 
Fante che ad vn Seruo . La modellala qual deue elfer naturale à quello Cef- 
fo , rende il peccato più graue, & à dire il vero è molto difficile à pervader- 
li > che vna Donna fia calla , la qual fia amatricc del vino • 

' La Deuotione ridurrà facilmente iSeruià Dio; quella addolciri le loro 
amarezze ; gli folleuarà il cuore nell’ angullie ; e renderà le loro pene meri- 
torie del Paradifo : Io non llimo,che lo fiato di Senio fenza la Deuozione fia 
altra cofa, che la Condizione de Schiaffi , ò di Forzati di Galea , oue altri 
don commanda, che il timore , né altro obbedisce , che la difperarione . 

Come mai vnSeruidore fopporterà tutte le difgrazie delia fua Vita con 
Animo tranquillo, fe non ricerca Iddio? fe egli non riflette, che dalla foia 
fperanza delia Aia bontà può attender la ricompenza delle fue pene ? fe noa 
sà 3 che Iddio è il fuo primo Padrone ? 

Deuono le perfone , che viuono all* altrui ieruigio,hauer nella mente que- 
lli penficri: (emendo agl’huomini: Io feruo à Dio ; 2o prefio i miei feruigiji 
gl* huomini , come l’ honor , che fi rende all’ Imagine de i Santi . Mà non fi 
fermino in tali penficri così baiamente , fi follieuino più alto , &arriuino 
fino a! Trono della Diuinità . E perche non diranno in tutte le loro foftlrcn- 
ze , nelle parole mordaci , nelle rebuffi , nell* ingiurie , “Mio Dio volete voi co- 
sì ; fui femore benedetto il voftro Santo Home ; verrà pure il tempo , che Noi ancora 
goderemo delle dolcette , che Poi bauctepromeffe à i Pofri Serui . 

Se s animaflcro vn poco à praticar per virtù , quclche non poflono ricu- 
fare per doucre ; fe fapeflcro apprendere il valore d’ vn atto di humiltà , il 
pregio dell’ obbedienzajfe fi fcruiflero come deuono de i Santi Sacramenti,di 
cui T vfo farebbe loro più facilmente permeilo , fe fi vedefle , che fc n’appro- 
fittaflero ; io non li fiimerei meno di quel Mcrcadantc dell’ Euangelio , che 
comperò il Campo, oue era nafeofto il Teforo . La loro condizione hà ric- 
chezze , delle quali gl’ huomini non han conofcenza , & appena fi ritroucri 
nel Chriftiancfimo altro Stato di Perfon* , che habbia più frequenti le occa- 
(ioni di efcrcitar la virtù, che quello di Senio : Mà è ncceflario guftarlo,e 
goucrnarfi con Io fpirito di Dio , il che giàmai fi otterrà fenza vna pura, c* 

{incera Deuotionc- 
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I doueri , e le obligazioni de Seruidori 

fra di loro . 

* 1 

CAPITOLO DVODEC1MO. * 

♦ 

E cofe, che han diuerfe relazioni, fon Tempre difet- 
tuofe, finche fi fiano refe habili a tutti i loro doueri. 
Non è à baldanza, che vna pietra angolare polla ri* 
empire il voto d’ vna muraglia , appoggiar, efo* 
fteocr vn Edificio, fe non è ancora atta a legar infic- 
ine due pareti ; altrimcntc non fi (limerai gioenti 
perfetta. Se vn Padre di famigliai! contentaflo 
deirhabilìtd d’vn femplice Cittadino, e che non cu- 
rane d’elfer ottimo Economo,c di porre in buò or- 
dine la Tua Cafa, farebbe degno di biafimo. Bi fogna 
riflettere quante fiano le noftre obligazioni,nè tralalciarne pur vna > fe non 
vorremo effer colpeuoli : Gid che dunque i Seruidori non folamentedeuon 
viuere con i loro Padroni , ed d loro fodisfare ; mi anco con gl’ altri dome» 
ftici ; non arriueran gidmai alla perfettione del loro fiato , fe non fapranno 
infieme il modo di trattar fri di loro . 

La prima cófa,che ì Seruidori deuono Y vn' all* altro , è P amorc,e Y affez- 
zione ; ciò non poffon ricufar fenza dichiararli Nemici del loro Padrone ; 
imperciòche il non amar tutto quelche appartiene ad vn huomo , è vn odi- 
arlo: Quelli deuono ftimarlr fird di loro come fratelli di latte , che fucchian 
la (Iella mammella ; come rami, che tirano il loro alimento da vn medefimo 
tronco ; ò come le dita d’ vna mano , che fono piantate entro vna medefima 
forgente di Vita . La Cafa del loro Padrone è come il ventre dell’iftefla Ma- 
dre , che li nodrifee , li protegge , ed infieme 1’ vnifee ; nè fon molto lontani 
ad elfer dell’ ideilo fangue : 11 medefimo Pane , che mangiano ; il medefimo 
nodrimento , che riceuono, douendofi conuertirc in fangue , c trasformarli 
nella loro Carne , li rende più fomiglieuoii , che non fono due fratelli natu- 
rali , quali altro non hanno di commune , che il nafeimento . Quello primo 
fangue , che lega due fratelli , s* altera i poco à poco per la diuerfità del no- 
drimento » & i cibi potrebbon edere cosi difibmiglianti , che col tempo ha- 
ueilèro meno fimpathia fra di loro , che due Serui viuuti Tempre ad vna me- 
defima Tauola. 

Se due Viandanti ( come hò gii detto altroue ) perhauer fatto vna lega 
di camino infieme, per elfer’ albergati nella medefima Ofteria , per haucr 
corto lo llelfo pericolo : fe due Rei , per elfer dimorati in vna medefima Pri- 
gione, c due forzari condannati à tirar il Remo nella medefima Galea, con- 
cepirono non so qual tenerezza 1' vn per l'altro , c confermano vn’ Amor 
reciproco entro il ior cuore per tutto il tempo della vita ; chcdouerau fare 

due 
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due Seruidori , che mangiano , beuono , e dormono inficine ? che fono no- 
drici de medefimi cibi , vertici della medefima liurea , i quali dal più cupo 
del loro animo deuono clfcr portati dal mcdclìmo motiuo, per obbedirò 
al padrone ? 

Conuien dunque , che fi amino , cioè i dire , che li portino 1‘ vn’ 1* altro 
affetto,dilpofti a farli ogni piacere, (limandoli come fratelli , fopportandolì 
I* vn 1* altro in tuttoché non lìa contro 1* honor di Dio,ò contro l’ intcrcifc 
del Padrone . Quello verrà da me (limato vn buon Scruidore , che faprà di- 
re vna buona parola i prò del compagno ; che lo (cu(erà in qualche picco!’, 
& improuifo fallo ; che difenderà la fua Innocenza : mà non farà da me (li- 
mato tale , fe adulerà l’ altro nel (uo peccato , ò diflimulera il torco , cho 
vedrà fare al Padrone . 

L‘ Amor , che porta al (uo Compagno , deue elfere come vn fpruzzo , ò 
riBelfo di quello , che deue portare à chi loro commanda ; e fi corto , che 
egli ami il (uo Compagno piu del Padrone , quello amore degenera in_» 
odio, & in perfìdia. L* Amor di quella forte farebbe à proportene , come 
fé vn huomo amaflc più il fuo proflìmo , che Dio ; imperciòchc effendo Dio 
il motiuo, per cui ci portiamo ad amare il proiiìmo , conrtderiamo quello 
come vna piccola parte di quel gran tutto : così la ragione , per la quale il 
Seruo ama la (ua Camerata , è l’ ideila , che lo porca ad’ amare il Padrone : 
Se dunque quert’ Amore fi peruertilTe , e che il fine fi facefic diuenire mezzo , 
& il mezzo nne ; che (ì lafciafl'e il tutto per vna parte , Se il principale per 1* 
accedono; ciò farebbe vn mortro d’ Amore più pregiuditiale alle Leggi 
dell’ Amicizia , che vn Arpia col vi lo d’huomo frà gl’huomini : I Serui dun- 
que lì amino , mà il loro Amore non (ì feperi giàmai dagl’ intcrcffi del Pa- 
drone . 

■Il fecondo obligo , che hanno i Seruidori frà di !oro,è di (occorrerli fcam- 
bieuolmente nelle loro occorrenze ; efe è vero, come è veriflimo, chcl’ 
Amicizia vnifee due, quali in vn folo ; quando ella lìa (incera frà Seruidori, 
vno opererà canto, quanto due . Le belle fauole de Briarei , e di alcuni al- 
tri Giganti , à i quali lì attribuifeono altretante braccia , quante fe ne ritro- 
vano in vnEfercito, non fono (late inuentace , cheà line di dichiararci, 
che gl’ Amici non manchino à (occorrerli infieme ; che le braccia d’ vn di lo- 
ro fono communi ; e che ne polTono così facilmente difporre , come fe tutti 
fulTero membri d’ vn fol corpo . , 

La comparatone delle dita della medefìma mano dimortra la buona in- 
telligenza, che douerebbe elfere frà i Seruidori , per (occorrerli . Appena vn 
detofì muoue per far qualche operatone , che gl’ altri vi li portano con-, 
tanta prontezza , che farebbe difficile à ritenerli , e fepararli ; egli è certo , 
che il più forte fortiene il debole , c che fe vno rcfla incomodato dall’ opera , 
il fuo vicino farà per due : Voglion tutti hauer parte nella fatica , nè altro, 
che l’ Infermità li difpcnfa . Il più robufto foltien maggior pelo ;il meno 
vigorofone portamene; il Grande, per clfcr talc,non lì iollieua confupcr- 
bia fopra gl’ altri, per efentarli dalla fatica ; ruttivi concorrono vnitamen- 
tejnè pur’ vno trauaglia , fenza che dall’ altro lìa foccorfo . 

, 1 Rimi- 
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Rimirate vn huomo , che fti fcriuendo ; non fono che tré dità nceeflarie, 
per ritenere, c maneggiare la penna ; le due altre però non rimangono ozio- 
fé ; perciòchc fortengono quelle , che faticano , e le (cruono come di Carret- 
ta, per condurle da vna parte all’altra ; appoggiano la mano , c la rendono 
più difpofta,per ben formare i Caratteri . 

• Non farebbe felice quella Cafa, oue i Seruidori Tufferò così pronti i (oc- 
correrli come le dita della mano? e che fanno talmente ripartir le fatiche, 
fri di loro , che tutte l’operazioni fono ad effe communi ?Chi potrebbe fof- 
ffire vn naturai così fiero , di veder più torto morire vno de compagni op- 
prcrtòfottoilpefo, che di porgergli vna mano per folleuarlo? che non di- 
rebbe giàmai vna parola per fua difefa ; che crederebbe di gettar il tempo, 
trauagliando in fua compagnia ; che non muoucrcbbe nè pure vn piede, per 
fargli vn piacere ? Non fi trouano nè pur due Martini , che non fi difendano 
1* vn 1* altro, almeno baiando ; e fi ritroueran due huomini in vna medefima 
Cafa , due Serui d’ vn me defimo Padrone , che non vorranno renderfi 1* vn-,. 
l’altro vn piccioliflìmo feruigio ? 

Con qual modo viucranno in pace ( che è la terza obJigaticne de Seruido- 
ri fra di loró ) quando l’affetto fra di erti fia cos; freddo , che fe alcuno gridi 
?iuto , non corra nè pur vno,per (fendergli vna mano ? Vna perfona abban- 
donata nel (uo bifogno , può ella effer impedita di giurtsmente querelar gir 
altri , che fanno il fordo , e che gl’hanno negato qualche buon cftizio , che-» 
doucua attendere da loro nella fua necertità ? e nulladimeno p così in rna-i. 
Cafaneccffaria la Pace, come il Cuore è neceffario all’ huomo . 

Che altro è vna famiglia diuifa in parti, che vna Guerra domertica? al- 
tre tanto più pcricolofa , peròche gl’ inimici fi ritrouano Tempre à fronte», 
e con l’ Armi alla mano . Non fi Temono , che riffe , che rtrapazzi , e che in-, 
giurie ; c quefte leghe deuono particolarmente temerli, quando s’intrapren- 
dono d difegno di dare alle gambe ad alcuno: peròche m tal cafononvic 
calunnia , che non s’ inucnti,per far concepire pefiìme imprcrtioni di colui * 
che fi vuol pricipitare ; e le cofc tanto s’inoltrano per ordinario , che il Pa^ 
drone refta coftretto di licentiar tutti , e di far nuoua famiglia . 

Qpelchc molto contribuire d qncfta difunione è la Gdofia, allhor che al-r 
cuno pretende folleuarfi fopra gl’ altri nel fauor del Padrone; iroperciòche 
fecgli nonsà maneggiar la fua fortuna convn dolce tratto verfoi fuoi 
Compagni, non potrà giàm3i sfuggire l’odio di tutti gl' altri. Gli tende- 
ranno lacci in tutti i rincontri , perche la priuanza cagiona fuperbia , nè ciò 
potrà foffrir fenza vendetta j così hauera infidie fopra infidic , intrighi fo- 
pra intrighi , malizia fopra malizia , il che per vn poco potrà rimaner cela- 
to , mà non potrà durar lungo tempo fenz’ apparire . ; 

Se ciafcuno poteffe reftar contento del fuo Stato ; (e le perfone non hauef- 
fero gl’ occhi ripieni d’ Inuidia , la qnal fà fempre apparir maggiore il bene 
del profilino , c minore il noftro ; (ci Seruidori faccffcro più conto del gu-, 
fto del loro Padrone , che de i loro proprij intcrefli , farebbe altrecanto fa- 
cile , che vi fùffe la pace fra i Seruidori d’ vna Cafa > come fi ritroua frà lei 
dita d' vna medefima mano , frà le quali nè pur due fono fimili nè in gran* 

dezza. 
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dezza, nè in lunghezza; e tuctauia la buona intelligenza c così perfetta fri 
di loro, che tutte cofpirano vnitamente al medefìmofìne . La mano , che 
fi appella l’ Iftrornento degl' Iftrumcnti l’impiega tutte, mi con tanta ag- 
giurtatezza fri la differenza delle loro operazioni , che nè pur’ tuo hi gelo- 
sia dell'altro ; fan tutto qualche appartiene al loro doucrc con tanca corri- 
fpondenza , che non fari giimai bene imitata , che da buoni , e fedeli Scr- 
uidori . 

Io crederci d’ hauet fatto affai , fc con quefto piccolo trattato , che hò in- 
drizzato ii Domcftici, hauejfi potuto pcrfuaderc i farli viuerc in pace* . 
Primieramente con Dio, con la puriti della Cofcicnza , la quale è la forgen- 
te della pace interiore delle noftrc Anime: Ah mio Dio, è potàbile, che fi ri- 
troui al Mondo chi voglia haucr Guerra con voi ? non è vn voler perderli 
volontariamente nell' haucr voi per Inimico ? chccofa di buono fi può ri- 
cercar fuori di voi ? che fi può guadagnar contro di voi ? che fi può fpcrar 
lenza di voi ? 

Secondariamente col Padrone , procurando di accomodarli al fuo humo- 
re , fcruendolo con Amore , non dicendogli mai parola, che 1* annoi , sfug- 
gendo prudentemente i rincontri del fuo fdegno, c riguardandolo couiC 
luogotenente di Dio, qualunque volta loro commanda „ 

Nel terzo luogo con i Compagni, e con gl'altri Domcftici , fopportando 
i loro difetti con patienza , (occorrendoli alia prima vifta de loro bifogni , 
feufandoh con vn Spirito di Carità , non piccandoli facilmente gl’ vai con- 
tro gl' altri , non amareggiando cos’ alcuna con rapporti maligni , c meufo- 
gncri . Se ciò faranno, e fe i miei auuilì faran così fedelmente cf-guiti 
come fon giuftì , il Mondo cambierà bentofto di faccia ; la Virtù tormente- 
rà il Vizio ; gl* Huomini faran Santi ; e le Famig!ie|partico!ari diucrranno 
perfette imagint della Cafa di Dio . 
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S A DRI ANO, e $. Natalia Aia moglie , lo- 
• rodiuotioai,& effetti di cl&.Pag.*o7. 
e feg. 

Adulterio, fu» deformità. 37. Più bruirò del 
Demonio . iui . Dio non sa chiamare con nome 
peggiore di Adultera vn* Anima perduta . iui. 
Gioblo chiama Nefas, e perche . $7.efeg. 
peggioredel furto , e di tutti gl* altri delitti, 
iui. Dio fi moftra meno offefo dell* homicidio, 
che dell' Adulterio . $8. TaJete Milefio quel- 
chenefcriffe. iui. Bartolo lo pone dopo il de- 
litto di lefa Maeftd. iui. Peggiore del facrilegio . 
39. Non può rimaner fegreto . 40. A che nano 
tenuti l'adultero ,e l'adultera . iui . Caftighi di 
Dio. 41. e degl'huomini.46.c feg. 

Adulteri diuerfamente puniti, jy. 39. 

Agatocle , e Aia moderazione circa i Servidori . 

3S9&fc£- 

Aiuto . vedi Soccorro , 

Alban , Fiera ,che hà il fiele nell’ orecchie. 369. 
Alfonfo Rè d'Aragona,c fuo detto per conferuar la 
pace fra maritati, 91. 

Ambitionc di Giulio Cefare, d’ Aleffandro, e di 
Tullia . 147. De Padri per i figli . 179. 

Amicitia , prima è piti perfetta quella di Marito, e 
Moglie .48. Quella de Frate Ili è grande. 331, 
344. Più vtile ad vn Fratello di qualfiuoglia co- 
fa, che il Padre gli polla lafciare, 171. & feg. 
Amici non fi vedono mai à baldanza . 19. 
Amore del Verbo, e dell* Humanità . ni. 

Chi non è amante non può capir gl* effetti dell' 
Amore, iui. Amor fi mifura dalli benefizi/, 
iui. Efempio di Tcodofio dimoftra la differenza, 
che è fra l'Amor degl’huomini , e quello di Dio. 
*» 8 . e fcg. L'Amore fù reciproco iti il Verbo 
Diuino , c l' Humanità . 1 29. 


Amor coniugale . Marito, e Moglie deuono amar- 
li infierite . 47. Fauola degl’ Ebrei circa Ja_» 
Crcarionedi Adamo, e di Eua , che allude i 

Ì uefto. iui. Dall' Moria vera dcll'ifleflo. 48. 

>alla fignificarione dell' Anello matrimoniale . 
49. Efempi di detto amore, yo. Qualità didert' 
Amore, yi. Si deuono ajnare i Coniugi come 
Giesù Chrillohà amata laChicfa,equeftalui. 
iui . Più d'ogn’alrri,eccetto d’iddio . iui . Efem- 
pio dell'amore delle Mogli verfo i Mariti . iui. 
Efempi di D. Sancia Infanta di Nauarra. 53. e 
feg. Deueefler fenfibile , e delicato, e difinteref- 
fato. yy.efeg. Efempio di chi non abbandoni 
la Moglie , elcndo leprofa . 57. Obliga i Mari- 
tati i dimorare infieme . $9, Efempio degl' An- 
tichi ne loro matrimoni) àoueflo propofito. 
<0. Poffono l’ yn i' altro annullare i loro Voti , 
e quando, iui. Efempi à quello propofito. 
f x. Fà nafeer la confidenza fri maritati <4. Di- 
uortio quando permeilo . 6j. 

Amore de Parenti verfo i figli .157. 

Amore de figli verfo i Parenti . 257. Amor de_> 
Padroni verfo iScruidori. 358. 361. Amor de 
Serui verfo i Padroni . 402. 

Amor brutale è vna furia . 34. 

Amomop fi può dipingere, e perche, itfy. 313. 
in fine, 8e fe». Vero dal falfo da che fi riconofca. 
31 1 . Di tré (orti, di Genio, di Palone , e di Ra- 
gione. 170. Cagiona più ben, che male. 166. 
Piccolo, finche non hebbe compagno . y9. 

B. Angela da Foligno, come fi co nfolò perita 
morte del marito . 98. 

Angeli, fe Gabbiano nece£fità,ò pofian riccucre vti- 
Jirà dalla compagnia come gl* huomloi.4. e feg* 
Anello matrimoniale , e fuo lignificato . 49. 
Antipatro confolaua con vna fauolai Maeflridel 
poco profitto di quei, i chi infegaaiuno . 192. & 
feguen . 

Api 
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Api coftituifcono vna Republica ben regola» . 6. 
Rè degl’ Api fenz’aculeò , e perche . 104. 

Arcemifia inghiottì le ceneri del Marito per non 
fcpararfi da lui nè pur dopo morte . 1 19. 

Aftrolugi foacnte ingannaci dai loro Orofcopi . 
•03. e feg. 

Arenieficoinpaflìoneuoli anche alle Belli e refe in- 
habilijper la vecchiaia. 381. Periftruirei loro 
Ambaiciadori del loro debito moftrauano fola- 
mente l' Imagined’ Alcibiade . 411. 

Arduità/ virtù propria del Marito 1 1 ». E compa- 
gna della Vigilanza, fui . Huomini pigri , e len- 
ti non operano cofa di buono . m. La__» 
Manna del Deferto non feruiua à chi non era 
follecito la mattina . iui . Timoreo l‘andò à cro- 
llar la fortuna dormendo . 1 n. c feg, Vn Rè 
de Lacedemoni fù ammazzato per nauer dif- 
ferito d'aprir* vn biglietto . 1 13. Ne i negozij li 
richiede prontezza , & opportunità di tempo, 
itti . Detto diS.Martino i quello propolito . iui. 

Auaritia punita . tj 6. 

Augufto fi approfittò deconfegli, che gli die Tua 
Moglie . 61 . 

Au uiff uccellari; prima di prender lodato matri- 
moniale. tf.cfcg. 

B 

B Artolo quelche fcriue dell* adulterio . 3*. 
Benedetto! ir. Papa inoltrò di non ricono- 
1 cere, nè volle riceuere fua Madre, che veftita da 
Villana . 183. 

Beni, per acquillarli i Parenti i i loro figli deuono 
hauerne vn penliero moderato . nò. e feg. Non 
deuono fpogliarfene di tutti auanci la raorte_» . 
141. Quelli della Natura comuni à tutti gl' huo- 
mini. 350. 

Befiemmia chi fpresia i Parenti. 17 6. 

Beftie nafeono Macftre,ò imparano nel Ventre del- 
la Madre quelche loro bifogna .8. Si pren- 
dono cura più degl’hnomini d’iftruire i figli 
\7é. 

Bione,e fuo detto circa iFigli alleuati troppo tene- 
ramente . ]8é. 

Bifogno che hà la Vecchiaia della Giouentù . 73. 
Bifogno che han gl'huomini l'vn dell'altro, pag. 1. 
e feg. 

S. BlandinaSerua, e Gloriofifima Martire. 400. 
Bugia . vedi Menfogna . 

C 

C AracalJa vccife à pugnalate i Medici, che ha- 
ueuano prolungata la vita à fuo Padre . i j ». 
Cariche grandi fanoo apparirla debolezza di chi 
Jefoftiene. 177. . „ . 

Carità de Padroni verfo i Seruidon nell'Infermità, 


& efempi . 379. e feg. 

Carità verfo i Poueri. 134. Carlo Contedi 
Fiandra, e fuo efempio di detta Virtù, 133. 
e feguen. 

Cafa,chc cofa fia lenza Donne al parer di Salomo- 
ne. 73. e feg. Quella del Marito deue effer 
come fpofata dalla moglie. 60. Le Donne fagge 
deuono guardar la Cafa . i»o. 

Caftigo contro vn' adultero. 41. Contro chi fé 
il diuortio . 61. e feg. Contro chi hauea infama- 
ta Santa Elifabetta di Portogallo . 71. Non deue 
effer molto pronto . 104. Il Marito può cafti- 
gar la fua Moglie. 91. e feg. I Parenti i Tuoi 
figli. 18 8. Degl’ Hebrci contro quei che maltrat- 
tavano i Padri. »77. Caftigo della Superbiadi 
Micholle. 131. D'vna Donna, che fi fera refa 
fterile.144.Di chi hauea prefa la feconda Moglie 
viueote la prima. 14. e feg. Contro i Padri, 
eie Madri, che impedifeonoi loro tigli d'en- 
trar nella Religione , òche entrati li ieuano. 
*34. e feg. Contro i figli,che difpregiano il Pa- 
dre. 316. c feg. Contro vna cattiua lingua, 
fa. 

Caftirà coniugale. Vedi Fedeltà . Efempi . 36. Co- 
me fi debba parlare alli figli di quefta Virtù. » 1 3. 
Chclonide marauigliofa nell' Amor di fuo Pa- 
dre , e di fuo Marito . 163. e feg. 

Catone , e fuo dcuo,perche non gli era fiata eretta 
alcuna Statua. 133. 

Chiara Ceruante marauigliofa à foccorrer fuo Ma- 
rito fino alla morte . 37. 

Chiefa.fpofa di Giesù Chrifto , e fuo amore . 3*. 

Ciarle de Seruidori, e loro danno . 406. e feg. 

Ciarle proprie delle femine . Vedi Garrulità . 

Cicogne , e loro carità verfo i Parenti .313. 

Cielo Idea del buon gouerno d' vna famiglia . 8 3. 
Sole è il Padre , la Luna la Madre, le Stelle i Fi- 
gli . iui . 

Cielo , frà effo , e la Terra vi è vna fpecic di ma- 
trimonio. 113. 

S. Cipriano quelche dice delle Donne,che fi lifcia- 
no,e fi sbellettano . 119. 

Clodoueo fi approfittò de buoni confcgli di Clo- 
tilde fua moglie . 67. e feg. 

Cleofante figlio di Temiftocle efempio della con- 
defeendenza . 89. e feg. 

Cohabitationedel Verbo conia Natura Humana . 

1 19. Efempio d' Artemifia, che inghiottì le 
Ceneri di fuo Marito . iui . Il Verbo non fi di- 
uife nè pur con la morte dall* Humanità. iui . 

Commandare , e Commando . Se fia meglio com- 
mandare, ò vero obbedire . »4 6. Della Po- 
tenza , e del commando . 248. Quello defide, 
rio è connaturale all'huomo. »jo. Difauan- 
taggi del commandare . »3r. Seleuco, e fuo 
detto in tal propofito .231. Efempio di chi Phà 
volontariamente lafciato. iui. Seuero, e fuo 

detto 
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detto circa 1 * ifteffo. zji. Fi più la Volontà 
d* altri chiccmmanda, che chi obbcdifcc . 254. 
Coramaudo di tre forti . $04. Efempio di 
commando, che non li deue obbedire. 305 . 1 Pa- 
renti , & il Maeftro hanno facoltà di coinman- 
dare da Dio 10$ , e 2 91 . 

Compagnia. Ncceffaria all* Huomo , e perche, r. 
efeg. 4. 5. 8. Nato 1 ’ huomo per viuere in ella. 
1. Non felice fenza di ella. 2. Neceffaria__, , 
per confcruar la fpecie, e l’ indiuiduo • iui . 
Efempio di vn Cieco , e di vn Zoppo . 3. Se 
àgi* Angeli fuvtilc, c uccellarla 4. e feguen. 
Compagnia coji naturale ; c dolce all* Huomo, 
che tutti gl’ altri beni in comparatone di quella 
fono niente, i.&feg. Compagnie cattiue non 
fi dcuono permettere a i figli . 207. Quanto 
dannofe ài figli, iui. Fighe non douerebbono 
effer mai lafciate fenza quella della Madre. 2 io. 
Efempi .ali. 

Compiacenza nel matrimonio del Verbo Diuino 
con la Natura humana . 132. Ciò appari nella 
Palone dell' Humanità . iui . , 

Compiacenza , ò Condefcendenza . Guadagna gl* 
Animi. $5 . Zenocrate ne fù totalmente pnuo 87. 
Mezzo per couferuar la pace fri maritati . 87. 
Non fi ri troua piti fra moglie , c marito.88 . Che 
cofa voglia dire compiacenza , ò condcfcendcn- 
za . 88- de feg. Liuia conforte di Augufto con ef- 
fa fi guadagnò il cuor del marito .^8y. Efempio 
di Cleofaute à quello propofico . iui . 

Concoruia . Se fia 1 * itteffa con la pace . 80. Come 
la mantenga Iddio fra gl’ elementi, che Hanno 
fempre in guerra .353.0 feg. Trono dell’ Impe. 
rador d’ Oriente maranigliofo . 354. 

Conditioni diuerfe degl’ Huomini , cfue cagioni. 

Opinione degl' Antichi di tal diuerfi- 
tà. 349. Si rifpondc alle querele degl’ huomini 
352. Rifpofla di I.igurgo al lamento della difu- 
guaglianza delle conditomele Citudini.357.Sa- 
rebbono pur fiate diuerfe nello flato dell* Inno- 
cenza .359. Marito , e Moglie dourebbono effer 
della medefima conditone . 28. Qnella de Ser- 
uidori hi gran vantaggi per la virtù . 356. e 397. 

Confeffione Sacramentale . 4». 

Confidenza fri i maritati nafee dall'Amore. 6 4 . 
E effetto d' vn’ Amor, e d’rna fedeltà ifperimen- 
tata . iui . Come la moglie polla acquiftar quel- 
la del marito. 65. Due cofe rouinano la confi- 
denza . 6f .e feg. Efempio della moglie diTco- 
dofio. 66 . Efempio de mariti , che hanno con- 
fidato nelle loro mogli. 67. e feg. 

Confidenza tra 1 * Verbo, e l’ Humanità nel loro 
matrimonio . 130. Il noflro cuore c come vn fon- 
daco, che non retta à tutti aperto . iui . Il Verbo , 
e l’Humanità non hanno mai l’vno, all’altro 
celato cos’ alcuna . iui . Ncccffaria fra i maritati. 
64; Ragioai,8c efempi. iui. Senza quella non 


vi fono, che inquietudini . 6 5. Si genera dall* A- 
more , c dalla Pcdeltà.éj.La mormoratone, c !z 
dilfiinuladonc la rouinano. 6f c feg. fcfcmpi.66. 

Confidenza de Padroni con 1Seru1dori.365.il 
Padre , e la Madre deuouo funere confidenza iu 
D io, che hauerd cura de i loro figli 218. 

Coniugi . vedi Maritati . 

Confegho. deue effere domandato à Dio prima di 
maritarli 16. Le Donne taluolta han dati buoni 
confegli à 1 loro mariti . 67. e feg. 1 Figli a i loro 
Padri , 322 . 1 figli deuono prender comeglio aa 
i loro Parenti . 2 93. 2 96- F.feropi . 2 96. Ritratto, 
ò Imagi r.e del Coufeglio .322. 

Coniazione per il marito nella morte della mo- 
glie^ per la moglie del marito. 95 . e feg. Confo- 
Jacione nella flcrilità del matrimonio 15 1, e feg. 

Correzzione. Deuc effere come la medicina, cioè 
fattacon dolcezza. 368. Efempi d’ Animali à 
quello propofiio . iui . E grand' Aiuto per con- 
seguir Ja pace. 9®. Il Padre deue corregere i figli 
conforme al loro naturale . 187. & feg. I Padro- 
ni deuono correggere i Scruidori . 3*7. 

Coftantino Monotnaco mori , per non mancar di 
fede alla lua moglie . 42. 

Creationc . Perche Dio non hà creati tutti gl’ huo- 
mini , come Adamo , & Eua .14. 1 37. & leg- 

J. Cuncgunde.Comc Iddio moltraffe Ja fua inno- 
cenza . 32. 

Cuore dell’ Huomo è come vn fondaco, che non 
retta à tutti aperto. 1 30. Principal parte del cor- 
po humano. 157, Il mariio ,e la moglie non de- 
uono hatiercchc vn cuore . 81. Differenza fra vn 
cuor di Giudice , & vn cuor di Madre , ed’ à che 
effetto . 90. 

Cura temporale, che i parenti deuono hauere dei 
figli. 215.& feg. 

Curiofiià degl’ huomini . *47.&r feg.D’vna madre , 
per iaper quel che douea auuenire à i figli . 248. 
Delle Donne, e loro caufa. 112- 

Cuflodia della Cafa . propria virtù della moglie. 
120 .La modettia obliga le Donne à parlar poco, 
&ad vfeir raramente di cafa . 110. Statua di Ve- 
nere fcolpita da Fidia , c fuo lignificato, iui .Co- 
ft urne degl’ Egizzij , e Chinelfin quello propo- 
fito.120. & feg. Vifite frequenti dannofe.i2i. 

D 

D Emocriro , c fua opinione , donde proceda 
la bontà , e malizia negl’ huomini . 1 96. 
Dettino , che cofa fia . 348. &feg. 

Deuotione , Virtù commune al marito, & alla mo- 
glie . iof . Abbraccia , e deue ettere abbracciata 
da tutto il Mondo, iui. Se habbia maggior* in- 
clinatione all* huomo , ò alla donna, iui . Neccf- 
faria al matrimonio comunque fi confideri . io t. 
Con quella i Matrimoni j han prodotti tanti San- 

- ti 
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ti .* i«f. I Tempio di S. Adriano , e di S. Natalia 
fua moglie . iui . Dcuotiooc de Seruidori vtiic A 
i Padroni . j88. &fcg. 

Difetti de Seruidori. 373.409, 4x4* 

Dignità difauanraggiole ad huomini di poco ta- 
lento. *5 5. Efempi. iui . Di cinquanta Impera, 
dori, Tolo dieci l'hiftorie celebrano, gl* altri 
biaiimano . x fé. 

Diligenze, che fi deuono fare auanti di prender ma. 

gfìe.if. 

Dilpcezzo del Padre c vna fpetie di bdlcmmia.x7* 

JDiflìmulationc fa perder la confidenza, 6f. intuì. 
& leg. 

Diuerfità di Conditioni, vedi Conditiom. 

Diuilìone rouina le Famiglie,& i Fratelli. )}6.Sc Ce, 

piuortio quando permeilo . 61. & feg. JNonfide- 
uc fare lenza gran caufa , & in quale . iui . Cali- 
go di chi l' ha latto ingiuftamcnie. iui . 

Dolcezza Virtù comune ai Marito , & alla Moglie . 
X04. Cagiona la pace , e la tranquillità nella fa- 
miglia . iui . Souerchia dolcezza d’ educatione , 
c fu 01 effetti . iui . Ré degl* Api lenza aculeo, c 
perche . iui . Nella Donna deue cflere maggio- 
re , che nel Marito . iui . Moglie afpra,e linguac- 
ciuta affomigliata alio fcorpione. xo+.&feg. 

■ Effetti dell* ira . ioj . Deue eiler dolce , ma me- 
fcolata con la feuentà 1* educatione de figli. 180. 
jgj. Con la troppo dolcezza fi perdono 1 figli . 
180. & fcg. Fauola a lauor della dolcezza. 184. 
Lo Spirito Santo in tal propofito la qualifica per 
crudeltà. 1 8 j. Efempio di quella diDauid, C 
Tuoi mali effetti, iui. Effetti della Se ucrità, e 
della dolcezza . 18*. 

S. Domenico uuclchc vidde in propofito d* vna 
Donna , che fi lifciaua , e fi sbellcttaua . 1 ip. in 
fin. & feg* 

Domenico CatalusPrencipe di Lesbo non abban- 
donò mai la Moglie ancorché lebrofa . 57. 

Donne. LeFranzcfi pili fpiritofe dell* altre. 6 7 • 
proua. iui. Deuono applicarli ad alcune Virai 
più che ad altre . 1 1 y.Che li lifciano , c stellet- 
tano , quelche ne dica San Cipriano , e quelche 
apparuc à S. Domenico in quello propofito. j 1$. 
& fcg. Garrule , e perche . 1 2 x. Deuotione di al- 
cune fpropofitate contro il volere del Marito. 

1 24. in fin & fcg. Sagge deuon guardar la Cafa . 
j xo. Perche la natura non l'ha prouedute di bar- 
ba . 7 y. Sagge introduce la pace nella fua Cafiu^ , 
con la modettia,e con l’obbedienza. 1 5». Honc- 
lte non deuon dare occafione di peccato . 1 19. 
Curiofe , e perche . 1 xx. Coraggiofe à difender 
la loro caffità . 4j. Hanno dato taluolta buoni 
configli à i Mariti 67. &feg. Deuono effer di 
gouerno . iui. Difpettofe, affabili, c compia- 
centi verfo i Mariti, fs .& fcg. Deuono poco 
parlare. 1x1. 

Dragone nwri*o , c fua proprietà. %6l, . 


E Brei lapidauano chi offendei!* i Parenti col 
Colo loro detto, ijj. Loro co/lume di non 
vnire in matrimonio fc non quelli della medefi- 
ma Tribù 8 r. in fin & fcg. 

Educatione de figli. 174. La trafeuragine nell* 
educare i figli c la magior negligenza dcgi'huo- 
mini . iui . Iddio per bocca d* vn Profeta fi duo- 
le della ma a educatione de figli, & affomiglia 
tali Padri a lo Struzzo . iui . Se ne dogiiono an- 
cora le Repubiichc i Regni, eie Città. 179, 
Se ne duole la filofofia . iui. Gl' huomini infe- 
riori alle Beftie in tal materia . 1 7 6. Efempi del- 
le Bcllie in quello propofito . iui . Quanto im- 
porti la buona educatione . 1 77. La buona edu- 
catione è migliore delie Ricchezze, c perche . 
iui . Legislatori quanta cura fopra 1* educatione 
de figli. 178. Compararione della Gioucntil 
ben’ alleuata al fangue nel corpo fiumano . iui . 
Quella caogia ben Ipeflo il lezzo in oro , e l’oro 
in lezzo. i7p.Ligurgo tutto ciò proua con l' efé- 
pio di dueCani.17p.in fin, & feg. Altri Efempi. 
280. Perche fia buona vuol’ efferc vn poco Teuc- 
ra . iui . Si perdono i figli per troppa dolcezza . - 
iui. Perciò DauidaffomigJia i figli àgJ’Oiiui 
giouani .iti. Perfiani, & Egizzi; come educa- ; 
nano i figli, iui. Efempi del Coruo, e dell’Aqui- 
la a quello propofito .iui . Grand’huomtni for- 
mati per mano delia feuentà, e ciò fi moftra- 
con efempi . 1 81. E però ai parer d* Arinotele 
agli Infanti è vtile il piamo, iui . Deue anche ef- 
fer dolce . 1 1 La fola educatione feuera fareb- 
be diuemr’ 1 tìgli beftie feluaggc . iui. Il Timor , 
c la Seuerità conducono alla difperatione ,• e ciò • 
fi inoltra con efempio . iui . L’ educatione deue 
efferc più feuera , che dolce . 184. Fauola del ' 
contralto fra il Sole, e la Tramontana a quello 
propofito. iui. Lo Spirito Santo qualifica 
dolcezza verfo i figli per crudeltà 185. Efcmr*V> 
della dolcezza di Dauid , e de Tuoi mali effetti . 
iui.Figli auuezzi con troppo delicatezze inhabi- 
Ji à tutto.i8f .in fin,e feg.Detto di Btonc à que- 
llo propofito. 1 86. Effetti della feuerità , e dell* 
dolcezza . iui . Comparatone con la fcoltura , c 
Pittura . iui . L’cducatione deue cflere indullrio- 
fa ,& in che coulifta quella Induflria . 187. & 
fcg. Per P educatone de figli fi Deue riflettere 
alla naturalezza di elfi . iui . Si deue trouar di- 
uerfi mezzi, per aiutare le buone inclinationi 
di quelli . z88. Per ciò fi deue eleggere vna buo- 
na Nodrifce,elimoftracon efempio. i|8.in fine,e ' 
feg. Artificio,che propone S. Girolamo, per far* 
imparar’i Caratteri aJJi figliuolerti.189. La buo- 
na educatione deue cflere animofa.ipo. Effendo 
faticofa , pcnofa , & incerta pià di qualfiuo- 
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glia altra cola . 150. & fé?. Detto dì Zeufi ad 
Agararco in quello proposto . 151. Anriparro 
tome confolaua i Martiri del poco profitto de 
difcepoli con vn Apologo . 191 & feg. Muta-, 
tiooe dell’ huomo dal male al bene, effetto dell* 
educatione . 195. Deue effier’ aiutata con i buo- 
ni efempi; de Parenti . 193. Se gl' occhi ò gl* 
orecchi fiano più habili admruirc l'huomo . iui. 
& feg. Detto di Xenocrate à quello propolito . 
194. Efempi de Parenti più efficaci d* ogn'altri . 
iui . Fieli vizioli d* vn Padre virtuofo fi chiama- 
no moffri . 19$ . Aleffandro hi fatti più Capita- 
ni con la fua fama,che con la Tua Vita . iui . Figli 
fogliono grandemente muouerfi dall* azzioni 
de Padri . \g6. Efempio . iui . Opinione di De- 
mocrito, dache procedere la bontà, e la malizia 
negl* huomini . 1 96. Ricordi à i Padri io Quello 
propofito. 197. Ricordi ài figli . 198. & feg. Se 
il Padre, ò la Madre polla maggiormente confe- 
rire all* educatione de figli . zoo. Il Padre per lo 
più opera col timore , la Madre con la dol- 
cezza^ quella vi hà la maggior parte, iui. Com- 
parazione della pioggia, iui . Vedi Parenti Padre, 
e Madre . 

Egizzi; impegnauano i Corpi morti de loro Pa- 
renti nelle neceffità . 140. 

Elementi, eflendo. quattro Fratelli Tempre in-» 
Guerra, come Dio li mantenga in pace, jyj. 
in fine, & feg. 7 

Blemofina deue eflere raccommandata à i figli. 
»xj. Efempi de figli Elemofinieri . iui. &ieg. 
Figlio d* vn Padre elemoiinero , al quale Cim- 
ilo benedetto diede vna ricca moglie ni. 
& feg» 

S. Elifabetu di Portogallo infamata appretto ] il 
Marito , e cafiigo di Dio 71 . 

Emendare i propri; falli , e foffrir gl* altrui , terzo 
mezzo per conferuar la pace frài maritati . 90. 
A quell* effetto è neceffario hauer per fe vn cuor 
di Giudice, &vno di Madre per gl* altri, iui. 
Efempio della Vipera, e della Lampreda . 90. 
& feg. Detto d* Alfonfo Re d'Aragona per con- 
feruar la Pace frà i Maritati 91. in nne.Socrate,e 
fua fofferenza con la moglie .gì. Romani co&_» 
che protefta tratrauan’i matrimoni;. 93. Filip- 
po il buono, e della fua dolcczzacon la mo- 
glie. 94. 

Enrico Red’ Inghilterra come diede occafioncal- 
1 * vccifione di S. Tomaf© Vcfcouo Cantuarien- 
fe , e la penitenza che volontariamente ne fece . 
390. & feg. 

Erode Soffilìa , cfuo ridicolo duolo per la morte 
della Moglie. 99. 

Eredi vcdiHeredi . 

Errori facili à commetterli nc matrimoni; . xy. & 
feg. Bifogna conofcerli , e correggerli . 90. Il 
Marito deue fopportar quelli della Moglie, e 


lei quelli del Marito iui. Bifogna raluota feu- 
far quelli de figli , e taluolra correggerli . 164. . 
Efempi . D* A bramo come fi debbano fare i Matri- 
moni;. 17. Quanto fia facile ad ingannarli nel 
prender Moglie. 1 8- Quanto piaccia à Dio Ia_» , 
fedeltà coniugale, ja.&r feg. Di Cali iti nel Ma- 
trimonio . 36. Di Amor coniugale* 50 Degl* 
Antichi, che la Moglie deue habitar col Marito . 
de. Dell* Amor delle Donne verfoi Mariti, yx. . 
5;. &feg. Di chi non abbandonò la Moglie an- 
corché lebrofa . 17. Quanto Iddio odi j 1] diuor- 
tio, e come Io caflighi .1;. 14. 8e feg.Della Mo- . 
glie di Teodofio come entrò in diffidenza del 
Marito De Mariti,che han deferito, e confi, 
dato nelle loro Mogli. 67. Della Moglie di 
Giobbe , che lì tagliò , e vendè i propri; capei. . 
li per foccorrere il Marito . 77. Simi le ad vna_» 
Rema di Portogallo all* iffeffo propofito . iui. 
Del rifperto, che deuono le Mogli alii Mariti. . 

86. & feg. Della Vipera, e della Lampreda 
90. & feg. Della deuotionc, e fnoi effetti di S. 
Adriano , e di S. Natalia fua Moglie . 107. c feg. 
D*Ifiboferoccifo per la poca vigilanza . j u.Di 
Timoteo, che la fortuna andò à ritrouarlo dor- 
mendo 1 ix. in fine , & feg. Di vn Ré de Lacede- 
moni ammazzato per hauer differito d* aprir* vn 
biglietto, *ij_. Di Taicofama, che con la fatica 
guadagnò ('Imperio del Giappe te. j 1 4. io fine, 
&feg. Dipudicitia delle Donne Arabe, ut. 
Della Beatiffima Vergine in propofito del poco 
pariarei xx. &fcg. Della medesima della fu»-# 
obbedienza à S. Giofeppe.114. Della medefima, 
della fua deuotione. 1x4, in fine, & feg. DiS. 
Francefca Romana circa I* ifteffà . ix y . Di Arte- 
mifia,che inghiottì le Ceneri di fuo Marito, per 
non volerli fcparar da lui ne anco dopò la mor- 
te. 1x9. Dell*amor verfoi figli. 159 in fine. 160. . 
& . tèi . Del fole in propofito d'effer più effica- 
ce la Soauirà,che la violenza . 1 6 x. in fine,&feg. . 
Che non fi deuon porre in difperazione 1 figli 
uando han fallito . 164. in fine , & feg. Che fi 
euono amare i figli moderatamente . 167. Del- 
la partialità con i figli . 171. in fine , & feg. Che 
fi amino piùi figli primogeniti , che gl* altri. 
171. in fine , e feg. Di Ligurgo , e d* altri circa 1 * 
importanza della buona educatione . 179. in-» 
fine, e feg. DelCoruo, e dell' Aquila per di- 
moflrar , che 1* educatione vuol'efier feuer«_j 
18 1 . in fine , e feg. De grand* huomini prodotti 
per mano dell’ aufterità 181. Della troppa feue. 
rità de Padri con i figli . 18?. De Difcepoli fimi- 
li i i Martiri . xoy.m fine , c feg. Quanto impor- 
ti l’ elezzione d’ vna buona Nodrice . 1 88- in_» 
fine , e feg. In propofito quanto fiano efficaci 
ne i figli 1 * azzioni de Padri . 1 96. Di Catone in 
propofito del buon efempio, che deuon dare i 
Padri. 198. Di Gionata buon figlio d’vncattiuo • 

Padre . 
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Padre. i^.D'rn Animale del Giappo ne, e della 
Yua mutinone, in propoGto delle male Compa- 
gnie . io*- D’ IfmaeJ , e d* Ifac nel medefimo 
propolito . no. Che non fi deuono lafciar mai 
le fighe fenza la Compagnia [della Madre, i n. 
Efcmpio da addurre alli figli] nel propor loro la 
Virtù della caditi, n j. Per auuezzarli elemo- 
lìoieri . iui, & (cg- D’ vn Padre,che hauendo da- 
to il fuo di confcnfo del figlio per elemofina_», 
Dio ne ricompensò il figlio . »>. Di chi hi vo- 
luti domar i figli di farfi Religiofi . 232. 

Efempi conrrarij . 131. Che ilPadrc deueeìlere 
vtile[à 1 fig! panche dopo morte .240, in fine , & 
feg. Che 1 Padri non deuono priuarfi de beni in 
Vita. 242.fr feg. Di non fidarfinèpurde figli 
circa l’c fecutione del Tcftamento . 143. in fine , 
& feg.Dell’ eguaglianza , che fi deue vfar co; fi- 
gli nel Tcftamento . 144- in fine & feg. Di chi ha 
volontariamente lafciato il commando. ìfi. 
Che le digni.à fono difauantaggiofe agl* huomi- 
ni di poco talento . a5<- Di amor filiale verfo il 
padre . 160 Che il fuoco portò rifpetto à i figli, 
che faluaronoi Padri dall’ incendio. 261.fr feg. 
Dell* amor di Pilade , & Orefte. ijS.Dell’amor 
d’ vna Figlia, e d’vna Moglie verfo il Padre, & il 
Marito. x6j. in fioe,& feg. Che amor non fi può 
dipiugere.i55.Dc Paréti morti per allegrezza de 
buoni fuccefli de figli. 166. Di chi fi debba amar 
più ò il Pad'e . ò la Madre 174- Dell* Amor de 
figli verfo il Padre anco dopò la morte.188.efe. 
Efcmpio fauoiofo d’vn figlio, che feppelJi le Ce- 
neri del Padre nel fuo capo . xg6. in fine , & feg. 
Di chi ha latti morir* i figli 2R2. Di prontezza 
d* obbedienza . 302. & feg. Di Comando , che 
non fi deue obbedire 305. Delle Cicogne difo- 
uenire i Parenti . 3 1 j D* vna rara , & eccellente 
pietà de figli verfo i Padri. 317.3;». &feg- 
Come fi debba fouuenire i Parenti nell’ infermi- 
ti . *13. in fine , & fcg. Di caftigo contro 1 figli 
irriucrcnti à i P*dri . $i6. in fine * & »eg. Di bc- 
* nedittioni del Cielo à chi hi riucrito i Parenti . 
?i8 Dell’effetto della maledittionc paterna, 
fili infine, efeg. De figli reputati dileguimi, 
per noti amare i Parenti .319. Della ftima , che 
deue farfi d’vn Fratello . j ji. Di due Fratelli ne- 
mici. 3 ? 4 * 335 Efempio contro i Rapportatori. 
340. Di non parlar mai in pregiudizio del Fra- 
tello. ?4I. Di ceder taluolta alli propri; interef- 
fi per la pace .341* j 4*- Dell' obligo , che han- 
no i Fratelli di foccorrerfi. 344: Di quelli di baf- 
fa nafeita arriuati con la loro induftria alle mag- 
giori grandezze. 35 6. D’vn Rè di Perfia , de x 
fcntimentijChe fi deuono hauere verfo i Scruido- 
n.36 1 • Della fedeltà, & amore de Seruidori ver- 
foi padroni 363. . Di SalJa , di Catone, dj Teo- 
dofio , di Claudio Imperadori , come li portaf- 
fcro con i Serusdori * 365. 366. & fcg. Di Ven- 


detta d’ vn Seruidorc , per la crudeltà d' vn Pa- 
drone. 370. Della crudeltà di Pollione con vn 
Seruidore. iui . Di Pio V. per toglier l'ozio alla 
fua famiglia . 37 6. Delle Bcftic , che non voJe- 
uano faticar più del foli 1 0.3 77. Di Vendetta cò- 
tto vn Efercito intiero per hauer vn di loro ab- 
bandonato vn Scruo infermo. 379. Di S. Carlo , 
e Madama Acaria, come rrattauano i Seruidori 
infermi . 380. Di Sempronio, e della Aia crudel- 
tà verfo i Seruidori refi inhabili per la Vecchia- 
ia .381. Degl’ Ateniefi, compaffìoneuoli anche 
alleBeftie, e refi inhabili come fopra. 382. Di 
Giacob, per torre l’Idolatria dalia fua Moglie, 
e dalla Aia famiglia. 384. Di Teodorico Rè di 
Italia circa la mucatioue della Religione . 383 . 
Come deuano iftruirfi i Seruidori nelle cofe del- 
la Fede, e della Religione . 387. 388. De com- 
mandamenti , che i Seruidori non deuono obbe- 
diremo. in fin.efeg.414.Di Seuero Imperadorc, 
e del Cardinale Cofta circa il pagamento del fa- 
lario de feruidori . 395- Dell’arnor de Serui ver- 
fo i Padroni , e di quelli à quelli . 403. 404. & 
feg. De danni , che cagiona iJ riuclarc 1 fegreti. 
407- 408 D’ vnferuofcdele.408. SimilcdiMu- 
cito.410. D’ vn Cane in propofiio, chciScrui- 
dori fono obligati à difendere Ja robbadel Pa- 
drone. 410. infine, efeg. Sefianoi Seruidori 
obligati a fcruirc il Padrone con pericolo della 
vita . 414. Della Coftanza diSanta Potamiena 
nelle follecitationi disbonefte del Padrone , e 
nel martirio. 416. Di Tiberio,qualc non voleua, 
che fiparlaffe della fua balla conditionc auanti 
]’ Imperio . 420. Contrario d* Agrippa . iui .Di 
vn Cane, che non abbandonò mani Padrone, 
nè viuo , né morto .421. De Chine!!; del ri/pet- 
to , che deuono i Seruidori al Padrone 42 3 . 

Efcmpio cattiuo , c fuoi effetti 415. 

Efempio buono Quanto efficace Colo à moftrar 1 ’ I- 
magine di chi nà operaio bene . 422. 

Eflame, che fi deue fare della perfona , che fi vuol 
prender per Moglie . 15. e feg. 

Eua come fù ingannata dal Serpe. 153 . Fù forma- 
ta dalla cofta di Adamo, e perche 84, 

F 

F AlIo. vedi! Errore. 

Famiglia ben regolata affomiglia al Cielo , c 
perche 83. 

Fatica Virtù commune al Marito , & alla Moglie . 
114. La Maggiore deue efferedcl Marito, iui. 
Taicofama con effa guadagnò 1 ’ Imperio del 
Giappone 1 14. in fine, e feg. Nulla fenza fatica, 
j 14.L' Anima di ella è la fperanza dell’vtile-ivo. 
Grande d’allcuarci figli è poca fperanza . 190. 
in fine , c feg. Per le Donne è maggior, che per 
gl’ Huomini nell* educare i figli . x 14. Per i Scr- 
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uidori deue effer moderata . 374. 

Fauola della Lodali di Plutarco , & i che fine 6f. 
Degl' Ebrei circa la Crescione de primi parenti. 
4 6. Del Cieco , e dello Storpialo . ?. Del Vafo 
diTerra, edi Rame 81. Per confoiarione de_# 
Macftri nei poco profitto de fcoJari jg. in fine, 

e fcg- 

Fedeltà coniugale . Maritati I* vno , e 1 * altra obli- 
giti ad ofleruarla . jo- Difordini fe li fedeltà 
mancatTe . iui. Effetti della fedeltà . 30. in fine , e 
feg. Iddio dà particolar grazia per conferuarla . 
j i. Quanto à Dio fia aggradeuole . 32. Efempio 
di Santa Cunegunde . iui, e feg. Mezzi per con- 
feruarla . 34. e per tutto il $. fecondo . Efempio 
di Caditi nel matrimonio . 36. Efempi di rara 
fedeltà. 41. e per tutto il $. quarto. 

Fedeltà nel Matrimonio del Verbo có la Natura fiu- 
mana. 118. Il Verbo non fi è giàmaida quella dif- 
giunto,ne mai fi difgiungera.iui.Communicatio- 
ne del Verbo cé gl’Angeli,e có gl’Huomini.iif, 

Felicità non fi da perfena fenza Ja Compagnia. 1. 

Filippo il buono, c fua Dolcezza con la moglie.94. 

Fcminc.redi Donne . 

Figli deuono fperarfi.e riceuerfi dalle mani di Dio. 
I4x. Non deuono i Parenti dolerli fe fiano nu- 
merofi. 143. Perche Dio taluolta ritarda di con- 
cederli. i4f. Perche dopo conceduti li foglia. 
147. Nati per via d* orazionc,per Jo più fon San- 
ti. Mtf.Talete non volle moglie,per timore di 
veder morir (figli. 147. Impedirono l’amore 
verfo Dio . 149. Efempi. (48.1 49» Qual fia mag- 
gior dolore , ò di non haucr li , ó di perderli do- 
pò hauuri . 1 j*. Elempio di chi è morto per dif- 
gufto datogli da i figli .152. Quei , che non gli 
Sanno, Dio li vuole Padri de poucri. i 32. in fine, 
c feg. Efempio di S. Paolino . 144- Operano me- 
glio con l’ Amore , che col timore . Efem- 
pio del Sole à quello propofito.iéijn fine, e feg. 
Non fi deuono porre in dilperatione quàdo han 
fallito . i<4- in fise ; e feg. Si perdono per Ja_# 
troppa dolcezza de i Padri. 180II Profeta gl’af- 
fomigliaà gl* Olmi giouani 181. Come erano 
alleuati dalli Perfiaoi , edagl’Egiazij. iui . La 
fola feuerità , ò vero accompagnata dal timore , 
ò fi divenire i figli beliie fclnaggic , ò li riduce 
alla difperationc . 183. Efempi. iui. Alleuati 
con troppa delicatezza inhabilià tutto : 184. in 
fine , e feg. Detto di Rione à quello propofito . 
il6. Viziofi d’vn Padre virruofo fi chiamano 
mollri. 194. Sogliono grandemente effer molfi 
dall’ azzioni de Padri. 1 06. Efempio. iui. Ri- 
cordi , che da loro i’ Autore. 198. Efempio di 
Gionata buon figlio di vn cattino Padre. 199. 
In qualfiuoglia era quali ifiruzzioni , ò infegna- 
menti fi deuono loro dare. 224. efeg. Obligo 
loro verfo j Parenti 246 e feg. Obligari ad ama- 
re i Parenti , ><7. E precetto del Decalogo . iui. 


Efempio di Pilade,per amare Ore/le . 248.. 
Caigoni per le quali fi deuono amare, iui Efem- 
pio d’ amor filiale verfo il Padre . ztfo. Quarto 
deuano amarli . iui. Meno che Dio, e più che 
tutti gl’ nuotami. 161. Efempio d’amor dei 
figli verfo i Padri autenticato convn miracolo 
del Cielo. 161. & feg. Come debbano amare i 
loro Parenti . ìéi. Efempio . iui . Non deuono 
fpregiar la Madre nell’ età fenile . 1 69. Se deb- 
bano amar più il Padre, ò li Madre. 270. Ra- 
gione à fauor delle Madri . 170. in fine , & feg. 
Ragioni per i Padri .271. 272. & feg. Efenipì\ 
274. Tenuti ad honorare il Padre. 2/74 Che 
ciò non è difputabile . iui . Padri , e Madri co- 
diatiti da Dio fuoi luogotenenti in Terra , 27 6 . 
Beflemmia chi {pregii 1 Parenti. Ecclefiaft. iui. 

Si lapidauano dagl’hebrei chili offeudeua col 
folo loro detto . 277. Efempi dell honor de figli 
à i Parenti . iui . Nome , e titolo di padre ha vua 
certa dignità infinita 278. Niunadignira nedif- 
penza i figli . 278- Tenuti ad honorar i Parenti 
anche dopò la morte. ìM. Come. 286. 287.188. 
Efempi . 188. e feg. Sono tenuti di obbedire a i 
Parenti. 290. infine. Come fiano trattari dai 
Mofcouiti . 29» in fine, e feg. Romani poteano 
venderli, et occiderJi . 292 Efempi de Padri,che 
li han fatti morire, iui . Deuon prender configgo 
da i Padri 2£| Deuono rendere obbedienza aili 
medefimi. 297. Quella di ChrifloalPadre,et 
alla Madre , ed à S. Giufeppe . 298- Quali fiano 
le parti dell*obbedienz.,alle quali i figli fono te- 
nuti verfo i Parenti . 300. Deue effer , et apparir 
fatta di buona voglia , e eoa allegrezza . iui . 
Detto di Eliano in queflo propofito |oo.in fine , 
et feg. Deue effer pronta, c coraggtofa . 301* 
Efempi di prontezza di obbedienza . iui . fc nc- 
ccffario,che obbedifeano in tutto i&4.Comman - 
damemi di tré forti . iui . Efempio di comando , 
che non fi deue obbedire : 303. Sono obligati di 
prouedere à i bifogni de Parenti . 308. Se poffo- , 
no render mai la pariglia al Padre . iui . Opinio- 
ne di Seneca afiìrmariua,e fue ragioni. 308.C feg. 
Opinione contraria d’ Arinotele; fue ragioni , e 
rilpofle . 3 lo.ObJigari à fouuenire i Parenti nel- 
le ncccfljtà^ofporair. jjj. Efempio delle Ci- 
cogne .314. Scufe de figli . 3 ié Quelche deuo- 
no fare. iui. Efempi di vna rara , et eccellente 
pietà de figli verfo i Padri . 317 Obligari anco 
àfouuenirli nelle neceffità Ipirituali. 321. De- 
uono amarci Parenti in vita , e dopò morte, iui. 

S. Catarina da Siena preferuò fuo Padre dal Pur- 
gatorio. ^22. Simile di S. Elifabetta d’Vngheiia . 
323. Aiutarli col confeglio, e coll’ efempio. 

?2 2. 323. Nell’ infermità , e nella morte . 313. 
Efempio . 323. in fine , e feg. Dopò morte con i 
Suffragij'.3i4. Efempio di Lodouico. 2. Iniperai- 
dore . 324. Non deuono impedirgli di far’ il Tc- 
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fomento . n4. Deuono pagarei loro debiti, 
iiii . Concluiione in quella materia, ju. Prima, 
c precetto di Dio d’ honorare i Parenti. 326. 
Secondo, hà promeffo il premio . iui. Minaccia 
rìiSiloinone. iui . Efempio di caftigo. jif.in 
fine , e feg. Terzo, elfi diuenuti Padri «ceneran- 
no il medefimo da i figli . J 27 » Emblema . iui . 
Quarto, figlio riuerente vieti benedetto da tutto 
il mondo . iui. Efempi . 328. Quelli , che non 
amano i Parenti riputati illegirirr.i . jiy.Eiem- 
pi . iui . Figlio primo , che moriffe d’ìnlermiti . 
148. 

Figlie, non dourebbono mai reflar fenza la compa- 
gnia della Madre .no. Efempi :> . n 1. Il Padre 
non deue dimoftrar tane’ amore alle figlie Temi- 
ne, quanto al li mafehi , e perche . 164* 

Fini diuerfi dell* iftitutioue del matrimonio . 1 3. 8c 
feg. Bifogna hauerli buoni . ij. & fcg. Diopu- 
rifee quelli, che hanno mal fine maritandoli. 
1 5 . & fc°. 

Flacflla Romana fegui Tuo Marito nell’ efilio . jj. 

Fortuna Dea cicca. 349. Imperadori ftandoper 
morire mandauano vna ftatua della fortuna d* 
oro à i loro tìgli . rzT* . 

S. .Francefco Xauerio lì accomodo a feruire vn Pa- 
gano , per conuertirlo . 400. 

S. Francefco Borgia come lì confolaffe per la mor- 
te della moglie *8» 

Santa Francefca Romana grandemente obbediente 
i fuo Marito, che Iddio quanto lo grafitile, lo 
moftrò con vn miracolo nj. 

Fratelli, e Sorelle fono obligati ad amarli inficine. 
331. Che cofa fia Fratello . ui.in fine e feguc. 
Efempio della ftima , che deue farli d’vn Fratel- 
lo 332. Efempio di due Fratelli nemici 334- 
*^5. Di Giacob , e d’ Efaù . 331. Deuono vtuere 
inpace. $$5. Concordia, e pace del Giorno, e 
della Notte, iui, efeg. L’vnione rende forti 
anche i deboli . 337. Mezzi per mantener la pa- 
ce tra Fratelli 31 9. Imagini , ò Simboli della-* 
Concordia , e della difeordia . iui - Primo mez- 
zo, ettirpar l’Inuidia . iui . Secondo,tener lonta- 
ni i Rapportatori. 34». Rifpofta da dar loro, iui . 
Efempio del danno de i Rapportatori, iui . Ter- 
zo, non parlar mai in pregiudizio del Fratello. 
341. Efempi. iui.Quarto , ceder taluoita à 1 pro- 
pri; intere Ifi . iui- Efempi 341. e feg. Deuono 
(occorrerti nelle neccflità 341. , 

Fretta guafta rutti i negozij.ii3. Efempio di £• 
Martino . iui . 

G 

G ArruIità delle Donne , e fua cagione .- 1 n. 
Gelofia . Effetti di effa. 69. Efempi della cru- 
deltà deli’ ifteffa . 70, Rimedi; coatro I» ifiefla . 
71. jt, & feg. Gclofo limile ad vn felicitante . 


* 9 - EfempidiS. Elifabettadi Portogallo^ 7±1 
Gelofo fimtle a quel Lacedemone , che portaua 
in feno vna Volpe robbata - 71 . Vi fono piu fog- 
getti quelli , che hanno manco fpirito . 6?. i n . 
fine , e feg. 

Generatione non può effer* impedirà fenza viui 
gran peccato. 144. E vna fpecie d‘ homicidio . 
iui . Come punito . ini . Perche Iddio habbia vo- 
luto conferuare il Mondo più cotto per la Gcnc- 
ratione , che per la Creinone . 14. 

Gionata buon figlio d’ vn cattiuo Padre 199. 

Giorgiani conuertiri alla fede da vna Serua , ò 
’Scmaua prefa da loro in guerra .4*1. 

Giorno , e Notte dittimi da Dio per la fatica,e per 
il xipofo 376.1'n fine. Due giorni folamente buo- 
ni nel matrimonio jj.Figli del Tempo 333. 

Giouentù ben’ allettata comparata alla bontà del 
fangue invn corpo fiumano. 178. Quelchcfia 
vn huomo gioitane . 104. Emblema di ella, e fuo 
Significato, iui . A quella come alle Donne gra- 
uide fi deuon leuar a* auanti tutti gl’ oggetti cat- 
tiui. aor. Rapprefentata dalfegnodi Gemini. 
a 94. Simile ad vna Naue nella Tempefta .193, 
Priuilegi; della Naue degl’ Argonauti . iui.Ima- 
gini della giouentù . 204. 

Giuoco dannofo toglie tre gran beni ài figli m. 
Quale fi deue permettere à i figli per loro ifiruz- 
zione.189. 

Gouerno . ò Potenza, di tré forti. 290. IlMonar- 
chico c più antico . iui. E proprio de Padri di 
famiglia *90. in fine, & feg. Simile à quello di 
Dio . 190- Qualità di chi gouerna . ii 1. Come 
fi debbano gouernare i Seruidori .361. Come fi 
debba gouernare la fua Moglie . £4. Qual fia mi- 
gliore in vnaCafa, et opinione de diuerfi filo- 
lofi . 361. 1 n fine, c feg. Quello di Dio pien di 
dolcezza. 361. 

Gratitudine di Agrippa. 4 io- vedi Ingratitudine 

Grazia vien conferita da tutti i Sacramenti .ip. 

H 

H Eredi ingrari,e Tuoi efempi . 141. e feg. 
Herode . vtdi Erode . 

Honore . vedi Rifpetto . Di quello che deuono i fi- 
gli alli Padri , et alle Madri . 173. e per tutto il 
Capitolo . 

Huomo, etHuomini. Suoi priuilegi; nello Stato 
dell’ Innocenza. 2. Mifcriecon le quali nafee . 
3.7^ Non può effer virtuofo fenza la Compa- 
gnia. 8- Nafee più neceflitofo delle Bettie 7. 
Nafee per viuere in compagnia, j.et feg. Più 
de Bruti amico di effa . 6, Neceffaria per con- 
feruar la fpecie , e I» indiuiduo. 2. in fine, et feg. 
Efempio di vn Cieco , e di vn Zoppo . 3. Dcfi- 
derolo dell’ Immortalità, e come la cerchi. j 60. 
247» Efempio brutale d’ vn Re d’Egitto, jóo. in 
Sffff fine,& 
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fine ,& feg. Pigro , e lento non opera alcuna co- 
la di buono . ux. Inferiori alle Bcfiie nclI’.'Edu- 
catione de figli . 176. Mutatione di effo dal ma- 
le al bene, effetto dell’ educationc . 19?. dcfi - 
dcra la fomiglianza delle perfettioni diDio.247. 
Defidera faper il futuro . 148. Defidera ,di com- 
mandare. 24l,in fine, &fcg. Qualfia meglio 
comandare, ò obbedire . *46. Huomo , che co- 
- manda , e fue qualità . 151. Huomini perche ef- 
fondo della medefima natura fiano così diuerfi 
di conditionc . $47« e feg. 

I 

I Dd io fe hauefle fatto meglio ì conferuare , «_> 
moltiplicare il Mondo con la generatione , ò 
con nuoue creationi. i^Tutri i* Matrimoni; fo- 
no opere fue . ìE, in fine , e feg- Dà vna grazia 
fpccialc,per coofcruar la fedeltà coniugale . jj. 
llà trattato più fcarfamentei Matrimoni; de pri- 
mi fccoli jchcinollri . ìiLin fine, e feg. Quan- 
to gli fia aggradeuolc la fedeltà coniugale. 51. 
Si moftra meno offefo dell*Homicidio,che delP 
Adulterio . ^8. Cenfurano le azzioni di lui folo 
gl* huominndi poco iutendimento . Nel 
conceder il Mondo agl* Huomini, fi hà riferuato 
quattro diritti di Souranità , e quali. i4i.Perche 
taluolta ritarda di concedere 1 figli. 14 j. Perche 
dopò conceduti li toglia . 147. Perche permetta 
i Matrimoni; Iterili. 150. Si duole della mala 
educatione de figli , &alfomiglia il Padre allo 
Struzzo . i74. Dà tutto à tutti in comune, eccet- 
to] beni della Terra . jjo, in fine , e feg. 

Idea de buoni Matrimoni; . ìié. 

Imagine. Della Pace . 33. De Leoni di marmo, e 
di metallo, perche gl’antichilf riteneffero ne i 
Tempi; ,jio. Della Gioucnrù . 204. Padri , e_ » 
Madri Imagini di Dio. 226, Fratèlli Imagim del 
Padre . in fine , c feg. Della Virtù , e de Vi- 
zij negl’ Atomi dell’ aria . 196. in finc.Dclla Paf- 
fionc.sé?. 

Imitatione di Dio in quali delle fue perfettioni fia 
lecita. :<é. I figli imitano volentieri 1* azzioni 
del Padre.! 96.N0 dcuono imitar le cattiue.199. 
Immortalità, delidcrata , e cercata dall* huomo , e 
come . 1 Co. fclcmpio brutale d’ vn Rè d’ Egitto . 
160- in fine , c feg. 287. 

Incdinationi de figli deuono cfferc confidcrare_j . 
124. Non dcuono clfer* fempte leguire . 237. Né 
violentate. 236.238. >39 Particolarmente nell* 
. eluizione dello Stato 259. 

Indifiolubiic il Matrimonio , e perche . 20. 
Indnftria neceffaru all’ educatione . 187. Sucglia 
nella G'ouentù lfimoli , per operar Tempre mc- 
g I io . iui . £ come vn Tcloro pieno di ricche in- 
ucntioni. iui. Diuetfe indullrie vtili à i figli. 187- 
. in fine , c feg. 


Inganni de Beni del mondo . 2 * 0. in fine . 

Ingegno ben diuifo fra gl’ huomini , ciafcheduno 
c contento del fuo . 347. 

Ingratitudine, e Gratitudine.Efempi. 419. in fine , 
e feg. 

Innocenza protetta jz. £3. 

Inuidia dannofa à fratelli . 339. 

Ira. Suoi effetti. 104. io*. Dannofa à chi comman- 
da . 104. Le Donne vi fon foegette . 104. &feg. 
Rimedi;. 10 5 .Bifogna euitarla nel caligare. 3 69. 
IfacComneno Imperadore morì per non mancate 
alla fedeltà coniugale. 41' 

Iftruzzioni vedi Educatione. Ifiruzzione di quello 
che fi deue fare prima di rifolucrc lo flato con- 
iugale. 2 j. 

L 

L Ampreda , e fue proprietà . 468. 

Latte deue efler dato àj figli dalle Madri. 
217. Il figlio pigliai coflumi dalle qualità del 
latte, che hà nicchiato, iji in fine , & feg. 2 19. 
in fine ,& feg. 

Leoni di marmo, òdi metallo perche riteneffero 
gl’ antichi ncll’ingreflo de loro Tempi; . j 10 . 
Liberta , c quelli che non fi fon curati d’ hauerja . 
i52. Più pretiofa di tutto P oro del Mondo. 2 4 9. 
Per noflro volere non fi Jafci a, che difficilmente 
la libertà . 249. & feg.Quelli di CapadocÌ3 la ri. 
cufarono . in- Figli dcuo.V effer lafciati in li- 
berti nell' elezzione dello fiato . 2 36. 

Ligurgo dà efempio di due Cani in propofito dcIK 
educatione . 179. in fine , & feg. 

Lingua perche ci fia fiata data, e come ce ne douia. 
mo feruire . 121. in fine, e feg. Deue effer ben 
cufiodira . iui. Le Donne hanno gran difficoltà 
à farlo, c perche. 122 Ne hanno troppa 66Ab fi- 
ne . La Santiflìma Vergine parlò efiremamente 
poco . j 22. 1 2i_. Difgrazie grandi auuenutc, per 
non hauer cult odita la lingua. 54 1. Maritati non 
deuono afeoiure le male lingue. 1%. Nè parlar 
male l' vn dell’ altro . ££, Caftigo di Dio contro 
vna mala lingua . jz. Seruidori , e Serue deuono 
cufiodire la lingua , e non parlar di quelchc fi fà 
in Cafa 406. e leg. 

Liuia Moglie d’Augufio come fi guadagnaffe il 
Cuor del Marito. 89. 

S.Luigi non hanca più gufiofodiuertimenro,chedi 
trattenerfi con la Conforte . 62. 

' Luna riceuc tutta la fua bellezza dal Sole . g*. 

M 

M Adre, e Madri deue amarr i figli. K?. e 
feg. Deue ifiruirli , e bene educarli. 174. e 
feg. Nell’ educatione hà più parte del Marno . 
200. Però il fuo mancamento è maggiore, iti. 

E temi- 
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E tenuta ad allattar i figli . aix- Ragioni . fui . 
Efempio delle Troie. 2 1 8. Efcmpio di chi hi al- 
lattaci i figli col proprio latte no.in fine. Si può 
fare il contrario in Cofcicnza. 221. Deuono 
però le Nodrici feieglierfi con diligcnza.iui.De- 
uc hauer cura di allontanarli dalle Compagnie^ 
pcricolofe. 107. Quafi tutti i Santi fono diuenuti 
tali per le buone Madri. 101. Cattiuc Madri , di 
Boleslao 180. Di Origene . 169. in fine.232.Di S. 
Tornado d' Aquino ìjz. Buone Madri. Bianca di 
S. Luigi. 1 69. Eumelia di S.BafiJio. 232. DiS. 
Andrea Corlino. 202. Madri, che morirono di 
allegrezza nel riuederei figli creduti morti.167. 

Maeflri. Buoni Maeftri fono ncccllarij alli figli . 
a.03. [1 più fauoreuol Altro , che pollano hauc- 
re i Giouani . 104 ■ Efempio d* AlelTandro.iui. 
Saranno 1 Difccpoli tali , come citi . 104 .206. 
Efempi . 206. Si deuono ricercar con diligenza . 
a.05 . Loro qualità . iui- Loro autoriti.206.LTm- 
pcrador Baltlio volle efler elfo il Maellro di fuo 
figlio. 274- Come deuono confolarlì del poco 
profitto de loro Scolari. 192. infine. Più vti li 
per l’ infegnamento de figli , che il Padre , e la 
Madre . 204. 

Malarie hcreditaric . 1 36. In quelle deuono parti- 
colarmente foccorrerfii Maritati l’vnT'altro.76. 
I figli i loro Parenti , e la loro Madre. 321. & 
fcg. I Padroni i loro Seruidori . 378. Efempi de 
ciltighi di chi non l’ ha fatto. 379. in fine & fcg. 
Malatia,Dea difficile a contentare . 178 . 

Malcdiazione de Parenti dannofa à 1 figli . 328. 
Efempio tunefto jiS. in fine , & fcg . 

Maona del Deferto uon feruiua i chi non fi Jeuaua 
per tempo. 112. . 

Mano perche forte . 417» & feg. Vnione delle dita, 
iui . Indultriofe . iui . 

Maria Vergine amica grandemente del Silentio . 
i22.&feg.Obbedictiffima à S.Giufeppc 87-1 a4« 
Protegge S. Cunegunde contro la calunniaci. 

Maritati obligati J* vn 1* altro ad* oflcruarfi la fede . 
joo. Deuono amarli infieme fcambieuolmente . 
47. Obligati à dimorar infieme. 59. Pofiono an- 
nullarci loro Voti, c quando .60. in fine . Obli- 
gati a foccorrerfi fcambieuolmente. 7 i. * tdi 
• Soccorfo. Deuono hauerc vn fol cuore. 8 jl. Em- 
blema à quello propofito . iui . Allegoria del 
Vafo di Terra, e di quello di Rame 3 quello pro- 
pofito . iui Come debbano foffrirc fcambieuol- 
mente la morte dell* vno , e dell' altra . 9*. Ec- 
celli delle Donne , e degl'Huomini nella morte 
de Conforri .5*- in fine > & f< \S- Motiui P er con - 
Colarli, 5 6, & feg. Efempi di S. Francefco Bor- 
gia, di S. Monica , della B. Angela da Foligno , 
c di Santa Melania [uniorc. 98.99» Erode Sofifta, 
c fuo ridicolo fatto per la morte della moglie. 
49. Virtù comuni al Marito, & alla Moglie.«oi. 
Deuono attendere , e riceucrei figli dalla mano 


di Dio. i4». Non deuono dolerli della molti- 
plicai di eflt,cheper lo più limili querele pro- 
cedono dall' ambinone ,e dalla poca confiden- 
za in Dio. c feg. Non deuono impedirla 
prole , il che^commettere vn homicidio. 144. 
Efempio del cafiigo di Clemeuria di Borgogna, 
che fi refe volontariamente Iterile . iui . Deuono 

‘ dimoltrareà i figli J’amor , che gii portano, c 
come , e perche. 1^2, e feg. E difettosi non po- 
ter nasconderlo taiuolta . 163. infine. Sideue 
dimoftrare manco amore aTIcììglic, che alli fi- 
gli . 164. Deuono amarli moderaramentc. 1 66. 
Paraielloffà l'Amore, e Giulio Cefarc. iui.Dc- 
uono hauere amore , e non paffione verfo i figli . 
167. Efempio. iui . Deuono amarli meno di Dio. 
rég^PiÙ le loro Anime, che i loro Corpi. 1 69. 
Deuono amare i figli egualmente 170. Effètti 
della partialità con i figli. 19^ Efempi i 7 i. c 
feg.Quali figli fi amino con maggior amore.1^2. 
Efempio . 1 7 3. Deuono efferii Padre, eia Ma- 
dre cornei! Soie, eia Luna nel Cielo . 170. 

Marito come debba amare la Moglie j2.Che hi 
deferito alla fua moglie . 67. Sue proprie Virtù . 
io9* Opera come Padre di famiglia nellafua-j 
Cafa e fuori gl* ifleffi effetti del fole nel Cielo, 
e nella Terra . iui . Deuono Je Che virtù effer più 
mafficcic di tutte quelle della famiglia. 109 in 
fine .E come il primo Cielo nella famiglia, che 
dà moto agl’ altri. 114. Deue hauere il goucr- 
no fuor di Cafa . 24. in fine . 

S. Martino quelche ditte ad vn Carrettiere in pro- 
pofito dell’ opportunità , che fi richiede ne 1 ne- 
gozi;. 113. in fine . 

Martiri hanno fatto arriuar il loro amore fino a_j 
Dio. 158. Origene con vna fua lettera perfuafe 
fuo Padre al martirio . 322. in fine . Volle morir 
con lui Martire, fua Madre 1* impedi . 1 69. in_» 
fine. S. BlandinaSema , e Martire. 400.& feg. 
S.Poramiena Sema parimente, e Martire .416. 
e feguen. 

Maflinic,che i Parenti deuon proporre à j figli 21 1. 
e feg. Et alli Seruidori . 386. in fine . 

Matrimonio diChrifto con Je due Nature. 1 27. 
Sua fedeltà. 128. Dell’ amor del Verbo coa_» 
l' Humanirà. iui. Del dimorare infieme. j 29. 
Del Soccorfo . 1 30. Della confidenza . iui. Dei 
Rifpetto. 13 1. Delia Compiacenza, òConde- 
feendenza . 1 32. Della Pace, iui . Conclufione,ò 
Epilogo delle cofe fopradettc . 1 33. 

Matrimonio.Sue propietà . Sua ettènza , e fine 
in che confìtta . iui . Cagioni perche Iddio h ab- 
bia più rotto voluto conferuar* il Mondo per ge- 
nerazione , e non per nuoue «cationi . 1 4. Fine 
principale , che fi deue hauere in etto .15. Tut- 
ti i Matrimoni; opere di Dio . jl 6 infine.Primo 
matrimonio del Primogenito di Dio farro in_» 
Paradifo . ìS. in fine , e fcg. Non farebbe fiato 
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(oggetto i veruna fciagura/e fuflc durato lo fla- 
to dell’ I nnoccnza. 17. Rapprefema la congiun- 
tione del Verbo con la Natura humana . Cd* 
ancora tre Vnioni di Dio con gl'Huomint . io. 
in principio. Quello dcChriflrani è fupcriore 
agf'altri. 16. & feg. Perche fra 1 Sacramenti hab- 
bianomc di grande . 15. Perche fia indiflolubile 
20. Che anche nc 1 termini della Natura fia tale. 
io.in fine. Anche per politica, zi. ApprefToqua- 
fi tutte le Nationi flimato tale . iui . Platon: nel 
fuo fentimento contrario nonèfeguito.iui . ia 
fine.E tale,perche Chriflo lo commanda.z^. id- 
dio 1* ha legato , & à niuno in terra ha lafciato 
il potere, difciogherlo.zo. La fteriliti non è (of- 
ficiente à difeiorìo . 2 5. Efempio . iui . Caltighi 
di chi ha ripudiate le Mogli. 24. in fine.Quclche 
fi debba fare auanti di accafarfi . 17. Efler facile 
ad errare nc matrimonii , e perche. z5.Vfode 
Pajani. 27. Efempio di Àbramo . iui. Efempio 
riferito da S. Vincenzo Fcrerio . 2JL La buoni-» 
Moglie è dono di Dio. 27. Hi Iddio trattati 
piè leardamente i Matrimoni) de primi fecoli. 
18. in fine , e feg. Quanto fia pefante il fuo giuo- 
go . 74, Con che protetta lo trartauano i Roma- 
ni^?. Non hauer che due giorni fereni>il primo, 
e Pvltimo.9^. Capace dcll’cfercitio delle Virtù. 
j«i> Gl* è neceflaria ladcuotione comunque fi 
confideri. io 6 . 

Matrimonio del Verbo,c della Natura humana nel- 
la perfona di Giesù Chriflo idea de buoni tnatri. 
moni). 1 ló.Non fi fa torto alle Vergini di prefen- 
tar per fpofo Giesù diritto anco alle maritare, 
iui . Altri efempi de matrimoni), che fi adduco- 
no,non hanno le perfezioni di qucfto.iui . Vnio. 
ne di due Nature in Gie«ù Chritto,e del fuo fine. 

Si celebrò quefto marrimonio nel Ventre 
della Santittìma Vergine, preftaro il fuo confen- 
fo. iui . Vnionc del Figlio col Padre. iui . Vnio- 
ne del Verbo con la Natura Humana hi qualche 
vantaggio al fopradetto . iui . Fedeltà , Amore, 
Cohabitaiione , Soccorfo , Confidenza , Rifpet- 
to, Compiacenza , Pace, & Epilogo delle_» 
perfezioni di quefto matrimonio . 128. 129.140. 
Hi. 132. tjj. E guelfo matrimonio come vn_» 
fpecchio agl’huomini per render i loro perfetti , 
25 j. Perche Iddio gli permetta Aerili . j 50. 
Maumetto II. fé morir fuo figlio adultero . 46. 
in fine . 

S. Melania Seniore come fi confolaflc per la mor- 
te del Marito . 99. 

S. Melania Iunior: come fi confolafle per la mor- 
te de figli. H9- 

Membra come li (occorrano infieme . 76. in fine. 
Meninone, c la fua Sraiua,ldea dell’ obligo de tìgli 
verfo i Padri iJLt- In che . iui , nc feguc . 
Menfogna deuc edere in horrore à i figli. 214. 
Efempi .iui. Teodofio cadde in gran diffidenza 


di fua moglie per vna menfogna,che gli ditte .66. 

Mercurio ha due facete , e che lignifichi . 77. 

Mezzi per conferuar la fede coniugale 74. Per con - 
fcruar la pace. 81.87. 9 0. Per confcruarla tra t ra- 
rclli . 119. Per non hauer la famiglia viziofa 3 81 . 

Michol non ha figli per la fua Superbia .151. 

Miracolo in tettimonio della fedeltà maritale di S. 
Cuncgunde . £2. & feg. 

Mifcrie,con le quali nafee 1 * huomo . y. 7. 

Modeftia,Virtù propria della moglie . 1 18. Copi- 
glia^ cosi fomigliante alla pudicitia,che li pren- 
de facilmente vna per l’altra, iui. Porrà il com- 
patto per mifurar turte l'azzioni.iui.S. Cipriano 
quclche dice contro le Donne , che lì sbcllcrta- 
nojófi lifeiano. 1 19. Quclche apparue a S. Do- 
menico in quello propofito . j 19. in fine, & feg. 
ObJiga le Donne à parlar p‘oco , &r ad vfeir rara- 
mente diCafa n». & feg. Si deue raccomman- 
dare à i figli 214- Efempi . iui . 

Moglie come polla acquietar la confidenza del 
Marito . 67. Deue hauere il goucrno di Cafa . 74. 
in fine,e fcg.Obligata à cuttodirla come 1 Solda- 
ti vna Piazza.7t.Deue hauere maggior dolcezza, 
che il Marito . 104. in fine . Afpra, e linguacou- 
taattomigliaraallo Scorpione . 10 j. Sue proprie 
Virtù. 1 17, filano. 111. 114. Deueconformar- 
ficon la volontà del Marito. 124. Deuotione 
fpropofitata d’alcune Donne contro il voler del 
Manto . 124, in fine , e feg. Efempio della Bea- 
tittìina Vergiue , c di Santa Francefca Romana . 
hu . Quella di Giob fi tagliò 1 capei li, per (oc- 
correre il Marito . 77. Quella di Focione mottrò 
di quclche le Donne fi deuono pregiare. 8y.Co - 
me fi debba portare col Marito. 8j. in fine, e feg. 

Mondo é come vn Teatro, nel quale ciafcuno rap- 
prefetira diuerfi perfonaggi . j;8. Non ha beni , 
che in apparenza .250. in fine . 

S. Monica come guadagnò fuo Marito col rifpetto. 
86. Non fi dolìe mai di lui. iui. Guadagnò fuo 
figlio per la perdita del Marito.98.Come fi con- 
folalle per la morte di fuo Marito . iui . 

Morte non auuiene,che per ordine di Dio. 96. De 
figli, dolorofa à i Parenti . 147. Perche Iddio gli 
lafci morire, iui. Vn Padre vorrebbe morir più 
tofto, che fuo figlio. i6r. Talcre Milefio non 
volle ammogliarli per timore di non veder mo- 
rirei figli. 147. Vtile ,che fi deuecauar dall»-» 
morte de figli . 148. Efempi. 149. Della moglie, 
e del Marito , come dall’ vno ,c I’ altra deue c f- 
fer (offerirà. 27. Eccedi delle Donne, c degli 
Huomini in quefto cafo. iui in fine. Motiui per 
confolarfi ,g6.& feg. Efempi .98. 59^ Erodcfo- 
fifta quelehe fece per la morrc della Moglie. $9. 

Moftro,da che fi cagioni . i?6. Il Peccato c vn Mo. 
flro. 48. in fine , c feg.FiszJio cattiuo d’ vnbuon 
Padre ctalc. 195. 
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S \T Atalia anima fuo Marito»] martirio. 

. INi 107. & feg. 

Natura non fi alcuna cofa inutilmente 117. Nella 
formationedeli* Huomo da qnali parti cominci 
prima 1* operatione . 1 f 7. 

Naturai de figli deue effer confiderato . r 87. io *0. 
e feg Qualunque fia, hi bifogno d’vna buona 
educatione.ulJì come vna Terra vergine.! 1 1 • 
Gran differenza di Naturalezza fri i figli. 179. 
Affomigliano pià dicoftumi alla Madre, che 
al Padre, aoi. 

Negligenza , qual fia la maggiore , che commetta- 
no gl* H uomini . 174. 

Nodo Gordiano limile al matrimonio. 20. Taglia- 
toda AlcfJandro. iui . 

Nodrice, deuono i Parenti elegerla buona,e fi mo- 
ftracon efempio. 1 88. e feg. 

Nomi rliuftri fono vtili alti figli. 1 81 . ^ 

Nudità delie Donne Chriftiane firaordmariamen- 
te biafiraeuole . 1 18. Le Pagane le accufaranno. 
jui . E caufa della dannatione di quelli , che la 
ziguardano . j 19. Vifiooe di $. Domenico à que- 
llo propofito . 1 19: in fine , e feg. 

Noma Pompilio , t fuo artifizio per dubbio della 
troppa votone de .Sudditi . jji. 


O 

O Bbedicnza virtù propria della moglie . 1 14. 
Si dice effer quella virtù figlia delI'Humtiti, 
c Nipote della Modcftia molto (limabile in vna 
Donna . iui . La moglie deue conformarli con la 
volontà del Marito . iui . Efcmpio della Beatif- 
fima Vergine . iui . Se fia meglio I* obbedienza , 
à il cominando . a 46. Quanto difficile , M9-Ar - 
rifidi per farli obbedire . M 4 -D cScruI vcrfo “ 
Padrone . 41 1. in fine, & lee. De figli verfoi Pa- 
renti. as>o.Deuono afcoltarli come fe Iddio par- 
Jaflc per la loro bocca .198, Quali fiano le parti 
dclP obbedienza , che deuono rendere 1 figli a i 
Genitori - 300. Deuono obbedire in tutto . 304* 
Efempio di Giesù Chrilto morto per obbedien- 
za . a??. Ha qualche auantaggio fopra I» altre_> 
Virtù . iui . Deue effer fatta con allegrezza, 300. 
Con rifpetto . 300. in fine,e fcg. Con prontezza. 
30 1 . Con coraggio . iui . Efempi . iui . Deue ei- 
ler cieca . 304. Non fi deue obbedire nelle cole 
di peccato ♦ 30?. Se li Scrui deuono obbedirei 
con pericolo della Vita. 4 13- in fine, e fcg. _ 
Obbedienza de Scrui douuta a Padroni , efuc cir- 
coli a nzc .411. vtJi nella parola Scrui. 

Oblighi dell'Adultero, e dell' Adultera . 40. De 
Padri , e delle Madri verfo i loro figli . iif. D e 
figli verlo i Parenti . 14*. « kg* Scambievoli de 
Catelli, e forelle. ili. De Padronj, e de Semi- 


dori fri di loro . 347. De Seruidori verfo 1 loro 
Padroni . 396. De Scrui fra di loro .426. Quelli 
del Marnmonio , e pefi di effo grandi . 74, 
Occhi ,ò vero Orecchie, quali fiano più habili ad 
iftruire vn Huomo . 193. infine, efeguen. 
Odio de Maritati vn verfo l'altro è vn peccato 
contro Natura efecrabtle , e degno dell' Ira di 
Dio . 48. in fine. Non deuono odiarli per falli di 
alcun Parente , Efempio di Filippo il buono. 94 . 
Procede frequentemente dalla gelofia,Efépio.7o 
Opportunità, e Prontezza fi richiede ne i negozi) , 
per accaparli . m. 

Ottone Impcradore fece morire vn Conte per il 
falfo rapporto della fua moglie , e fc anco mo- 
rir fua moglie adultera . 4 <S. 

Ozio . Suoi mali effetti con i Seruidori. 374. Quel- 
che ne dica I* Ecclefiaflico . 375. Quelche face- 
uano i Romani per difenderne i loro Soldati . 
iui . Efempi . 376. 

P 

P Ace che cofa fia . 79. Imagine dell’ ifteffa. iui . 
Effetti della medefima . 80. Se fi a l'iftefia con 
la concordia, iui . in fine . Mezzi per conferuar- 
la 83.87. 90. La Donna faggia la introduce nella 
fua Cala con la modelli» , e con 1 ’ obbedien- 
za. t$t. 

pace nel Matrimonio del Verbo con la Natura hu- 
mana .132. Qual fi deue crederebbe fia fiata fri 
due Nature,che hanno vn huomo Dio . iui • Che 
fi deue credere d’voaCafa regolata dallo Spi- 
rito Santo . 133.ll peccato folo intima la guer- 
ra à Dio , e lo f à romper con noi . iui . 

Padri ,e Madri . Vidi Maritati Vtdi Parenti . 

Padri , che morirono di dolore per la morte de i 
figli. 167. Ricordi, che dà l'Autore à i Padri cir- 
ca il loro buon efempio i i figli . 197. Efempio 
di Catone. 198. Se il Padre , ò la Madre poffa_« 
maggiormente conferire all' educatone de figli 
200. Il Padre per lo più opera col timore , 1*~» 
Madre con dolcezza . iui. Comparatone . ini . 
La Madre vi hi maggior parte , e perche . iui . 
Efempio delle Madri del Vecchio , e nuouo re- 
fiamento, che han* educati figli. 202. Padre.* 
morto d’ allegrezza per il buon fucccfio de figli. 
1 66. Efempio . iui. Collimiti da Dio fuoi luo- 
gotenenti tn terra . 27 6. Nome , e titolo di Pa- 
dre hà vna certa dignità infinita . 278. Può dar- 
li il cafo , che il Padre debba honorare il figlio . 
280. Efempio . 180. in fine , & feg. 

Padroni , e Padrone; che vuol dire effer Padrone ♦ 
358. Quelche fi richieda per effer Padrone . 
Sentimento, che deue hauere verfo i Seruidori . 
iui . & feg. Efempio d’ vn Rè di Perfia. j6 1. De- 
uono amare i loro Seruidori . 358. 361. Deuono 
reggerli i Seruidori più con l'Amore, che col 

timore fine. CleoboJo, e fuo detto io » 
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uefto propofito . ini . in fine . & fe». Opinione 
e filoiofi circa il bene d’ vna famiglia. 5 6 z. Co- 
me debba moflrar 1 * amore à i Seruidon . 364. 
Salla, Catone, Teodofìo, Claudio Impcrado- 
ti come fi portauano con i Scruidori . 363. 366. 
367. Obligati i corregger i loro Domeihci. 367. 
Correzztone come la medicina . 368 . Dragoo_» 
marino, Vefpa, Lampreda, e loro coflurae . iui . 
Alban fiera , che ha il fiele nell* orecchie . 369 . 
Efempio di Vendetta d’ vn Seruidore per la cru- 
deltà d* vn Padrone . 370. Efempio di Politone 
circa 1 * iftefla . 370. in fine , & fcg. Come deb- 
bano trattare i Seruidori,e le Serue . 371. Come 
fi debbano alimentare, iui. Quelche ne fcriua 
Salomone, ed anco l’ Ecclcfiaff ico . iui . Si dcuo- 
no far faticare con moderazione. 374. Diflintio- 
ne del giorno, e della notte fatta da Dio per la 
fatica, e per ilripofo. 37 $. in fine. Ordinine!!* 
edificare tl Tempio di Salomone . 377. Efempio 
delle beftie in quello propofito. iui . Come deb- 
bano trattare i Scruidori nell'Infermità. 378- Di 
tutte le Deità niuna piti facile della fanita, e pivi 
difficile di quella delle febri , e pelli à contenta- 
re. iui . Vendetta, che Dio fece contro vn popo- 
lo intiero.perche vn di loro hauea abbandonato 
vn Seruo infermo. 379. Compaflìonc del Centu- 
rione Euangclico vetfo il fuo Scruo infermo, 
quelche gli cagionò . 380. Efempi di S. Carlo, & 
di Madama Acaria di Francia come trattauaoo i 
Seruidori infermi . iui . Come debbano trattarli 
i Scruidori refiinhabili perla vecchiaia. 381. 
Efempio della crudeltà di Sempronio in quello 
cafo. iui . Ateniefi compaffioneuoli anche alle 
Bcflie refe inhabili dagl' anni . 381. Della Cu- 
ra,chedcuono hauere de II* Anime de loro Serui- 
dori. 38 2. Non deuono coinportare,chc fiano vi- 
ziofi. iui. Mezzi per non hauerli tali. 383.Esépio 
di Giacob , che hauea la fua moglie , c la fami- 
glia idolatra . 384. Efempio di Tcodorico Rè d’ 
Italia . 38 f . Deuono procurar, che fiano denoti . 
336. Dei Penati degl' antichi, iui. Cosi fono i 
Seruidori buoni in vna Cafa . iui . Perche Laban 
non volea dar licenza, che Giacob partille dalla 
fua Cafa . iui. Cosi Giofeppe in Cafa di Putifar . 
iui . Efempio di Madama Acaria circa P Illruz- 
zione de fuoi Seruidori. 387. Altri efempi. 388. 
Non dfcuon pretendere da i Senti cola alcuna co 
tro laC0fcicnza.389.Nel qual cafo nó fono obli, 
rati ad obbedire , Efempio. 389. in fine , & feg. 
Efempio di Enrico Ré d’ Inghilterra circa Poc- 
cifione di S. Tomafo Vefcouo Cantuaricnfe, 
la pcnitenza,che volontariamente ne fece . 390. 
in fine , & feg. Non deuono ritenere il falario à 
ehi li ferue . 392 Differenza fri fcrui di quello 
Secolo ,e gl' amichi . iui . Il ritenere il falario, 
e Phomicidio van del pari.393. Detto di Tobia. 
594. Vno de peccati, chcguda véndetti, iui. 


Efempio di Seuero Imperzdore , e del Cardila- 
le Colla circa il pagamento del falario . 395. 
Parche. 34 8. 

Parenti . Loro Amore verfo i figli . 1 37. Donde co- 
minci la Natura à formare il noflro corpo . iui . 
La ragione fi il raedelìmo per collituire vn Pa- 
dre , ò vna Madre di Famiglia . iui . Per quali ra- 

f ioni deuono amarli .158. Non è mai perfetto » 
nche non han figli . iui . Figli Alcioni de Matri- 
moni;. iui. Opere animate de Parenti. 159. 
Efempio della Tigre , e della Gallina . j 39.16». 
Efempi di amore verfo i figli 161. Circa P edu- 
catone de figli . vedi Educarione . Deuono ele- 
gere vna buona Nodrice , e perche . 1 88. in linci 
e feg. Efempio. 189. Loro buono efempio pià 
efficace coni figli di quelli d’ogn’ altro. 194, 
Deuono prouedere i figli di buoni Maellri . 203. 
Efempio d* AlelTandro . 104. Non deuono per- 
mettere à i figli le male compagnie. 107. Perche 
Dio habbia voluti nella fua Chiefa quarir* ordi- 
ni di perfone delle più eminenti virtù . iui « In- 
duftria della Tortorella per difendere i figli nel 
nido, iui . Il nofiro Animo fomiglianre al Carni. 
Jeonte. iui. Alla Giouentù come alle Donne gra. 
uide fi deuono leuar d'auanti tutti gl'oggetti car. 
* tiui . iui. La nollra volontà è cieca, i notòri fenti* 
menti gli fcruono de coufiglieri. 108. Perche al- 
cuni popoli la maggior parre fiano viziofi . ao8. 
in fine, & feg. Animale del Giappone, e fua traf- 
formatione . 20 9. Si deue temer della prattic*—» 
anche de propri; farelli .no. Efempio d'Ifmae- 
le,e d’ Ifac . iui . Maffime , che deuono propor- 
re ài figli. tu. 212.113. Come debbano par- 
lare à i figli delia Virtù della Caffità.iJ3.Efem- 
pi da addurre à quello propofito . iui . Deuono 
. auuezzarli ckmofinieri,modefii.& Efempi. 113. 
& feg. Farli apprendere grand’ horrore dell*—» 
menzogna. 2 T4. Obligati à prender cura tempo- 
rale de loro figli . »i j. Deuono alimentarli . iui. 
Anche i Ballardi. 2 16. in fine.Niuna cofa li fcula. 
iui. Deuono dar loro flato,quale,& in qual tem- 
po. 2 21. 222. 223. & feg. Quelche deuono fare 
« ciafchuna età de loro figli. 224. in fine, & feg. 
Deuono hauer penfiere affai moderato di cumu- 
lar loro i beni di fortuna. 2 26. » Tempio d’ vn Pa- 
dre, chehauendo dato il fuo per clemofinadi 
confenfo del figlio, Dio lo ricópensò con la for- 
tuna del figlio, 218. Non deuono forzarli, né 
impedirgli di farli Religiofi . 129, Sacrificano i 
figli all* idolo di Moloc quando li forzano. 230. 
Sono fcommunicari sforzando le figlie à fai fi 
Monache . 230. in fine,& fcg. A Dio fi dà de figli 
ordinariamente il peggiore .231. Efempi di chi 
hà voluti flornar’i figli dalla Religiooe.232.234. 
Efempi contrari;. 232. Deuono lafciarfiin liber- 
tà per elegger, ònò lo fiato del matrimonio. 
236. Deue darli, in cafo di elegger il Matrimo- 
nio, 
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■is Mii#oeu»l luogo nelHochioJtione de «gli 
& à i confegli del Padre . »ai. Dcuod far Tcfta- 
menco,e delle cooditiooi di elfi . Vtdi Tcftamen.. 
io Non deuono priuarfi de beni , almeno di tut- 
ti manti la morte . » 4 *- Efempio . iui . Non de- 
. nono fidarli de figli , nè degl* hcredi circa 1* efe- 
cutione del teftamento . x 4 J. in fine. Efempio . 
» 44 . Dei vifibili della Terra.x6i. Può darli il ca- 
lo, che fiano obligati ad hosorar i figli . 280. 

• Efempio. iui. Qual fiala loro autorità fopra 1 
fieli. 290. Si biafimanò quelli, che maledicono i 
figliai 8. Efempio dell’effetto di detta malcdiz. 

itone. in fine , & fcg. 

Pariglia fe poffa cffer renduta da vn figlio al Padre, 
& alla Madre . Opinioni contrarie d* Ariltotc- 

le, e di Seneca. 308. 3 . 0 ^. &fcg. 

Parlar poco. Virtù propria della moglie.i 11. Leg- 
ge fondamentale per le Donne di non parlar 
fenza neceflìtà . iui . Perche ci fia fiata data la-. 

lingua e come ce ne douiarao ferrare . 121.0C 

fra Cagione della garrulità delie Donne . 122. 
Efempio della Beatiflima Vergine arcai! poco 
parlare . iui . 
parlare vtdi Lingua . 

Parricidij , & Elcmpi . J| 4 * J 4 1 ; 

Pattiaiità de Padri coni figli, e fuoi effetti. 17 *• 

Pafifoneè cieca. 23 7-Sua Imagioe. x6y.DeIl‘Amor 
. brutale è vna furia. 34* . e 

Patienza di Socrate. 92 - 1 Maritati deuono foppor- 

• tarfi l’va’ l’altro con patienza . 91. in fine, oc ie 0 . 
Peccato è va moftro . 38. in fine & feg. E partico- 
flSniente l’adulterio . i7. Vn peccato carnalene 

«ira vn’ altro. 34. Si deue far’apprendere à i figli 

• vn erand’horrore del pecccto. nj.inhne.Quei- 
cheé peccato non fi può comraandarc . 3 °J • 
Quellod’ ingiufiizia obliga alla reftuutionc, 

pene dell* Adulterio. 39. 

penfieri , e Sentimentf , che 1 PadronidQuerebbero 
hauereverfo iSeruidon nel confiderarfi a loro 

Pepomlia ncu* anni dimorò in vn fepolcro con fuo 

Marito . 61 . in fine ,& feg. 

Pefce Fifa al quale crefce , e manca il fegato con- 
forme alla luna. 40 5 * infine. . , ' 

piacere Inimico delia virtù, anche quello del ma- 
rrimonio deueefier moderato .35. . 

Piangere vtile agl’infanti al parer d Ariftotcle. 

pietà delle Cicogne verfo i Parenti 3 r y .in fine a : 
pigrizia impedire la fortuna d’vna Cafa.i n^e g. 
Pifandro hauea timore della propnaamma . 64. , 
Pittagora, efua opioione circa la differenza del 
bene , e del male , che vediamo in qucfto Mon- 

f itimi digerente dalla Scoltnra affomigHatafcll’ 


educatione . 186. • t ^ - 

piatone diceua, che Ja diuifione degl’ingegni è 
fiata ben fatta .347.Non appronaua i Matrimoni! 
iod iflolubili, e però le leggi della fua Republicà 
non fono fiate accettate . %%. in fine , e feg. 
Plotina diede vn buon configlio a Traiano tuo Ma* 
rito per follieuo del Popolo . 68 . 

S. Potamiena,e fua refifienza alle dishocefie folle- 
citariooi del Padrone.4 1 6.Soffre il tnzrtirio.41 £ 
Poueri, e Rjccchi perche fi trouino in quello Mon- 
do . 3J 3. in fine . 356. & feg. 

Poueri fono figli di Dio .133. Tenerezza di Scio- 
lino verfo 1 medefimi . 154. * 

Pouertà auuiene à chi non è Amico della fatica . 

n 4 .&fcg. " • * 

Priuilegij dell’huomo nello Stato delMnnocczZ.a. 
Prontezza, 8e opportunità fi richiede ne negozi/ 
per trarli à fine . 1 ix. 

prouidenzadi Dio fopplifce à i bifogni di tutta là 
Natura . xiy. c feg. I Padri , è le Madri deuonò 
hauere voa gran confidenza in Dio per i loro 8- 
- gli . 228. Grande nella diftribuzionc degli Stati, 

. e de beni . 350. Nell* ordine del Mondo . 3 5 x . B 
-, nella contrarietà degli ckracti.333.in fine,efeg. 
Prudenza, Virtù communc al Manto, &alla Mo- 
glie. 102: Deue andare auantià tutte le Virtù 
morali , & economiche . iui . Effetti di effa. iui . 
Hà tre azzioni,tre aiuti, e tre Nemici. 102. in fine 
< La prima delle virtù moraIt.iox.Senza di lei non 
vi è virtù, iui. C’impedifce di commettere gl’er- 

* roti.iui. Neceffaria ai Marito,& alla Moglie . iui, 
..«feg. Bifogna hauerla grande nel maritarli . 27* 
pudicitia. Virtù propria della moglie. ii7. Ab- 

beilifce tutte 1 * altre Virtù . ini . Le imporpora 
. col roffor della vergogna . iui . E come vna Go- 
uernante fedele , che tutto rettamente mifura . 
iui . Rebecca efemplare delle Donne pudiche. 

• 117. infine. Efempio di pudicitia delle Donne 

Arabe. 1 18. ^ 

Punitione vtdi Caitigo , > 

Purgatorio. Santa Caterina con le fue Orazioni im- 
pedi, che ilPadrenonciandaffe; 322. Si deue 
pregare Iddio peri Parenti, che vi fono. 314. 

A *• 

JlAccheJcvn tempo ftcrile per la fua alterigia . 

Ragione debole nei figli . 180. in fine. Ha come, la 

• volontà cattiui Configlieri,che fono i noftrifea- 
. «menti. xo8- 

Rapportatori dannofi non deuono eflere afcolrati. 

* 340. 364. Efempi . 340. Hanno me/To male frà i 
Figli , e ’l Padre, hebbero da far perdere Santa-* 

<• Cnnegunde . 32. 33. E Santa Elifaberta di Porto- 
gallo . 72. Caftigo. 7t. in fine , e feguen. Ottone 
fece morir* vn Coni» per ilfalfo rapporto delia 
fua moglie . 4 6. Rè 
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Rè de Lacedemoni occifo per hauer differito à leg- 
ger vna lettera , 113. 

Rè degl' Adì feti*’ aculeo , e perche . 104. 

Rebecca eiemplare delle Donne pudiche , e mo- 
delle. 1 17. infine. 

Reina di Bertagna , per 1 * amor che portaua' al Tuo 
Marito , fucchia vna Tua piaga con pericolo del- 
la fua Via . 77- 

Religione. La grazia di Dio ne facili» hafprer- 
jn . x j 3. Non fi deuono forzare i figli d’ entrar- 
ui , ne diftornarli . zi 9. 8r feg. Nè dopo entrati 
ritirameli . 234. La Madre di S. Bafilio vi fegui- 
lò fuo figlio . 232. Bifogna prouare i figli auanti 
di dar loro licenza d* entrar nella Religione-» . 
, j». infine . I lamenti de Parenti in quello calo 
fonofiriuoli.xaj.e feg. Quelli , che hauno mi- 
glior ingegno fono piu proprij per la Religio- 
ne . 233 in fine . 

Rclieiofi comparati i i Seruidori . 398. 
Reftitutione neeeffaria quando . 393. 

Ricchezze piò frequentemente in poter de Vizio- 
fi , che de Virtuofi . 177. Perche alcuni ricchi, & 
altri poueri. 347. & fcg.Paremi fono folli i dan- 
nar 1 * Anime foro, per arricchir i figli .xx7-in fine 
& feg. ‘ 

Rigore moderato è rtile illi figli . 1 80. & feg. Il 
troppo fi precipitare i figli . 163. 183. 

Rimedij per conferuar la fedeltà coniugale . 34. 
Ri/petto fcambicuole fri i maritati primo mezzo 
per conferuar la pace.8 ^.Mofcouiti poco rifper- 
tofi alle Donne . 84. Statuto di Romolo à quell* 
effetto. iui. Efempio della Moglie di Focio- 
ne i quello propofito. 83. Efempio Amile . 96. 
Se feg. Efempiodella Satifiìma Vergine del rif- 
petto verfo S. Giofeppc . 87. De Padroni .verfo 
1 Seruidori. 4x3. 

Rispetto nel matrimonio del Verbo, c dell’Huma- 
• manici. i3x.Comefifiacomenura,epreuaJu- 
ra la S. Spofa ne i fauori delfuoSpofo. iui . 
Romani con qual protetta trattauano i matrimo- 
ni; . 93. Perche non ftimaua bene à difirugger 
Cartagine 3 35. in fine. Quelche faccuano per di- 
fender i loro Soldati dall' ozio .373. 

Rnbrio Celere, e Caia Ennia fua Moglie v Utero 44 
anni fempre in pace . 89. 

S 

S Acrmente del Matrimonio di la Grazia pro- 
pria per confeguirc il fine, per lo quale è fiato 
iflituito . 19. E perche quello con altri tre Sacra- 
menti habbia il nome di grande . iui . 

Sacrifico nel contrarre il matrimonio fi faceua coi 
vna Vittima fenza fiele . 93. 

Sacrificano all'Idolo di Moloc queni,che mettono 
le figlie per forza nella Religione , c come fi fa- 
ceta quello Sacrificio . a je. 


Salario non deue effer ritenuto i i Seruidori . 331. 
Peccato che vi del pari con l'homicidio , e gri- 
da vendetta al colpetto di Dio . 393. £ meglio di 
accrefcerlo . 394. Efempi; . iui . 

D. Sancia Infama di N'auarra liberò due volredi 
prigione fuo Marno reltando ella in fua vece . 
53. infine , e fee.33. 

Sangue c cagione della noftra buona, ò cartina fa. 
■uà. 17 8. Non c pane animata, iui. E come la 
giouentù nella Republica . iui . Sanità Dea . 378. 
Sapienza di Dio apparisce nella diuerfità che fi tro. 
ua nel Mondo .331. Nella contrarietà degl* E- 
leraenn . 3 3 3. io fine , e feg. Ella e Madre di tut- 
te le Creature . zoo. in fine . 

Santi, che furono di conditione Serui . 399. in fine. 
400. 

Scienza da quali fentimenti fia più aiutata , ò da- 
gl' occhi, ò dall' orecchie. 193. in fine. Opinio- 
ne di Platone , che tutti gli nuomini hauetfero 
le feienze infufe . 294. Gl' huomini nafeono eoa 
grand* inchina tieni di fa pere, Stanco nella fei- 
enza ,per affomigJiarfiàDio. 247. 

Segreto confidandoli, genera la confidenza. tff. 
Non è ofieruato da tutte le Donne . 66. Deuc ef- 
fer guardato da Seruidori, e da i Medici.40tf.407. 
Seleuco, e Seuero quelche diceuano del comman- 
dare 23 1. 232. 

Sepoltura douuta à i Parenti . 287. Deue effer* in_» 
venerazione. 288. in fine,e feguen. Efempi degli 
Sciti. 289. Nalamoni dormiuano vicino affi fe- 
polcri de loro Parenti, per intendere quelche di- 
cano la notte . 297* Giulio Sabino viffe noue_» 
anni in vn Sepolcro, e vi generò due figli . tf». io 
fine , e feg. 

RSerapione Jafciaro l’ Eremo andò à feruire vn Pa- 
gano , per conuertirlo .398. 

Seruidori fe fia più vcile per il Padrone, che fiano 
vniti , ò difuniti .111. Efempio delia fedeltà, 8c 
amor de Seruidori verfo i Padroni. 36 3. Oiiofi jc 
fuoi difetti . 374. Quelche ne dica i* Ecckfiafii- 
. co. 3 7 3. Efempio del B.Pio Quinto, per toglier P 
olio alla fua famiglia. 370. Egizzij quali Serui- 
dori ammetrcuano ai feruigio del loro Ré . 383. 
in fine, feg.Deuoti fono come i Dei penati degl* 
Amichi. 386. Efempi.iui. Deuono contentarli del 
la loro conditione , la quale è habile alla Virtù . 
39tfe fcg.Comparatione de i Seruidori con i Re- 
ligiofi. 39 8. Santi,che furono Seruidori.397.39f. 
399. 400. Serue come fopra. 400. Deuono ama- 
re i loro Padroni . 402 - Cagioni, per le quali de- 
» uono amarli . iui , Efempio di quello amore re- 
-ciproco con i Padroni , & anco di Serue verfo k 
Padrone. 403. 404. Deuono amare tutto quelche 
ama il Padrone^o3.Pefce Fifa, e fua naturalezza 
in quello propofito. iui. Deuono ettere fedeli à i 
Padroni con la bocca , c con ic mani . 40 tf. 409. 

. dio lodando i fuoi Scrui non sì chiamarlithc 

fedeli . 
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fedeli . 4 06. Deuono eflere fegreti più de i Me- 
dici. 406. in fiie, & feg. Danni, che cagionò il : 
riuelare vn fegreto . 407.408. Efcmpio d’ v*__» 
Scruo fedele . 408. in fine . Efcmpio di vn Cane, 
«he non abbandonò mai il Padrone , nè vino , nè 
morto. 421- Efempiodi Mucito comparato à 
Giofep pc .410. Deuono difender anco dagl* al- 
tri la robba dei Padrone . iui . Efcmpio d’vn Ca- 
■e . 4 1 o. in fine & feg. Deuono obbedire à i Pa- 
droni. 411. & feg. Nome di Padrone,e di Senio, 
c che lignifichino, iui. Ariftotele come denomi- 
ni i Serui . 4i2-S. Paolo adduce le ragioni, per le 
quali deuono obbedire.412.in fin.& feg.Quando 
non debbano obbedire . 41$. Efempio . 4 1 ?• & 
416. Se fiano obligati di farlo con pericolo del- 
la vita . 4 15. in fine , & feg. Ffempio .414- De- 
uono elegger buoni Padroni , e buone Padrone . 
4 1 y. Efempio cattiuo , e fuoi effetti . iui . de feg. 
Debolezza della legge, e forza del commando 
del Superiore. 416. Tenuti, e quando ad alimen- 
tare il Padrone . 419. La noftra Vita è vna con- 
tinua riaolutione di diuerfe forrune.419. Efem- 
pio di Tiberio. 420. Efempio contrario d’Agrip- 
pa. iui .Qualità d’vn buon Seruidore. 422. Gio- 
feppe Efemplare d’ vn buon Seruidore . iui . De- 

, nono rifpettare il Padrone . 42 3. Efempio de__» 
Chinefi , c d’vn Pageio d' Aleffandro . 42*. 414. 
Deuon guardarli dal Vizio della gola . 424- Co- 
Aumede Lacedemoni per ritirar’ 1 figli dall* vb- 
briacheaza. iui. Oblighi fri di loro d'amari?, 
foccorrerli , e viuerin pace . 426.417- 418. De- 
uono viuere in pace con Dio, col Padrone , e fri 
, - di loro 429. 

feuerità de Padri verfo i figli. Efempi . r6y. Per- 
fiani , & Egizzij come alleualTero 1 figli . 18 1 . 1 
Corui,el’ Aquile come allenino 1 tìgli. 181. in 
fine. Deuecffere accompagnatadalladolcezza 
l'Educatione de figli. 183 Seuera educatione 
in eccello, e fuoi efiTitri.iui.Grand’huomini figli 
dell’ Aufferità . 1 82. Ella fola , 6 accompagnata 
col timore, ò fa diuenire i figli beftie feluagge, ò 
li riduce in difperazione. 18$. Efempi. iui. Effet- 
ti della feuerità , e della dolcezza . 1 16 . 

Seuerolmperadore che regalo màdaffe àifigli.177 

Silentio proprio delle Donne, e Padre de buoni 
penfieri. 12 1. in fine, e feg. La Sanrilfima Vergi- 
nei’ ha ben’ offeruaro .122. Perche le Donnt-» 
habbian tanta fatica ad oflcruarlo . iui . Silentio 

/ de figli teftimoniodcl loro rifpecco . 284. in—* 
fine j & feg. Neceffario à i Serui . 406. 

Soccorfo . Obligo ,che hanno i Maritati di foccor- 
rerlì. 7j. Quanto Ita ncceffario.74. Efempio del- 
le memora come lì foccorrano inlieme . 76. in_j 
fine . Efempio della Moglie di Giob . 77. Efem- 
pi d* vna Rema della gran Bertagna . iui . 

Soccorfo fcambieuole nel matrimonio fra il Ver- 
bo , ci* Humaniti. 15*. 


Socrate, e fua fofferenza con la Moglie, pi .tuo di- 
feorfo ad vn figlio, chefidoleua della Madre, 
- 267- 

Sogno marauigliofo delia Madre di S. Andrea Cor- 
fini . 202. 

Sonatori d’Iftrumenti perla maggior parte fono 
viziofi , e perche . 208. in fine , & feg. 

Sterilirà non fu fficicnte àdifeiorre il matrimonio 
2$. Perche Dio taluolta la permetta. 1 yo. Cagio- 
ni dieffa. iui. Quali peccati Dio caftighi con_» 
effa . iui . Efempio di Micholle. iyi. Iddio la.^ 
permette taluolta, perche vuole , chei Parenti 
Acrili diuentino Padri de Poueri . 1 5 j . Efempio 
di S. Paolino . 1 y+. E raluolta la permette, per- 
che vuol* eflere Diofteflo fatto herede . ija, 
Efempio 1 5 j. 

Superiorità foggetra à grand*inquietitudini . 2 yo. 
Fà apparire i difetti di quelli , che non ne fono 
capaci, x y y .Vn Superiore non p(iò piacere à un- 
ti i fuoi fudditi . 2 y 1 .Fà meno degl 'altri la futu* 
Volontà ay4. 


T Aicofama , che con la fatica guadagnò I* Im- 
perio del Giappone . 114. in fiie Se feg. 
Taiete non volle Moglie per timore di vedere mo- 
rir’i figli.i47.Que!che fcrifle dell’ Adulterio jg. 
Teletto quelche difle nel fentir , che fuo Padre di- 
ceua mal di lui . 169. 

Temanone vinta. 45. 

Teodofìo concepì gran fofperti della moglie per 
vna menfogna, che gli difle . 66 . Sue deuozioni , 
e fua carità verfo i Seruidori . ^66. Autorità, che 
daua al Maeftro de fuoi figli . 206. 

Tcftamento . Delle fue condirioni . 240. Padre de- 
ueefler vtileà i figli anche dopò morte, iui. 
Efempio 240. in fine , 8 e feg. Quello di Noè pii 
bello , e più ricco d’ogn'aìcro . 24$ . Dcue in_» 
cflo feruarfi l'egualità . 244. Efempi. 244. in fine 
& feg. I figli deuono contentarli del tcftamento 
del loro Padre . 287- in fine , & feg. Teflamenti 
occafione di querele . 172 .in principio . 
Tiberio Gracco volle morire, per faluare la Vita 
alia Moglie . 9y . in fine & feg. 

Tolomeo Rè d' Egitto accolfe molto honoreuol- 
mente li 72. Interpreti , c propofe loro bclliflì- 
me queflioni . 174. 

Timore Maeflro noiofo . if^. 

Timore ecceffìuo di Pilandro . 64 • v 
Timoreo l’andò a trouar la fortuna mentre dormi- 
ua. 112. in fine Se feg. 

Tobia non fi maritò , che per vn buon fine . j y. in 
fine, & feg. 

Tortorella, e fua induftria,per difendere il nido de 
fuoi figli. 207. 

Traiano ben gouernò l’ Imperio eoo i Confegli di 
Vuuun Pom- 
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Pompei Plot ina fui Moglie . 68. 

Trauagjio indi Fatica. 

Trono marauigJiofo dell* Imperador d* Oriente • 
ÌJ4- 


V 

V Arieti cagiona la bellezza di quello Mondo . 
551. Emoltoaggradeuole. ?yi.& feg. La 
varietà delle fortune anima alla fztica'jyó.E ne. 
ceflaria alla famiglia, jy 8. 

Vbbriachezza cagione d* incedo, e di Parricidio 
Efempio . 167. 

Vecchiaia de Seruidori deuc efler folleuata. 3I1. 
Venere Scolpita da Fidia col piede fopravna te. 
ftuggine , e perche . 1 io . Idea delle Donne va- 
ne, e dapoco. lui . Altri gli pongono l’ ali alli 
piedi . 110. in fine , & feg. 

Verità non è nè Greca , nè latina . jo8. La menfo- 
gna fi trasfmorma per parer verità . J09 . Ella 
' non hi, che voa parola, iui. 

Vcrgini,perche S- Paolo le preferirci alle marita- 
te*. 88 Non fi ^ loro torto di prefentar per Ifpo- 
foGiesù Chridoanco alle maritate. 116. 

Vefpa , che more nell* oglio , e rifufeita nell* ace- 
to . 368. 

Vigilanza propria Virtù del Marito, no. Perche 
gl* Antichi nell' ingreffo de i Tempi) ritenefle- 
ro Leoni di marmo , e di metallo . iui . Perche 
necelfaria quella Virtù, iui. Se fia più vtile, che i 
Serui lori fiano fri di eflì vniri , ò difuniti . tu. 
Efempio d'ifibofet . j 1 1 . io fine. Ha per compa- 
gna Pattiuità. n 2. 

S. Vinceflao deue la Tua Santità i i buoni infegna- 
raenti della Aia Aua . 1 80. 

Virtù . Di tre ordini j il primo per Dio, il fecondo 
per fe dello , il terzo per il proflìmo . g. in fine , 
&feg.CommuniaI Marito, & alla Moglie. 101. 
Hà inchinatione d’introdurfi in tutto il Mondo, 
$* introduce oue è ben riceuuta , e fi dona al pri- 
mo, che la richiede. iui. Maggior numero tal- 
uolca di maritate ripiene di Virtù , che di Reli- 
gtofe perfette, tot. in fine, & feg. Proprie del 
Marito. 109. Proprie delia Moglie. 117. S* im- 
prime meglio nel animo de figli con la Seuerità , 
che con la dolcezza . 2 86. in line , & feg. Donde 
auuiene , che alcuni fiano Virtuofi, e gl'altri nò. 
196. & feg. Imagtni della Virtù per l’aria . 196. 
in fine. 

Villa beo guardata coaferifce alla caditi. 3 4. in fi- 


ne , & feg. 

Vilite frequenti delle Donne dannofe à loro (lede 
12 1. Le Donne della China impedite di farle, 
iui.inprinctp. 

Vita ècofa digran pregio. 177. Il maggiore di 
tutti i beni temporali . 259. Staflomigiiaalià-» 
corrente de fiumi , che ritornano in mare . 96. 
Ad* vna comedia . jtyt. Ad’vnarela. 548. Non 
è men buona per efler corta . 96. La lunga è ri- 
compenfa de i figli , che hanno honoraco i loro 
Parenti. 316. Elempi prod gioii 316. in fin*., & 
feg. Molti Seruidori hanno data U loro Vita per 
i loro Padroni . 363 40 3. 404. 

Vittima del Sacrificio coniugale fenza fiele . 93. 

Vnionedel Verbo, c della Narura Humana nella 
Perfona di GiesùChrtdo . 126. Di due Nature 
in Giesù Chrido , e del fuo fine . 227. Del figlio 
col Padre, iui'. Se quella del Verbo con la Na- 
tura Humana habbia vcrun Vanraggto con Prot- 
one del figlio col Padre . iui . 

Vocatione relteiofa deuc venire da Dio , e non dal 
Padre , e dalia Madre . 229. Non deue edere im- 
pedita .131.x3x.x33. 

Volontà è libera , nè può efler forzata à peccare . 
208. Quefla è cieca, i noflri femimenti fono fuoi 
Configltcri , e per lo più l’ adulano . iui . Gl'In- 
feriori la fanno più frequentemente de Superio- 
ri . 2)4* La dolcezza di far laf ua volontà cfo- 
migliante alle Carezze dello feorpione , & alle 
parole , che il ferpente dille ad Eua . 2 y 3. 

Voti de Maritati poflono cflcr'annullati dail’vno , 
e dall’ altro . 60 .in fine . Qdali fiano . iui . 

Vulcano perche dato per marito à Venere . $*.\ 
in fine 


Auerio fi fè Seruo per entrar nel Giappo- 
• ne à predicare 1 * Euangel/o . 400. 
Xenocrate , e fuo detto in propofito dell’ efficaci* 
del buono efempio. 194. 


Z Enone , e fua ruflicità . 87. 

Zeufi quelchediceua in propofito, che l’edu- 
catione de figli riefee faticofa. 19». Quelche di- 
ceua ad Agatarco, che dipingeua le fue Tauole 
aliai predo . iui , 
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Nota 


Nota delle Margini, che fi erano lafciaté," e de luoghi oue fidoureb- 
bono riporre , e d* altri errori più rileuanti occorfi 
nello Stampare colle loro correttioni* 


Otrte f . Ver fi 24 ’ 2 >. Them. 1 . par. quefi. 5». ait. 4. 

Cart.6. verfi 7. dopò neceffaria, aggiungi. Aitrimen- 
te haueré:no ragione d* accufar la Natura dt non 
efferct Hata buona Madre, le non ci hauefle date 
le inchinationi,che ci portano al noftro bene . 

Carte d. verfi f. Auis auibusfe affa et at, pecui picori , 
adiungitur,pifcit pifeibm Ó-c. D, Ambrof.lib.de Ha- 
bótb , & Achab . cap. 3. 

Cart. 7. verfi 1. Hudus & intrmis tanquam e * nau- 
fragio huius vita in mi/trias proieitur . Ladani . de 
opifìc. Dei . cap.g. 

Carte 7. verfi io. Deus } qui ceteris animalibus fapie ri- 
ti a m non dedie yNaturalibus ea munimemis ab incur - 
fu , & periculo tuttora generante . Ladani. de vero 
cui tu l. 6. e . l«. Hominem non vnguium vis, ne e don - 
tium terribilem coterie feeit , nttdum , £$• inSrmum 
Società 1 munir. Sente. 1 . 4. de btnef. cap. 18. 

Cart. 8. verfi 1 9. Vt quii pojjit hominem occidere periti» 
efl, vfmtfl ,*rs tfl,ffnc.Cyprian.l.i.ep.t.ad Donatum. 

Cart. 8. ver fi 7. Hajcttut ars ifla , non dif citar , itaqut 
nullum efl animai altero doÈlius. Sente, tp. 

Cari. 8. verfi 17. Aridoteles g. de gentrat. animai. c.g. 

Carte t 17. Dopò la prima margine aggiungi , Re- 
Un quel homo patrtm , Ó- Matrem , adharebit 
Vxori y ita . 


Car. Verfi Errori 
t vlr.marg. poffeflìo 8 c 
9 farri Giuftititf 

ibid. 34 nonobili 

li fec.marg. Sabellic.l. »*c . j * 
pr.marg. lfai.41.fren.!.]. 
c.14. 

mar». cap. 7 • 

marg. inGenef.c.if. 


14 

1 6 
17 


a 


Correttioni 
poffeflìo eft 
tarila Giuftitia? 
nobili 
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